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Quando in Rrnna si ('ecero le uiUme sccperie 
dè* Fasti capitolini , appena Vostra Maestà era 
giunta a piena adolescenza; ma già il Vostro 
Nome suMuwa A caro aXVItalia pel fasore che 
compartivate alle ottime discipline^ che VillU' 
giratore di quelle venerande reliquie delia ro« 
mana cronologia bramò dedicars^ele^ e Voi le 
gradiste (0. Da quel tempo in poi non passò 
anno^ che non fosse segnalato per qualche Vostra 
insigne munificenza apro delle tenere e de' loro 
cultori. Quindi ampioeampo aUepacifiche Vostre 
laudi y quando sorga un degno scrittore ^ certo 
saranno pure le onorificenze onde vi piacque 
di consolare gli ultimi anni del Tito Lisno sub-- 

(1) Noovi ffusmealì de'Paili conaoliri eapiloliM, illMlnli daBarloloaee 
tot^Mi, HHtao, 1818. 



alpino; e la valida proiezimie che porgeste e 
UUtasna porgete alle beUeArtiy agli sUuiii deir an- 
tico Egitto^ alle lettere saìiskìHte^ alla storia 
patria^ ai Fa^ti militarL Ma se Fai per la gloria 
scientifica e leUenxriadé^vosiri regnicoli ionio 
vi adoperate y è pur dovere di grata sudditanza 
a rendenH cosi di niw voce^ come per iscriiU 
che lo attestino a' posteri, il ben meritato onore. 
Però io finora taeHo ammiraiore delTalio pck- 
tracimo die vi assumeste di tante parti del 
sapere 

Di Val di Macra al Rodano, 

Dal Veso all'Oristano ; 

» 

. e già da Vosira Maestà henigìia$nmU accolto 
ed incoraggiato^ quando ebbi la ventura di 
presentarvi la Spedizione di Ciro da me tra- 
dotta; per farvi pubblicamente palese la mia 
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• grcUiUidifie ed osser stanza ^ quale ViUustre se^ 
guace di San Benedetto Pietro Bereeure offrii 
a Re Gioanni 11^ il Buono^ la più antica versione 
delle Decheche si sappia in firaneese^ cosi io per 
ora aiulisco intitolarci VaAonimo volgarizza-^ 
mento delia 1, che di quelle è senza dubbio più 
antico ; e bramo che un tanto monumcìito del- 
VitaJUca loquela fregiato deW Augusto Vostro 
Nome^ e sotto i Vostri auspizH esca la prima 
volta alla luce. Ancor nuoce aWantica fama 
della piemontese filologia la poca diligenza di 
coloro che si lasciarono pres^cnire da im Ger- 
mano nella pubUcazione delle Divine Istituzioni 
di Lattanzio Per verità quel celcbì'c mano' 
scruto della Regia Biblioleca dell Unis^ersità era 

(9) Veggasi lt>reAirioBe,e IfotiswdeirAfehivfo capitolare d'Iviea « del 
Cav. Feyroii , p. I8 v f9. 
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tufUco conoscitUOj né unico è quello della prima 
Deca voìgarizxaMa; ma è pur dé^mlgUori^ e bm 
merites^ole che ci studiamo di farlo noi pigimi di 
publica ragione; anche per mostrare che le an- 
tiche trascurante non hanno più luogo in Pie- 
monte sotto il glorioso regno di CARLO ÀLB£ATO. 

SonOj o Sire, 



Di V. S. Ueal Maestà 



CLAUDIO DhlMàUO 
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PREFAZIONE 



Nel fttr di publica ngione qneit'iUiiBlremoironmlo deirilalìea 

fovella, parmi conyeneyole di premettere, che non m'illade la 
speranza che lusingava un novellino editore, di potere con al- 
quante correzioni e giunte presentare a' miei lettori m'esaéta 
iTQéuMm del testo lifiano (4); mk-A spero di kwo ofiire qyel 

(1 ) A dir Two nn'MOfta tmémione di Livio ancofft BOB la poMiede TlUlia 
Il Nardi , a) quale pia graire dell'esilio è la ninni stima che della lin- 
gua del suo Yulgarizzamenlo fecero i compilatori del Vocabolario, (appena 
nella ni impressione sotto Prnnunziare e dalla seconda lettera premessa 
alle Deche, a>eaUo essi allegato quest'esempio che disparte nella iv : QtumUf 
mttm ortog rap k m » mèi» di Mrinre, abbiamo scritto come éi prommUia), U 
nudi ptr rintolUgtan dairavlora laioia tatl«m aoltoadaMdprtmiper» 
cM tnilalò in toMpi, m'^uU il iMto lifiuo iMon m&m «• MttÈun 
■i mito j • il ffÙMdiarvi Ui wm riilnipt vombWtott'aHraeiiitelMMa 
yn potè PAmbrosoìi. £ ae taro come aStma ti Pizzorao, ehe quasi 
sempre f ote Pibobìdio del buon secolo mm pMttrò U concetto di Livio^ 
Nudi mm tmm m aèba§tia ( pag. 14 ); ik omm il poM HM» dal lali^ 



X 

vulgarizzamenlo, il quale per Vefk itf cut 111 dettalo, estendo 

almeno coetaneo de' primi libri di (ì. Villani (2), e pel valore 
deiranonimo che lo dettava, merita poco meno la stima che 
rEurìpide de' Francesi e Paolo Luigi Gourier facevano del Plu- 
tarco d'Amyot. 

IMMI è vino del cinquecento ; convien dire ch'il più speiio entitaU 
voltuiero le tlesee erronee legioni, com*o§;nnno ti potrà chiarire dello 
primo itampe e dai codici. — Il San*ù9mo ( Veneiia 1667 ) nolla ha di 

buono, se non quanto rubò francamente al Nardi , e ben a ragione cadde 
in tanta dimenticanza che neppnte il Gamba nella turba soverchìante 
de' suoi testi di linjìua, si dcjjnò di farne menzione. — L'itaingallo iVaZ»i7 
per gusto e per lingua è <li tale ruzzila, elio t'oflende. Cogliere uno sfogo 
I, 58: circoiiiliir Muzio lii fiamme li, li: rimtthrc i re ( recipi ) ^ 15: /a 
novella infantata ili, 10: portar la maschera di (Terre persouam ) ^ 79: 
astemtrsi dagli spellatoli (iocis) iv, 44: i corpi éé'Gailf squagliarsi (flucre) 
X, 98: fatiche del mare (iactatione maritima) ixi,96: a pÙ9a di viam^ 
éoHli (migraniium more) $ 30: la morchia $36: transitabile , iulraiuitabile 
xivii, 3G, 39: mauaerare, più volte: scrizzare i denti 90, sono lo 
gioie di ( Ili ingemma a larghe mani il auo alile. Ma di questo, dopo T^/j»- 
pendivc (ii Taulo Costa, più non occorre di ritrallare. K quanto a dollrina, 
egli ne scarseggia per ogni parte in niod(^, clie non ti seiiilira credibile gli 
»iu bastato I animo a tentar queirinipresa. Da lui impariamo cite il templum 
o parliigio nei Foro il, 56 è il tempio Capitolino : che la Subura e un borgo 
tu, 13: che in Roma in ria delle taverne erano le pubbliche scuole!! $ 44: 
ohe Virginio veciie la figlinola presso sd tempio di Venere Cloneina ^ 48. 
Vedi pure H,49pil,67j v, 7. Sbaglia ne* prenomi romani, come ii, 19: 
non comprende nè pure i numeri diatribntivi, quale xirv, 11 , i7, 36: ora 
inciampa da fanciullo in un geniti^^ come ai httama exercilas xxi, 99; \m 
un ut, ut obtideretur IXVI, 9: in un t'ergo, haereditatem eronsiis , divorata 
as-ete la mia-eredità : in un avverbio, haud pauUo \\ 3-4 : in »in agrjrffivo, fxlium 
subditum , figlio suddito \l . H, 9: ora per ignoranza della topograQa di 
Horoa t'ingarbuglia la narrazione in guisa, che non intelligibile diventa. Cavsi 
XI M, 10 giti a cavallo dalla roccti e dal Campidoglio per la pubblica calata^ 
mentre dovca tradarre alcuni dalla rocca e dal Campidoglio avendoli veduti 
setnétre a «wwtte pd diW FMiào ecc. Né maggiore h la poriiia geo* 
grafica: pvendoOa città di Fotta per la FocHa 34< Naso o l'/aeln, parlo 
di Siraenea, la cUamn Natone inv, 94t ogK pwfa wo r e in Padova, wmm 
tntoie nè anco la fraae doU'opiaodio x, 9, inaerito da Livio in graiia di* Pa- 
dovani, fMe cirmwMfi nans tu #<wl i en em' fMmn viéisse. Ma di ciò nnthn 
troppo. 

(3) (VìÀ il Salviati toi^l, lib. il, eap. Xll Di tempo l adegua a forse gii 

passa innanzi. 
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Né io ricorro a questo straniero para^^oue perchè a gloria 
del buon troceDlisU manebiDo iUiislri tesUmooiame d'ilaliani: 
ani, come già nelle mie prime Rkerekt^ ed altrove, acoemiava 

in gran parie, da Irecent'anni in qua l'ebbero in grandissima 
stima il Bembo nelle suo lettere, i Deputati sopra la correzione 
del Boccaccio, colui che fece gli Spogli dei lesto Adriani^ il 
Sahiati negK AmferHitmH, i compibtori della Cnuca, il Morelli 
nella Biblioteca Farsetti, il Fiacchi nel Tullio dell Amicizia , 
il Cesari nelle Giunte veronesi alla Crusca, il Costa mW Appen- 
éee airfiloctixione, ilBiamoott nella minore AsMogiìa «u^ptiia, 
Il Boncheron a viva voce daUa cattedra, Veditore del Vocabo- 
lario di Napoli, un Ferrucci, un Marcantonio Parenti ii^, un 
Pietro Giordani (4): talché per questa parte l età uustra che 
troppo schiva della fatica, molto su le autorità si governa, ben 
può andar sicura ehe pochi volgarizzamenti del buon secolo ot- 
tennero e possono vantare tanti favorevoli snlTragii. 

Nelle prime letture fattene sul manoscritto torinese , mosso 
dalla parità o somiglianza di molle sue voci e frasi con quelle 
del Villani, mi sentiva più e più inchinato a fiirne autore Til- 
luslre cronista; ma un più attento esame degli Spogli del lesto 
Adriani copiato nel 1 326, edel codice Hiccardiano del i 3oi(5), 
mi convinse che la mia congettura non avea saldo fondamento. 

E non pur di questo mi feci capace, ma conobbi ad evidenza 
che senza l'aiuto de' lodati Spogli e del mentovato Riccardiano^ 
che chiameremo prm^, quand anche si possedessero luUi gU 

(3) Bramava epii stesso, come il Ferrucci, di ilariip un'edizione, e ne 
«pigolò voci ed esompi pel Vocabolario di Napoli; anzi con rara pazienzii 
e cortesia si degnò di collazionare multi ])a<isi d(>l Torinese col ni.vgniitcu 
Ulto Estense per maggionnenle accertarmi della loro coucordauza. 

(4) Vidi GtmbB Tuli di Lm^ua p. 187 

(6) La copia ek^ottenai d'wOraiabi è mm Mgsalalo lavora «Ul dotto od 
«mtoiatuM» GaaoMoo BoBoiai, Aeeadovieo dtlla Cnupa, o BibUotoevio 
doUt liMudittM, al qvala, aaoha par «asta rite» corlaMa,«oii pafM ab- 
b a rt a aia atlaalafa la «ia grattladiaa. 
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altri "codici, che in numero di ventuno (6) si sanno esistere, o 

avere esìstito, ìiulanio si iJolivLbc riiuscij'c ad una critica edizione 
di questa scrillura dei buon secolo. 

Imperocché due o tre diversi traslatamenti di questaDeca non 
si potendo ammettere, come dimostrai centra il parere del Sai- 
\iali (7); e tuttavia lia ([ue'diic primi testi, clic insieme s'ac- 
cordano, e gli altri più moderni , che sono pure fra loro con- 
cordi, ravvisandosi notevole differenza di lingua; sembra che 
ciò non av\'enis8e altrimenti , che dopo la metà del secolo iiv , o 
come noi diciamo del Trecento, un qualclie amanuense, uomo 
non senza battere, all'avvertire che nel testo Adriam o altra sua 
copia, Vaveva di troppi perfetti, di soverchi ora francesismi, 
e non pochi vocaboli, che a' suoi tempi ed al suo gusto pa- 
revano anlicali, scemasse di muilu il numero de primi, italia- 
nasse il più de' secondi (8), e ammodernasse Imona parte degli 
oltimiv E così nacque di questa prima Deca una seconda reeefh 
sione, in parte di più amena lettura, e alla quale per la sostanza, 
come ognuno si poU-àcouvincere al paragone, appaileugono tutU 

(G) E SODO <iuosl'cssi. Il Suli'iatt e il Del Aero, smarriti. 
11 Borgliini, pure smarrito, ma di cui ci conser^aronu reliquie i Ut- 
poUti ( Questi tre contenenti ì soli v nltiini libri ). 
Il Derossi ( B. R. ), ptrìmente smarrito. 
Gli altri cinque Kieeardùun. 

I dee Magliabei hiani ed U Laurtuziam. 

II Pucci c Wld'imariy ora posscduli dal Cìk.Vtot, Ubri. Alla somma 
bonfà ili quosl'illuislro S(ioii7Ìalo , ad un (fiiipo s*i oliiarn nlle lellere, il 
<|uale ioli foglio scrino dallii Sorlxmna ni>n s«>l<« si (l('L:na\n di (Inscrivermi 
questi duo (esli a poma ed aiiri due della Deca III. iiki di I iitti e quaUro 
mi dava un saggio, è mio dovere di qui rondcre le debile grazie. 

Il Torinese^ VEstense^ il TrivuUiano, 
Il Veneto FarMtti, che ignoto ove ora ti trovi. 
U Pmgbw e il rottam^UrbmaU. 
VAnAnuùmùf forse il peggiore di tnUi. 

(7) NeUa li JUmtm, Torino Siam pena Rudt 1S44. 

(8) Pnrrè Inttavia strano che nel Hicc. 1, i, 37, leggeudusi U^iui, , 18 
fl*vf?rtWrtf, e negli Spogli ix , IH, rhriara, ne' più terenli <i'ìnconlri hosco^ 
appoionale ^ ebrogna. Forsv erano ancora voci comuni alle due linHUe- 
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gii aiUri codici suddetti (9) , più o meno pregevoli secondo Telà, 
la patria, la dottrina e la diligenza de' trascrittori, i cinali, ad 
indtazioM del primo, qoaiclìc cosa del loro sempre v'appioea- ^ 
vano (10), talora anche a scapito dell opei-a clie si credevano 
d'ammigliorare. 

Di fctto Miqiwrta wsiMigiM od affinirniamenlo «mnnedie 
non ogni perfetto da mutarsi* in mutato, come ii, 42 Vasiedh 
durò (obsidio crai); nè lutli^i corrclti erano da correggersi; anzi 
non pociii presenti storici , ottimamente voltati alla lettera negli 
Spogli e nel Biccardiano, soomparvera nelle 0€|de d'e& pA 
reeentecon grave danno della ìifiaiia evidenza, emnladen'arìostea. 

Anche i gallicismi non furono tulli compresi; e ci spunta il 
riso su le labl>ra al trovare i, 48 etocàa (crosse, litiras) oon- 

(S) L'uiprMMOM NMtt del 1476 (• pwlo tolo d«Ut Dm» I}« la fMl« 

ÌBoitre riuscì piò dìfetloM per le capricciose inlerpolinoiii dell'editore, 
MB H fatta elle sopre imo de* peggiori fra queeti eo4Bei, qmde ìì Rie*' 
eerdiano della Rocca , o d'allro coniimUe. Dal che già si còm prende , eoaie 

s'ìnganoavano a partito coloro che riprodussero quest'opera con le slampe, 
valoodusi di si erroiìoo osomplare, o d'altro anche piò contennendo (Pa- 
lermo 18lS-19i e Savona 1849). 

(10) Il codice Pucci or Librif ad esempio, meriterebbe una singoiar 
diMmina , come qaeUo ebe contiene leiioni , benché ftttnre de* copisti , 
eerto non eoninni. Nello, eteiae prioM periodo già i^ineoBtre/ereAS'e veggio 
le ei »e «iifegie, per cemVeesffse i« com ew n'e K e , o mUMf e enbito ipprine 
più veramente ritraUort^ in cambio di più verammiU ritrarre. Nel il, 34 
abbiamo podesteria per podestà: iii, G4 dancerie per treccherie ( faetÌMMe}: 
IV, 8 censoria per cenmra: ni, 11 , 70 ; M , 8; ix , 95 abbairsi por smagarsi^ 
verbo allegato dalla Crusca u<>lla v impressione: n, 15 disfatto per mii- 
fatto, e V, 43 ruin-stamente per i i'hu^itiinciitc , citati dal Manuzzi ecc. Quanto • 
•i è ad ag urtale ^ agurialo^ aguriatore ed agurio per augure, aguriosamcntc, 
di Old il ■ndeeimo daUo atesso codice arricchisce la eaa edisiooc della 
Croaea, in altri ti legge augwiate, auguriatOy auguriatore y auguriosameirtef 
ehe ieadyrano preferibili , beochà per l*nio più non ci offenda II dire Jg^sto. 
JhthitevokmemU IV, 17, Guardare a vili, 93, savio ejNfvmdbleiIlyOI, IV, 13, 
lodali dallo stesso, e dal Fiacchi nel TfdUo delPJmieitWy consentono col 
Torinese; ma atlfvttle I, 19, è nn vero sbaglio del meoanle in cambio 
d'accettevole, 

w 
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verlito iu croce; e i, 16 idosa (bideuse) tendila in odiosa 
tempesta (11). 

E degli stessi TOCiboli e partorì che al bnondaiiiaiiMse già 
pamro iavielili, ye a*ha parecebi, quali die m siano, eli*allri 

vorrebbe non fossero stali raccenciati , ed ora bramerebbe di 
vedere ricompanre nella narrazione, tanlo più se sono tali, ctie 
ailiove appena 8*ineonlnno (4 2). 

Ebbe por luogo un altro sconcio, e fone più grave. D ras- 
settatore, che spesso riuscì felice nel suo inlento, lalfiata cre- 
dendosi di cambiare in meglio una voce antica, o che so io, fece 
dire al volgarinatore de* solenni errori, di coi egli non è colpe- 
vole. Bielle mie Bim^ gUt notai ottro^ del prologo, e lal- 
tavia del I, 1 malamente trasformati in superbia e al presente ; 
nè qui ne adduco altri esempi perchè n'incontreremo ad ogni 
libro di molti. 

vnole essere omesso, che nella prima recensione aériam- 

riccardiana \ ha un giro e collocazione d! parole in generale 
più squisita ed ornata , benché talora , ma di rado, un po' troppo 
inversa, come ii, 47 non porterò dottoro corona^ ni, 81 per 
la legge imiare: ma qnesta Timprovido amannense, quasi ed- 
legandosi a coloro dell'clìi nostra, ohe negano all'italiano ogni 
inversione, appianò tutta quanta in modo si pedestre, che sovente 
l'ann» scrittura molto ci scapita, non che di grasia, difonae 
vigore. ' 

Che dirò de' troppi e stucchevoli articoli introdotti, e del già 
soverchio numero d'egUy elli, e loro ancora accresciuto? che 
delle scemate dogame? Molto sono le peregrinità di rapporti o 
casi, COBO diciamo, molti gli osi «weiievoli di particelle per 

(ti) y«di pw Dmé> u, 99: U9wen i, 96. 

(19) Coti jMnean 1, 36: Bmcart m, 60: Mmnian ni, 99; iv, 49: 
Prmtah m, 11: DUcarimU iv, 9: XKfMMs vi, 90: Soccwmoto n, 9V , 
a9: Saperckimìé n, Séf thwoiriert iv, 83: Fommmn n, 44: CTimear* 
VI, 4; ly^Amom nr, f7 «ce. 
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particelle ecc., Dolati dal Salviali con opportuno allegazioni degli 
Spogli, e gran pai'te tuttavia conformi al Riccardiano, i quali 
w ptr nienle ài ornano m' teali pià moderili ^ taloia inieppaU 
é'ìagAle desmeaw in etnm^ imoiio, «Msmo, atk^ e di ?oei 

che men belle o più vieto sono delle soppre&se , come empiezza 
por tua, contado per tenUorio (ager)^ sacrificare per saaroKa^ 

a quel oh'è pe^^^ /'^f^ I^n* /i^v iWoom e iiiaaMoK.|«a 

Jhrome^Aotfi, eéificme, edificamento pwéeikammUOi tMicarè^ 

,»>iA7V0rtile fra Tuna e l'aUrii recemioue (lucsle discrepanze che 
non reputo l£^gi0i:i, io "^Uaipiflflophl ftììpr" '""fi mi c^^'TT'ft 




fttà i^^Bomliraaaoooloriiiefie'^dtripiii 'sehìetti esem[>lari)f 
eoli' aiuto ilc^li Spo^'li c ik'l Hiirardiano priiRiiu^ vi reslilui.sco 
eoa quakhe riserbo l antica i^ii^ato^OiCo^^ delle jiaroie, 
oorfoggoiqaaoti)ienNifb{«if4[»amiQoi^^ dfitlcbY«iatPii«W 
a eleganti, o per ahm yerso notevoli,^ la pili parte le aor 
colgo nel teàlOv.e le.aUre, m^^o ohe ^.paro« k appongp» 
aeUonote: • 

. Ooaado poi ì».qaoela..mìihpn)oaflmd ^l'ampgp a,paasi« 

che secoado lotti i lesti meatovati egualmente ripugnano al la-; 
tino, tento di prima le varianti degli altri codici fiorentini (t3), 
doU6«quali.mÀ.ò 4ac0<^4l:auttodak),geoMi8iinM^ iBii>MiWrio»'0 
ipono oomdal^ di' elHOBe .apporlmiWiae;; ma dowi.ciMala 
lenoni, che per lo più coDS6nt(»H) col Tociaeee; non m'appor^ 
lano lo sperato soccorso, allora parendomi che l amore di^ti^ 
lingoa. DO» debba jriMQifei.b{oppa itmgiiidMafQlai^aialonQft 
namiione^ da>ml m'OAflciff il.modo:oampossi|>iia'eon laiim-i» 
nana giaUura y e direi quasi inlegrilb 'dal testo, m'arrisdiio aii 
nna correzione che chiudo a parentesi; e quando non Jk).£iD rlp-n 
voairo quofto modo, per lo pià hlci» ramemliiiOBe' in nota,. 
BoaomeUiado-dijnAiiiaooiara a. più polare aella varialeiioaof 



(13) Nott trascuro uh pure la foniM edizione, wbtoDe poto Biofiie.e(li 
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Mn «d aiirm, le pam MOprire li diMipt M'otom, 

in cai a mio credere sarebbe caduto il buon trecentista. 

Lo slesio motiva cbe mladiice, per quanto ci riesco, a aoe- 
«MVB il iniam d'omnee InlariMnelHmi, vo^dìfeohe la leltea 
di questo lesto di lìngua non «a tempo affatto perduto per la 
storia, mi dà pur animo a riempire non tanto solamente le 
MigMIaeine, gm parte arcbeotogicba (44), u - 
piè della alacri, la ^uaU, a gaisa d^ia^portaae tese cba di 
quando in quando «^attraversano al tuo cammino, ti fastidiscono, 
e U vietano di proseguir francamente la narrazione. 

B <ttieall aapplaBWtttt, btocliè ai Btadk» di dat^ 
voel a locaiioBi del buon volgarìisalora «it rieormo alla me- 
moria; tuttavia, perchè all'oro del trecento non si trovi commisto 
ed allegato altro metallo, li voglio pur chiusi in parentesi quadrata. 
Peifr confido che anche i più iìItìom aaiffiMle ialerpolaiioai ia 
m tealo per retàveaeraiido, non vorranaoMeo adegnarsi, pìi* 
che si farebbe d'un pittore, il quale ad un vecchio anonimo 
dipinto, rimasto qua e là non compito, ed offéso dai tempo, 
desse qiMlle poche peaacAlate ed aggtugnesseqoeUe ombre, senia 
la qvaH II tallo noa bcM sftmdare e eampeggiare vi poleaM* 

A sconto, direi quasi, delle lacune incontransi in questo 
Tolgarizzameato parecchie giunte o chiose, comuni a mano- 
aariMi deU^nna a dett^altm Cuniglìa, (novella pma doa^m^ 
nellaoeoonda Bhma della sna unità d*orÌgìae); e di queste le 
più brevi, ed, a mio giudizio, meno inopportune, le lascio ove 
si stanno; ma i cementi di soverchia lunghezza, o pel contenuto 
(Brranal, tema i, M; v, 45, M conino n piè di paglaa, 
fama plè sa attsgaU dalla Onmca, quale tt primo asoanasMa, 
0 Taltro del i , 40. 

Queste ed altre consimili sono le cure, delle quali meri- 
tavolisshna siìaMi poesia pregiala serilinra .dal bvan sanalo, 

(14) V«di I, 7, 44} II, 14; iv, 90; vu, «, 3. 
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indubitalaiiieDto inedita secondo la forma primitiva in cui Tenne 
iMala, e qww inedila del pari gingia ii riMeUamenlo clie fi- 
eevelle in appresso, percU iitiiinpili da nn eodioe de^piè er- 
ronei , e interpolata a capriccio. In che modo abbia io potuto 
riuscire nel mio intento, ne sarà giudice ii lettore. Che se a 
Malgrado d*egu posBlbile dilania, aiieke rieoontrando il toI« 
gMiiaoMnlo aopia fl leete taUno (15), mi reputo lenUniwIad 
dall'aver condotta questa Deca ad nn' esatta traduzione, impresa 
per avreniura inconsumabile, spero tuttavia che neutre r ap- 
plicare a quatte pagine sarà certa per lingn nani preil- 
tofole a eiaiciio, fjk fanàk puro di quaklM Merico «ddiiii-* 

namento. 

A tal fine, come dissi, gli errori accennati , le poche note 
•raàeologiche o topografi^ o geegraftdie; a lai ine la col-« 
laiione de* quattro codici Ialini di nostra Kbtioleca, e il boa 
omettere di confermare con lo stesso volgarizzamento qualche 
rara lezione del testo liviano^ ole felici congetture de' più chiarì 
iDÉerpicli. Nel dM m paaao lacera che apcrlMulaim'Miok^ 
bile dolceaa, scoprendo, cono pareceMe correiloni prepoatc 
da un Sigonio, da un Fed. Gronovio, talora già si rinvengono 
nel finora negletto trecentista (1 6) : tal che, se non fosse del 
rispetto dovuta alla tanta loro dottrina, poco meno ccngelliireral 
die i medesimi le abbino quindi attinie. Ma, eeaiedMlaeasn 
vada, certo è che il nostro anonimo o il codice da luì seguito, 
e taifiata lo stesso Nardi (41) li prcoedeltero; e se i tìermaai 

(15) Seeosdo l*«dÌsi«M ^1 «nyiMf , ÌÀpmé 10», e ^llt à'AUrh»f»ki^ 
Mino 1S4I^. 

(16) Vedi ad ecempio i, 46, 53: ii, 9. iv, 9, 33: v, 7, 9: vii, 38 Suetnlamt 
p«r Suestani in tolti i testi contullatì. ( La versione del Berceure , di cui par- 
leremo altrove, concorda pel i, 46; e il, 9; ma i, 53 abbiamo et camme 
m DIVISANT la pnie; • vii, 38 les iégaeioms éu Campagnoit et de$ 

(17) Aaeli*6aK i, S3 MMhte U fndm$ • n, 30 iMifAi «i wl/ i— w i i f 
ém kim fMMM. On ^mIs — tiwglia, cIm wnignaio od m Groaovio a 
•a» ofar MiitiUft, CMMldon iB0Mrtn, abbia «l'aM • l'altra e«M«llato? 
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non temono d'allegare r Anabasi tradotta da Qaadio SeysBcl (48), 
0 dairAblaucpurt per cpiToboraie certe lezioQi, dal tosto seoo^ 
(opteOf io « migliar diritto [per U?io potrò valemii.d'wi-volgft^ 
rjimi^eitto pari d*avlorità alle edi^^ . . 

, Dai sin qui detto ben si comprende clic a non leggiera fa- 
ticai aù dono io sottoposto ; e nondimeno questo poao io. la 
portai awm» li otamc tt to , eportoraUo, ae Dio «al ooàccMiet mi 
pari affètta al sua loimie* A dò mi muove e mi eoalorta la 

speranza d essermi avvenuto a tale scrittura, a cui non bene 
s'aAltaglia il duro rimpro vero. e la^ lagnanza, onde 1 ausk^ro iVsti- 
gilM (aalvaDaplOi Feiraioa e Booaaetto, putori d'fliai ae6ola)i 
aggrava tatti a foscio i trecentisti, francamente asserendo, ^ 

dobbiamo jncvalerci deli oro de loro abiti, scarlando i cenci delle 

loro i(ke{i9)i anù cbo alui, studiandoli, conveniva ^/o gionno 

E per verità , non negando cbe di certi libaldoni e leggeB4e« 

di certe cronacacce e novelle abbia egli ottimamente sentenzialo, 
chi concederà a quel grande, che cencioso idee siano guello 
die la f rima Deca Uyjnaa, madre .di tante tragedie,, aaoorcM 
non adegaaluaeate volgarìoata, può suscitane e ingeqeiare 

nelle menti nostre? Anzi io non dubito punto, che se questa 
non fosse stata por lui quasi inedita, si come il Aacuie 4i 4e-T 
liiiava deU'Anyoi/cosl l'Alfieri distese non avrebbe, A^ivepn 
aeggiato il Bmtoprimo^ e metto meno la Vìr^taui, senza priqia 
assipocare quanta dalSetio {^iiy, e d'cloq^eoza e t^lor^ 

(18) Stampato da Piramo de CandoiU, ciò che fece confoBdDre I'mìììmi 
coi tradottore. ' ' * • . • . : 

(19) Alfieri vita. Epoca iv, capo i im Ètm., * i 
(90j Ivi in principio. 

(91) Si v«gs* l« «KurU di LoeMsia i, M; de'figtiaoli di /Unto .tt) Si 
di rirginia m, 47, 48: di Tito tfanUo vui, 7: le preghiere iéSlto.0a« 
Mm I, 13: le fMHMÌki di yetiiriafft,4e, M. ' / 

(93) Qoasi in tulle le periate, ed endie ne^ caratteri , eeaw in quello 
d* Appio II, 61, di Geeeno Qetesio ni, ti, di Velerie Gorv» vii^ 33 eec. 
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quali di tragico ipiriAO ìb pagine di chi, a giudizio del Costa, 
Mmor Mfp9 ma$ilmohmi$ i faUi dalpnmpupohdflmimdo^ § 

spesso con arte pari aWar^ di lAmo (23). E delia in e iv Deca (24), 
che non senza ragione si credono del Certaldese , io ho pure por 
indobitalo, che se già fossero alale imprem, il Bolla le avrebbe 
lette bea pli d*aiia volla, e forae in pochi autori avréUie M 
pari rinvenuto quel grandeggiare di stile, quella magniloquenza 
che al suo gusto ed al suo ingegno s'amniva (25). 

(S3) Anote l'eloqwiMiMiBo iiofoTo Oiobua, dalb Itltora dt'tre pvinf 
lUiri, in vu m UUtn ùoA lerivtf» di q«Mlo totgwinoitBlo: dm 

U ^e<mJia ekt tratto frali» lam p eggia ^ è tot tesoro di locutiom pellegrìtu, « . 
VofWa toma a utilità comidM, C merita essere favorita da tutti. Altrimenti 
dal Costa e dal Gioberti ne gìodìca relegantissimo Leopardi noi pre- 
ambolo alle Operette morali d'Isocrate da lui volgariizate , tomo ii, p. 264, 
Firenze 1845; ma ciò di nalla mi turba. Però che, non dìstingncndo egli 
fra la prima e le altre dae Deche , ci fa manifesto che cosi ne sentcn- 
siaiae secondo le medeaime a tUmpa ; ne io da lai diaaenlo gran fallo. 
Ckè m te «•gi«MTol« salato, eh« troppo piwlii lo tolM aireiier delli 
ktt«N itaIwM, eooeedoto gli tmm» di volgeni a'ilim a penna, vb laalo 
- lagagBo Bonaoto ctrabba aoUtaaMsto aeopaffto eha la Deea I è tala aerii* 
tota eba htn paò andare a pari col Villani ; ma si garcbba aoniraato dM U 
meiafiraate della 111 e IV, anzi che rozzissimo nelle lingue antirkey e privò 
iPofRt arte ne Un propria, tanto di dottrina e di perìzia \i dimostra, che 
ie non fosse lo stesso Boccaccio, sarebbe nel trecento un prodigio; e 
che della HI ben s'appose lo spigolaiore per la Crusca, tcrÌTeiido — ini 
pare di molto ornata dettatura. 
(94) Di queste i eodioi da im eanoannli sono i aagaenti. 



I due Parigitn. 

(96) Gineehè par la squisitana di guaio e propriaH in fatto di lingua 
■on poiiiaiBO tu a bobo dalTaBrao iMeanf», impoitaBliano laMibba po* 
WoBi atadu ohe piè lattanti inaiaM oonagandoai el daaaaio, ao«a già 
lAèiaaio il Sallustio e .gU Juemaottramenti del CoBCOldio, ottime ediiioni 
da' aegnaBti taaii di Kagia allagali nalla Craaea, foglio dito la AtMie, 



Baca IH» 



Boealf. 



11 Palatino. 

I duo lÀbrL 

II Torinese. 
Il Marciano. 
Il Cicogna. 



1 dna JUéeaHM. 

I dna Palalim. 

II Magliahoddam. 
Il Torinese. 

Il Parigino. 

Qualche brano neUa Vaticana. 
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io però uulro altra lusinghiera speranza, che se ali apparire 
del SaUusUo del Concordio nel i 190 (26) gii amatori di no- 
stra fayella tanto s^allegrarono: se un Cesari ne inseriva nel 
Vocabolario tulle le voci e modi che ancora vi mancavano, e 
confortava il Sorio a rinlracciare nella varialezionc latina la 
aeosa o la cagione degli sbagli d'intelUgena che vi s'incon- 
trano (^7), ciò che poi fece^il Gh."* Pnoti: se un Blamonti ogni 
quadriennio lo leggeva in iscuola: io, dico, nutro lusinghiera 
speranza che la presente Deca, la quale per ampiezza e pre- 
istanza del dettato pareggia in gran parte, e ci olfire quasi in 
oompendio tntta la prosa de* cronisti del buon secolo, non debba 
essere con supina indiiTercaza accolta (28). 

il Plutarco^ le Ire Decite rilraeuU il buon secolo io due maniere, la Città 
a Dio di f.Agoslioo, le PistoU di Seneca , il f^irgiiiOf e quanto di Ci- 
etrom è tUlo T«lgBrlatto: coaà cIimmì • Iciei, MMalri «4 imparasti, se- 
coado inolinacioaa a dorara, mlF^g^frmJtn i maifa', par dilla eoi Gaata, 
d»l favtttare 0$$ttiU, vi frtMivMere oMcara di cAepoMcre ia «MiifaòwapMM 
db' 4ÌJ^ 9 verace dottrina ( App. p. 149-3 ). 

(9<^) Lo pnblica? « in Fiwnia l'ooorando Aecadamico Ciow , anenr 
oggi in vita. 

(97) Gamba Testi di Lingua p. 360. Quanto importi il tener d'occhio a 
queste varianti il c!iìarirò por un esempio deirAlficri. Se noi, leggendo la 
•eguenle frase ilc-lla Guerra Oudinaria ^55: in esso (carcere Tulliano)^ 
ptr UH Ueve pendio^ da mano manca aiPmtraUt si icende , — diramo ch'egli 
BOB ha eompraio il latioo, aaià frappo. Lo abaglio è d'avar Indolii i'anoBam 
loiliMM defeettdms ìb veee à'aseemderis, cio^ di bob aver capilo ciò dm 
io eaalo volto io Roma polè mirare cogli occhi proprii (Vedi Ccbìbb JKam. 
Jtit p. 166). 

(28) Quand'anche non si volesse avere in maggior conto che d'un lesto 
di lingua; lullavia siccome per voci e locuzioni e dì tale bontà, che da 
settecento volte e stalo allegalo nella Crusca secondo il testo Adriani^ e 
più di cento giusta quello Della Rocca: anzi novellamente l'editore del 
vocabolario di Napoli spigolò più di cento esempi da un'edizione di Pa- 
larmo, o dalla veneta del 14S1 , e il Gh.* HaBurì dieci aMrt almoBO oho 
Bai codice litri ai rioToagoBo: dl'età Boain, Lnila ìbIooU aUo rifanBo 
del vocabolario, era par Bcceiaario che di tallo qBcate cilaiioBt ai fiMMaas 
VB*eaalU disamina. Infatti già notai Bella 1 Ricerca, che più d'ottanta 
eaempi (di pochi fra' quali i^ià s'oraoo «vvodoli il Morelli ed il Fiacchi) 
mala a'alIribuiscoBo alla Deca 111, e vice vena piìi di veoli alln I j edera 



ut 

•ggiugMiò che, N il Neoado «MMpio di fiicMjrw, Immui, Mahékù^ 

figtarty SaccheggiameiUOy Saettume^ e ì dae di Sbaragliare - niente hanno cho 
fare con la Deca; le voci Compianta e Gradevole^ Forbire e Fratto, Folto e 
Freutornare, Fazione e Francare^ non appartengono al Miracoli della Ma- 
donna , come sono se^^nate , ma al Livio Adriani, le due prime al prologo, 
la terza e quarta al lihru ni, e 58, le due seguenti al n, 4i e 58, 
e le ultime al vi, 14. Inoltre per questa edizione non solo apparirà che 
delle gioBte napolitane aleme mbo di latìnlmt ébe aelki I Heen a penna 
per aolUk n cercano ; e clie non poehe delle eitanoni della Boeea oftono 
ona letione aconeltiMiaia, • ^ndì ti derivano, coinè JfendSs per Awtmim 
I, tt, Germano per GtmellOy Jffhmean per Affrettare % 96, KeleMiMi- 
menU per Fellonotamente § 96, PagtOon per Mallevadore IH, 13, Affan- 
natort per Anfanatore § 19, Trascuranza per Tracotanza iv, 9, e via di- 
cendo; ma dagl'indici apposti al fìae d'ogni libro vedremo ancora, che 
lo stesso spigoiatoro del testo Adriani , come che ciò si fosse e per qual 
cagione, talora non lo compreso, e nella scelta degli esempi non mostrò 
sempre il necessario giudizio; (però ehe Manemetttn i, 6, 10 significa 
€ÈM»aUfy Masnada ni, 10 famiglia^ Rieeisan IV, 38 ri^rarn, FawUim Vi, 14 
M'fo, ecc.; Codiare i, 49, JffètUnre $ 54, Torneare J 67, ìneoglkn U, 
46, EftkUaiUmtnU Vf^ 17, Arrifore vi, 8, JKschierare $ 13, Rmikameiat 
$ 94, Inorare Vili, 9, Malvagia $91, ecc. o sono sbagli di Iettare, • 
mollo dubbiose lezioni) |^ e vedremo pure che da' codici dell'una e dell'altn 
famiglia parecchie voci e maniere si possono tuttavia racimolare, le quali 
alla > impressione della Crusca felicemenle incominciata non inniili rio- 
sciranno. 
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TAVOLA DELLE ABBREVIATURE 



M. À., o Spogli. — Gli Spogli del testo a penna di Marcello Adriani, 
gli slessi che s'allegano dal Salviaii e nel Vocabolario, 
contrassegnali Lw. Jf., ora coi quattro manoscrilU le- 
gaenti Dell'I. R.BìbUoleca dell' Accademia della Crusca. 

H. 1. — li codice Riccardiano 1554, scrìllo nel 1352. 

R. a. — 11 Eiccardiano 4557. 

R. 8. — > Il Riccardiano 4555. 

S. E. — Il Riccardiano 1517 già di Simone della Rocm, citalo 
dalla Croaca coll'abbreviatura Im, Dee. L 

11 Tor. — D codice meoilmiiaceo defl» Real IKUioleca del- 

rUniveisità di Torino. 
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COMimX IL PHOlUUO DI ITW Li YiO, 
CITTADINO DI ROMA, NATO IN PADOVA, 
RACCONTATORE DELLE STORIE ROMANE. 

10 DOO SO bene certamente ^ se farò alenila utililade se ri- 
vendo le istorie del popolo di Romu dal coniiiiciH mento del- 
la citlade, e s'io lo sapessi, io non l'oserei dire; eonie veggio 
la cosa anliea e ritratta c luanitesla per molti altri, [e] che 
quelli che scrìveiio alcuna sloria di riuovello, [sempre] si 
credeno le cose o più oerlitBeiile e più reramente riirarre, 

COMINCIA. Nt'Ila rubrìca si sono soppresse alcune parole cLc parveru 
inaiili. U codice Adriani ( M. A. secondo gli Spogli ohe ci rimau- 
gono. - Qui eomiticia il prwogo di Tito Livio neUe storte, romane. Bcm : 
4|lie»to non è proemio della sola I Deca. - Bene certamente. Così ftl. A. 
e il Kìccnnriano 1554 (R I.) Il Trivulziano, e due Magliabecchiani , 
- al tulio bcH certamente. Male il Torinese, il Laurenxiaau, il Valicano, 

11 Parigino - al tutto tmttaro bene - Itette couture. 

l'tUilade M. A e R. 1. profeto. - Alcuna utili tade Cesi V, 51 : malli, 
iti, uttie dna è. Nardi meritar il fregio ^ in lulU e tre i luoghi. 

Cam veg$io [r] che queUL Seguo il Aìcc. 1. U Tor. corno ìrggiti ^ 

tutti gli altri com'io. . . , come io... Perchè il periodo troppo aoa ripugm 

al latino, o s' ha da pioiulore mmr, ppr come colui che - però che, - e 
intercalare, qual laceramo, un' e uweriìuliva prima di fV/c quelli che ov- 
vero aggiungendo , leggere cojwe \ colui che ] - [ mentre ] che quelli. La 
prima correzione è più semplice: li seconda e più chiara, e viene coii- 
lermata dairuao dello slesso vol^arilzalore nel collare quijtpe qui e tium. 
Per Vuno iredi ni^ «, 38, 50, 53, (H. V, I : c per Tallro ui, lió, (». — 
Il copista del codice Ambrosiano, heuchè nel retlo poco commendevole, 
presentendo Poscuriià del periodo, Iradu^^sc rome per conciò sia cosa che. 

[ £ ] che quelli. Tulle le parole chiuse a pareulcsi «quadrate sono (giunte 
den*edtlore. 

hi cosa. Per rem il Irecenlisla iolende la storia del popolo di Roma ; 
altri, l^accertare i lettori del^'utiUtìi dell'operai ed io sono ui 4|uesli. 

JÙttiea,»* M. A. e R. ]. atuùana, e ritratta e auhlicata. Cosi ^, SI - 
iVfrelle. Hkorre i, 98^ vui, 18; », 45; ma x,.49, ritratto dotta battaglia 
( reTocari a proelio ) 

Di rinovello. Consente il Val., e sebbene opera degli amanuensi, pu«t 
aggiungerti alla Crusca. Gli altri Inlli di nonllo. 

Certamcule ... M. A e R. 1. »/ù icriunamcnte e piit reracrmente rac- 
contare. - 11 coti. Pucci , rilato dal .Mauuizì , ritrattare. 

\ 
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o in ben dire avanf^re la roiseisa degli amichi. Ma come 
la coaa vada , certo a me diletterà d avere messo consiglio e 
pena a ricordanza della iaiorìa del popolo, il quale di tutto 

il mondo è principe e signore ; e , se intra tanti autori i 
({uali hanno scritto di questa medesima nialeria il mio nome 
sarà di piccolo pregio , io mi conforterò nella grandezza e 
nella nooilLtà di coloro che avanzeranno la mia nominanza. 
Sopra questo la cosa è di grandissima opera e di grande an* 
ticnitade, si come di settecento [e più^ anni a dietro^ e che 
di piccolo cominciamenlo tanto è creacnila^ che la sua mn- 
dezza Don puote più durare , e gili comincia a disoadere. 
Sì non dubito gpà fiore che li più si dìlettennoo meno in 
leggere il primo nascimento e lo incominciamento di Roma, 
eh elli non (àrcbbero ne' falli [ di questi ultimi tempi , ne' 
quali] le grandissime forze del possentissimo popolo [già pezza 
è] si consumano per loro medesime. Ma io tutto per con- 

La rozzezza. M. A. osf. la Cr. alta voce Rozùtà. - in bm dire sormon- 
fare Ut nuità degU «mUtki, - b» vatiaBtft «araMMlnv, qai appreuo mt" 

monteranno , e ^. 6 sormonterebbe, sono nolevoli. 

Afa come la cosa. M. A. e R. 1 . Ma come che la ... 

Metter comizio e pena. La stessa frate o contimile ipeMO rtoorre , covi* 
1,1; IV, 35, h%\ v, 44. Penna del cod. Della Rocca (S. R e dell'edi- 
xione Romana %\ dee a' copisti. - Materia. M. A. ossia il Sai viali, Av- 
vertimeati, tom. I, lib. ni, cap. il, Pari. 31. Che di questa medesimei 
makru kattmo teriU», 

isnnzeranno Coi) il Magliahecchiano 113 (M. 1.) e redizione RlTBPflia 
M. A. e R. I. sormonteranno. Male il Ter. ed altri avanzane. 

Nominanza. 31. A. Rinomea. S. R. Rinominanza. Vedi la CnMoa • questa 
voce. 

Tttnto e cresciuta. Il Tor. accresciuta. Consentono pn rocchi lesti ; e so 
non è più imitabile , ben potrebbe difendersi coU' autorità del Villani , 
eh» 1, 7, serìtM mimato per «tfiMio. V. le aefe fS, 85, 99 al tono i. 
Seguo tuttavia i codici M. A. e R. 1 , e la Crusca alla voce Discndere. 
Tanto e cresciuta che sua grandezza non puole oggimai durare e già comiu- 
da a discadere. Quanto a discadert^ nella Croica, secondo il cod. S. ft. 
al verbo Scodare, ti legge : E già cmnineUt nd i$cmkn; w» k sbaglio di 
leltnra, o rfi poco momenlo. 

Fiore. Cos'i vi , ÈO.*Nè io dubito fiore. - Ne' fotti. R. i. nel fatto. 

Di f MMli mltUni tempi ( a<l baee nova ). Maw tutti ì eodiei , del temp» 
fneeMte^ nel quaU. Pel imstro conciero il le<i(o del buon secolo che ne 

fterde egli mai ? Per lìngua non è gran cosa; ma si toglie intanto un so- 
enne errore di storia. - Ne' quali. R. I. Che ^ come: La notte che tegeà 
l*erribit caso. - notte che mori Pier SoderinL 

Pn.Kscntissimo. Cm'ì mi piacque di stampare, perchè la Crusca , secondo 
il cod. SI. A., cita <|uesto passo alla voce Possentissimo (sebbene per er- 
rore ivi ti legga Le granékeiwte forze dei potentissimo popolo) ; e gli spogli 
del Segni danno posentisnweo. Gofi M. A. o R. t. ci danno nos.wiitr i. 
IX, 31. Il Tor. come ix, 3. potentissimo; ma altrove ancne possente. 
Già pezza è pam pridem ) così ^iii, '^f^. t>ai tempi Marìo-Sillani alla 
ballaglia d*Aaiio. Se tuttavia esisletsero i libri l.i>iani dal L%x\ll al C\x 
iilnìoiio Torse le crudeltà e gli onroffi deUa ttvolnaioDe Frtaceee non 
pancblinno si straordinari i. 
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trario mi ilìletlerò in racconlare l'aiilìchiude , e mentre cirio 
•arò a ciò intento, dimenticherò [un poco] i grandi mali e 
le gnuMii deairarioat ehe tanle afem» Todute nel nostro 
tempo , ftiorM880 di tmtto peniiero che potrebbe mettere 
raninio mie in sollicitudine, tutto noi poleiae dilinigere dUla 
wt/àù della istoria. Ciò che gli autori raccontano del comìn- 
ciamento di Roma, [e de* tempi anteriori], più per modo di 
favole adornate di belli detti, cne per pura verità eli storia, non 
ho io cura di contraddire, nè d'anermare. Imperò che«gli an- 
tichi fu conceduto di mescolare le cose divine colie umane* 
per fare il cominciamento delle città più nobile c più onore- 
vole. E s'egli è degna cosa che. a nullo popolo sia conceduto di 
sacrare il ano mweim ai i l o e di metterlo aopra gli Dii , il po- 
polo di RooM ka questo vantaggio e quesu gloria aequistata 
per forza d'arme, che come egli dica, che lo Dio Marte fti 
padre di Romolo, il quale fondò la citt^ di Roma; tutto 
altresì le genti vogliano questa cosa in pazienza sostenere, 
com'egli sofFerono l'imperio e la signoria del popolo di Roma. 
Ma di queste cose e delle somiglianti, come cirelh,' sieno 
sliin;ìte e giudicale, io non ho cura. Ma in questo dee met- 
tere ciascuno intendevoimentc il suo cuore c suo pensiero, 
quale vita gli entiobi menare, pei^ quali uomini e quali 
cottami fu teqttisttto e accreioiuto 1* imperio e la aignoria e 
per pace e per guerra; e come elli commciaro a disèordarei 



Abbiamo vedute. >I. A. e H. 1. Aviamo^ ancora usalo dal Galìipì in una 
leUera. - Fuonnesso ( o fuori messo col M. A. ), expers. Il verbo Fuor- 
meiirrc è da aggiagacrsi alla Cmsca. Nei i, 3 in fine ablnano pare - Ut 
pose fuori di speranza Male il Tor. ed allri di tulio il pensiero. Spguo il 
M. A. e il il. 1. Quest'oilimo dà par allungare per dUuttgare. - Fu con- 
ceduto. M. A. fu offrfaf», eome VulnH vii, ISO; ii, 55. V«di la nota • 
questo passo. 

Per fare. Male M. A. ossia la Crusca alla vorc Sacro. - Fimia i ^rìn- 
cipii delle città piii sucri e tvnrrcyoli. - Sopra gli Dii. M. A- Su a li Dei. 

Questa gloria . . . , che {ea glorili , «f). Ifica, che. lo iHo, ìieì Tor. maaCft 
il che. Sogno il Rice. 1 , nel quale e nel M. A. appresto SÌ legff* MI» 
C04Ì , come X , S7. - HoU te genti, com'egli. 

FégikHf ( paliaiitar ) , toffinmo ( palianftar ). Ne' eadici , Rmw per 
iscambio de' copisti, vogliono, sofferano, o pogRio tofifèrranno. 

Inlendei-olmente. Così S. U. ossia In Cnura alTa voce Intendcx'oìmeMte M. 
A. Ma a questo dee ciascuno mettere efficuceniente suo cuore e suo pensiere. 
Aaohe appresso, cresciuta. 

A discordarsi. M. A. ad avere fUsmrrli.t ( e un'edizione Venoln dìsrov- 
Hiare) , e appresso diftllo per difalui : al contrario del vii, 95, ove M. A. 
leffge difaUa • il Ter. éifem. - In rpieste Kbro 39 il Tor. anovaiaeiHe 
ilifalta ai tjMUw; M. A. dischieita - Qni Pitaliano in tutti i codici da mo 
veduti si scosta egualmente dal Ialino, e par veramente che noi testo 
adoperato si leggesse dissidentes per desidente» (come pure in due Torinesi ); 
e che il periodo un po* diSoile |>eì Iraslaiì , noo ne sialo compreeo. Pin 
fodeliBOBlo sarebbe « Segva poscia con ranimo, come al felliro a mano 
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insieoie per corruzione di costumi e per difalUi di disciplina; 
poi appresso incominciaro a cadere e a traboccare; in fino 
a Unto ohe b\ duramenle tiamo peggiorati, che noi non 
po80ÌaiBo II BOttii Timi lofiBrìre, né tnendafe. Onesto è U 
profitto ohe ruomo ha di sapere le storie, die iHiono ri* 
guarda gl*inSBgiiaiiiei»ti degli esempli [posti in illustre nar- 
larione fy e seguitane li huoiù e leali , e schifa quelli ohe 
ebbero sozzo incomincinmcnto e villana fine. Ma nè l'amore 
dell'opera ch'io ho impresa m'inganna, nè mai cittìi non fu 
maggiore, nè più disciplinata, nè più abbondcTole di buoni 
esempli; nè dove [tanto e] sì lungamente astinenza e pover- 
tade fossono onorate^ nella quale sì tardi si abbattesse lus- 
suria ed avarixia^ però ohe quanto meno afeeno di rioohezze, 
•tanto meno, aveano di eupidigia. NoTeflameirte le ricehesae 
hanno condotta avarizia e le ahbondeToli delicatexae hanno 
menato desiderio di perire , e di tutto distruggere per. ol- 
traggio e lussuria. Ma li oomptanit per avventura non saranno 

a nwao della Jbwmm diaoipliiia , i coetami ia prina quasi dfbaMtreao 

( s'affranscro ) ; quindi sempre più discaddero-, e di là cominciaro a pre- 
cipilare. . . . >» I costumi s' affr anserò e si scrollarono a' (empi Graceaui ; 
discaddero più c più ue' Sìllani , e precipitarono ne' Cesariani. L' imperio 
dTAiigiislo dalla battaglia d'Azzio in poi , è il tempo ia coi Taiitore poM 
mano alle sue sloric. Però nel ix , 19. ìhtrchè Dio ci guardi, e mantenga 
il perpetuo amore deUa pace e della concordia cittadina , nella ^uale noi tt'- 
9Ìamo. Dalle noie del Sigonio. - Quindi h eba aoa baaa il trecealiita 
YoUa - ad haec tempora .... perrentum eit - al im nummtt siMm-peg^ 
giorati. Meglio Nardi, venne a questi tempi. 

In fino a tanto. M. A. ossia la Crusca alla voce D^insin a tanto. - i>*ii»- 
sin a tanto che sì duramente tiam peggiorati. . 

Li buoni e leali .. R. t. e seguita e' buoni e lodevoli, e scmfa auelli che 
ebbero laido cominciamento e laida fine, E.appieeio M. A. Aia \o\ Vasnore 
dell'opera^ cA*!* Ae in^retu m* twyi— <r , • mnpu r t p m Ui c a , . . 

5" abbattesse. M. A. ed altri s' imbatte s»«m. 

Cupidigia. M. A. ossia la Crusca alla vooa CMuvitigkt» - Conte meno aveno^ 
tanfo metto aveno di convitigia. 

Otiiderio di perire. Cos'i M. A. Male il Tor. menato a fine. 

Per oltraggio. Cosi M. A. e R. 1. Male superbia in tutti gii altri. Per 
oltraggio ( luxum ) e per lussuria nibidiaem): ma prìoia lussuria e per 
( luxuria) alla hi«aa ( flÉidi jwwrf^fft). - Gli altri copìeH che soelitvi. 
rono superbia ad oltraggio^ fecero dire al volgarizzatore uno sproposito , 
di cui non era colpevole. Avvertasi pure che oltraggio^ oltraggiare , oltrag^ 
gioso, oltraggiosamente y massime io seuso di so>ercbiaaza , soverchietole , 
ecc. sono assai comuni a tutta la Deca. - Si pttagoai qaaslo passo eoi 
Sallust. del Concordio Cat. § 9 in fine. 

Ma li compianti. M. A. ossia la Crusca alle voci Compianto^ e Gradevole. - 
Ma^ lo emiuianie per avventura non iaranno mica troppo gradevoli. Qniadi ni , 
tS in cambio di sietw presso alle nostre piante, si corregj^a compiante (nostri» 
.... querelis adsint). Quanto sì è alla forma femminina non è questa la 
sola nella Decaj ma in, 71 nella rubrica abbiamo le confine; aij, 4%ì mii, 
19 le plebisciU'j II, 44 le destinalOf V, 34 lo Smriof VU, 99 le travagltOf X, 
14 le ripo$taghe\ e Bella Deea lena eoaHanaBeale tener k (}o«»si«{ e noi 
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troppo a grado, ^uaiulo saranno neoeflaaru: al li laacieremo 
a tanto al oominciamenlo di al grande opera. Glie te quelU 
che scrivono le istorie avessero il coatume de* poeti, più 
volentieri comincicrei con buono augurio, e coo pre^iert 
degli Iddii e delle Dee che al oomiaoiaiiimito di si grande 
opera fossero graiìoai e benigni. 

Villani le costume, le di^Mm^ U cmfm» Tedi la aola al tono i, • 
le 99 e 54 del tomo ni 

LatcUremo. 11 cod. iaiciaremo^ eomimdarM, «ce. alia Saaete, qui ed al» 
trova, eoaia sappiaMo dal tatto Aditasi^ 

// costume. M A e R. 1. la ca#iHaM{ aè altrimanU il ViUaai il, «. 
Cofi h comune, ere 

Cm èm me augunn. Il tìbò. apaio (aooia il ViHani Imi. 1, a* 14 na 
altrove anche augurio, auguriaiore, con tuUa la ditaasdaiia. Watahila h 
la lezione del Rice. 1 , con buona óra e pregkiero - óra per amen manca 
alia Crusca i e vreghicro dimostra che Dante (Opere min. Ballala 3ì non 
per la viva, ae a poetica lìcenia eaatò , Ri tuia fine fattgitmU fttgkimfi 
PM nsava una voce dell'età sua. 

Graùosi • bemigni. Si pacagtmi i , 16 ; v, 44. 
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^. I. (Uìsn è assai certamenle saputa che, poi che Troi;i fu 
presa, li (ìreci usarono crudellade verso gli altri Troiani, e 
perdonano ad Enea e ad Antenore, però che tulio ffiomo 
aTcno albergato in casa loro gli ambasciadori de' Greci, 
quand'erano mandati a Troia; e che tuttaria aveano meaao 
affifinno e pena a fare paee, e a consigliare che Blena foiae 
renduta. Poi appresso per dÌTerse avventure Antenore con 
una grande compagnia d'una ^nte, che si chiamaTano Snell 
( i quali erano stati cacciati ai Paflagonia per discordia, e 
;iveano penluto [ a Troia ] il loro signore Pilémene , e an- 
davano carendo conestabile che gli guidasse, e terni dov'elli 
si polcsseno riposare), sì ne venne nel più profondo golfo 
del mare Adriano, e cacciò li Euganei , i quali abitavano 
tra*l mare e TAlpe; e quivi dimorarono li Eneli e li Troiani, 
e *l primo luogo dove elli armaro^ A Io cbiamaro Troia , 
fé borgo TVoiano ancora a^apj^lla, e] la gente comunamente 
fu . chiamata Veneta. Bnea, il quale per simile cagione era 

I. Certamente. M. A. Certanamemte \ coti il, S3 ccrtam per certi ^ e i, 
f éireta». 

In loro casa. R. 1. wnvano albergati in loro alberati [ti messaggi. 

E che tuttavia ( semper). Così M A e R. 1. La lenona degli aUrì letti 
al presente, è certo uua STÌsta de' copiatori. 

AfjpMno ...fa consigliar*. M. A. • ft. 1. TVtt?agUo a far pace^ e eom- 
tigltatn. Carendn. M A. cheggendn. 

Nel piii profondo golfo del mare Adriano. M. A. e R. 1. e la Crosci alla 
voce .(vOTfO. - Se ne vennotw nel più profondo gorgo del matt M ri m Uk 

Adriam, Gosk v, 33, per ttea dae volte , ed altre d«e ael x, t. Cosi 
Aiate, Boa par la rima a mio credere, Par. 1S3^ 

E Pietro Peccator fu nella <-aKa 
Di Nostra Donna sul li(o Adri<tno. 

E la gente comunamente (universa), cioè Eaelt e Troiaui. M. A. e R. 
1. comunemente , dopo il quale manca in e«i al comliMMiiienlo, ohe inu- 
tilmente leggesi in altri testi. Nel Nardi manca pure alena eke. 

Veneta. Male Encta in tulli i codici, che poscia aggiungono a mo' di 
chiosa - t guati ora sono chiamati ^intziaui. Di simili comenti, siccome 
nel Sallnilio <ie1 Goneordio, «oHi ai rinvengono nella Deca I ( non coni 
nella III e IV); ma perchè il più delle volle erronei, quale i , 5C e \ . 
15 ; li, li ecc., tatti saraano da noi soppressi, o almeno confinati a piè 
di pagina. 

Por §ùml». M. A. , R. 1 , • la Crusca alla voce Smblabile. - Enea , t7 
ifuale per semhUtbilr laginne ere filffgita del snù paese , U guale i dettim. • 

Gigione^ nel latino linJc. 
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fuggilo ilal SUO paese ( il quale li Fati coiulucevuiio u cu- 
tninciamento di yiù grandi cose) arrivò prima in Macedonia^ 
e poi appresto in Sicilia; e cpiindi ai porli e eapilò in Italia 
presso d ona cittìi ohe si ckianava Laiirento; e quel luogo 
simiimente fti chbmato Trob. Quando t Troiani, che sì Inn- 
ganieiAe aveano errato per mare, che non era loro rimaso 
altro che Tarmi e le navi , furono scesi in terra ,* elli co- 
minciaro a correre per lo paese e a piffliare prctla. Allora 
[dalla ciltà e dal territorio] incontro il re Latino colla sua 
gente Accogliticcia, i quali allora aveano la signoria [di que' 
luoghi], por difendere la preda. Di queste cose parlano gli 
autori in duo- modi j perè che alcuni dicono che u ré Latino 
eolla sua gente fìi vinto e fece pace con Enea, e diedegli 
per moglie Lavinia sua fi^Uuola: e alcuni dicono, che, quando 
elli furono apparecchiati tfUa baltaj^, innanii che si oonh- 
hattesseno. Latino si trasse innanzi \ nel mezzo de' suoi ca- 
porali ], e fece chiamare a parlamento il conestahile degli 
strani, c doniandoHo, chi elii fossero j [tVotidc e per qtwle 
avventurn di Cfisa fMrtiti], e perchè erano veituti a predare 
sopra la som terra? fc^ quando intese ch'egli erano Troiani ; e 
che Enea, (igliuolo d'Anehise e di Venere la Dei, era loro 
conestahile; .e eh' egli erano fuggiti di loro paese , il quale 
era arso e guasto, e andavano cercando luo^o dove si po- 
tessono riposare e fondare una città : lo re Latino, moravi* 
gliandosi della nobiliti di quella gente e della prodotta di 
Bnea, il quale era presto ed apparecchiato a pace e a guerra, 
gK donò la mano e la fede, e salutaroosi insieme, e alber- 

Prefso (Tuna ciità [ ad Laarentcm agnin ). M. A. e U. 1 , villa ; come 
Dante, Pelratea, Filippo VìII«bì «d alni. 

c.r imoììtrb (si foco loro iiir«»nlro, concurrunl). Seffuo M. A. o R. I: 
gli altri li scamtrò. Anche 10. Rom^o gV incontrò (obviiu tA \ in tutti 
i leMi. 

Àccogikictia. Maaea qui tal voee ael M. A. e R. I. Cosi ben quattro 
votte con maniroslo errore «ono rhiaroati gli jièmiginti , per 11 siraaa 
elimoiogia che vedremo in nota al ^. S. 
Atmm la ngnmria, U trec e olisla mdosM uneka (avea). - 
Pac€ em, H. A. « It 1. «rf EMa; ed appreMO afparéecUati dtUa%nl' 
ia§Ua. 

Detti » Ir ani. Così M. A. e R. 1. Altri lesti stranieri, come al y. i. 
Sdpti la sua terra ( egnoi } eoflie epetao; sabbeat par tMacoalii Mnt* 

torio y territorio, pertinenze, ea anche contado. 

La fede^ e saluiaronsi. Qui t' ha errore e lacuna; ma non vi ti polendu 
rìaediara feBaa alterasioBe del tetto , segno chi ni eoosiglia di nrio ia 
nota « « fede di futura amiitade. Fatta jtoscia la conventnia intra i ém 
ronestalrili , si saiutarono insieme le due osti , e Latino albergò Enea in suo 
albergo. Quivi il re nel cospetto delti Dii familiari alla pubblica eonvenenia 
nggiunse la privala , dmtda nd Bnm la figliuola per wtMtie. Questa eota or- 
recò a Troiani ferma speranza di porre una vohn fvir ni hro errate iti 
certa e stabile dtmora. hlli fondarono urna città, la qmile linea 



$ LUBO 

S)llu nel ano OAlcllo. B quivi Enet finte per Moglie Lstìdiii 
,;liuola del re LatMO, e fondò una citt^, la quale chiamò 
l^vinio per lo nome della sua moglio , disila quale «bbe in 
poco tempo un figliuolo., il ouale rhbe nome Ascanio. 

j;^. 11. Poi appresso [gli Accogliticci ed i Troiani furono 
stillati (li guerra]. Tunio il re de' Untoli, il (juale avea giu- 
rata Lavinia dinanzi alla venuta d Enea, dolente e cruccioso 
cb egli era atale rifiutato per uno sirano, mosse guerra ad 
e al re Latino ineieme. Ha Tuna parte ne I^Hm non 



e al re Latuio materne. Ma luna parte 
ebbero gioia di quelb battaglia; poiché li Ruloli furono 

fitti, e dall'altra parte morlo il te Latino nella battaglia. 
Turno e li RutoH , poiché furono aoonfìtti , temendo ok^egli 
non polesseno contrastare a' Troiani, si dotuandaro soccorso 
a Merenzio , il quale tenea una città ricca e potente eh' era 
chiamata Ore, e [già dal cominciamento] non si tenea ap- 
pagato della città che Enea novellamente avea fondata sì vi< 
cina del suo reame j e [allora pensando che lo stato de^ Tro- 
iani si aecresoefa in tanto, cbe gli abitatori del suo paese non 
potrieno esser sicuri ] , péroiò s* accordò ^i leggermenle a 
soccorrere a' RutoU. Enea vedendo il pericolo della gnorrm 
raddoppiata, per appagare la gente che si chiaaiafa Anco- 
glitiecia, [e perchè tutti fossero non pur solamente sotto il 
medesimo imperio, ma avessero un medesimo nome] sì gli 
chiamò tutti Latini, così gli Accogliticci, come i Troiani. E 
d'allora innanzi furono gli Accogliticci così leali, e così fe- 
deli , come i Troiani medesimi. E avvegnadioche Elruria fosse 
in quel tempo sì ricca e sì potente, che la fama ne corresse 
[non solo nelle terre, ma ancbe nei mari] per tutto il lungo 
d'Italia, cioè daH'Alpi inano al Faro di Sicilia, per tulto^ 
Enea non si sconfortò della guerra ; tanto si oonfidò nel 
coraggio delle [due] genti ch'egli avea ragunate e oonginnte. 

J. II. Giurata. M. A e R. I, e la Crusca alla \ocp Fidanzata. - Turmo, 
it re dt* Rutifii che Lavinia avca fidanzala dinanù alia venuta di Smtm. Yadi 
y «6. 

AiUaglm, If. A. a R> 1 mìslea ; ioUanti che temendo .4. 

rer appagare la gente. M. A. alla gente. Male altri lesti la tua gente: 9 
peggio 8. R. oatia ta Crusca alla voce Accogliticcio. Tali esempi vogliono 
•mere amlati. 

Che si chiamava Accogliticcia. I rodici aggiungono - 5} eeuM H smpra 
m'emo detto , però che era ragunata di di9tr*9 contrada , e hm omm «iwto 

ninno ctrtano cominciamento. 

E d'allora innanù. M A , onde il Salv. Avv. ìom. i, lib. lu, c. u, Part. 
II e la Crusca alle voci Altresì, e Da quelVora innanzi. - E da queWarm 
innami furono gli Accogliticci altresì leali , e altresì fedeli vorso Enea, 

EinofitL Così R. 1. 

B sì ftmt» ne rorre.Kxe M. A. Sì possente ne andasse. - DtUa 

[r/tir^ genti (dnornm popuinrum ). 1 testi d^la gente. Le parole eoaltteem^ 
tum in dies magi» non sono ben tradotte. 
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MOMO '9 

R conciò folte coM che m p ot é> t c éiitmòné da loto tentado 
b mia gente dentn» daHe mura di Lavinlo y non di meiio 
«gli uacì al c^tmpo , e ordinò sue sobiere. i Latini Tinaeto 
la battaglia, [ma] questa fu rultima opera che Enea feee, 

però che finì allora la sua vita-, e fu seppellito, [comunque 
si debba egli dire |, sopra una riTÌera cbe è cbiamata Numi- 
ciò; e chiamasi Giove indicete. 

§, 111. Ascanio non avea ancora etadc che potesse tenere 
la signoria; ma Lavinia fu sì prode e sì valente, ch'ella man- 
lenof la signorìa interamente e fìwieaniente infifio a tanto 
ch'ef^i Tenne in etlk. L*uoom> dnbita, [e chi eaerebbe aflèr- 
mare cesa il antioa ?], se questo Ascanio fu nato dì Lavinia , 
o se questi fii quello che (n figliuolo di Crauia-, la figliuola 
del re Priamo , la prima mogue d' Enea , il quale insieme 
con lui si fuggì , quando Troia fu presa. Ej^li fu ancora 
chiamato lulo, [e la gente Giulia lo fa autore del suo nome]. 
Ma in qualunque luogo e di qualunque madre egli nascesse , 
certa cosa è che fu figliuolo d'Enea. Poiché la città di La- 
▼inio fu cresciuta e moltiplicata , egli la lasciò alla sua madre 
offero alla ma matrigna, e fondoane mia naora nella mon- 
tagna d*Àlba, b qiiab fii chiamata Alfaa^htnga, però che fu 
posta in in mm lungo poggio. Dal cominciamento di Lavinio 
infine al tempo che Alba-lunga s' incominciò ad abitare fu- 
rono intorno a trent'anni. Ma tanto era cresciuto il podere 
[de' Latini]^ specialmente per la sconfitta degli Etrurii, che 
nè per la morie d' Enea , nè [ di poi ] per la signoria che 
venne a mano di femmina, [e nel primo addestrarsi del fan- 
ciullo al regno], nè Mezenzio, nè i Rutoli, nè altri non fu- 
mo arditi di guerreggiare Asoanio. La pace lìi tra loro fer- 
mata in cotale maniera, che ta rlTiera ( che alleni ai dùa- 
mava Attnib, e ohe ora si chbma Tererè ) (base confine e 



B conciò fosse cosa cfu. 1 codioi aggiangOtt» Uff ** * * ÌM> MpprcMo, 
eoaie rìpognaotc al latino. 

. PW pMmma. M. A. , «ade gii Aw. lon. i « lib. ui , c. u i IMurt v • e la 
Cmsca alla rocm DiftUm, • ymatm è In ikàuui tfmra db* amm fètè , cke 

allora fimo sua vita. 

E fu seppellito. Vedi Lemairc. 

i. III. Ma Lavinia. M. A. e Att. Iona, i, lib. ni, r. ir, Par! rx « ITI 
- Ma La9ÌHa fue $ì prode e ti vaUntre. Di JLavisui per Lavinia^ matera per 
ma t nim , Lueera p«r Imetria^ vedi il TUbai l«ai. i, a* tif , • t»M. n, 
Il 80. 

De* Latini. Tanto aggiungo per chiarena. Il trecenlitla d^Alha lunga , 
ma lo scusano alcani codici. Vedi il Drakenborch. Anche la venione del 
Nardi non è ben chiara. 

Socialmente. Male il M. A. ossia la Crutea aHa f C t Et r m rk m, - Jfe- 
eUstmamenle per la sconfitta degli Etruriem. 
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tenmne deiruno l«iTttorìo e deiraltro. Dopo ia iMortè d^Ato»- 
nio regnò U suo figliuolo SìItìo, il quale per aTTentura nacque 
in un bosco. Questi ingenerò Enea SiWìo, il quale mgenerò 

Latino Silvio. Questi fondò e fece alcune ville di novello, e 
chiamolle l/.uinc Prische. E poi appresso tutti quelli che re-- 
gnarono in Alba-lunga furono api>ellali Silvii per soprannome. 
Latino ingenerò Alba, Alba ingenerò Ati ; da Ati nacque 
(^api, di Capi nacque Capoto, di Capeto nacque Tiberino; il 
quale affi»flò nelle mieni d'Albula, f pà tia n d ol aj, e da indi in- 
nanri Ai cluaniaUi Terere. Dopo Tiberino regnò A^ippa wua 
figliuolo e dopo Agrippa Romolo SÌItìo, il quale ricerette la 
signoria del suo padri*, c di sua mano la diede ad ATentìllo« 
poi ch'egli fu morto dalla folgore. [Questi fu] seppellito nel 
poggio della città di Roma , che per lo suo nome fu poi 
chiamato Aventino. Dopo lui regnò Proca, il quale ingenerò 
Numitore ed Amulio, e dopo la sua morte lasciò la signorìa 
a INumitore suo primo figliuolo. Ma più valse la forzi che la 
volontà del padre o la merenia del fMrinu^emto; però che 
Arauilo eaociò Numitore suo fratello e tenne il reame per 
Tom. B aggiungendo lun male alPaltro, ueoite il figliuolo 
del suo fratello, e la figliuola , eh' avea nome Rea Silrb , 
sagrò nel tempio di Vesta, e sotto ombra d'onore, la poae 
fuori di speranxa d'avere figliuoli. 

^. IV". Ma io credo che il cominciamcnlo della nobìlÌRsima 
ritt;« di Roma, e del [ maggior ] Imperio [dopo la divina 
potenza J, dovesse essere secondo i destini. Però che Silvia 
ingravidò e partorì due figliuoli, e disse che Marte gli aveva 
ingenerati^ o però ebe al eredetae eoià ella, o per più one- 
stede celare il suo peccato. Bla gli Dii nè gli uomini non h 
poterò difendere della crudelt)i del re, nè lei nè t suoi fi- 
gliuoli; però ch'egli U fece prendere e mettcìre in prigione, 
e li fanciulli fece gittare nel Tevere. Ma in quella stagione 
il fiume era cresciuto e sparto sopra le prode, e l'acqua era 
ebete e piana a moda d'uno stagno^ sì che quelli che por- 

tsranio. I codici aggiunf^ono , quaniuitque si fosse giovmm. 
faille. Colonie , voce che aacora non oaa adoperare. 
KeUa riviera. - Nei passar étUa rintrm. Vili, i, 95 pa is m Mm . 
Dallfi folgore R. 1. dulia saetin folgori . Il fnlmiaata f« Rondo Silvio, 
»on Aventino. Bene il Rice. 9. poi che. 

IM nrimogeuito. M. A. della maggioratuta. R. I. della maggiorenza, 
U pose fmn A R. 1. le M 4. 

^. IV. Secondo i dt*UnÌ ( ora voluto dal falò. Nel fatale del Nardi vi 
ha del poetico ). R. f . Set atté s thtiimitòi eort emtefetts per ingravidò; 



ripe prode. - Della. SaW. lom. n. lib. u, 14. 

^fa in fwUa. Si deaidera fwrte guadam divinilsu^ parole cooiroToaoo fra 

i dotti. 
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Uroèie i fimomlli , ntfn ti p tt U r^ appreMiw al diritto emù 
M Smmm* Ife sperarono aitai ohe Tao^ fette bene 
Riiffìciente per affogare i faneinili, e così, [come avettero 
adempiuto al regio comandamento], U gittaro nelb più presso 

crescenza del fiume ch'egli trovarono, [dorè ora è il fico 
Ruminale, però chiamato Romulare, come è famR]. In quel 
t<rmpo il paese era diserto e disabitalo; e, secondo che Tuomo 
conta, [il fiume neir abbassare e ritirarsi avendo lasciato 
allasciutlo la conca galleggiante, in cui erano stati espoftii 
I fimciulli], una lupa ditoeae dalle [vicine] montagne, e venne 
alla riviera per bere, ed al piangere de* fiinoìulii, si dirìnò 
inverto loro; e aUaitogH eolle poppe sì benignainente , cbe 
il nattro pecoraio del re la trófo eb'ella Wmra i tocinlli 
colla sua lingua. Il pecoraio àrea nome Faustolo: e^i ne 
portò i fanciulli al suo albergo, e diedegli a Larenzia sua 
moglie. Alquanti sono che vogliono dire che Larcnzia fosse 
malvagia femmina , e per tanto fu appellata lupa [ intra i 

f castori]; e però ebbe luogo la favola ed il miracolo che la 
upa avesse i fanciulli nodriti. E i fanciulli, ingenerati e no- 
dnti in tale naniera, quando fiwooo cretoìuti alqaanlo, [non 
a'aiinighittiroDo ] a guardar le bettie e nelle MaDe, va A>- 
roiio prodi e ritti a cacciare le bestie tairatiche : e quando 
egli pervennero a perfetta età, egli furono sì forti e sì ga- 
gliardi , che non si tenofano pure appagati di cacciare le 
bestie salvatiche, anzi correvano sopra i ladroni che ne me- 
navano le bestie, e quand'egli aveano racquistata la preda, 
la partivano tra i pastori , coi quali [ tutto dì crescenti in 
numero] spesse volte faceano loro giuochi e loro solaui. 



Cresetnza. M. A. , B. 1 , e U Cruaca alla voce Onsctmuu Li aeUaro 
mtUa mù pr§i§0 emmam dtl fiume ek^dH m^vav * Mmio bene il Tvt» 8: 
B. 6 la Cmaca dia vaet Possanghera. B cefi éitUtrono li fanciulli mIU 
più presso pozzanghera ... - Nella più presso. Co»\ i, 4S. Per Im fik ffUee 
parie. Al coolrano, ti* poca <^ ora i, 57, v, 7 ecc. 

Conca ( alvevm ) e sehifit. Coel il Mnloxidi nelle nato alle prefaiiMM 
At\ Pompei alle Vile di Plutarco. Tom. vii, p. l.lj. 

MonUigne. Già vedemmo ^ 3 la mmUagsui d'Alba} e v, 54 chiama 
bette mmtagnuoU H Remm ì aeile colli; eiò ebe non mi piaee. 

5ì benignasnenu. M. A., R. 1 e la Cmaoa alla voM Mhmmrimmtte, Li 
lattò delle sue poppe si dibonariamente, che . . . 

La trovò ch'ella leccava. M. A. e R. i. La trovò leccattdo i fanciulli colla 
MM lincile. 

// pecoraio. S. R. oMÌa la Cmsca alla voce P«rorMifc R feemndie etrem 
nome FouhUo, Si ^ragoni Livio col Villani i, 36. 

B éleie^U, L'eAiione Rom. aggingne a geeinmre. ìkf etahmffia fem- 
m u e m tntti i codici leggono e rapace^ cerne ìtifm» 

Ractftnstala. M. A. e R. 1, fice wrn i e . 
Solaiit. Manca seria. 
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V. [ GUi ] nel monte, eli'è cbbnuito PfebOna, ti aoletn 
fare in quello tempo una festa all' onore d' uno Dio oh** erii 
chianinto Pane; la qual festa ordinò Evandro, U quale ▼enne- 

(J'Arcadia. In quella contrada il costume della festa era co- 
tale, clic li i^jiovani correvano ignudi all'onore del Dio Pane, 
il quale li Homant chiamarono poi Inuo. Ed essendo Romolo 
e Remo inlenli alla solennilà di quella festa , li ladroni cruc- 
ciati della preda ch'eli aveano perduta, sì gli assalirò. Romolo 
SI difiMe per Idria » Remo fu preso e moneto al re Amulio. 
E li ladroni gli aoouaero oh*e|mno «vcano spesso irolte assa- 
lito i pecorai e le bestie di Numitore fratello d'Àmulio, e 
STOsnne menate grande preda , a guisa di nimici. B cosà fai 
assegnalo Remo a Numitore eh' egli ne prendesse Tondettn 
a sua Tolontade. Faustolo ebbe speranza dal cominciamento, 
che li fanciulli ch'egli nutricava, fosseno della schiatta del re ; 
però ch'egli sapea bene eh' il re avea comandato, ch'egli 
fosseno gittati nell'acqua , e che la ragione del tempo ch'egli 
li avea trovati , venia assai a punto ; ma egli non avea voluto 
discoprire le cosa- infino ohe gli paresse tempo, o bi- 
sogno gliele facesse fere. Quand' egli ridde il bisogno » egli 
scoperse il fatto a Eomolo. numitore, ohe tenea in prigione 
Remo , già OYca udito dire com' eeli erano due fratelli bi^ 
nati; e quando egli ebbe pensata T età dei giovani, e pen- 
sato nel suo cuore eh' egli non mostravano mica alla pro- 
dezza e al grande ardimento ch'egli aveano, ch'egli Possono 
servi o figliuoli di pecoraio; allora gli venne al cuore la me- 
moria de' suoi nipoti , e tanto investigò il fatto che non si 
fallava guari a conoioere Remo.- E cosi da tmie pani fu 
messo agguato per uccidere il re. Romolo fece Tcnire una 

Ij. V. Anche qaeslo pMto wm. può raddrizsani seiua troppo svisare il 
Irecenlista. Più fedelmente saremo - ■ L'ama emita ehe io nontc Pa- 

» iaiino già allora . come al pratento si celebrara il LQi>ercale . e che 
« (la PaUanteo, cUtà d'Arcadia, fn <juel ttionte prima chiamalo Ptdlanùo, 
M indi Palazio. Evandro, Arcade Pallatttino^ che molli anni addietro teaiM 
» qoa' Ivoghi , av«a qoivt aUbilita una «oMnne festa , secondo la ooatia- 
■ ma d'Arcadia , in cui giovani nudi con alti scherxevoli e lascivi ror- 
• revano all' onore di Pane Liceo , il quale i Romani chiamarono poi 
Il Inno. » Vedi Pam. Aroad. mn. 

Correvano. M. R. eùtrkno; cosi appresso ar^no ecc. 

Essendo intenti. M. A. come ... fossero inlesi. Manca poscia soUmne 
motnm , parole controverse. I codici Tor. 136 e 137 danno pur vobum 
eome piaearebbo al Bnrmanno. Si desidera puro ttifr» aecawanla«f mm di 
n fatte ommissioni , sebbene non ci sian* sfoggito , naa polNBHU» far 
cenno , senxa riuscir molesti ai lettori. . 

Jhruitl. Cosi M. A. , eaim aal 0 e 94. Gmì appUMM - §H itec* «I 
«iflrr In l imembrmum ' tanto 11900 la cotm inemÈttm e esrarte, ok» jmco m 
no falliva - forza aperta - tutto ordinato. 

Rxmolo foce venire ecc. La versione non procede chiaramente. 



« 
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grande conipagiùu di pastori alla c^sa del re, e non lutti 
insieme, oerò che non gli avrebbe potuto Tare l'orza mani- 
festa , mm mmmèò bro ét» tmimbo MhtittMitey e ch'eoli 
•i ragwMtwnio a oaaa del n a cario dia^- E iniaiide oglì db&e 
tutto Oidinato, egli se ne venne II ed assalto U re. Remo 

Sii accorse deU'ostello di Numitore con un'altra compagnia 
i giovani, e così fu il re AmuKo assalito e tap^tiato. 
^. VI. Nuraitore al primo rumore cominciò a gridare, come 
8* egli non ne sapesse niente , dicendo : Soccorrete , buone 
^nti^ soccorrete, li nemici hanno corsa la terra y ed assalito 
ti re; [c stornò la gioventude d'Alba, chiamandola ad assi- 
curar con Tarmi la rocca]. Ma quand'egli vide Romolo c 
-Reiner venire inferao se allegri e lieti della Morte d'Amiilio, 

a [li OOBTOC^ il popolo a concilio , e raceoniò le malisie e 
I ollfaggi del suo fratello ch*avea fatti contro lui; poi ap- 
pteiao foooontè lo naacenza de' suoi nipoti, e oom'egli Int- 
rono incenerati e nodriti e conosciuti , e com' egli per 
suo consiglio e per suo conforto aveano ucciso il tiranno. 
Romolo e Remo se ne vennero [ ad una] per mezzo il po- 
polo che quivi era ragunalo, gridando ytva il re JVumi- 
iore, A quella voce s' accordò e conscntìo lutto il popolo^ 
e eo4 riconquistài Nuoulore il ano reame.. Quando* li due 
Aolelll ebbooo venduto la signorìa all*airolo loro, ^li ebbono 
grande Tolootade di fandart una cittade in quel niogo mo- 
deaimo, dove eglino erano stati gittati e notrìoalt. E tróra- 
rono molti Albani e Latini che a ciò s'accostare e a'accor- 
daro, e di pastori ancora grande moltitudine che promcUe- 
▼ano loro e davano aperania, obe in poco di tempo la cit- 

Rmo §li occor» ( «dinval ) itWosidh» CoA M. A. {. 6. Act&mU eeiM 
Male R. t m' mtw é M ^ Xm^ - Amì^Mèo • fifttrt» R. 1 m fM f f mn « 



VI. Cnm» s**glì non ne sapesse niente. GiiiDla del Irecenlitla , siccoioo 
a mezso il capo rosi lascinro ^cifìvamente a Numitore loro avolo la si- 
gtHtria d'Alba. L' una è V altra e tollerabile, e comune a lultt i codici , 
ei6 che rieonfenaa l'aailà 4^1 volgarìxiataia 4al basa mcoIo, a atalgcado 
dalla varia leiioBe, cke per verità talvolta ae fatetbe dabìlare, «obm la 
seccate. 

Soccorri, M. A. R. 1 , e la Cratca al verbo Atxorrtrt e Manomettere. 
Accorrete , hmoma- genlé , me e ofT tt e, die i tu'mu i katmo la terra assalita , e 
hanno il re manomfsso ( rcgtain ndefU» ). Male la GsBsoa ialerprela HM- 
ttomettere. Vedi le noie al ]|. 10. 

JU§gri è HeH. Il latino grattiUmles, 

yaurnza. M A R I, e la Cnuca alle veoe Nmscemsa. Péi «ffKeuttrm- 
eotttò la nascenza de' suoi nipoti. 

Ad USUI (agmine), a pam. Il Irecenliata fcosabUmenle lon tutta la (oik-% 
pagma de* pecorai. 

Molisi: M. A. maltagitè. Coti , o*m éisgU Afkom • de Loliui» 
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Ude che t'onderebbero avanxei'ebbe Alba e Liivinio. £ am 
lateiaro fMeiBeunefite a Nunnt^re lor» avol» b tif^nom di 
Alba, latra qaesii penaiari ialervenne loro il nedeauBO male 

e lo impaccio che prima venne ad Àraulio e Niifliilorey ciè 
Al il deaìderio della ai^oria. E però che egli erano bunll', 
e che piccola differenxa d*età avea tra loro , assai lungMBMe 
e villanamente si tenzonare insieme ; e alla fine s' accorda- 
rono a questo, che gì' Iddìi, che aveano in balia la con- 
trada, eleggessero per augurio e dimostrassero, quale di loro 
dovesse por nome alla cillà che [aveano fondata], e aver la 
signorìa. Romolo sallo nel monte Palatino, e Homo aallo in 
Afootino, per prendere augurio della bisogno. 

$. Vii. A Remo apparterò primieraaaente sei avelloi; e 
com'egli Taverne già (atto sapere a sua compagnia^ e intantn 
a Romolo fossero appariti dodici avolloi, ciascuna compagnia 
salutò e chiamò il suo maestro, re. La compagnia di Remo 
disse, ch'egli dovca avere la signoria, però che egli aveva 
avuto il primo augurio^ l'altra parte dicea, che Romolo dovea 
essere re, però ch'egli avea veduto (lom)io numero d'avoltoi. 
E così s'incomtuciarno il remore e zufia tra loro^ e per ira 
e per mala tolontade cono Tuno addosao all'altro , e quivi 
fìi morto Remo. Ma più eomunemente ai. dice, cbe 11 ,feoo 
uccidere adirato, però die egli aahò di là dal muro, del quale 
Romolo novellamente avea acoerehiato la cittade, e rampo- 
gnoUo dicendo : Cosi avvenga da qm innanzi a tutti ipieiU 
che fMissei-anno le mura. Si che Romolo solo ebbe la signo- 
ria , e Va città fondata chiamossi Roma [ dal nome del fon- 
datore ]. E fom) il monte Palatino, dove egli fu primiera- 
mente nutricato j e quivi ordinò sacrificii agli altri Dii, se-. 

Che fonderebbero. Segno M. A. e R. 1 che dnniK^: /m città che funde- 
rehhno, sormonterebbe. La costruzione del Tor. che fonderanno^ - avanzerà^ 
è ^rei aj e benché ne* codici altrt volle s* incontrì , e A potM diren- 
are , c troppo insolita neiritatiaao. . 

Ia> impaccio. M. A. lo ingombrio. 

Jl desiderio Velia signoria. Manca a tatis miti principio. [Che a\ft<mo fm^ 
date]. Male i cod. voleatw f imé an « /Snw. Così la taa - e fmA Ut eittà , 

por - f la ritta fondata. 

E peri» ch^ egli ( Quoniam ). Qui col trecenlisla vorrebbero pare altri 
dotti cominciar il periodo. V. l.en>aire. ^ 

E rhe f&teUm» Errore manifesto. Più fedelmente. E il ritpeli» éeli'età 
( H. 3 Al rweruum della mmgglwrtauta ), mom potea far diffèremm tra lara. 

Vn. E com'egli aveste, Segao R. 1. Maao bene il Tor. E mveméo 

' ì\. ^ abiendolo ) già fatto assapere a MM eowtfogma , a Bomola o^mrvero 
intanlo dodtci. Citucuna compagnia ... 

Avoltoi. M. A. R. 1 Àeoltari. Appreaao mai Udemta - fé earrmritao per 
adirato - alta maniera de* Greti per alla guisa di Grecia - Hal»H$a pmr ar- 
dimta - dileUevote e erboso per dileltofo e pieno d*erba. 
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condo l'uflansa d*Alba; ma ad Ercole MMsrìfieò egli -lUe guiM 
di Grecia* al come Evandro Tavea ordinato. L'uomo raoconta 
ohe Eroole, tornando di Spagna, dov*egli atea morto il re 

Gerione, venne in quella contrada menando seco una grande 
quantità di buoi mollo belli. E quand'egli, [cacc^iandoli dinanzi 
a se], ebbe passato [a nuoto] il Tevere, egli albergò assai presso 
di quivi per riposarsi e per rinfrescare se e li buoi , però che 
il luogo era dilettoso e pieno d'erba. Ed essendo egli addor- 
mentalo , si per la lassezza , e sì per la vivanda , e per lo vino, 
del quale egli avea bevuto in grande abbòndanxa, uno pastore,, 
ohe ebbe nome Caco, il quale abitata in quella montagna, 
nomo di K^wle Ibna e molto fiero, intalentato della grande 
belleiaa de* buoi [ & volonteroso di fiime preda ] , maliiio- 
•amente si pMWÒ che, a*egU li cacoiafiae dinanxi da se , elli 
potrebbono essere trovati per Torme; e così prese tutti gli 

{>iù belli , e tirolli per la coda sotto una grotta. Ercole si 
evò bene per tempo all'alba del die, e riguardando li suoi 
buoi, sì s'avvide, che una parte ve n'era meno. Allora se 
n'andò verso la grotta quivi presso, per Tedcre se per av- 
ventura Torme andamero^ veno quelb parte. Ma unendo egi 
ebbe rìguaidato che tutte treccie andavano fuori della grotta 
e tornavano verso li suoi buoi raedeaimi, cruccioio e non 
mpendo quello ch'egli si dovesse fare, cominciò a cacciare 
li suoi buoi e dilungarli da questo malvagio luogo. E cpiand*»- 
gli si fu alquanto dilungato quindi , alquante vacche comin- 
ciare a mugghiare per amore di quelle che rimanevano. Al- 
lora quelle che erano rinchiuse nella grotta risposenoa quelle 
altre , e cominciamo a rimugghiare. Ercole a quella voce 
tornò a dietro in quella parte ^ c, con ciò fosse cosa che 
Caco gli volerne oontintlaie per fona Tentrata della grotta. 
Ercole lo ferlo colb sua ma» si duramente, «he, [indamo 



F quando /u. R. I , forse con pin vaghezza E ium\glì si fu addormem' 
tato^ che della Uuseua e delia vmmda. V. Ayv. tom. Il, lib. l,cap. V. 

intakmiato. Il Tor. volenteroso. Sego» M. A. IL 1, e la Onsea «Ila vtoi 
ìmÌ$ÌmUaiù • MtuUahMmi m l » . httaUmtaf éelk §rmi4t Mià^ mpi itim i umn u 
si yensò. 

Orme. M. A. e R. 1, 8eiD|)rc Iraecie. 
Per lrm/M>.R. 1. Berne mdlAiM. 

ÌAt grotta. Cim pensai di correggere, l rod. una grotta. 
Andavano fuori. ìami R. Ì: il Tor. riguàrdamtto. 
Maleagio R. f muMetto. 

Cominciamo. Coni spesso il T< i. >In M. A. R. 1, • la Crwea alla voc* 
lUinugghinre. Quelle che nella grotta furo rimdùtue , rùpwfffi* aWaltre 
cominciaro a rimugghiare^ 

ji éMro. n Tor. a érieto, eoaM priétti per fieira , «olalati citata flallii 

Crusca c dal SaUiali. 
ferio. M. A. fedio. 
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iavocatulo IVtulo de* |Nistori ], e^li il intiò tant4Mlo morto a 
terra, tn quei teiopo Evandro, il quale [era fuggilo] di Pe- 
loponneso, tenea il paese più per autori tude che per signo- 
ria; uomo onorevole per la maraviglia delle lettere, U quale 
era novella cosi Ira la genie rozza di tulle le arti ; e più 
onoi-evole per [ la creduta divinità J della madre sua Gir- 
mcnta, la quale era tenuta indovina, innanzi che Sibilla ve- 
nisse in Italia, onde le genti si maravigliavano forlcniente. 
A quest* Evandro ai vennero ì pastorì del paese a richiamar 
d'Ercole, che avea commesso il micidio; e quand'egli ebbe 
intesa Taccusa e la ragione della morte di Gs)^, riguardando 
l'abito e la statura d' Ercole, la quale pareva alquanto più 
^nde e più ridottabilc che forma d'uomo ; ed figli ebbe 
inteso il nome suo, e del suo padre, e del suo paese, Bpn 
vegni tu, dis&'egli, o Ercole piflitwlo di Giove: la mia ntadre 
indovina mi disse ^ yiii è gran tempo, che tu dovevi accrescere 
il numero degU Dii^ e che m tjueslo luogo si dovea fare e 
sagrw^ m ultore «I imo n ai f , ti ^/mie B^fTU ehimtuUo Altare 
GaANOB daUa gente [che eark nel menda] eammtu Ercole il 
prese per la mano e disse, ch'egli ricevea raugurio, e che 
egli adempirebbe li destini, edificando e sacrificando t'aitare. 
Qui primieramente fu fatto sacrifiBÌo ad Ercole d uno hello 
bue, dinanzi a' Poiizii ed ai Pinarii, i quali in quel tempo 
erano i dui più gentili lignaggi che fossono in (juel paese. 
[Incontrò per avventura che i Poiizii giuriselo a Umpo , c 
furono loro apposte le interiora; e che i Pinarii sopravven- 
nero al restante banchetto , già essendo queste consumate. 



[ Em fuetto ]. Male i cod. fu della città di. Coli carra g g u aeeoada il 

1^. 1. Enea, il auale era fua^ito ( domo profugum ). 

Onorevole, (il. 1. onorabile f ma appresso ridoUevole per ridotiafn/v ' 
Meglio Mrebbe vemerevote , •«coado la parìante dal Prologo , t pnncipù 
fiu venerevuli ( au^iisCióra ); e forse e uno scarnino do' copisti. 

[ creduta divinitU]. I rodici per amoit. 

A rkìùunuirsi, (^ui mauca alcun clie; e verosimilmente U irecanliala 
invece di trepidantiuin , lesse accusanlium. 

RidoUalnlc. M. A., K. i. e U Cmsca alla voca MidoUtPoU, MfmnUtmh 
grande e j^iii ridoUevole. 

Em vegni. R. 1. Ben regna - ptxa è (cooia vui, 38, pezza erw, e manca 
alla Crusca ) - compirebbe. 

fri questo lungo. Il cod. quel. Sucri fu- a mio ( dicala nrn ) , qui vaio /Ii- 
cendo sacro ^ dedicando. ?iè vi ripugna reliiuologia, jua 1 uso. Xullavia la 
Crusca cita altro «seoapio - Negava maa cella potere estere saetifcata a 
due Dii. 

incontrò. Avremo occas;uue di vedere clic le digressioni archcologicht» 
o erìlielio , che Livio insetì nelle suo storie, mancano in questo volca- 
riziamento ; uè può dubitarsi che la diflìcollà di tradurle non abbia 
montalo il (rccenlisla. Ci parve che a' lettori non toraerà discaro il |ro> 
varie 9uppli(r , in quel modo che neglto si potrà. 
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D*onde fu ordinato , che i Pinarii , finché la schiatta si man- 
tenne, non si cibassero delle sacre interiora, i Potizii , edotti 
da ETandro, furono sacerdoti di quel sacrificio per molti se- 
oòli, in imo a tanto ohe li «oleine auaiilerio ai qiteU^ fa- 
miglia Tenuto a mano di senri pubblici» tutta la achntta 
de* Potixii si spense]. Questo sacrificio rìoerette Romolo so- 
lamente dagli strani) [già>fin d'allora faToreggiando rimmor- 
talit^ acquistata per proprio valore» alla quale lo conducera 
il suo destinato J. 

§. Vili. Quand'egli ebbe compiuta la solennità del sacrifi- 
cio, egli chiamò il popolo a consiglio, il quale non poteva in 
altra maniera accrescere nè uno corpo fare, s'egli non fos- 
aero fermati e stabiliti per lejigi e per ragioni ; [e] allora 
ordinò sue leggi e auoi statuti. B [stimanool che meglio foe- 
sono guardate e mantenute [ da quelle genti villereccie , se 
renduto ai fòsse Tenerevole per le insegne dell'imperio], egli 
[non solamente s'accrebbe maestà con Pabito, ma] ordinò do- 
dici sergenti , i quali continuamente l'accompagnavano , se- 
condo il numero degli avoltoi, onde egli prese l'augurio 
dell imperio, siccome alquanti vogliono dire, èli altri dicono, 
colli quali io m accordo, [ che e gli altri ministri, e questi 
aergenti, ed anche il loro numero sono stati tolti dai vicini 
Etruschi, come la sedia conde e la roba di porpore; e] ch'egli 
prese esemplo dagli Etrusci, i quali ayeano uno re comune 
di dodici cittadi, e [però'] tenera il re di ciascuna cUtade 
uno sersente. Intanto la citt^ cresceva di die in die e di 
giro e di fortena, [ora un luogo abbracciando ed ora un 

Per molti secoli. Almeno per nove - Kimm m«m». Carnè ti narra aelis, 
S9j ma aiwhe là ne' codici v'è lacuna.. 

1^. Vili. Qaetto capo è pure de' più errali e lacnnosi. E in gcuerale 
alla chiarezza di tulio il i e li libro nuoce la timidità del traslataole, il 

anale in questi non ebbe ancora ardimento , come poi fece negli altri , 
i riteaera le voci archei^ogidie quali sono nel latino ; ma volendole 
'ilalianare , ai le fece più oaoiira. Vedi la nota quarta del Davaaiali al 
aao Tacilo. 



Nè SMo tarpo fare. Il Tot. tuie eer^M» nè fare. 

Chiamò il popolo. Uno de* maggiori diretti del trecentista è Tadoperare 
si raramente i participii assoluti , ciò che rende il suo siile troppo di- 
sciolto, e talora rincreseevole , come a questo passo. 
Statuti. Seguo M> A. • R. !■ Il Tor. ripete ragioni. 
Stimando. Così di necessità lio dovulo mutare Vacuò de' codici. 
Dodici tergenti. Cosi por chiama i lilton i, ìù \ ii, 55} (e con la stessa 
TOM MffSMla traduce t^pparUeirei i, 48; in, 38, 49 )\ ma nel ui, 11, 36^ 
\ III , 7 ; 1 , 7, TolU fraaeaoMBte Liitmi , come anebbe aempre dovale 
fare. 

La roba di porpore ( la toga pretesta). Non ho memoria che la iroce toga 
tk rtofonga nella Deca. Nel hi, 96 usa la Toce rete; e nel vili, 0; e x, 
7, faya yraensta l'iaterpreta, munkUo di porpere o po^on. 
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altro*] y gì^ fosse cosa ch'egli gueriiisse il comprendimento 
più a speranza della rooltìtudine ch'era a venire, che di quella 
che allora v'era. E acciò ch'egli non aTeMe preso invano sì 
grande giro, [ per aggiugnem abitatori] usando il oonsiglio 
degli aniicbi in fondare [le éMk] , che traendo a ae le genAi 
minute e di basso affare, dicevano [a menzogna] che della 
terra loro nasceva il popolo , ordinò Romolo una casa , la 
quale chiamò Asilo, cioè a dire magione di rifugio. Ivi grande 
moltitudine di popolo [libero e schiavo senza differenza], si 
ragunò da tutte parti delle cittadi vicine per desiderio di 
vedere la nuova cittade ; e questa fu la cagione donde la 
grandezza del compreso fu da prima ripiena. E quando pa rvc 
foro cbe Roma avesse assai di ft»m, noaaolo Vaggiunse con- 
siglio ^ però cb'egli ordinò elenio senatori, o* imperò che 
questo novero fosse assai sofficiente, o inMperò che non mwe% 
più uomini che di aueUo onore fossono degni. [ Certo] égli 
furono chiamati BaJui per onore, ed i loi:o figliuoli furono 
chiamati Patricit. 

§. IX. Già era si grande la forza di Roma, che città non 
v'era vicina che non potessono sicuramente guerreggiare; ma 

Snella moltiludine non poteva più durare che per etade 
'uno uomo, però cb*elli ayeano aifetto di femine [in casa , 

ComfTtndimtnlo. GoBMBte il M. R. os»i« U Crusca alle voci Com^ren- 
éimenUt • Già fute cosa eh». Subito prioia abbiamo giro \ e qui appresso 
compreso: Ma R. 1. dà porpreso, pourpris^ tulle e tre le volle. Male al» 
tretlante, come in, 98 citalo dalla Craaca, nel M. A. ai legge jntgiraao. 
Vedi la noia 33 al tom. v del Villani. 

/m fìmdan le città ( condentiom orbei ) : aBoora aon udbce «sar la 
voce fondatore - ma lo farà nel v, 4S>; vn, 1, ecr 

Che traendo. Male i cod. per trarre. Farmi cbe da simili correzioni 1« 
liagaa avlla ci perda. L' aviore min a^li Aleaieii ohe si epaeebvaM 
jhaodkthones , Terrigeni ; e confessa cbe i ptimi Romeni fblOBO Aeeogli- 
licii , ed anche genie di mal affare. 

V t'na casa. Lo inogo. Cioè a dire tnagiem ài rifugio, <!)aesU ipiegazione 
è"* pare una gianla ; ma in cambio manca 1* ìaciio A controverao tra i 

chiosatori - qui mine xeplus descendentibus , ovvero scptux densis sentibue 
(come pur leggono a coiare noie luUi e quallro i codici Torinesi ) inler 
mm» httù» est. - Nim ri p<>trft pHi dire eoa Fnm. Gronovio che la eeeomia 
lezione densis sentibus - /"'ij tu mnrginr alinilil ,ij)pictuni dcprehendi ; • 
s' io dovessi scegliere fra le due , a quanto mi parve un giorno passeg- 
giando uell" Inlermonzio, ove già s'apriva quesfasilo, seguilerei rullima; 
o, se coneentiiae par un codice , ( ciò che afferma Sigon. e nega Diak. ) 
leggerei - <jnì tunc septus densis sentibus inler duos lucos crat. 

ivi. I cod. ove. Per desiderio di vedere la nuova ciUaUe ; e questa 

Anzi, per desiderio di mniadU ; ciò ehe primem mUe ntxreUe le aeiiiVm'iaiHe 

i. IX. Moltitudine, lì Ialino magniludo. ~ 

infètto di. M A. disekieeki, oome al 83 (e nel Tor. li, 19) - Con 
meeeiggi - ntaritaggi , e qnetto eostaatemenle. 
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e di maritaggi co' vicini ]; e cosi non aveano speranza d'aver 
figliuoli. Allora si mandò Romolo per consiglio de' Padri , 
suoi ambasciatori per le terre yicme , che domandassono 
oompagaìa e matrimonio allo novello popolo, dicendo» « Che 
» oosì naseerano le cittadi d*uno piccolo e debile comincia- 
li men|0y come le altre cose^ poi crescevano e molliplica- 
» vano per la bonU de^ uomini e per l'aiuto degli Dii} e 
» cbe assai sapeva la gente die gli Dli s'erano intramessi 
)) del nascimento di Roma , e che a' Romani non fiiUirehbe 
M virtù nè bontà -, e però non rifìutassono gli uomini di me- 
» scol.ire il sangue loro e il loro lignaggio insieme con gli 
» uomini. » Gii ambasciadori non furono bene ricevuti in 
niuna parler tanto erano li Romani dispettati , e dall* altra 

Krte le noine cittadi dubltaTano che «pidla èìllade, che era 
ùààliL nel miluogo di loro, non fotae nooevole a loro e alli 
loro aucoèsaorì. Alcuni dimandavano gli ambasciadori per 
gabbo e per dispregio , egli aveano faiia alcuna casa di 
rifugio alle femìne ? però che questo sarebbe convenevole 
maritaggio per loro. Li Romani el tennero a grande di- 
spello, e sanza dubbio egli cominciaro a badare alla forza, 
alla quale Romolo per donare luogo e tempo convenevole , 
tenne celato il suo cruccio, e mise la cosa quasi a non ca- 
lere. Ordinò adunque Romolo e stahilìo una grande festa a 
Nettuno [ Equestre, e ehiamolla Cmumde >; ^ gridare 
per tutte le terre vicine, che €iasoano> cbe volesse Tonire 
a Tcdere la festa , foéae aionro. E per fare la festa grande e 
nobile, fece il più grande apparecchiamento eh' egli seppe 
e oh egli poteo. Grande moltitudine di gente vi venne, me- 
<iesimamente per vedere la novella città , e principalmente 
li vicini , siccome furono quelli di Genina , ai Grustumeria 



In cambio di mucevano^ crescevano ... R. 1. nascono^ crescono e motti' 
ftieano. 

Fallirebbe. Bene R. 1. ( defuturam ). Gli •tiri mamomo. 
Di mescolare. Si paragoni col tv, ^. 5. 

Dispettati. M. A. cista la Crusca alla Toee Dimenato, t mtuaggt nm 
furono ben ricevuti in alcuna parte; tanto erano i Romani dispettati. 

Successori per posteri. Cosi ^ 10, due volle. GosMiitono ILA. R. 1. • 
manca iu questo senso alla Crusca. 

Per gabbo. M. A. oiaia la Cnuca alla 
a* messaggi p$r gabbo • per éUp§tin , iftgU oMom eHma^ ateuma sm- 
gione . » % * 

A badare. H. A. e R. t. « intendere a (erta. 

Bfuestre. I cod. Dio del mare. Per tutte le terre,, t appnMO a titUe le 
notte. Più elegantemente M. A. (Salv. Avv. tom. ii, lib. il, cip* II) lop- 
primeodo l'articolo, per tutte terre vicine - in tutte notte. 

MMesimaiiwHe ( etutn ) M. A ( Mate gli altri epesialmente.) Se la voce 
# buona t*aggiaDga alla Crosca. 
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e (l'Antenna; e di Sabina [poi tutta la luollitudine ] colie 
loro mogli, 6 00* loto figliuoli. Egli fbrOiio cortesemente ri- 
oemti o iiiTStati d' olbniiaro per li ottdli , e Todendo [ il 
seggio, le mura e] b città abitata e piena di popolo^ olii ai 
marayigliayano « imperò che in così piccolo tempo era la 
città così cresciuta. Quando la festa e il soUano cominciò, 
e ciascuno avea li suoi occhi intenti e l'animo suo dirizzato 
a riguardare li giuochi , li Romani si Icvaro suso ad usar 
forza, sì com'elli aveano ordinato ; e quando videno la in- 
segna che Romolo avea loro proposta, li giovani corsono a 
rapire le pulcelle. [Le pìiì furono rapite a caso, da chi in 
loro s'aTfoniva ; ma 1 assegnarono [ ad alcuni del ] popolo 
alquante delle più belle, che le menassono a* [primi 1 Padri, 
[u quali erano destinate]. E coii Ììi J^ta una pii^ belb di 
tutte, [dalla gente ] la quale era in compagnia d'un uomo , 
che avea nome Talassio. E quando quelli che la menavano 
fossero domandati, a cui la portassero, risposero ch'egli la 
portavano al detto Talassio , acciò che alcuno non le facesse 
lorza : poi appresso tornò questo motto in proverbio, sì che 
a tutte le nozze T uomo rinominava Talassio. I padri delle 
puleelle quando Tidono quesl^oltraggio, sì fuggirono dolenti 
e crucciosi , biasimando la dislealtà de' loro osti , e dolen- 
dosi al Dio , alla cui festa erano Tenuti , e per cui eglino 
erano stati ingannati , che li aiutasse a vendicare la toro 
onta. Le pulcelle dolenti e smarrite non aveano alcuna [mi- 
gliore] speranza ^ ma Romolo le riconfortò e disse , <( Che 
» ciò, cne era loro intervenuto, sì era stalo per la super- 
» bia de' loro padri , li quali aveano rifiutalo il parentado 
M de' loro vicini. >ion pertanto, dissocili, voi sarete maritate 
» e partefici di tutti i nastri beni e della nostra cittade , e 
9 aTrete figliuoli , li (juali sono la più cara oosa che l'uomo 
» possa avere. Siate di buo» cuore, e donate il Tostro amore 
» a quelli , a* quali la fortuna ha donato il corpo. Spesse 
» Tolte avriene che di grande ingiuria nasce grand'amistade 
» e grand'amore: e per ciò sarete toì meglio maritate, im- 



E di Saòina. Cosi vedremo poi la yoUcia , la Sanma ecc. La prima voce 
è tottavia in vita, • le altre poMoao rivivere, alaMiM» in poesia. 

Rinominava. Cobi S. R. , ossia la Crusca alla voce Rinominar», in tmtle 
le nozze, l'uomo rinominava Talassio. Gli altri nominava. Male i codici eg* 
giungono. Questa fu la mogUe di RoiHolOy ed ebbe nome Ersilia. 

Polenti e crucciati ... R. f. e&rrueeiùii ( M. A. rmrcMra' ) e n'dU^ 

wumdo lo Dio. 

Le pulcelle. Cic. de Hep. il, 7. ' 

Partèfei. Lalinìnno eira ipeeio e* ineoain, eeiae ii , 99 ( Anche nella 
Deca III, VI, 91; IX t8 ). M A Parumkre i e li, 19 Pnrtionepitie. 
Nasce grande amistade. M. A. Sof^. 
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» perciooohè i Tostrì mariti ti slbrferaiiiio <Nm tutto il loro 

» potere di piacere a irot, e di [spegnere^) il desiderio dei 
» vostri padri e [ della patria ]. » E sopra ciò ciascuno ri- 
. confortava benignamente la sua, e lusingaTala il più dolce- 
mente ch'egli sapea , la qiial cosa , sopra tutte le altre , è 
possente a piegar 1' animo della femina^ e diceano che ciò 
aTcano egli fatto per forza d'amore. 

§. X. In colai modo già le aveano alquanto appaciate. 
Ma ì loro desiderosi padri stracciati e lagrimando [e lamen- 
tandoti, allora più che mai] andavano [le Idro] eìttadi amo- 
Tendo. [ Nè il loro corruccio ti contenera in Patria , ma ] le 
senti d'intorno tutte ti ragunavano con Tito Tazio , re dei 
Sabini; [e a lui t^indiritaavano le messaggerie, perchè era 
in cpie* paesi ] uomo di gran fama. E furono quelli di Ge- 
nina e (li Cnislumeria e d'Antenna , ai quali s' apparlenea 
parte dell'oltraggio. Ma parve loro che Tazio e li Sabini si 
portassero lenta mente , e però s apparecchiarono questi tre 
popoli a far guerra. Ma [ anche ] quelli di Crustumeria e 
quelli d'Antenna non erano gih sì aspri, né ti agri alla guerra, 
come i Cenineti. E però [questi] correvano tutto per loro 
sopra la terra di Roma , e andavano guattando il paete. 
Romolo gl' incontrò, e mottrò loro per un piccolo awisa- 
mento, che poco vale il vano crùccio senza fona: egli li 
sronfisse e !o?*nnro in fii2[<^. Romolo li cacciò per SÌ gran 
forza, ch'egli uccise il loro re^ poi assalìo la città, e pre- 

Di [spegnere] il desiderio de' voslrt padri e [della patria^ Così di Qeces- 
. «ità mi p«rv« da eorreggera la lasiaM dal Tor. di caa^'Mw d»* «««fri 

amici. 

A piegar Vammg. M. A. a inclinare il cvraggio ( R. 1. lo cuof), 

% \. Appaciate. M. A. R. I, e la Croaea alla toc» ili99MKwr«. /« ftiMla 
modo Paiueno gin buonamente rappaciate. 

Stracciati. Cosi K. 1. ii lai. sordida reste. - Le loro cittadi. Il cod. anda^ 
«OM» per U cituM, ai««pirfn U ^tmH dPimtmm t eiò eba bob è vaio , te- 
co odo Livio. 

Sk agri. Coti ui, 69. Tutto per loro. Male il Tòr. Tutti ^ come §. 15, 
sopra fun»* per sopra tutto. Alla guerra, S^o R. 1. Il Tor. a far gutnrm 

- oMk a romper guerra. 

Terra di noma. ( agram romanam ). 

GP incontrò (ubvius fil ). Vedi ^1. M. A. ossia la Crusca alla voce As- 
sméiata, Romolo gV incontrò, o asasfrft loro per una piecsim asssmbiatst eks 
poco itale cruccio ( R. 1. corruccio ) senz i forza. 

Il loro re. I cod. aggiuogooo, il fuale ava nome Acrone. Poi assalio la 
città , e vrost^ al prtma assalto. GoBaeDte R. 1. È notavola la varia le- 
sione del M. A. e della Crusca alle toci Manomettere e Assaltamento. 
Romolo li cacciò di sì gran ingore , che egli uccise il re loro ; e poscia ma- 
nomise la citta , e la prese nel primo assaltamento. A mio giudizio i voca- 
bolaristi per BOB aver eooioitato il latÌBO, non hanno mai baao spiegalo 
il Torbo manomettere in quest'esempio, e nelPalIro che adducemmo al y 6 
Se matmmettere il n'no, le mele nell' atticismo Fiorentino o Toscano, è 
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seb al primo assalto. B poi rimcnò toste con gi*an(le Titto- 
ria ; e con ciò foMe eosa che egli era [ grande] nel fatto e 
[ non men] borioso nel dctM, e che mollo andava carendo 
Yanagloria, egli porlò dinanzi da se la sopransegna de! re 
de'nimici, il qiiaU* egli avea morto, alta in una lancia, la 
quale egli fece in prova a ciò apparecchiare, sì che l'uomo 
la potesse da Lulle parli vedere^ e così sali in (Campidoglio, e 
quivi Tappendette ad una quercia , la quale li pastori aveano 
iagnita, e aveano a quella grande reverenaa. Allora ( insie- 
me col dono] divisò Romolo un tempio a Giove, e impose 
al Dio uno soprannome. <c Giove Feretrio, diss*egli , io Ro- 
M molo vincitore re offero a te queste reali arme, e sì ti 
» faccio un tempio in questa contrada, sì come io l'ho di- 
n visato nel mio cuore; nel quale li miei sucressori, se- 
» guitando il mio esemplo, li ©(Terranno l'armi e le sopran- 
)) segue de' regi e de' duchi de' nimici eh olii avranno morti. » 
Questo è il cominciamenlo del tempio il eguale fu prima sa- 
grato in Roma. E così piacque agli Dii veramente, né la 
parola di Romolo nòn fu niente invano , quand* egli disse , 
che li suoi successori [avrebbono c^uivi portate] le armi reali, 
le (|uali eUi avessono spogliate alli regi ed a* duchi ch'egli 
uccidessono colle loro mani ^ [nè che tal gloria scemerebbe 
di pregio, per conseguirii da molti. Di fatto] pochi Romani 

metter mano al vino, alle mele ^ non \" !»a dubbio clic in questi passi per 
Iraslalo , hanno il re manomesso ( regiam odor lo* ), e manomise la città , 
altvo non tigaiSetno cbe adariri^ mtUer mam a, aitalirty immsHn. I em- 
piiti che tradussero io entrambi i laogfal manomettere per assalire , con- 
lermando il mio dotto, forse dimostrano pure che la voce è anticala, o 
un po' troppo Toscana ^ ma non lascia tulUvia d' essere men bella ed 
energica, e ben merìla di venir rìngiovemla. Vedine ellro etempio, e la 
riprova al ^. 53. 

, Voste sua. La voce esercito (di coi ai vale conliBuamenle il irulatove 
lÉaila Dara lem e della qaaria ) , nella prima nen ei rinviene. 

JbfÌMe. M. A. R. 1, e la Crusca alla voce Burbanzoso. E com^elli fusse 
burbanzoso in fatti e 'n detti , e corri'' rlli andava vanagloria ckegqendo ( R. 
1. cercando). Si noti cheggendo ^ come ^. 1. cheggendo conesiaoile. I più 
sedemi c e r ew dp, eaendo. 

La sopransegna ( spolia ). Ma nel x, 7, 99, 39, 46, usa anche spoglie ; 
e spogltare qai appresto e nel n, 31. SalTÌati tom. i, Uh. i, 'cep. xv: 
Siù jurtam dmamti da ie ia mpransegna del re d^ memicL 

Cn'elli fece. M. A. ch^elli fece fare tutto studiosamente. 

Si che. Anche questa è una guinla , comune a tutti t teili. 

tn Campidoqlio. Così per prolepsi, come neJl'auloro. 

Faccio ( deoieo ). In InMO di dedeeare II Torin. eon eolenae errore , o 
idiotismo, usa sempre edificare. 

yivreòbono quivi portale. Male il cod. dovessono quivi portare. 

Di fkUù. Il end. Ma, Nel rv,90. narreiè eeine, Aulo C o rn e f io Grate » 
;>iccò la seconda insegna opima ttet tenuto di Giove Feretrio. Dove si vede 
che già usa la voce opime ^ (die ai uetidere in qneito oepo), na gfoglie 
ancora lo spaventa. 
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ramo 9S. 
•i poterò poi Tanlare di tale onore , ohè mai chh in tinto di 
tempo, [in tante guerre], non avvenne aUnigtiante cosa, se 

non due volle. 

^. XI. Intanto die i Romani Lntendeano a quest' affare , 
quelli d'Antenna, [colto il bello che non v'avea difensori], 
corsone sopra la terra di Roma. Ma Romolo subitamente 
venne loro incontro [ con la romana legione ] , e sconfìsse^ 
gli ^ e [ sbarattatiii al primo assembro e romore], prese la 
loro eìtà per forca, fid al tornare eh egli lacera lieto di dop> 
pia vittoria, Ersilia sua moglie, per preghi delle rapite, il 
pregò eh' egli perdonasse ai loro padri e eh' ei gli riee* 
▼esse dentro la cittade, impei'ò che così ei potrebbe cre- 
scere la cittade per accordo e per pace. Romolo il conre- 
dette assai leggermente». Poi andò incontro ai Cnistumini, i 
quali gli moveano guerra. Ma egli furo si paurosi e spaven- 
tati della sconiilta degli altri , che assai più leggermente 
venne a capo Romolo della ^erra che non avea fallo delle 
altre. E mandò gente ad abitare all*una oiltli e all'altra. E 
assai trovò di quelli che volentieri andarono ad abitare a 
Crustumerìa, per la terra che era buona .e diviiiosa; e molti 
de* Cnistumini , principalmente i parenti e li padri delle 
rapite, se n'andaro ad abitare a Roma. All'ultimo si levò la 
guerra de' Sabini, maggiore dell'altre e più pericolosa; però 
ch'elli non feceno niente sopr' ira nè per avarizia, e non 
fecero vista di guerreggiare infino a tanto ch'egli ebbero la 
guerra cominciata j e insieme col buon consiglio usarono in- 
segno e baratto. JSra uno^ Romano , il quale ebbe nome* 
Spurio Tarpalo , il' quale si guardava la forteasa di Roma ; 
ed essendo un die discesa Tarpeia sua figliuola, per andare 
ad attignere acqua ad una fonte, Taaio il re de' Sabini la 
corruppe per moneta, acciò ch'ella aprisse la porta alli Sa- 
bini. E cosi entrarono li Sabini dentro della fortezia, e git- 

HI. Con la romana legione. La TOM già ri trova «0! li, t9, e qatali 
per talta la Deca. 

Sbarattatiii. La voce sbaragliare nel nostro codice aott fi tiova. 

Crtutumini f per contrazione da Crutlumerìoi. 

&Mvmtati. M. A. scorati.^ R. 1. DiseoraH MU teùnftta. 

Genti ad (TÌ)ìt(trr. Colnnir o coloni , come TedmM U Hi, tO» 

Dmztosa. H. t. dovUtosa. H. A. abbondevole. 

dWvltÙM. U, JL Alda MtM. R. 1. Jt (di) dietro 

Ptr mmUim. M. A. , e la Cnuea alla voce Omvitigia. BUi non fecero 
niente perirank ftr em^Ugia^ • • mem fkra uwManU di gmtmggian lamia 
citelli . , . 

Auifime. Il Ter. atHmgtre^ ctma inll'B. R. • R. t. Como T arpri a,,, 

fusse uno dì sresa per andare ad una fontana per acqua. 

Per moneta. Il Ialino dice aaro. Meglio nella robrica por grondo tesoro 
UmSb mtrart i Sabiai ecc. V* la eU «Mia eba mmOa qal ria Ma fio- 
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24 Limo 

Uitmo i loro scudi a Tarpeia e ammonticellarongli sopri il 

suo corpo, sì che <<]UÌTÌ le convenne morire; però cbe pa- 
resse cn egli avessero presa la rocca per forza , o per dar 
esempio, che in nulla parte fosse tenuta lealtade ai traditori. 
L'uomo aggiugne alla novella , che i Sabini portavano nei 
bracci manchi [ armille d oro di gran peso, e ] anella con 
pietre preziose di grande raluta; e ch*egli promisero a Tar- 
peia di donarie ciò che egli aTcano nelle mani sinistre ; « 
così in luogo [delle armille d*offo] e delle anelb, gittarono 
li scudi. Alcuni dicono, cb'èlla, [ secondo la convenenza di 
darle ciò ch'elli avieno ne' bracci manchi], addimandò [aper- 
tamente] gli scudi; e così [parendo ch'ella usasse inganno], 
prese morte nel suo guiderdone. 

§. XII. Nondimeno li Sabini pure ebbero la fortezza : e 
non iscescero infìno a tanto che i Romani si schierarono la 
mattina nei piano ch'è tra monle Palalino e C.ampidoglio, e 
[ che ] per grande ardire e desiderio' di racouistare la for- 
tena, cominciarono a satire verso la rocca. I principi dal- 
l*una parte e dall'altra attizzavano la battaglia e sostenevano 
Fassalto; dal lato de' Sabini Metto Cursio, e dal lato de* Ro- 
mani Osto Ostilio. Questi sosteneva grandi fatti d'armi, pe- 
rocché era prode e ardito. Ma tantosto eh' ei cadde morto 
nella prima schiera, dov'egli si combattea aspramente, i Ro- 



tepsi da porsi col vino, onde Ercole abbeverò sul Tevere ( ^. 7). Ma 
qnanlo alla moneta, ci terremo piultoslo alTopinìone ie' chìariMÌmi PP. 
Marchi e Tessieri , i quali ncWyFs Gnnc del Museo Kirker. p. 9 e 3, Ift' 
fanno anteriore piuttosto che posteriore all'edilìcaziupe di Roma. 

B ammoMUeeuaromgU. Verbo orediletto al treceolitla, come ti vede v, 
39, 48; vni, 30; x, 90, 36; sebbene qui R. l.e tanti n'ammassaro in sul 
corpo di lei. - Ai traditori, li . A, « R. ì, a trattrici. - Nomila. M. A. • 
R. 1. favola. 

Armille d'oro. La voc« ti trota per bea due volte nel x , 44 , od tiuM 

terza ivi nella rubrica.. 

Ch'ella usasse inganmo. Male il cod. e così ingannò se medesima , • . . . . 
jwi* ave jwMsnfaMSa 

XII. Nondimeno. M. A. Tuttavolta. R. 1. Come si fusse. 
Si sehieraro. M. A. s^atsembraro nel oiano ch*è tra Palatino e Campi- 
doglio ^ 0 por gp amdo ptlo mtad e e cornai ligia di ricovrare la fortetxa comiff 
darò a montare verso la roccia, ^el Tor e nelTEd. R. in cambio di Pa- 
latino si legge Aventino , ciò che può ben perdonarsi a que' oopisli e a 
quegli editori f ma bob all'età Bottra al Padre Pissorno; ab oh'egli, oltvo 
jdl'aver mcdesimnla Àrida con Rieti ( n , 14), ci ripela, perchè lo trova 
stampato, cbe Delfo è un' i$ola doUa Grecia (l, 56; V, 15), e aimiU «prò- 
posili geografici. 

^liissamtto. ¥tibo prodUotlo al trecentista; sebbene qai M.A, R. 1., « 
la Crusca alla voce Ammettere ci diano : / principi d'ima parte o d'alìrm 
ammetteano la battaglia, e sosteneano la mislea* 

QrmM fiitH farmi (rem ffOMBaai). N. A. R. 1, grande fascio d'arma. 



♦ 
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mani cominciaro a rinculare, e tornarono in fuga alla vec- 
chia porta di Pablino. Romolo medesimo, sospinto e petto- 
reggiato dalla lurb» de* fuggitÌTi, aliò lo aondo tene il cielo: 
» UioTe, di86*egli , per lo tuo comandamento io feci qui in 
» Palatino il primo fondamento della citili di Roma : i Sa- 
» bini tendono già la fortezza , la auale eglino hanno presa 
» ed acquistata per malvagità ; e di là se ne venp^ono ar- 
» mati , ed hanno già passata la vallata che è nei mezzo. 
M Tu, clie se' padre degli Dii e degli uomini, ritornali ad- 
» dietro almeno di qui, e togli la paura de' Romani, e ar- 
9 resta qui la sozza ìuga. Io li voto e prometto, eh io farò 
» a te' [Giove Statore] qui un tempio in memoria di questa 
• bisogna «e del ^vamento di qaesta citili. » * Dopo queste 
preghiere gridò a* suoi, coal- corno se egli fòsse avveduto 
che le sue preghiere .fossero intese, Homani , diss'egli, 
Giove il grande vi comanda che voi vi dobbiate qui restwe , 
e ricominciar la battaglia. Incontanente ristarono i Romani, 
siccome il Dio l'avesse comandalo. Metto Curzio, principe 
ile' Sabini, era disceso della fortezza, e avea rìncalciati i Ro- 
mani per tutta [l'odierna] Piazza, [e quasi] insino alla porta 
di Palatino, gridando, Pinti abbiamo i disleali osti ed i co- 
dm^ nemieit ara marna t§U the altra eam è rayrnv k mU~ 
oeile , e obni eam h a e a m ha ilere eoa U prodi mommi, Ro^ 
molo gli corse addosso insieme con una compagnia d*uomini 
giovani e forti combattitori. Metto era-* cavallo, e però fu 

A rimudan, CoawBton» M.. A. R. 1, e la Cruca alla voce Bìnculart ^ 
ma il copiata del codice S. R. ( pur citato dalla Crusca alta voce Die- 
treggtare, e Fuga), ^uasi presenlÌMe le censure di Monsif^. della Caia 
ali Alighieri , t Romani cominciaro a dietreggiare^ e tomaro in fuga. 

yecchia porta. La Mu^onia^ a poaeato ; non hin(p dalla qoalo Tu poi 
fabbricato il tempio a Giove Statore; e, sebbene tacciano i chiosatori , 
pan^i che appreno per portam Palatii iemplicemeote , s'abbia ad ioten- 
lare la ttana. Vedi 11 danina AMeriitoNe w| Foro Bomem^ e Mietn k m 
Topografica di Roma, p. 148. 

rettoreggiato. Cosi M. A. e R. 1 , che danno pur fuggenti per fuggitivi. 
Se l'esempio citalo dalla Crusca al verbo Peitoreggiare (il, 14 ) è d' in- 
narla lesiono, qaoilo è bellistitto. 

Giove Statore La voce Statore, che qui si desidera, ieggcsi X, 36, W. 

Romani. 1 cod. Signori Romani ^ e così sempre in Inlie le parlale. 

RmeMaH, R. 1. rmeaeeiati. M. A. cacciati. 

Piazza. Cioè, per tutto quanto è lo ipario del Pero tovano. Snìaeeini 
che la voce Foro in tutta la Deca non s» rinven^ che una volta sola 
(IX, 40). Ma anche il Pompei, e ben inteso nelle vite de' Romani, volta 
graMamente la Piazza; quindi miai maraviglia d*nB tneentifta? (aà ebe 
meno è perdonabile , è che talvolta troppo haaiaiaiinliii arali il Are ìm 
Mercato, o anAbologicamenle Coru l'appelli. 

Compagnia, Salv. Aw. lem. lib. ni, cap. ii, Part. ui. Gti tur» od- 
dna» oom muo mm m aya f na it g ioHmi firn. Gii vedevao otatoro per 
muif&ria. Bel prolofo. 
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più le^ier cosa a rimutarlo della pitna; egli s'ineomiBeiò 

a fuggire, e gli altri Romani presero cuore ed ardimmito 
della grande fortezza di Romolo, tnnlo che i Sabini furono 
sconfitti. Metto nel mezzo della battaglia per la pressa dei 
[perseguitanti], si lanciò in un lagone coi cavallo insieme: 
lutti i Sabini s' arrestarono sbigottiti per lo pericolo di 
tal uomo, e lo riguardavano ; e tanto lo gridarono e confor- 
tarono^ ch'egli scampi del lagone. Allora rìoommciarono la 
battaglia [ nel messo della Tallata tra li due monti ] , ma i 
Romani ne venìeno al disopra. 

S. XUI. Allora uscirono di Roma le donne Sabine, per 
cui rapimento la guerra era cominciata , scapigliate e strac- 
ciale , e niiscrsi tra li Romani e li Sabini, e già non lascia- 
rono per paura <li dardi nè di saette, e dipartirono il grande 
cniccio di coloro che si combattevano insieme. E dall' una 
parte pregavano i loro padri , e dall'altra parte pregavano 
1 loro marita, acciò che li suoceri e li generi non s' [im- 
brattassero ] insieme per lo loro sangue , e eh* egli non si 
recassero a fine per mente. « E se toì, dicevan. elle, ri ri- 
» pentite del parentado e del maritaggio, tornate il cruccio 
» sopra noi : noi fummo cagione della guerra , e per nostra 
M cagione li nostri padri e li nostri mariti s' uccidono in- 
)) siemc. Meglio è che noi moriamo , che noi viviamo ve- 
» dove od orfane. » Per queste parole s' ammollarono e 
cambiaiono gli animi del popolo e dei baroni: elli si tac- 
quero subitamente e si racquetaro. Allora si trasse V uno 
presso dell* altro per trattare concordia , e fecero non 
solamente pace, ' ma di due cittadi fecero una. 1 regi s* ac* 
cordarono, e tornarono tutta la signoria a Roma. Per onore 
de' Sabini furono i Romani chiamati Quiriti , dalla cittade 
de' Albini la quale ebbe nome Gures. Per ricordania [di 

Metto nel measo U, A, mi meuò del reuntrt ( R. 1. kenagUo ) per 

la calca. . . 

Dei perseguitanti . ( seqaenliani Mal« ni talli i aod. iti fuggenti. Si 
Umeiò m m Uigone. R. 1. si gittò tn v» pm t tem ; 

i, XIU. Vi Roma. Che allora, eccello la fortezza, aacora ooo compren- 
deva eb« il Palmtbo. Fona l« Sabine ne diaceaere per le porte Aomm 

ad ori mio. 

Simbraitauero. Il cod. uccidessato: ciò che ripugna al latino : .inoltre 
v*k no poco di laeane. . 
Ripentite. M. A. menUte, come ui, G7. 

S'ammollarono. M. A , I\. 1. e la Crusca alla voce Ammollare. A questm 
pnnle t'ammollarono e si cambiaro i coraggi <Ul popolo e de' baroni (ducea) : 
elli n tacerò tmkilamente e si racfuetaro. - Gli ellri s*mmilinrmm eec. 
siemnrono e sì guetaro. 

Cktres. Nel codice, come 18, Quires^ che l'Antolini enlepone al prìoM, 
e loda Mebtl ohe raggiugne per ehioie. 
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tale battaglia] Hi chiamato il lagone , onde scampò Metto 
col suo cavallo, il lago di Curzio. La pace lieta e subita che 
fiK fatta fra loro di coti mortale e fieriooloaa guerra , fece 
le S^ne eaaere più amate ed easere tenute più cartf dai 
mariti e da! padri ^ e principalmente da Romolo; B [però], 
con ciò fosse cosa che egli partisM il popolo in trenta Com- 
pagne [o Cwrie'] , elli pose loro nomi ai temine. Ma , [come 
senza fallo il novero delle femine era alquanto maggiore 
di questo!, l'uomo non sa, se ciò fu fatto per [età , o per] 
onore di loro e di loro mariti , o s' elle furono elette per 
sorte a quello onore. In quello medesimo tempo Romolo 
ordinò tre Compagne d'uomini a cavallo, ciascuna di cento 
uomini f ond'elle furono appdbte CaUmrie. L'una fu chia-^ 
mata Ramneae da Romolo; l'altra fa chiamata Taaiese da 
Tallo V l> Ima fti chiamata Lucerina , ma Tuomo non ta 
onde cnieato nome. [Indi] fu b signoria de' due re comune 
e pacifica. 

^. XIV. Passali parecchi anni i parenti del re Tazio bat- 
terono gli auibasciatori di que' di Laurento ; e richiaman- 
dosene al re Tazio, e don^andando amnjcnda , e soddisfaci- 
mento deir oltraggio , egli s' inchinò più alla grazia e alli 
prìegbi de' suoi y oh* elli non fboe atta ragione. Epperò la 
pena di costoro tornò wpn lui medesimo, imperò che es- 
sendo egli andato a Lavinio, a una solenne festa, ^elli di 
Laurento Tuccisono. B di questo, [dicono], non si crucciò 
niente Romolo, si come era degna cosa*, o però che com- 
pagnia di signoria non è giammai bene leale, o però chVlIi 
credette che fosse morto ragionevolmente. Ond'egli ^on ne 

Mila. R. i. Miltlmui, eome al \. 41. Oasto - ÀPvgma che ia subiuma 

Compagne. Quando ci traduce foedus n amicitia^ sempre si vale delTin- 
tera parola compagnia ; fare^ fermare compagnia^ ma 0*1 SeatO di turÌM^ 
ofmen ecc. par lo piò la sincopa in compagma, la Toee Oarui, ia tutti i 
siffnificati , non saprei perchè, in tuUa la Deca non si trora ; quantunque 
wm 111 non tema ai chiamare pel suo nome il Curio (come liante Decu- 
rio ) cioè Cmiom Mmsthnù. Goal 17 abbiamo DoeurtmOf «a non Aea- 
ria, sì decina. Quanto alla Curia Oslilì'a vedi il ^ . HO. 

Centurie. S. R. ossia la Crusca alla voce Centurie. Di cento uomini , 
miPtUe furono appellau centurie. Ma nel R. 1. qoi v* ha lacuna dalle pa- 
rola jmt aorte a quello onore y infino al 14. - 

Ramnesc, Taziese. Nel Ter. Romana^ T0Bmm^ ÙVtM d6b 

Lucerina ( Lucerum ) , de' Luceri. 

5. XIV. E richiamandnstne. R. 1. E rome egli si richiamassero allo re; 
e appresso e com'egli fu andato a La»im»\ e cos'i porpatnamanU. - Festa 
( sacrifici um ). 

Non si crucciò. R. 1 . mm tattiU ImHb « Jt sài W a ^ 

Bafi mm 9 tmnt9 . R. t. « Ufiil», 
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nume aleuna ^«m a* Laureiitiiii; ma tultarb |»er purgare 
in alcuna maniera roltrag^gto degli ambasciadori. e la morte 
del re, si rinovellò compagnia tra li Romani e quelli di La- 
vini4. [E con costoro, niori d'ogni speranza, ferma si stava 
la pace;3 ma un^altra guerra si levò a Romolo assai più da 
presso, e quasi come nelle porle di Roma. Quei di Fidena, 
temendo del [troppo crescente] potere de' [vicini] Romani, 
innanzi che montassono in quella possanza che pareva loro 
che dovessono salire , si s' affrettarono di muovere guerra , 
c con [la giovenaglia] armata ^;iiastarono le ville e le terre 
ch'erano tra Roma e Fidena. Poi si tornarono dalla sinistra 
parte , perciò che dalla destra non poteano passare per lo 
Tevere che vietava loro il passo, e <^iti fecero f^ran danno 
e ne menarono grande preda. 11 rumore e la nota de* pae- 
sani, i quali per paura si fuggivano alla cittade, fece assa- 
pere il fallo a Romolo. Ed egli si mosse tantosto con tutta 
sua gente, perocché quella <;nerra che era così vicina, non 
sofferiva indugio, e alien iossi presso a Fidena ad nn miglio. 
E quivi lasciò un poco di gente per guardar le tende , e 
menò con seco tutta la fbrsa deiroste, e imboscò una parte 
della sua ^nte in un luogo riposto e oscuro e tutto pieno 
di cespugli ; ed egli se ir andò colla maggior parte e. con 
tutta la cavalleria verso la cittade , e corse infino presso 
alle porte^ e gridando e minacciando li nemici , fece tanto 
ch'elli li smosse [come hramava. E alla fuga che si dovea 
prendere infintivamenle . porse meno sospettosa cagione lo 
stesso badaluccare con la cavalleria ; e però] sì tosto come 
uelli da cavallo si [mostrarono] quasi come duhitosi, s'egli 
ovessero combattere o fuggire, [ed anche i pedoni] si co- 
minciarono a poco a poco a rinculare: allora uscirò fuora 
quei df Fidene subitamente delle porte, é aspramente cor- 
sone sopra li nemici. 1 Romani tantosto si tornarono in 

Si rinoi'eilò compagina. La voce alUattza ecc. nella Deca non si legge. 

Fkkma od anche Fidene , alla Ialina. Fkknate , che in q«MU> «apo an- 
eara non •* imsoflilfn , leggeri nel 15. e n 10 

fn quella po.isnnTrt , ek» , par a tm* Così R. 1. nel prologo, ne' fatti del 
tempo presente , che. 

Indugia. R. t. mdmmttn. - Le tenti» R. t. le logge, ooaa n, 45 • t. 

Cespugli. CoVi M. A. p R 1 II T(»r hvscìout 

E alla fu^a che ti Hovea. In cambio delia lacuna che -abbiamo colmala, 
il codice CI ripete per giunta, E A teifa eeaw jj oamtefaroM n tmmmn^ 
( 0 proeegne oon nnnifeato orrore ) futlU da iwaUù n fnvrano addietro 

ere. 

Dubitati. M. A. K.ì. e la Crusca alla voce Dottante. Quelli tln cavallo,., 
tieewme dottanti te dovettero combattere o fuggire. Quei eh' or ai dieooo 
francoiiiisTni , alT olà dol nostro vnlgartisalOTO 0 do^ faoi primi oopìtli* 
ronvirn che fossero ben comuni in Italia. 
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Tuga f e tanto si lasciarono rincacciare , eh' elli vennero al 
luogo , dov'era il guato imboscato. Allora subitamente si le- 
varono quelli dell'agguato, ed assalirò per traverso le schiere 
de* nemìoL Dall' altra parte [Aarofto questi piik ditramente 
abigottiti per le nuofere ehe fecero le bandiere] quelli 
eh* erano rimaai nelle tende : onde quelli di Fidena per la 
paura , la quale cresceya da tutte parti , irolaono le reni 
[ quasi prima che Romolo e la sua caTalleria avessero dato 
volta alle briglie de' cavalli; e con maggior velocità si tor- 
narono alla cittade , come quei che fuggivano da vero , 
che non aveano innanzi seguitato coloro che s' infingevano 
di fuggire. Nondimeno non poterono sottrarsi ai nemici ]: 
la cavalleria romana gl'incalciava molto da presso, sì che 
innanai oh'elli poteaaero aerrare le porte, molti di loro ai 
meaoolano insieme co' nemici dentro dalla cittade. 

$. XV. Quei di Velo, [inveleniti per la vicina guerra di 
quei di Fidena , loro parenti , pero che anche i Fidenati 
erano delli Etruschi , ed insieme attizzati per la vicinanza 
de' Romani , le cui armi tornavano moleste a tutti i popoli 
d'intorno], corsero sopra la terra de' Romani, più a guisa 
di rubatori, che di dritti nemici. E [però] senza uccar tende 
in alcun luogo, e senza attendere i nemici, si tornarono a 
Veio carichi della nreda eh* elli aveano preaa. Li Romani 
[al coataarìo], poicoè non trovarono i nemiei nel càmpo, 
ordinato loro schiere per eombatlere , passare il Tevere. 
B quando li Veienti udirono iKre,.che u Romani diriaia- 
Tano loro tende e ch'olii se ne voleano venir sopra la città , 
sì uscirono loro incontra , però che innanzi vollero com- 
battere al campo ch'essere rinchiusi dentro alia città e di- 

il guaio i appretto agguato i a n, &1 guailo, ehm pili s'appiatta alla tua 

origine. 

DalValUa parte. Male il cuiiice Dall'altra parte si mossero quelli delle 
Unde ehe v'erano rimati , tieetmu mi abbiamo detto di sopra , « M «e vciv- 
nrro eolie insegne levate; onde quelli di Fidena furono duramente sbigottiti , 
e per la grande paura ^ la quaU ereseeva da tutte partii tfolsono le rem, e 
fuggiromi verso la cittade timto mumCegli poterò. 
. Gfinealeiam, R. 1. U Tor. gU Mm^ . 

J|. XV. Quei di rvio ecc. Male il cod. Quei di A'cio, i qualt erano vuiui 
e parenti a auei di Fidena , cruaiosi dei danao loro^ pirò cii^oUimo laedoeiuti 

erano delli Toscani Etruschi , temendo (a guerra de Romani non tornasse 
4opra loro , s'eili venissero al di sopra de' Fidenati , però eh' assai presso 

era Pana cittade alVoltra Si può pescare alcun che in lingua , ma 

non c'è senso. 

Quei di yeio n l'eia, ondp i feienti; ovvero Feiento, frtVnta; e quindi 
i A^trn/am. Ognuno legga come vuole. - Etrusthi. W Tor. chiaramente i/e//i 
Toicani Etruschi, VelOlk Cratea alia vo— 'Aratr t are il, ti legge Btrwrii^ 
aeeoado il cod.M.il. 
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fendersi delle mura* QiM eonballerooo lì RomàDi, e seiua 
alcun soccorso [dell'afte , pel solo calore' de* vegliardi bat- 
taglieri ] sconfissero ifuelli di Veio , e cosi scontntli li oac* 

ciarono infino alle mura della cittade; c troYSironla si forte 
di seggio e sì bene fornita , ch'elli si soffersero a tanto , e 

non ardirono d'assalirla. Al tornare ^tastarono le Tille e*l 
paese e menarono grande preda , più per rendere cambio 
a' nemici, che per desiderio di preda. I Veienti spaven- 
tati e inviliti sì per la sconfitta e sì per lo danno che aveano 
ricevuto^ mandarono ambasciatori a Roma per far pace. I 
Romani li condannarono in- partita di loro lenimenti, e fe- 
ciono trìegua con loro infino a eent'annL Questi sono t fiitti 
di Remolo , i quali egli fece nel suo tempo in Roma- per 
tempo di pace, e fuori di Roma per tempo di guemr; per 
li quali egli mostrò bene ed affermò l'altezza del suo naact» 
mento, e la divinità che di lui fu credula dopo la sua morte. 
Però eh' elli si mostrò di gran cuore e d alla prodezza in 
racquislare il i carne al suo avolo, e fondare la eiltà di Ro- 
ma, e col buon cònsiglio ch'egli ebbe, ordinando la città 
per ffuerra e per pace : però cne senza fallo egli la formò 
in tal maniera, ch*ella ebbe poi appresso ferma pace e sì- 
cura per «spazio di quarant*anni. Ma egli fa più amato dal 
popolo, che da* Padri; e sopra tutto ni tenuto caro dalla 
gente dell'arme ; ed ebbe continuamente Intorno a se, per 
pace e per guerra , trecento armati per guardia del suo cor- 
po, i quali egli chiamò Fsnelli. 

§. \VI. Quando ebbe tulle queste alte opere compiute , 
un dì com'elli [dovesse far il novero della sua oste, e par- 
lamentasse] in un campo presso ad un padule che si chia- 

Seiua soccorso d'arte. Senz'amati, come B«IIt guerra Fideaale. 

/><•' vegliardi battaglieri. Vedi III, 57. La voce veterano non lì Uova in 
talla la Deca ( Goocordio oel Sali. Cat. ^. 47, antichi 'cavalieri ). 

Detiderh di preda, M. A. e la Cnucs alla Tooa Comitigia. Più per rem' 
dere cambio a' reienti, che per convitiaia di guadagno. 

I reienti. M. A. R. I, e la Cnucs sUa fOCS Seoràggiaio, I ynemH tbigot' 
liti e scoraggiati citila sconhlta. - < 

TaoAmenU. U Tor.emtaJb. Stgoo 1I.A.II. I. e la Croica alla ▼oee Tc- 

uimcntn. I Romani li OOndomUtrO KK WM jKflTlf A- ItTO IMMIMtf - fàur9 
Iriegua C anni. M. A ). 

5opra Culla. Mala il Tor.«o^ latti, oame |j. 10 tutti per loro^ dove cor- 
ressi par tutto ... 

Isnetli. M. A. e la Crusra alla voce Svrlln. Trecento arwnd per In suo 
corpo guardare y i fualt elli chiamò isnelli ( Celeres). Al ^. 59 li chiama 
GvaréUsemjta. 

y XVI. E parluinenUisse (conciooein liaberel). Male il Rice. 1. Cam' tilt 
oMua . . . OMMiSfWle. Coti il Tor. avendo assémhrato il tuo papedo. 

in un nimjw piasn un padule. Verosimilmenlo /o stagno poi dello 
d'^jfri/>/>rt , sei ondo »l .Nardiui lib vi, cap. ^. V" ha pur chi crede che in 
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mava Capra, subitamente si levò una tempesta ed un vento 
con baleni e con tuoni , si orribile e si oscura intorno a 
Romolo, che la moltitudine perdette la veduta di lui; e d'al- 
lora innanii elli più non fu veduto in terra. Quando quel- 
rorrenda teBipOBla fu passata, e 1 pepalo fa fiori di paura 
pér h chiarello eh* ora tornata ; [quaod*] eUmo riguarda* 
rono e ndoao il segpio di Romolo Tuoto, OTregnadio oh*elli 
oredofaeno assai a' Padri, i quali erano stati presso al re , 
dicendo, che in quella tempesta fu rapito Romolo [in alto; 
nondimeno ] elli furono duramenie sbigottiti , sì come della 
morte del loro re, e grande pezza stettero queti e taciti 
per la grande tristizia ch'elli eobero. Poi appresso comin- 
ciarono [alcuni, indi] tutti ad una voce a salutar Romolo, 
e chiamar lui Iddio e figliuolo di Dio, re e padre della citt^ 
di Roma, e pregarlo ohè Ibase 4oro benigno e gratioao , e 
ohe sempre diiendeèae e guardasse il popolo suo. AUniantI 
▼* ebbero che vollero dire> ch'egli Ai morto e smemorato 
per le mani de' Padri , ma piccola fama ne fu : l'altra opi- 
nione fu più tenuta e affermata, sì per la grande virtù di 
Romolo , e sì per la gran paura che il popolo avea avuta. 
E ancora conta la gente che per consiglio d'un uomo fu 
dato fede al fatto. Però che un uomo, il quale ebbe nome 
Giulio Procolo, [autore credibile, come s'afferma , tutto fosse 
di cosa trasrande], essendo tutto il popolo sollecito e de- 
sideroso dei suo re , U quale avea perduto, ed essendo adi- 
rato verso i Padri, parlo loro in questo modo. « Romani, 



ciMi|N>, per anticipazione si possa tradarre in camp» MttntB^ asl etmpo 

ehe fa poi chiamalo Martin, come "vedremo ii, 5. 

Quando quelP orrenda. Perche il periodo proceda più piano, e meglio 
consenta col latiiio, trasportai nelrapodosi IMnciso elli furono étasamentt 
sbiqotùti , s\ come della mnrtr del loro re ( velul orbitatis mela icia). Nei 
coaici si trova dopo le parole 1/ seggio di Romolo vuoto. - In cambio d'or- 
riMis il Tor. «rfràra. - m. A. nlota, ciò che Ai tanart l'orìgine fraaceee 
di questo vol^'arizzamento. 

Qùareua, M. A. R. 1. chiarità , oome rMMlè prologo. Vedi ix, 0, 

Aovegna dio che. M. A. e il SaW. lom. n, lib.l, cap.v,> legge - Tutto 
n edessono assai a' Padri , ehe appresso del r» ersmo Hati $ e qiMilt va- 
riante spesso s' incontra in simili casi. 

Smembrato. S. R. eitalo dalla Cniiea alla voee DirnewArar» e Psuhv. 
yottero dire ch'elli fu morto e dimmèrato Jter le pumi de' Padri. M. A. e il 
Salv. tom. I, lib. ui, cap. in, Part. 19, g9$wikrai&, come memooan per m§- 
nomare. 

Fu dato fede al fatto. Però ohe un uomo. Manca ^«eela riga nel Tor. r 
la tolsi dair K. Rom. 

Ed essendo sollecito. M. A. il. i nuovamente, come tutto il popolo fosse 
«eltteife, ed apprano eomr io fiuti tutto thigoUito, Anche qaesta Tara legione 
pnò averti per perpetua , e moelra la temerìtk de* copieti. 
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» dias egli , Bonolo il ptdre di ifuetu olUMb » •imaitiiM 
» per tempo, seeiideado sabiuneiite di cielo ni ti feoe in» 

» contro; ed essendo io sgomenttlo pier la gnnde polire^ 
» io mi iermai ed iachinai a lui' eoa grande reyerenza , o 
» pressai lui che mi concedesse eh* io il potessi riguardare. 

» — Vattene, diss'egli, e dimmi allì Romani , che agli Dii 
» piace che la mia Roma sia capo di tutto il mondo , e 
» ch'egli debbano usai*e cavalleria e fatti d'armi : sappiano 
a e faciano assapere a quelli che verranno appresso , che 
a nulb potenia e nulla maana rìccbeiia potrìi eontrasur 
» a' Romani. — E (juand'esli m'ebbe coal parlato, te n*aiidò 
» ad alto verso il oielo. a Grande meraviglia [è] della lède, 
che fu data alle parole di Procolo ; e [ come ] il grande 
desiderio che il popolo avea del suo re, fu alleggiato per la 
credenza della immortalità che di lui fu avuta ! 

§. WIl. Intanto cupidigia di signoria pugneva gli animi 
de' Padri. INè ciascuno ancora non procacciava già per se , 
però che nel novello popolo non v'era alcuno che molto 

Stamattina per tempo. M. A, R. 1. stamane cilV (iggiorruire, come§. 28,« Ol,^ 
Inchinai a lui. Conseole S. H. citalo dalla Criuca alla voce Jnchimnrt, 
Dimmi. DV per ine. R. 1. anmmàa, 

Cavalkria, Fin qai vedemmo cavaUeria per equites , equitatms ; lat im 

questo passo . ed altri ben molti , è un arcaismo in cambio della voce 
milizia^ che in tutta la 1 Deca non s'incontra. (Al contrario il melafrasle 
della ni e IV, quasi sempre terìve miUti^ milizia^ miUtarmente), lotonio ai 
vocaboli cavaliere, cavalleria, ecc. (che nel signifirafo di milite e milizia 
tfe'tecoU XIII e X.IV furono comuni al francese ed all'italiano) il chiar. 
Prof. Promti nel Trattato d'Arch. civ.» mil.di Frane, di Giorgio Martini^ 
lom. II, p. 18, opportuna monto oiserva, che alloia in Francia (e lo stesso 
diremo di gran parte d'Italia) uomini d'armi erano ì soli nobili j i quali, 
aggiugnerò io, percliè militavano a cavallo, fecero s'i che cavaUtro dive- 
piMe ad on tempo il iioonWno dì nabiU e ai wùUt; 11 medetino lelleralo 
ivi cMnsej'na , che l'opera di Vcgezio, Liber o Libri de re militari ^ nella 
versione di Jean de Meun fatta nel 1Ì84 , come in tutte le seguenti di 

7 ne' tempi , già ha per titolo Le livre de Chevalerie. Pertanto in questa 
Deca non solamente la voce militia , o simile, sempre è tradotta per 
cavalleria (Vedi ad esempio r, 10: n, 4i, 17, 49, 59; iv, 60; vii, 39} 
vili, 33 , 35} I]k 17^ 19 cavailena da pie e da cavaUo) ^ ma iv, G, 7 ecc. 
troveremo i TrÌDoai dt* eamUtri eoa podere di eonsoli \ v, 7, cavaliere 
a viè-j X, 25 cavalieri a pie e a cavallo: i, 5i; ahi, 8j IX, 31; X, 38 baC" 
celliere: i\, 17 cavallerescamente i e IV, 53 ed altrove caNso/tt cava//ere«c/i e. 
Cosi nel Sali, del Concordie, Cat. ^. 5 apparar cavalleria -^ % A1 e 4d, oh- 
' liehi eopaUcrif valente cavaliere ; §. Le 47, fatti cavallereschi, uomo cavai' 
leresro, et*c. ?ìon mancano tuttavia luoghi nella Deca , in cui a cavalleria^ 
cavalieri e cavalli s'oppongono o s'uniscono pedoni, come H, 6: viii, 11. 
38; u, 39; X, 5. ' 

Grande maraviglia r . . . ; e quanto. Cosi fui costretto a corregyjere per 
mettere accordo col Ialino; i codici grande maraviglia fuf e. cAe. . . . kOslo. 
AHeqqiatn. Cosi M. .\. e K. 1. Il 'Ì'ot. di. sgravato. 

^ XVII. Molto mvanMiiise. H. À. grandemonte iomomtauf^ come net nr»« 
logo. e 7. 
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avanzasse gli yllri , ma elli contendcano per parli. Quelli 
ch'erano stralli ili Sabina, però che dopo la morte di Tazio 
nott'avcanò avuta parte nella signoria, temendo di perderò 
k ptitewiope dell imperio in iguaie compagnia , però to* 
lemo che fótte hito re della wro parte. 1 Teeehi Romani 
dispreglayano re che fosse straniero. -Non pertanto fai eoirt 
dÌTiae volontadi tutti voleano'àTerc un signore, [ancora non 
ayendo assaggiata la dolcezza della liberta. Di poi ] li Padri 
dubitarono che alcuna delle Icrre vicine , le quali aveano I 
cuori enfiati in verso i Romani , non si movesse a fare guerra 
contra Roma, e che li Romani non sostenessero danno, se 
la città in tal caso si trovasse senza imperio, ed il popolo 
icnm conestabiie. Però wleeno elie Vavwaealoan capo; ma 
Tuno non Tolca ooncedore alPaltro. (Pertanto] i cento Padri 
a*aeoordaroBo [deÌl*imnerio] in tal modo. Elli stanziarono tra 
loro «tteei [decine o aecurie, ed elestero dioei uomini], uno 
per ciascuna decina , [ i quali sovrin tendessero alla somma 
delle cose. (>osì ] dieci aveano la signoria, ma [sol] uno di 
loro tenea li sergenti e la dignità dell' imperio. E durava 
quella signoria cinque dì, poi veniva agli altri: così andava 
intorno per tutti. (Questa signoria durò un anno intero, e fu 

Per parti (oidiast). Baòs. Infatti appetso toggiagna, chs fiut§ fatto re 

di loro parte. 

Stralti di Sabina (orìandi). Male il Tor. stati. Bene R. I. estratti. Goeì 
$.59, stratii d'Alba (oriundi ); n, 9^ $tratti (oriuiK) dei some d'BtrU' 
ria'j (vii, 39, estratto dì Falricii) ; vili, 7, di tuo sangue; 1, i7, di Marte. 
V. Villaai V, o. 4, ed ivi la noia 186} e paragona strano con stinto lu , 50. 

Di loro parte, M. A. • lii Cnaoa alla voea RmtUa, Pirkmto vpieamtt 

che re fosse fatto di loro partita. > ^ > • . 

Dispregiavano. R. l. dispettavtmo. 

Stratùero. Così nel Tor. qui e 1, 9, 7. M. A. strano , e qui straiùo ^ 
onde stranare e straniisre. 

Pertanto i tento. Male nel Tor. aMiiamo. / cento Padri s^ u cordarono in 
tal modo. EUi stOMUÙaromo tra loro dien conestabili , i quali si chiamavano 
dscurmài . wm per ew mu i a decima. Questi died eomstabili aveano la rigm 
ria, ma rnnn . .. Non v' ha dubbio clie il passo è difùcile Più ancora 
a vedM) aarebbo. Pertanto li Padri s'accomunano tra loro fitaperio , /àr- 
manéo dSeef decurie , e sugliendo dieci di loro., «no im dsueuna éeemriu , » 

nli m-esiedesttn oUa imnma delle cose. - Per m«|^ iolenderc la Trase 
*adri s'accomunano tra loro Vìwpcrio ( rem inler se consofiant), s'av- 
verta, che qualunque numero di i'adri s'ammella, odi cento cuu Livio, 
o di dttgenlo con Diouigi Alioaraaaieo, li, 57, melà Ballai • metà Sa- 
bini in entrambi , delle dicci dpcuric formale , cin<jiie erano di Romani 
e cinque di Sabini ; ijuindi suceessivameule decimando queaie decaria, 
ai fonmmno per oeni cinquanta giorni , Unii decanvinla dÀ cinque Ro- 
naai, e dnqi^ Sabini. In un anno, se lo facciam pari ai nostri, regna- 
rono selle decurie. - S' avverla puro eli*» . .sebbene il volgarizzatore usi 
la voce decurione f come iv, 38, uou ardisce scrivere df curia. Lo sleaso 
fuco di Curiom..B Citria , come notaauao al 13. Eppure iaeoDtniBmo 
Crnturia, e incontraiNM t Goam «mlarii, BW i Cmitii mtHoti Mmtfn 
li sallt di 'pìk pari. 

5 
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chiamata Itàrnvegm, [A oome anoor ocgi fi cUama ]. Al- 
lora cominciò il popolo a mormorare, oioendo, che b aor^ 
Titudioe era moltiplicata, e che per mi ai^nore n'erano fiitli 
cento t e parve loro che non dovcssono più sofferìpe queatn 

cosa , se non fosse fatto re, ed egli medesimi lo voleano 
fare. Quando i Padri sentirono la volontà del popolo, elli sì 
pensare d'acconsentire spontaneamente a quello , che loro 
conveniva accordare , e così gli appagare [e se gli aggra- 
ziaro] , donando al popolo arbitrio di far re : nondimeno 
[ in tal modo, che ] elli si tennero altrettanto di ragione e 
di potere, qfuant'egli ne ooncedetsero. Però ch*egli' stabili- 
rono e m^dinarono , che il popolo, dega^eiie r», o die b 
eleiione Taleate e fosse ferma, ae li Padri la confermassero 
per loro autorilade. E questa maniera [e diritto], sema [più] 
fare alcuna forza, si tiene ancora al dì d'oggi a fare le leggi 
e gli oflìciali ; imperò che innanzi che il popolo faccia la 
elezione, i Padri gli concedono la sua autorità , tutto sieno 
elli non certi di colui che dee essere eletto. L' Interreqe 
radunò il popolo, e disse loro: Quinti y in buono auquno^ 
e im ònonn m vm i h tr u ^ fkU re, fèrò dbe ceil fimu «* ThaèrL 
E m H9i farHe tal nemo, eAe sm àegnù tesser re lioft Jb- 

Interregno , e appresto Interrege ( i. 19. intercalari ) , pei quali oc' co* 
Aei v'è pernetliuiente Entroregno , Entrorege^ ImtrmifHi^ 'intrcrege ( cm- 
trecalart), che senza fallo paiono di più facile pronunzia, e forse perciò 
vennero anteposti da, chi poco atteDoevit alle etimologia. Se il Vocabo- 
hnìo iotorao « onesto voci , qoaoda ti trovaao coatantooMMite ia ano o 
pia codici, ha da essere storico della lingua, dee pur farla da giadiM. 

Allora. Di qnesV (lUora per deinde , troppi esempi si trovano nel nostro 
codice. Nel R. 1. manca aJ alla voce, che però soppressi dopo mormorare. 

A qtuUo eh» toro conveniva accordare (qnod amissurt «ftal). Cosi H. 1. 
salvo lo per loro. - M. A. quflln al quale li convenia accordare. Male in 
tolti gli altri colui al quale elli s' accordassotw. Si noli il rerbo Accordare 
per eùm e dm t che mcoo«Io i panati pato di thiDeetiioio , • aella Cmaea 
appena è corredalo d'un escmjtio del Segneri.Vedi i Anonimi del Grassi. 

Che il popolo eleggesse re. Male dopo s' aggiugne per autorilade e co- 
mandamento de' Padri. Dopo autorità nel Tor. lacnna sino a E questa. 
- firma. Così R. 1. 

Senza (^'«1 fare alcuna forza ^ vi adempia ). Ne' codici qucsl' incisor 
male si colloca dopo elezione, - l'accia la elezioue... Viii fedelmente con 
▼aei dèi oodie« - uuumai che U popolo peun m suffraga , Mèo fum jm 
ancora eerto V avvenimento rfc' Comtzit , i Padri gli concedono la loro auto- 
rità. - Sua per loro , come spesso. Vedi iii , 56. La Yoce Camim già 
s'incontra ii, 60 j e sufjragti v, 13 ecc. 

1/ Inttrtwg9. Il Msalore che allora era capo dalla daevria ragunle. 

In buono jmigmio, K, 1. /» kim dm • m èm um imUtira -.dm coaie noi 
prologo. 

QturiU , cose $. 13 , a x , 8 , 93 : • il codiee StgtuHi, al aolito. - Goal 

dopo al popolo^ soppressi minuto^ come farò, ovunque sarà necessario^ per- 
che il populus de Romani , come già lino da' suoi tempi accenMTa il 
Rollin , nulla ha che faré col popolo minuto del medio ero. 
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molo , egli il confennemniM. Questa cosa piacque tanto hI 

ropòlo, che volendosi mostrar conoscenti di questa grazia, 
stanziaro ] tanto solamente e [ comandaro ] al Senato , che 
diniÉMem e provedeiieio ehi dofem regnare in Ronui. 

S. XVUl. In quella storione era un uomo in Savina, il 
quale era ohiamalo Numa Pompilio, e abitava in una cittado 
che avea nome Curet. Egli area grande fama e dì giusUiia 
e di religione, ed era tenuto pure il più savio che l'uomo 
trovasse al suo tempo nelle cose divine ed umane. E però 
che Tuomo non sa, ond'elli avesse avuta si grande dottrina, 
r uomo dice falsamente che Pitagora, filosofo dell'isola di 
Samo, fu suo maestro, il quale secondo la verità fu cento 
fé più] anni poi, nel tempo che Servio Tullio regnò in 
noma 9 e tenne aenola nell'ultima contrada d'Italia verso 
Eracléa, Metaponto e Crotone. B arregna dio ch'elli fosie 
stato in quell'età, oome ne sarebbe venuta la fama in Sa- 
bina , la «piale avesse tratto Numa fuori del suo paese , e 
sospintolo m così lontana contrada per desiderio d'imparare? 
E come vi polrebb'egli essere andato, per tante diversità 
<li genti, e Uniti tliversi linguaggi? E però credo io, ch'egli 
fu uomo attemperalo per suo proprio ingegno, e fu j>ieno 
di grande virtù; e tutto questo apprese egli [non dalli strani, 
majf sotto la [setera e gravo] disciplina de' Sabini medesi- 
mi , i quali antiofunente furono uomini di aspra vi|a e senra 
corrusione. Quando i Padri romani udirono il nome di Nur 
ma, quantunque paresse loro ohe b signoria a* inchinasse 
a* Sabini , s'egli avessero di là re ; non pertanto non v'ebbe . 
alcuno ardito di mettere se, o altro [di loro partita, o fi- 
nalmente (piai sia de' Padri o cittadini] innanzi a quell'uomo : 
tutti s' aei unlarono a lui. Eglino lo mandarono a doman- 
dare ; ma ci volle avere la signoria per augurio , sì come 
l'aveva avuto Romolo a fondar noma. Un indovino, che poi 
continuamente fu onorato per quella dignità , il menò nella 
rocca del Campidoglio, e quivi rassettò a sedere in su una 

Mtmaùnmw tattlo ioiamtnit • tmiumiarmò. male ì «od. riddiurù ... e 

concedetlono ( H. A. ollrutrono ^. I/amorc por la Ini^Mia ch'io nutro gran- 
diseimo, non paò farmi chiudere occhi sopra tali errori di aenao. 

§. XVIII. Come m sarM$ vemuta la fama ... ? 11 trecentista , come il 

Nardi, tradusse quae fama in Sabinos Così pur \o^o il Torin. 136. - 
Manca aut ^uo Unguae commercio? Nardi: o con quale commercio di lingua 
mmrM% hosm» alcimo al desiderio delta nM dUeipAta 

Senza corruzione. Cori M. A. R. 1. rorrompimento. 

Mandarono a domandare. K.i. lo manderò cherendo. 

Vastettò a tederò. R. 9. V**aUo wpra. 

Un ind o n no. Un auaure eonie vni, 93, o lAi mffurinttr» s, tt'e 10. 
Mtri$f§. Arlotto. Il mtriggo faeoa grato /'ereaa». 
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pielra verso il merigge. L'indoviao t'mel tò da sinistra parie, 
collo tetta coperta, tenendo in tua mano [on roeeo lisoioj 
• aenn nodo, il «piale Ai ehiannifo Mna; e 4piand*egli Mae 
riguardata la cittade e i campi , ed ebbe fiitte me pr eghie re 
agli Dii, divisò tue regioni d'oriente ni occidente; e no- 
minò destra Terso [merigge, e sinistra verso] settentrione. 
Poi [di rimpetto] avvisò nell' animo suo il segnale eh' egli 
avea messo al più lungi che la sua vista si poteo stendere. 
Allora prese il rocco nella sua mano sinistra, e tenendo la 
sua mano destra sopra la testa di Noma, fece questo priego: 
, dUs elU , è IMadhe ^Maib Mhmm Mn- 



Giove ptdre 

ftSiio, H em cajìo io tegno", Jio re 

cimo vero Mégnaìe dentro dal iermine ch'io ho Hmtato, AUora 
divisò [a parole], quale auspicio ^li dovesae mandare; e 

3uando Tauepioio fti venuto, eili chiamò Noma re, odiaeeae 
ella rocca. 

§. XIX. Quando Numa in colai maniera fu fatto re , egli 
drizzò l'intenzione ad ordinare la città di ragioni, di leggi 
e di costumi , però che di forza e d'armi era assai ordinata. 
E vedendo che il popolo non si potea aweuare a queste 
008^ intra le guerre ed i fatti delrarme, però che troppo 
era fiero e aalvatico; egli pensò di dooMurlo e nmiliarlo por 
pace lenza usar arme ; e fondò un tempio a Giano in un 
luOjM> die ai chiamava Argileto , il quale fu segno dì pace 
e di guerra : però che quando era [aperto significava che 
la cittade era in guerra , e] chiuso significava che tutte le 
terre vicine dimoravano in pace. Due volte fu poi quel tem- 
pio chiuso dopo la morte di Numa: una volta nel consolato 
dì Tito Manlio , poiché fu terminata la prima guerra d'Africa : 
la aeeimda volta [per benignità degli Dii] ndb noatra età 



CXi f«00t lEino. Goti ■limai d'italiaaar* la iMÌone del Alee, t «m ttooàa 
pulita ^nne croste polie?). La crasse de' Francesi non mele rappreeenta 

il hacxuum adttncum. I copisti più recenti , non intendendo la voce cròccia^ 
la mutarono ridevolmente in croce ^ come ^. 16 idosa ( hideuae) in odiosa. 

JXwira fperjp [wuri^, é rimttra «er«o] MUmtrUim. Nel Tor. manea il 
tratto in parentesi. 

Di riunito (coDtra). In faccia , cioè ad orienta. 

Prue . • . O iammdo. Meglio ptiuò . . . • impesia. 

ÈfùiirtteL II Tor. 136 uti tu signa nohìs certa ac tiara des. 

Auspirio, come xm , 30. MaU tatti i codici, fmah smerifieio rfwew finrt^ 

e quando il saci^fxcio fu fatto. 



^. XIX. E vedendo che il popolo non si potea avvezzare. M. A* E e9m^»Ui 
vedesse , che U popolo non si potesse a queste cote ausare. 
Smm nMir arme. Pia ehiaranaiito, dive uaméoh daiPanm. 

jhigileto Tad infìmum Argiletum ). Cardini lìb. vii, oap. iv. 
La seconda volta. ParrcblH! che <|iios(o periodo sia stalo scritto prima 
che Augusto , vinti i Caotahri , ciuudesse la seconda volta il tempio di 
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(la (tesare Augusto iuiperadore , dopo la guerra d Wzzìo ^ e 
allora fu pace por mare e per terra. E quando Nutna ebbe 
chiuso il tempio, e fatu coinpagnia e tresoa con tutte le 
terre vicine | e poi cbe il popolo fu fuori M pericolo della 
guerHi, acciò eh' e^li non cadessero in hiasuraa e in Tiaii, 
s'egli slessero oziosi, i quali per la paura de' ni mici e per 
la diaeiplina della caTalleria erano dilungati da'vìzii; [tuìXO 
primamente] si pensò di metterli in paura degli Iddii, però 
che quella era una cosa, la quale alla gente rozza , e non 
saccente in quel tempo, più potrebbe valere. E con ciò fosse 
cosa che ei non potesse ciò fare senz' alcuna apparenza di 
miracolo , ei disse liltìziamente al popolo , ch'egli si consi- 
gUaTa> di notte con una Dea che ai cniainava Egeria | e che 
per lo auo oonlbrto egli Tolera ordinare aacrificii , i quali 
NMero inolio accettevoli a^^li Dii ; e a ciascun Iddìo ordi- 
nare i suoi sacerdoti. E prima divise Tanno in dodici mesi, 
secondo il corso della luna ; e però che la luna non compie 
ciascun mese trenta giorni , e fallano alquanti dì all' anno 
intero, il quale si gira per lo cerchio solsliziale; egli or- 
dinò i giorni che si chiamano intercalari, sì che noi vige- 
simo [e quarto] anno i giorni venissero appunto ai termine 
del sole, dond'egli ooroinciano, e gli anni fossero t|itti com- 
muH. SsU ordinò gli giorni ancora , I quali si chiamano 
jRuìtf e lb«/bsft% però one sono akpianli di ne* quali non è 
buono [trattar cosa col popolo]. 

%, XX. Allora ordinò i sacerdoti , ayregna dio che egli ^ 
per la maggior parte facesse di sua mano i sacrifìcii, e prin- 
cipalmente quelli che ora fa il sacerdote di Giove, il quale 
si chiama riamine Diale. Ma però ch'egli s'avviale bene che 
nel tempo futuro dovea avere in Roma più regi simìglianti 
a Romolo, che a.Numa, e eh* [elli andrebbono in persona 
albi guerra ; perchè non s* intramettessero i sacriUcii spet- 

Ciano. Quindi malai nel tempo di Augusto Cesare , àmperatSTé di Roma , 
io da Cesare Augusto imperadore. Vedi i chioMluri. 
Fluiaiammt§ ( limiilat ). M. A. OMit la Chmm «Uà voce Ftttiiiamattt. 

Disse fittiz'tamcnte al popolo. Meglio che sagacemi //te degli altri rodici. 

E prima... M. A. e Avv. tom. i, lih. ni, cap. ui, F«rt. 19. E tutto pri- 
mamente divise { dovi se ) Vanno in dodici mesi. 

GiantL II btiao menses ; ma pooo monta - Figesimo. R. \. ventesimo. 

Trattar col popolo. Il codice operare. Si notino le voci SoltUziale, In- 
tercalare ^ Fasti e Nefasti f delle quali nel Vocabol. nyuicajio eMinpi del 
iMMBto. Lo •teNo atcwi iK Cvmàiale^ Deca III, v, 9. 

J^. XX. Ordinò i sacerdoti, dm M. A. e R. I Male i preti no' più recenti. 
Avvegna dio che. M. A. Tutto facesse egli. Av>er. lom. n, lib. u, cap. v. 
Chleìli andrebèm; lì Tw, ekt pik fimbkm «' fam farmi Me tf* ta- 
cri fiat f o^pémòt 
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tanti al re], ordinò egli un saoordote [chianato F i — i infl ], 
il quale continuaménte aervÌMe a Gknre, e onorollo di ve- 
stimenti, c d*una [reale] sedia [cunde]. A costui aggiunse 
due altri [Flamini]^ uno a Marte, e uno a Quirino. Poi 

ordinò le vergini sacrate nel tempio di Vesta , [sacerdoaio 
stratto d'Alba, nè strano alla schiatta del fondatore]; e ac- 
ciocché elle fossero continuo al servigio della Dea , egli 
ordinò loro prebende dal comune , e fecele onorevoli e 
sante per verginitìr e per religioni. E ancora ordinò do- 
dici [ Salii ] a Marte Gradivo , e donò loro cotte dipinte 
insieme con una piastra d'ottone nel petto: e comandò 
cir egli portasaero eli scudi che caddero da cielo , i quaK 
sono chiamati Jneai^ e ch'egli andassero per la città can- 
tando e baiando e carolando solennemente. Poscia or- 
dinò un [ F^tUtStce ] , il quale fu de' Padri , ed ebbe nome 
Numa Marcio, figliuolo di Marco, al quale egli assegnò per 
iscritto lutti i sacrifizii , e di quali bestie si dovessero fare, 
éd in quali giorni , e in quali templi, e donde si dovesse 
la moneta prendere per fare la spesa de' sacrifiiii. E tulli 
A\ altri sacrificii pubblici e prirati [sottopose a* decreti del 
Pontefice]^ si che il popolo si potesse a lui tonare, e con- 
sigliar di quelli che fossero da fare; e che strani sacrifiiii 
non si mescolassero a* Romani. E [ordinò che lo stesso Pon- 
tefice] non pur solamente [insegnasse] i s icrifìzii agli Dii di 
sopra \ ma non ch'altro , [ le esequie ] , e come l'uomo do- 
Tcsse sacrificare alle anime e ajjjli Dii dell'inferno ; e come 
Tuomo doTesse [avere per prodigio ed] espiare , quando b 

Vn sacerdote. Il Flamine Diale soprannominalo; come gH alth due »e- 
guenti chijunavansi Flamine ManUut^ 6 Flamine Qmrmmu, 
cimile oom« iv, 7 ecc. Il cod. ^aporia. 

Le vergini ili retta. U Fe stali , comP già scriveva il Malispini 11. - 
Stratta d'Alba (oriuodum). Cosi lo stesso cod. § 59. V. S 57. 

Alla schiam. Rea Sìlvia era Vestale. Non bene il ^rdi 

0«ort « o/i. S. IL ossia la Crusca alla voce Onorabile, hglt orémò iMTOprw- 
bende dal comune, e fecele onorabili e Mimte per tfirgimtà. 

Dodici [Salii\.l\ cod. altri dodià§amé»H. . 

Cótta d^fi eocS.R. ossia la QfMCt alle voci Cotta, Ptastrm ed Ot- 
tone E donò toro cotte diente con una piastra d'ottone nel petto. 

Poscia orOnb. Male il cod. Allora ordina un f^escovo alClédio MarU. 
Così senza parlar de» cipi del Malispini, il Goiieofdie Gat$.36 

fa domandar a Catulo il Vescoifado ■ v % 11 cliiama vergine monaca una 
Vestale ; e il Villani i , 35 fa rinchiodere Rea Silvia tn munutero. - La 
▼oce PonUfkce poi si Irova nel ni , 54 eee. ' . . * . ^ 

B mtH ... littopose. Male i ood.s infimMo di tuttL- RonumLCoA R. 
1 : il Ter. Romaneschi. . > ^ 

E come Vuomo. Segno M. A. Aver per prodigu ( susciperenlur ). Como 

alPnomo doveste édere o no. ^. . 

Ed espknt. Cosi leggo dubitando. 11 Tor. spare. >cl v, 18 pmcu 
proÌgu\eom9 qui n Nardi, ed il meUfraste della 111 e IV I>ec«. 
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saetta ferisse in alcuna parte , o quando alcuno miracolo 
apparisse. E per ciò sapere, dacli Dii , dirizzò egli altare a 
Criove JBUeh in Atentino , e cumandollo [ per augurii ] di 
l|uali gli dorease . calere e di quali no. 

J. mI. Quando il popolo si fu in tutto convertilo e dato 
a «fuesti sacrtficii , ed eobe lasciati molto i falli dell'arme e 
il guerrcp^j^iare , [non pur solamente ebbero i loro animi a 
che attendere, ma come] a loro fusse iivviso che li Dii s'im- 
pacciassero delle cose umane , egli diventarono si pacifici 
tulli, e sì leali e sì pieni di pietà, ch'elli si dottavano al- 
treltanlo di falsare loro sacramento e loro fede, com'elli fa- 
eeasono d'andare con tra alio leggi , le quali danno pene cor- 
porali alli fattitori. E cosi § fMrinndosi ciascuno di sesuire li 
coatumi, e reaempip cpiaai unico del re; i Ticini, che cre- 
dettero in prima che li Romani si foaaono raunati nel mesto 
del paese non per far cillade, ma per mettere tutto il paese 
in guerra e in destruzione , eli cominciarono a<l avere in 
sì gran<le reverenza , che crenevano che grande fallo fosse 
a nuocere alla ciltade , la quale era tornata tutta al servigio 
dclii Dii. lino bosco era, inaffìalo da una fontana, la quale 
sorgeva .d*una grotta scura , dove Numa spesse volte an- 
dava senza compagnia , [come] per parlar ad Egeria. Questo 
boaco sacrò egli alle Cimieiie, però eh* egli diceva , eh* elle 
venieno [colà] a parlare con Egeria [sua moglie. Ordinò 
pure in particobre una solennità] alla Dea, la quale è chia- 
mala Fede: e comandò che li Flamini [a quel sacrario] si 
facessero portare in una carrella [arcuala , a due cavalli], e 
eh' elli s' invtluppassono la mano infino alle dita , e [ cOvSÌ ] 
sagrificas&ero alla Dea*, significando che la fede debb' essere 
celata, e ch'ella ha la sua sede specialmente nella mano di- 
ritta. Molti altri sacrifiiii ordinò e stabilio Numa , [e per 
farli dedicò que* luoghi che i Pontefici chiamano Àrgèi ]. 
Ma la cosa maggiore ch'elli fece si fti, che In tutto il tempo 
ch'egli regnò, più fu soUicito di mantenere pace, che della 

Di quali. 11 S«lv. tom. n, lib. i, c«p. v; e Bf. A. ossia U Gratca alla voee 
Quait. E é&mmtdoUo éi futUi li dù¥e»se coler», « di fuati ne. 

C. XXL Nm fnr toUmmU. Mala il Tw, B mm «tAnuba ad ultra ck§ 

aut saer^ii (hlh DH , e parvt (oro. Parie corressi, e parta Mgmi'R. I. 

PaUare. Come nlr^ M. A. e la Crusca alla voce Fnlsnre. 

Fatlitore. Conseute S. R. o la Crosca soMo Falliune. 

Si fossimo raunati - inaffiato. Cosi R. 1. Il Tot. assenibiati - bagnai»» 
Del bosco delle Calmene., fuori di porla Capcna, rodi GaaiM Ind. l!opog. 
di Roma p. 33. - AllrìmeDli Nardini lib. iii , cap. Ul. 

[A quel «aerarlo] Dorè sorgesse ^iMMto teaipietto. Boa ee lo sa dita 
ncppiirt- il Nardini ; ft loco me è pure laetrta l*amoloata d'^^livd^ Venati 
imUTia Moller Si. Ua. lih. \\ Roma, . 
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ftiguoria. K così li due regi accrebboìio la cittade per di- 

vei*si moili, Tuiio per pace, e l'allro per guerra, nomolo 
regnò IrentascHe anni , ÌNuma regnò qnaranlaire anni. Al- 
lora fu la ( iliade inforzata, e attemperata di sapere pace e 
guerra niaiilciicre. 

§. \X11. Perda morie di Numa tornò la cosa ad inter- 
regno. Poi appresso il popolo fece re Ttdlo Ostilio, [nipote 
dì queir Ostilio] che si combattette così aspramente al piè 
tlella rocca contro li Sabini. I Padri il contermaro. Questo 
Tulio non iu pnr solamente svarialo da Numa, ma ancora 
più aspro e più fiero che Romolo. Dall' una parte gli dava 
cuore la giovanezza, e dall altra la gloria e la fama del suo 
avolo : e però che a lui parve che la cittade fosse invilita 
per o/iosilade, olii chiedea da tutte parli materia c cagione 
dì guerra. Ed avvenne che per avventura quelli delle ville 
di Roma |M-e8cro preda neUe ville d^Alba , e quelli d'Alba 
feciono il simigliantc nelle ville di Roma. In ouello tempo 
era re d*Alba Caio Cluilio. DalPuna parte e dalPaltra furono 
mandati ambasciadori a domandare ammenda. Tulio comandò 
a* suoi che non facessono niente , se prima non avessero 
fatta loro ambasceria : però cK egli sapea bene che il re 
d*Alba non farebliC iiienle della sua richiesta; e così gli po- 
trebbe muovere guerra con buona raj^ionc. Quelli d'Alba si 
portarono più negligenlemenle : però che Tulio li ricevette 
benignamenle nel suo albergo, ed egli mangiarono e fesleg- 
giarono con lui con buona cera. Intanto gli amboBciatori 
de* Romani s'avacciaro d*addomandare rammenda della pre- 
da, e però che il re d^AIba rifiutò ^loro la loro richiesta , il 
di^daro infra tino mese. E tomaronsi a Roma e feciono 
MSapere il fatto a Tulio. Allora comandò Tulio agli amba- 
sciatori d'Alba, che dicessero perchè e^li erano venuti. Gli 
ambasciatori primamente, non sapendo niente di questa bi- 

A/forzata. M. A. ossia la Crusca alla voce Inforxare. Allora fu la città 
Ufnperala e *t^(onala di sapere pace e guerra mantenere. Molt« tocÌ nel 
M. A. coniinciano per iw, che nel Toi il fanno per a, come xii, 9i 
drappellato (addrappellato)^ ed ailrovo > 'lizzare (aizzare): molto sono sem- 
plici in quello, che nel nostro hauao la giunta oella aténaa. Già vedemmo 
arerrtéhUa ; coA trcvrereno v, 48 arTieomfTarti\ n, 40 affuggitivi^ «ce. 

V XXII. Svariato. R. 1. dissomigliojUe. 

E però che a Itit parve, R. 1. però eke a lui fu avvito cke la dUk in- 
vfcchmsse per, CoM appveHo metsaggi • mstaggio , per amhasoiaémi • 

ambasciata. 

Etii thiedea. Seguo U. A. Cot) IX, 94 iathieggiate. 2Ì9\ Tor. addomemdò 
- iaatmtéiaUl 

Cera. Consento M. A. e la Crusca alla voce Cera 

S^avarciaro ( repeliveraul priore»), o s'erano avacctalt. Segno li. ì. e S. 
R. -Male M. A. R. f . e il Ter. t^avaHum. 
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soglia, fecero lungo sennone in iscustniloti} che tmii u ols i i* 
tierì dhtmno cosa che dispiacesse a 3Ul9« ma imUmia^ di»- 
sero egli » per \lo cetmndameuto del nostro siffmsre simmo ve- 
unti a domandar le cose che li Romani ci hanno tolte; e snelle 
non ci sono rendale , noi vi disfidiamo. A queste parole 
rispose Tulio : Fate assi$ftere al vostro ve, che ti re de lìo - 
tnani chiama yli Dii a testimonio^ e pregali die tutto il danno 
di ijHcsla guerra tornino sopra coloro che pnmamente hanno 
rifiutalo cu soddisfitre agU mnbasciadori deali altri, , 

$. XXUI. Quando gli ambasciadori d*ÀDM furono tornaU 
con ouesta risposta, rìncomìnoiò la guerra. Dall'una parte 
e dalraltra si iacea grande apparecchiamento dì c^uerra, pes- 
sima e crudele 4 [quasi) come intra padri e figliuoli; però 
che ambe le parti erano discese di Troiani « però che i 
Troiani fondarono Lavinio , e quelli di Lavinio fondarono 
Alba, e degli Albani discesero i Romani. Ma di tanto fu 
meno malvagia l;i guerra , eh* elli non si toniballerono in 
cam|>o, e che la città d'Alba fu pur solamente disfatta, e il 
popolo tornò ad abitare a ^ma. Gli Albani primamente 
con grand*oste corserò sopra le Tille de* Romani; e accam- 
paronsi presso a Roma a cinque mij^lia, e fecero una fossa 
intorno al campo, la quale poi grande tempo per lo nome 
dì loro re, fu chiamala Fassa Clnilia-^ infino cne per veo- 
chiezza il nome insieme col fosso lornò a niente. In cpicsta 
oste morì (iluilio, ro degli Albani, ed eglino fecero Diitalore 
uno, il fjuale ebbe nome Metto Fuflezio. Intanto Tulio litro 
e coraggioso, [ potissiiuaniente] per b morte del re <le ni- 
mici , e dicepdo che gli Dii ayeano incominciato dal capo 
a punire gli Albani deua lor guerra , la quale ingiustamente 
aiveano mossa , trapassò di notte il oan|K> de' nimici, e oorse 
aopra la terra degli Albani , pigliando preda e guastando la 
larva. Per questa oagiane sì parli Metto Fufaio dì là oVegli 
era accampato, e appressossi a' niroici tanto quanto egli potèo. 
Allora mandò nn messaggio a Tulio, e mandogli a dire che 
gli era mestieri di parlare con lui, innanzi ch'elli si com- 
battessero^ e scegli Ycnisse a parlar con lui, egU.sapea bene 

tm iscustmdosi. Cosi }\. A. nel R. 1. in te tscusaic. 

Al fmWo fft Atv. tMi.. Uy IìIk ii, eop^ sh.' A vrtro re. 

^. XXIII. Aia di tanto. Seguo M. A. e B. 1. Il Torin. m questo fu la 
^ittfTO w n iitf ^M, p§rà 9h*t • • 
Accamparono. If. 1. Ji lofyiar»; • apjpntt*-, v^tUi fu mlh§g{aH ( 4t 

logge 14 ). 

Fossa Cimi*- Lìtio ii, 39. Nardini Kb. tu, md. ni. 

Pigro e coraggio*o. Segno M. A. e R 1. Meno lieac il Tor. gagliardo. 
Un po' meglio S. 11. ossia la Crusca alla VOM ln§9§iiméitù» imkmio Tmlio 
fiero e ingagliarttito per la morte del re. 
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elle gli direbbe tal cosa cbe sarebbe così utile per li Ro- 
mani y come per gli Albani. Quando Tulio intese questo 
messaggio, egli s'accordò n parlamento, aTregna ch*egli te- 
nesse; vana l'ambasceria. Allora ordinò le sue schiere e uscì 
nel campo , e gli Albrini uscirono dall'altra parte. Quando 
le hatlaglic furono ordinate dall'una parte e (lall'ailra, i due 
re si trassero innanzi con pìccola compajjnia di loro har-onì, 
e assembraronsi nei mezzo della piazza, la quale era tra le 
due osti. Allora parlò in prima il re d'Alba , e disse : « Io 
» udii dire, seoondo ebe mi pare, cbe CInilio nostro re 
» mosse questa guerra per cacione dell* oltraggio che i 
» Romani aveano fatto agli Albani, ^ preda che 

a non fu renduta: né io non dubito, o Tiillo, che tu me- 
a desimo non assegni dalla tua parte cpiesta medesima ca- 
» gione della guerra mossa. Ma se noi vogliamo dire la pui-a 
» verità, desiderio d'imperio accende i due popoli parenti 
» e vicini a muover guerra. Ed io non voglio già dotermi- 
1» nare chi abbia il torlo, ovvero il diritto : quoslo ^iudi- 
a camento resti a colui che cohiinciò la guerra: gli Albani 
» m' hanno eletto duca e conestabile a fare questa guerra, 
a Una cosa ti ricordo io: tu Tedi bene quale potenca nanne 
» gli Etruschi, i quali sono tttoi Ticini, e mici ; e, però 
» eh* egli sono più Ticini a te che a me, il sai tu meglio : 
» egli nanno gi*ande potere in terra . e [ grandissimo ] in 
» mare. Sovvengati che, quando noi avremo fatto trombare 
M per combattere, egli ci riguarderanno; e quando noi avre- 
M mo combattuto, e la nostra gente sarà sconfitta e vinta, 
» e moria e finita, egli assaliranno insieme i Tinti e i vin- 
* citori. E però , se |li Dii ci amano , siccome noi non ci 
a teniamo appagati di nostra certana franchigia, e ci met- 
» tiamo in perìcolo di signoria o di serritudine , troviamo 
» alcuna Tia per la quale si possa determinare chi debba 
a avere signoria sopra l'altro , senm grande destruxione 
»» dell'un popolo e dell'altro. » Questa cosa non dispiacque 
niente a Tulio, tutto foss'egli di maggior cuore, e più fiero 
per isperanza di vittoria. Tanto cercaro e pensaro alla bi* 

Ckt tanhbe uUU. R. 1. che altrettanto ftifiurMe aUi Rovinili, come alli. 

jifvegiia i h^'lli. M. A. e la Crusca alla voro Messaggeria Con tutto ch\-lli 
Uhuu la metsnggeria vana. Si noti tenesse ^ che già sarebbe secondo il 
concÌM» ebe propone il Paber ( twmid «mm affari reòmiar ). Uà Tor. 
effirebmitwr^ gli altri affcrebantur. 

A t ù emie . M. A. e. R. t tiu'xxò due popoli. 

Qwttù giuMcammU» rtsii a colui Segno M. A. e It Gmiea'tlla voce Gw- 
4ir«MMl«. R. 1. MA a eoim.llala il Tor. .«d quelli. - Morta e finita. CQ§\jaet 
coageltura , noa a ia W o variiala. U Tqt. fnita, - Cetruaro. Male il Ter. 
pùtlionnrono. 
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sogna, cirei trovarono la via, alla quale fortuna medesima 
clonò materia. 

XXIV. Però clj'ej;!i avvenne, che nelle due osti si tro- 
varono di ciascuna parte tre fratelli binati, cioè nati ad un 
corpo, assai eguali di forse e d*etadft. Gli «ni si ofaiamtYaiio 
Oruiiy e gli altri Cvruisii ] ed «Yregna dio cbe questa cosa 
sìa [quasi] te più famosa tra le cose anticlie, tuttavia Tuomo 
non sa chiaramente, quali Airone i Romani, e gli Albani, 
però che gli autori s'inchinano alPuna parte ed all'altra. Ma i 
più credono che gli Orazii fossero i Romani ; ed io a costoro 
m'accordo. I re trattarono e ordinino con questi binati, che 
ciascuno si combattesse per lo suo paese: chv di qìiella parte 
sarebbe V imperio c la signoria, di cui fosse la vittoria. À 
tutto questo s'accordarono li biniti; e fti ordinato il giorno 
e il luogo, dor'egli si dovessero combattere. Innansi che si 
combsttessero , ni fatto il patto tra i Romani e Albani 
in cotal modo , che il p^pih ile* frmieUi vmeUm^ avesse la 
gùmtria sopra Valtro con hiuma pace e sen%a eontraddette. 
Altri patti furono fatti, [e si fanno, ad altre condizioni], ma 
lutti [ad un] modo. [ (]onta la storia che allora così si fece, 
nè v' ha ricordanza di convenenza più antica. 11 Feziale ] 

^. XXIV. Binati. Seguo M. A., R. l.e la Crnsra alla voce Binato. Male il 
Tur. carnali^ come e come S. R. aermam nei |i. S5. Chi non approvasse 
Tre fjratetti Midi»', badi che anche il mIìiio aerìTe trigemmi e non Irigeniti. 
Nanli , MabiI e Anlolini sopprimono ovanque il trigemini, nè so perchè. 
Non COSI Marcello Adriani il Giovane, il qnale ne' Morali di Plul. (Parali, 
di latti Greci e Rom. ^. 16), Iraducendo innesto slesso faUo e il consimile 
de' Feneati e Tegeati , ora li diee Mah ad um corpo, ora al nuduimo 
-portato ( Iridymi ). 

Gii uni. Coaì R. 1. Il Tor. L^una parte .. .U Orazii^ e gli altrt Curia»u. 

La piU famota. La Ifsioao del Tor. ci oiìv vm bel ^ns, 

La pik famoia tra U cose amiiehé : 

M. A. e la Crusca alla voce Anziano. Con tutto sia questa la più, rinomata 
intra le cose atuiamo. 

Con quesd iùMli f e appiOMO U AÓMli. Segio R. 1. il Tor. eoi fraàtUi - 
li Romani. *■ 

Fu fatto il patto. M. A. e la Chnieea alla Toee Qnmitemsa. La 
fue fatta intra i Romani e gli Albani in total modo. Cosi appresso le rrmaa* 
nrnze. Ws legiìms - aliis Irqibus - legibus redtatis - illìs lei/ibiis , per condi- 
ttotùòus. Forcell. § 10. Anche il volgarixzalore nell' ultimo esempio queste 
Uggi. Da qaindU iooaiiii , aeooado i oodici , il capo prooederebbe al^iairto 
oscuro ; e n'è cagione il non avere il treteotìeie eoiMervate le voei ar- 
cheologiche, le quali fmremo di realiluire. 

Jd w» wtódo. Il cod. im colai modo. - 11 PeaUtU. Il ood. Quegli al quale fu 
commesso il fatto c appresso ambasciatore : nè la voce Feziale altrove si 
legge in tutta la Deca; ma sempre Feda c ho , Feciachi (forse dal plurale 
francese Féciaux ). Scriro Feziale , derivandolo , secondo l'opinione più 
ptoblbUe, da fetus ( foedus ) , pattiero . patteggiatore : benché anche FV- 
dttle , ae Tieae da fadendo, sarebbe , faeitor m pad, di pittti , pmitrc - 
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parlò a Tulio in colai modo : OmmnnIniii im €h*iù fkùùim 
[paita col Padre pmtraio] dejfU Albani? — Sk^ àme il re. 

10 ii domando, disse [il Feziole, le verbene], ùtsejpmdì jmce. 
— Prendi, disse U re, un' erba fmra. li Feiiale portò della 

rocca un' rrha [ pura di f;ranii«;na] , poi disse al re: Mi fai 
Iti reale ainhnsdailore del fWfwlo di lioma^ e lo mio arnese, 
ed i miei comjnujuil — U re rispose: Sì faccio'^ [il che sia 
senza danno del i>opolo Romano Quirite'l. 11 Feziale ave;i no- 
lue Marco Valerio^ e [fece Pcwire pairalo] Spurio Fusio, toc- 
candogli il capo e i capelli con rerba. [Il Padre patrato si 
fa t>er patrore o] fare u a^cramento» o Tuoi dire per affer* 
mare il patto: [ed egli lò compie per molte parole, le quali 
espresse in luni^a formola solenm;, non è pregio dell'opera di 

3 Ili riferire]. Aii(>i:i si trasse innanzi, [e recitate le comiizioni 
el patto]; « Intendi, tliss'egli, o Giove; intendi tu [ Padre 
» patrato] del popolo d'Alba; e tu, popolo Albano, ascolta, 
» sì come queste lej^gi e convenenze [ furono pubblicamente 
w da queste tavole cerale a viva voce ] ritratte senz' alcun 
» baratto, [e come] dirillamenle le intendo io, il popolo di 
» Roma non fallirli a guardarle: e s'egli vi falb per co- 
» mune consiglio e per malTa|fio ingegno; tu, Gìotc, per- 
» cuotilo, ri come io oggi ferirò questo porco; e tanto più 
» duramente il fìcri, quanto tu hai più potere e più forza. » 
Quan<regli ebbe così detto, egli ferì il porco d*una pietra, 
(ili Albani dall'altra parte fecero il loro sacramento e ferma- 
rono i patti per lo loro Dittatore e per li loro sacerdoti. 

XXV. Quand'ebbero ciò fatto i fratelli gemelli s'armaro, 

■«> 

Erano i Fcziali un coU^io di venti tacerdoti già da Numa inttiloili , ed 

11 Mre pairtUù «no medotimi tnMrilo. Atttfhe degli AUmmì abbiano 
appreaao per tuos tacerdoUt. 

Patto mf Padre /wfralp..ll cod. triegua e fae$ cogli ambamalori ; • ap- 
presso compagno. 

Lt verbene ( sagmina, fone per Hmimma, erbe convenzionali). kpff9UO 
abbiamo fu- r barn grammi* - verhaui^ e porb il Feiialo cbe la portava, eia 
detto yerbtnario. 

Dalla rocca. Da quala? 

IH^ramigiia. Gramimi* potnbb* anoli' eaaeM un pleonaaao. Il oodice 

Comvmenze. R. ì. Ritratte. Tulli i cod. sono qm ritratte (o ritraili )-,' co<i. . . 
E potrebbo difendeni f ma a^nappeodo a Wmi «om , meglio rìapoade a 
rteilati f ex . . . 

Ferirò. H i. fedirò. - fitti - ferì. M. A. Ftedi - fed'u . 

Diurna pietra. Dopo i eodiet atKÌaagono , ed è eitalo dalla Graaea , se • 
condo 31. A. , alla roce S/raceilare. EUi fedi il poro» «Tnm» fitlfw; «tccAè 
talia la Usta gU sfractUk (il Tor. infiramn ). 

XXV. / frateUi gemeUi. VL i. o* òtMtLìUio S.lt. eìtalo daUa CmAca 
alla voce Germatto. l fraUlU gtrmam s'armaroito. . . E eoMe. Segno R. I. Il 

Tor. confortando. . . 



u iy u^cd by Google 



PRIMO 45 

sì come era ordinalo. E come ciascunii parie coiilbria.s.sc i 
•uoi a ben fare , dicendo che « .il paese , i loro padri e le 
» loro BMirì, i loro Mrenti o i ìoro amici , quelli che sono 
B nell'oilc, e quelli che tono aelk ciltìi rimasi, riguardano 
» a loro e alle loro ami; » allora uscirono nel campo tra 
le due osti fieri [ per natura] , ed inanimati per li conforti. < 
L'una oste e l'altra s'assettarono dinanzi alle tende, sbi^t» 
tili e pensosi sì del presente pericolo, e sì della condizione 
avvenire*, però che la qiiistione dell' imperio era messa nelle 
mani di così pochi coml)aUilori. Egli erano nt'iisosi e intenti 
a riguardare la battaglia , la quale non era loro a grado. Le 
trombe suonarono : allora si corsero sopra i giovani tre a 
tre» aioeonM due schiere, portanti il cuore e Tardire drdue 
graiMU osti: e oiù pensavano al eemime imperio ed alh ser^ 
▼ttaidfaie, ch'egli non iaceiano al loro pericolo^ e che tale 
•iBlo avrebbe il passe, quale egli il farebbono. Quando in 
prìroa s' assembrarono , ed ebbero li-atte le spade , grande 
paura e grande spavento prese a coloro che gli riguarda- 
vano^ e furono sì duramente smarriti ch'egli non dicevano 
niente. Egli si percuotono Ira loro duramente tic' coi-pi e 
dell'armi , e si danno insieme grand^ colpi delle spade ta- 
|riienti , sì eh* egli si tono i^ndi ferite e profondle , onde 
u aanf^ne corre m abbendanila. A quello iscontro furono gli 
Alham tutti e tre feriti » e due de* Romani caddero morti 
rune sopra l'altro. A (fuella caduta levò l'oste degli Albani 
un grande grido e rumore; ed a' Romani fallì la speransa, 
e furono in gran pensiero e in gran dubbio di loro cam- 
pione, il quale era attorneato da tre nemici. Avventura fu 
ch'egli non fu niente ferito ; e sì come egli non si polca 
combattere solo contra tre , così avea egli il cuore fiero e 
ardito di sconfiggerli ad uno ad uno. E perciò si mise a fuga 
per dipartirli, pensando ohe ciascuno de* tre il caccerebbe 
tanto più di presso, quanto meno avesse indebilito il corpo 
per la ferita. Egli s' era già alquanto dilungato quindi ove 
8*erano combattuti: allora sì ritardò indietro e vide ch'egli 
il seguitavano assai di lungi Inno dalTaUro; e l'uno di loro 
era già presso a lui. Egli si tornò tantosto verso lui , e in 

humimati. Coti R. 9. e la Crusca alla voca hmanùiuaù , eitaado per 
ifbafflio M. A. Dee lef^crsi 8. R. 

SiwotUù ... jì ... 11 Ialino, ma^is expertiu , quam. Siccome qvetto capo 
BOB « arebeoltiffico, m detéifUivo; e procede più per parafrasi, che da 
IradaUnrc , nulla ardisco mutaro. 

Egli ti percuotono. . . si danno. R. I. Negli allri il passalo. 

Corre m tòhondaniia. R. \. Nel Tor. uscio { R. 9. ischiziava ) a futonc. 

Fallì. Conieate ILA. e U Gmtca alla voce Fallirf\ na sppresto iloitm 
per iMn^ eoBM paò vedeni alla vooe D9U9, 
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tanto che gli \lbaiii gridavano agli altri due che aoooerreft- 

sono il loro fratello, wazio Tavea già morto, e correva sofNra 
Taltro. Allora levarono i Romani un gran grido, si <iome 
sogliono [spettatori che dal disperare passino a rincorare], e 
confortarono il loro battagliere; e quegli si affrettò di com- 
piere sua battaglia. Sì che innanzi che '1 terzo Tarrivasse , 
che già non era molto di lungi , ed accorreva , egli ebbe 
lallro conquiso e morto. E così rimase uno degli Orazii, e 
uno de* Curiaiii : ma egli noD^eraDO niente iguali , però die 
il Romano era né tanto né quanto ferito , ed era fiero e 
coraggioso della vittoria eh* e^i . avea avuta ; Taltro era sì 
lasso, si per lo correre, e sì per la ferita, la quale forte- 
mente r avea indebilito , e fu sì sgomentato per la morte 
de' suoi fratelli che giacevano morti dinanzi da lui , clic ap- 

f)ena si truca ritto. [ Quella più non era battaglia. ] Orazio 
'assalì valentemente: Io /io, dissocili, maìtdiUo all' ùtfenio 
due de' tuoi fratelli , e il terzo manderò incouianentc, siche 
jter cagione di ipieUa haitagìm i Aommmm àkbUuto sigmuim 
sopra ijli Albani, Curiazio, «osteneya appena il suo scudo : 
Orazio il fiere da alto , e fiooagli la spada per la sob ; e 
quand'egli l'ebbe abbattuto alla terra , egli lo spoglio. 1 Ro* 
mani lieti ed allegri ricevettero Orazio^ e di tanto ebbero 
maggior gioia , in quanto il fatto era stalo in maggior pe- 
ricolo. Allora si tornaro ambedue le parti a seppellire i suoi 
morti; ma egli non erano già d'un animo; però che luna 
parte avea accresciuto il suo imperio, e l'altra era tornata 
a servitudine altrui, l sepolcri furono fatti là , dove ciascuno 
era caduto i due de' Romani in un luogo Temo Alba, e 
quelli d'Alba verso Roma, Tuno di lungi (uU'altro, siccome 
era stata la battaglie. 



Passino a rincorare. Male il cod. 51 com n^imo fast doloro ch$ ftr 
grandepaura sogliono essere disperati. 

S^afrettò.Con»tn%t M. A.e R. 1. Male 8. R.o U Cnuca alla voce Jf- 
froMcsre. 

Varrivasse (conseqai possct ). Manca questo verbo nel Tor. Sejjuo S. 
R. o la Crusca alla voce jiccorrere. Sicché innanzi che 7 lerto C arrivasse , 
tk» mm era motto lungi ^ ed accorreva (male accorrealo), PM$ Wtorlo. .Ac- 
correva è nna giunta, nò ha il valore datogli dalla Crusca. 

Si del correre, e si. Più elegantemente M. A. L'altro fue sì lasso , che 
iti correre , che della fidita, che forUmmU V ovest offMolHo. Aw. Una. li, 
IO). I, eap. \. 

Sgomentato. M. A. c la Crusca alla voce Discoraggialo. Fue sì discorag- 
giato della morte di due suoi fratelli , che dinanzi a lui giaceno morti , che 
appena si potea tenere in piedi. 

AlVitifrrnn. Il lrrrrnlisl!i scrive serondo la religione rlie firofessa. Così 
^ 59. L'accomandavano al dia%'olo dell'inferno. Vedi pur le note al !^). 

H fitr».Se^o K. I. Negli altri il feri ecc. 
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§. XXVI. Innanzi cli'cf^Uno si partissero (lelfa piazza, Mollo 
domandò Tulio s'egli comandava niente per li palli ch'erano 
fermati tra km. jb U nummie^ diate Tallo , dbe li» iemga 
oppcamMàm la fiM fenle ^anme^ A eh egli mi pa§$mm aae- 
eirrera, mfrò guerra ean auelU di Vtm, E eoii rimenò 
ciascuno Toste sua. Oraiio andava tutto primiero, portando 
dinanii^da se le insegne de* tre Curiazii : la sua siroccbia 
che era giurata ad uno de^ (ìuriazii , lo incontrò a porta 
Capena; e quand'clla conobbe la sopninse<^na del suo sposo^ 
la quale ella avea fatta di sua mano, ella sì scapigliò, e co- 
minciò a piagnere duramente , e a chiamare per nome il 
suo barone ch'era morto. Questo pianto smosse il cuore 
d*Oraiio ad int ed a fellonia : egli traaae b spada, e corse 
sopra sua siroodiia , e le disse per mal talento : PìaUeme , 
Iwnd a » sai tea «Mare a/ tuo sjtoso^ che sì tosto hai dmtmii ' 
eata la morte de* tuoi fratelli ^ e la mia vittoria e la comune 
gioia di tutto il popolo. Allora la ferì sì fellonosamente della 
spada , ch'egli la passò oltre per mezzo lo cuore , e dissele : 
Così v(ulano tutte quelle che piangono per la morie de' ni- 
mici nostri. Questa crudeltà dispiacque fortemente ai Padri 
ed al popolo ; ma il fresco merito «rOrazio contradiava il 
misfatto: egli tuttavia fu preso, e menato a corte dinanzi 
al re. Il re ntisdesiroo, rifiutando il giudioamenlo di questa 
eausa , ohe tanto disaggradava al popolo , [ e di portarne 
e^li sentenza], fece ragunare tutto il popolo. Io voglio y 
diss' egli , che due tmmmi qiudichino di questa quistione 
d' Orazio j secondo che comanaa la legge. La legge [con for- 
mola orrenda] diceva così : / due uomini giudichino il mi- 
cidiale, E egli appella f Isi piatisca per t^pellaùone col 

§. XXVI. Piazza. Ancht qwsla vao8 troppo spatò •* iaeoBtra ia aotìso 

ch'ora sa di gallicismo. 

Le indegne. Lu stesso osserva il SaW. lom. i , lib. i , cap. iv. inloruu a 
mprtm H f m d«l M. A. Oroijo omiam tutto primiero portando éavanti a m 
le sopfansegne de* tre Curiazii , come notammo al IO. 

Giurata. Coti i. S. - M. A., a la Cniaoa alla voca Fidatuare. La ùrootkim 
che od mn dt^ tMrituH fiu fdauata. 

Bofooe'y osa prima sposo. M. A. marito. 

Lorda. Il Tor. e il H. 9. lorda Lisa; e pe|^io nel R. I. Soppreiai liaa 
che sembra uu nume poslu a capriccio da' copisti. 

Fellonosamentc.Ma\o la Crusca, aecondo S. R. alla voea yielmosamente. 

Disaggradava. Il Tor. dispiacque. M. A. disaggradi , COIM puft VWieiai 
neUa Crusca alla voce Disaggradare e As$t$nbtttre, 

Cmua. Il Tot, piolo. 

Due uoimoL H Mlore ìndarao cercherà in questo vol^piiszameulo i U- 
iiaiami Duumviri, Triumviri y Quinqueviri, Decemviri^ e simili. Ma Pomerio^ 
che tve volte manca in qneato capo, Icggcsi nel 44, ove se ne parla 
di.propodto. 

& fuSicn ( appellaliotte cartaio ). Parola oieara , della quii ai con* 
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popolo]: se I giudici mmcetamnOf gli $im 9m i§$ia inviluppata^ 
tApemdmU [per m» mp^t tro] m umm <CMy i iwil > mrbore^ e tim 
ftflMMfa [• dmiro •finora M J ft wierii ] . ^Sceondo «pietta legge 
furono fotU due giud&oi , li quali in niun modo oredmiao 
eh' ei potettero per quella lej^ assolvere Orexio . anom 
s' egli fosse senza colpa. Poscia che V ebbero condannalo , 
l'uno di loro disse: P. Orazio, io ti (fitidico e condanno 
come micidiale^ va tu y diss' egli , o sergente, e legagli le 
mani. Il sergente [s'appressava, e già legavagli] le mani. Al- 
lora disse Onizio, per volontà del re , il (|uale pìttosamenle 
spose b legge , Io appello, E così fu il dibaliito dell'appeU 
hxione intra il popolo. Il popolo ai moMe a miaeriooraia in 
questo f^iudbio, principauDente per la pietà del padre, il 
quale dinanai a tutti gridava, che la palinola era stata morta 
r ti gi mt € volmente ^ e $t eail nati fosse pila, ch'egli [mmmàoU 
paterno diritto], Vavrehbe morta di sua mano. Poi appresso 
pregava il popolo eh' egli avesse pietà di lui, e eh' ei non 
soffrìssero che in sì poca d ora jìerdesse tutti i suoi nobili 
RglinoU. E iulaiilo [il vegliardo] teneva il suo fìgliuolo ab- 
Draccialo, e mostrava le msegne de' Curiazii che pendevano 
in tin luogo ehe ehiamaYaai u piedestallo d'Oraaio , e gri- 
dava al poDolo e dtoefa: « Quiriti, potrete voi sofferire obe 
« dinansi oa* vostri occhi il mio figliuolo sia legato , e bat- 
a tulD, e liverato a ontosa morte, il quale voi vedeste ora 
» innanai venire lieto e glorioso delia vittoria ch'egli avea 

•aitino i ehioMloiL Se il trecentitU la omiie, noa è maraviglia, pamido 
c\\iy lo «lesfo Nardi , Mabil e Anlolini non bene le inlendmno. Appresso 

abbiamo: e co$\ il dibattilo ecc. 

Micidiale. PtrdueUio pruprìamenla « rilt^U \ ■! «jnl , secoado Forcol- 
Hnì . bone sia micidiale. 

Del Pomerio. Nardi - o dentro o fuora delle mura. 

Senza co/oa. Ancora fosse la colpa non soìoaLariti. iL A. ben noti , h avute 
colpa i ed e eiUlo no^li Avr. loni.ti. Kb.i, ea|i.v. 

Giri s\ippretsava, e legavagli. Il eoa. il prese e Icgufh'. Si paragoni qnanlo 
M^ue colla difesa che Si. Fabio fa di Quinto Fabio M. Httlliaoo «io fi- 
gliuolo, contro L. Papi rio Cursore, vui, 33. 

Spoce ( vni, 6j x, 4, 19, Disporre). U. 1. inlcrpetrò. 

10 appeUo. E cìkù fu il dibattito delV appellazione intra il popolo Questo 
passo e citalo dalla Crusca, secondo ALA., alle voci Appellare^ Appella' 
sÌMs e JHbattilo. GK spuKli e R. 1. danno Dihatlo. 

11 piede f tallo. M. A. filiere. 

Quiriti. I cod. Signon. Rcnclic questa parlata Iradaca il latino assai li- 
beraineole , ci seml>ra bellissima. 

Liberato a ontosa morte. Così M. A. ; e tutto elle Offa aie qae&lo uno 
sconcio gallicismo, è citalo «lalla Crusca alla voce Li\'ertnr por abbando- 
nare. Gli altri copisti che vollero tradurre atuulo von vituperevole morte , 
•eaibra ehe epiriene non ne intendessero il velora. Del testo sappianio 
ehr il Conc Cai. 19, scrive pai«, per^tastorfU ' fur9H9 quatti \ e 4à trema 
itati guaiti. Vedi u , % 5. 
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» avuta? Appena quelli d'Alba il polrebbono soffrire di guar- 
ii dallo. Sofferirete voi , che quelle mani sieno legate, le quali 
1» ora innanzi acquistarono l'imperio di Roma , e che il capo 
» tb amluppato a oohii clie ha liberato la^ città di senritu- 
» dine? Sonérrete voi ohe dinaiui a voi eia inoeio e battuto 
» U>O0tro campione, o intra le sepolliire. de' Curiasii , o ap* 
» pretto del piedestallo , dove le insegne della sua vittoria 
» sono pendute? Però che in nulla parte lo potrete menare, 
» dove l'uomo non trovasse alcuna insegna della sua vitto- 
» ria. » li popolo non potè sofferirc il richiamo e ie la- 
grime del padre, nè la contenenza del figliuolo, il quale in 
tutti i pericoli si mostrò d'un animo e d'una faccia^ e così 
Al Oram attohito più per la {grande maraviglia della sua 
virtude , che per ragione di piato. Tuttavia per todditfore 
in aleun nodo alTombra della auon, la ouale egli sì palé- 
tenente avea aorta, fu comandato al padre che le fiiceste 
alcun sacrifìcio. II padre fece il comandamento , e dopo il 
sacrifìcio [espiatorio], il quale poi rimase al suo lignaggio, 
egli pose una trave a traverso della via , e fecevi passar 
sotto il figliuolo colla test^ inviluppata , a modo dì giogo. 
La trave, [ sempre rifatta a pubbliche spese, si vede anche 
a* dì nottri]- Alla pulcelia fu fotta [ in pietre quadrate] la 
tepoltm Bi dove ella fti morta. 

§. XX VII. La pace di quelli d*Alba durò per tempo non 
molto. [ L'odio del popolo, ohe] ai teneva aule oontento di 

• 

PitdegtùUo.U. A. /N'Iwre, come u, 33, alla Villani ne' primi i lihri. 
La pila Orazia era nel Foro, ma dove, »' ignora. Canina Descr. Star. p. 37. 
Lo fotrtu m€Hare, dove ecc. K.i.to potete menare, che l'uomo t$om trovi. 
lUekiamo. CoA M. A. 1t 1. ed è citalo dalla Craiea a qoetta voee. 

Nè la contenenza. Cosi ii, 61.- M. A. e R. 1. la rostezza e sicurtà 
del figliuolo. Così R. 1. nel J|. 35. Quelli si percuotono roslamente e dura- 
mente de' corpi , ecc. Se gli slessi copisti del trecento tradussero , o aal- 
larooo queste voci , convien dive eae omhu* fossero o paressero a 
qae' tempi: certo è che oscure parvero ai primi compilatori (lolla Crusca, 
poiché in questo passo lessero robustezza , come può vedersi a questa 
voee; e raatore degli Spogli, credendo rotteuMa nn errore, corresse pare 
rp-ftli«Jlesia, c ne commise un maggiore. ( Pìacomi la congettura del dotto 
Ac. Bencìni, che roslezza e rostamenU sieno [>errM^I«asa e rubestamente). 

D'un animo e d'una faccia, BL A. «Tim coraggio e iTuna eerm. Goal altrove. 

Che le facesse alcun smar^ki», Nel latino abbiamo. PertmU»^ acciò che 
un'urrisiarie sì apertamente commessa^ fosst tuttavia scontata con qualche rito 
ttpiativo^ fu comandato al padre eh' espiasse il figliuolo a spese del^ comune. 

kifiem. 1 codici w dÙHorò poi lungo tempo appresso. Ifardini lib. ni , 
cap. XIV. 

In pietre quadrate. Così vi, 4, 39 i ui, 15 j %, %ò. Deca iv, ix, 50. 

^. WVII. L-odio del popolo. . . corruppe ecc. I cod. eoa aaaiAtlo errore: 
Il popah H tenta. . . Metto medetimo la mgannò, 

4 
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ciò che la bisogna del coaiiine er^i bla la commessa a tre 
cavalieri, [corruppe Tanirno mutevole di Metto il dittatore]; 
e però ohe- del diritto oon^lio non gli •▼▼enne bene, e^li 
oominoiò a rabbonaciare gli anfpnl del popolo per malvagio 
consiglio. E, a) come di guerra avea procacciato pace, ai*' 
migliantemente di pace andava carco do guerra; ma , però 
che egli vcdca che hi sua gente avea più di cuore, che di 
forza, egli procacciò che la guerra si ricominciasse per altri, 
che per se ; ed egli [ soUo l'omhra della compagnia] hadava 
a ordinare tradigione. Quelli di Fidene [ colonia di Roma , 
presi a parte del loro consiglio], quelli di Veio, per ispe- 
ranza della traditone ch'egu aveano ordinata cogli Albani , 
apertamente si ribellarono da' Romani. Tulio mandò incofr- 
Unente per Metto con tutta Toste d'Alba , e uscì nel campo 
con Ira i nemici. Quand'egli ebbe passato il fiume di Anìene , 
egli s' ;iUen(lò la dove questo fiume cade nel Tevere. Tim 
quel luogo e Fidene quelli di Veio avcano passalo il Te- 
vere ; e quando le schiere furono ordinale, elli si tennero 
a destra dal lato del iiume: quelli di Fidene si tennero dal 
lato delle montagne a sinistra. Tulio dirixaò i Romani verso 
quelli di Veio, e gli Albani centra quelli di Fidene. Metto 
non avea piik cuore, che Me^ né non aapeva dimorare alla 
battaglia, nè manifestamente paaiare a quelli di Veio; e 
così cominciò a dirizzare la sua gente a poco a poco verso 
ì monti. E quando ^li parve che fosse assai salito, egli [so- 
stenne] tutta la schiera; e dubitandosi, come uomo ili fal- 
lito cuore , per fare più lunga dimora, prese ad ordinare 
sue conestabolerie. Sua pensata fu d'inchinarsi e d'accom- 
pagnarsi con quelli che vincessero la battaglia. 1 Romani 
che eli erano presso si maravigliavano in prima, quand'elli 
si videro abbandonare a' compagni. Allora andò correndo 
uno a cavallo, e disse al re, che gli Albani se n'andavano. 
Il re sbigottito fece voto a due Idaii , cioè a Paura e a Pal- 
lidore, cn' egli fonderebbe loro due templi insieme con do- 
dici Salii , e gridò ai cavalieri con sì alta voce , che i nemici 

Ca^'aUeri, 85 campioni , battaglieri. 

Presi a parte. Male i eod. per consiglio di quelli éi Vw». 
Dal lato del fiume. . . delle inimtagnc. R. 1 . verso el fiume - le inemUtffm^ 
yerso i monti ^ad monte»). 1 cod. verso tmo monU - uno poggio. 
SoHtmie (eri^Ml). Ne' eod. éhiMMÒ, 

Sue conettabolerie ( ordines ). Il cod. cottesUMkrk, Vedi J. dO e 43. Lm 
Cnisca negli esempi addotti, non bene diitiate , oeme- fece il Gtesii, ■ 
significati di qnesla voce. 

Sua penuOtL È citato dalla Craioa a qnetta voce , Mcondo V. A. Gli 
àltrì // suo pensiero fu. 

E a Pallidore. È citato dalla Crusca , «econdo S. R... a quesla voce. 

Saia. I cod. SanrioH, tome S 90. 
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l'udissero: Torna ^ diss'elli, a combaitere: egli non vi con- 
viene temere : ali Albani per mio comandamenlo fantto un 
tornèo per assalire i nemici di dietro. E comandollì ancora, 
che coBUiadme [ alla gente a cavaUo ] , che dirìiaaaaero le 
hocie in allo; sì che la sua gente [a piè] non poterono re^ 
dere [gli Albani] che ae n'andavano. 1 Romani [ch'aveano 
reduto, quanto s'm udito dal re, aggiungoiio fede, e*] 
corrucciati di tanto, cominciano più aspramente a combat- 
tere. 1 [nemici] furono inviliti; chè bene aveano inteso la 
parola di Tulio ^ [e] però che grande partita [de Fidcnati ] 
erano stati Romani , e gli altri , che s' erano accostati con 
loro, aveano ancora imparata la loquela romana. Però du- 
bitando che Albani non TeiMS^eto subitai|iente cocrendo 
in ^ gV inchiudessero nel mezzo, diero il dosso e fug- 
girò verso la città. Tulio gli seguità. da presso e sconfisse- 
gli » e poi tornò più fiero e più. coraggioso verso i Veienli-, 
1 quali erano sbigottiti per la paura altrui. Elli non poterono 
la forza sofferire ^ ma non poterono a slascio liiggirc per lo 
fiume ch'era loro di dietro. E quand'egli vennero all'acqua , 
alquanti giltavano vi tu perevolmente 1' arme e si lanciavano 
nel fiume; gli altri che erano ristati in sulla riva , non sa- 
peano quale consiglio si dovessero prendere, o di fuggire o 
di combattere, e furono quivi sorpresi e morti. Giammai i 
Romani non aveano sì aspramente combattuto. 

§. XXVlIi. Allora discese Metto del monte, quand'egli 
ebbe veduto il fine della battaglia , e vennesene a Tulio , 
menando gran gioia per sembiante della vittoria eh' egli 
aveva avuta. Tulio il ricevette lietamente, e parlò a lui be- 
nignamente*, e comandò che gli Albani , al nome di buona 
ventura, si dovessero attendare presso a' Romani, e disse 
che al mattino volea far sacrificio [ lustrale ]. Quand* elli 



Fanno un tornèo ( um lonu», WM mto ). Segno R. 1 : (gli altri, im érth- 
ycllo). Vedi X, 40. 

Alla gmU^a eaptdh. Foné il IpaoeatiiUi Imw tepimtet p«r tfuiUt , , 
poiché volge a quelli che il seguivano. 

Corrucciati di tanto. Cosi R. 1. 11 Tor. per questty cruccio. Giunta loUa- 
rabUe, a sconto della lacuna. 

i nemici. I codici t Fidenati. Così appreMO più chlaramenls lafélilM : 
ffrantie pmUia de* fidmmlif come colmi meorporoU ai itsNsom, servano di 
latino. 

A «lasoa, eoaia vh, t3; ii, 39, 41. Ma qui il Tor. ImcIs; R. I. dtU- 

btratamente. 

GP inchiudeisero - diero il douo - pm coraggioso - si lattciavoMO • tor- 
presi. Segno R. 1. 



i. XXVIII. Il principio non è troppo asallo. 
Sacrificio lustrale.. Vedi i chiosatori. 
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aggiornò, e ogni cosa fu apparecchiata, comesi solea fare, 
esii fece ragi^iare lun popolo e Taltro a parbmeiito. 1 ban- 
ditori [ inoomineiaiido dalle uhime tende ] chiamarono in 
prima gli Albani. Ed elK ri vennero volontierì per la [tteaaa] 

novitade , però eh' eranO desiderosi di udire parlare il re 
de' Romani , e s' accostarono più presso a hii oh'elli pote- 
rono. I Romani armati, sì come era ordinato, attorniarono 
tutto l'assembramento \ e fu comandato a' centurioni che 
senza tardare facessero quello che il re comanderebbe. Al- 
lora parlò Tulio a' Romani in questa maniera: « Unque mai, 
» diss'egli , per li tempi passati non foste tenuti di rendere 
» grazie agli Diì, ed alla voatra bonlade m ed crima , di rit- 
» tona che voi aveate, come di quella di ieri. Però che voi 
» oombatleate non pure sohmente contra i nemiely ma an- 
a cora contro alhi tradigione e la dislealtà de' compagni, la 
» quale è battaglia troppo maggiore e pììi pericolosa. Ma, 
» acciò che falsa opinione non yi tenga , sappiate certamente, 
» che gli Albani senza mio comandamento salirono nel pog- 
» gio', e io già noi comandai niente, ma io m'infinsi d'averlo 
» comandato , per darvi buon cuore di combattere , e per 
» iapaventare i nemici, i quali ai credettero essere assaliti 
a di dietro. Né io non metto niente la colpa sopra tutti gli 
a Albani) però ch'eDi aeguitarono il loro signore^ il cóme 
a voi avreste fatto me , s io quindi v* avessi- voluto menare 
» in alcuna parte. Metto li condusse a quel viaggio , Metto 
» ordinò la tradigione, Metto ha rotta e ingannata la com- 
» pagnia de' Romani e degli Albani. Ma io farò tale ven- 
» detta, che giammai non fia ardito altri di far il simigliante. » 
1 centurioni armati furono intomo a Metto ^ ed il re [con- 
tinuando] la sua ragione, disae: « Albani, sì nome di Dio e 
a di buona ventura, io voglio menare tutto il popolo d'Alba 
» ad abitar a Roma: voglio che tutti sieno Romani: voglio 
» elei^^ere degli antichi e mettergli nel numero de' Padri ; 

AgqionA. ML A. Meno ela^aalmMaila i ood. più recenti , i7 lA ti ftn ; e 
lo stesso dico di Notiare ((oppresso BfU'vm , 38. Taalo Jggkrmrt «ha 

Nottart^ sono ciUti dalia Crusca. 
/ éomÌKltn'. R. 1. t griiataii^ come prima lofgian par mtiméan, 

Xel poggio. Anzi ad montes. Per danù buon more. Da parafraste ; ]iiù 
fedelmeato il Nardi, ocooocAc, imm accorgtiUtovi d'etsert a bba màmo tif non 

Ratta, R. 1. spUMala. Qvadi 11 , 8, io coftaggaiai, f$r Pòrm d«Ua jMce 

éitpf zzata ( diremptac pacis ). 

tid il re voniinuaudo. Malo il Tur. E pMtéo il re ebbe fimita sua ragione^ 
. egU éiue: Signori Alhmd. - J ? ii ff sa ii par mgiamammi»^ iktrkt^ si trova aol 
Pafg.ain, 130, 

Ma tosto ruppe le dolci ragi<mi. 
E Deca IV, Kb. vi, 8. Questa quasi fk Ut mgiom ( oialio) é*Amrìbtde, 
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M e fare una cillà e un comune. Siccome il popolo d'Alba 
» per addietro fu già partito in due , così simiiemeule rilorni 
» in uno. » Gli AUMini, eh* erano disaniiaU e inloniiati dai 
RooMini armati» tutto fossero egli di diversa volontà ^ non 
di meno per la grande paura , la quale comunemente li di- 
strignera , non ardirò di dir niente. Allora parlò TùUo a 
Metto: « Metto Fuffezio, diss'ef^li, se tu ti potessi imparare 
» a guardar fede e convenenze, io t'avrei data convenevole 
» disciplina senza morte. Ma poiché il tuo cuore è si pes- 
» simo e sì pieno di slealtài , che non si può amendare , sì 
» voglio che la tua pena sia esempio agli altri di credere , 
a che le eose che ta hai fidsate, siano sante e sieno da es- 
» sere guardate. E si come tu ora innanii hai avuto il co- 
» raggio domio intra i Romani ed i Fidenati; così simil- 
« mente sarà il tuo corpo dimembrato e dipartito in più 
» pezzi. » Allora lo fece legare sopra due carrette, le brac- 
cia e la testa sopra Tuna, e le gambe sopra un'altra. I car- 
rettieri punsono e fedirono i cavalli , sì come fu loro co- 
mandato; ed egli tirarono per sì gran forza, ch'eUi dipar- 
tirono il corpo in due parti , per modo che l'una uielit ri- 
mase in su l'uno de* duo carri, e Taltra in su Taltra. Tutto 
il popolo volse gli occhi in altra -parte, però che nullo potè 
riguardare quella crudehade. Quella fa la prima e T ultima 
na di tanta crudeltà , che unque mai pler Romani fosse 
ta ad alcuno. [ Nel rimanente elli ] si poterono vantare 
che nel mondo non ebbe gente alcuna che maggior pìeùi 
usasse in dar pene. 

§. XXIX. Intanto Tulio avea già mandato ad Alba [ la 
gente a cavallo] per far pai'tire tutta la moltitudine e an- 

Dittrigneva. Così M. A. e la Crusca alla voce Dutrignere. Tuttavia della 
grande fama , cht comunalmente li dUtrignta , non osavano motto sonare. 
Egualmenlft Immm U Tor. costrigneva (cogmtA). 

Fede e cm vmmut . Cosi R. 1. Allrì ommmw, ecnae i, 53; v, 40; vi, 

10: IX, 41. 

Coraggio per ctforv, onde teeraggiare^ Hetoraggiare ^ òtcoroj^iùtre , ròi- 
coraggiare^ ecc.; comò da cuore, scorare, dìscornrc , {nconUTtf fiNCortfffV, 
accorare f accoramento^ accorataggine^ accor azione ^ ecc. 

Dbmmkrato. M. A. e la Gniaca alla voee JHswiaiAran. TVtte toA U tuo 
corpo sarà dismembrato e dipartito in piU petxi. Lo stesso incontra Vili, 94. 
Vedi Ip note al §.16. Nella rubrìca v' è squartare il corpo. 

1 carrettieri. È citalo dalla Crusca, secondo S. H. alla voce Carrattiere. 

Di tasua crudeltà. Plà letteraloieBte. Quello, appo i Romani , fu il primo 
e rultimo esemplo di pena poro riconkeole delie Ceffi MMM ( «ae U leggi 
d'umauilà mellease in non cale ). 

M rimanente. I «od. Tra gli aUri. 

^. XXIX Benché parafraatÌGo, questo capo è belUssiino per Mone, e 

pieno d'afl'etlo. 
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àÈTé i Ronift : poi appresso ejg;li t* andò con lulta Toste [ a 
pie ] per abbattere e disfare la cittìi. Quand* elli entrarono 

per le porte, egU non v'ebbe zuffa, nè romore, né ouella 
paura che suol essere, quando le città si prendono per roria; 
quando [ spezzate le porle , o atterrate le mura con l'ariete, 
o presa di forza la rocca], i nemici vanno correndo armali 
per la terra , mcllendo ogni cosa a fuoco ed a fiamma ; anzi 
si sletlero tutti queti per la grande tristizia, e per lo gran 
dolore ch'egli aveano^ ed erano sì duramente smarriti, che 
non si rìeordavano di quello cbe dovessero portar seco, nè 
miello cbe dovessero lasciare. L' uno domandava alPaltro : 
ÌMce vicino the farem mi 7 L'altro sgomentato riguar- 
dava la sua casa , la quale non dovea mai più vedere. Ma 
quando i cavalieri cominciarono a gridare: Fucri, fuori-, ed 
eglino udirono il fracasso delle case che si giltavano per 
terra, e videro il polverio che a guisa di nebbia, andava 
ogni cosa comprendendo; allora prese ciascuno ciò ch'egli 
ne poleo portare, e abbandonò il luogo ov' egli era nato e 
nutricato. £ cniand*èHi si scontravano insieme nelle vie, Tuno 
riguardando l altro , per gran piet^ s'abbracciavano pian* 
gendo, e rinnovellavano il loro dolore. Allora avresti udito 
fo femine gridare e Stridere , quand' elle passavano dinanzi 
a' templi , i quali erano assediati dalla gente armata. Quando 
tutto il popolo fu uscito della eiltade , i Romani gittarono 
per terra tulle le case e tulli li edificii piccoli e grandi, e 
in un'ora distrussero e recarono al niente la città, la quale 
trecento anni avca durato. Ma elli non guastarono i templi 
degli Iddii immortali , però cbe cofli avea Tulio comandato. 

^. XXX. Intanto Roma crebbe e moltiplicò per la distni- 
lione d'Alba , e raddoppiossi il numero del popolo , e ag- 
giunsesi alla città il monte che st chiama Celio; e quivi fece 
Tulio il suo risedio, per farlo più pienamente abitare. Elesse 
molli gentiluomini d'Alba e niiseli nel numero de' Padri , 
[cioè i TuHii, i Servilii, i Quinzii, i Geganii, i (iuriazit, i 
i'delìi , perchè anche questa parte della repubblica profit* 

Le mura con r ariete. La voce ariete nelU Deca non ai ligga} M aaila 
III c IV, ora aneti, ora boìrionì. Lo lacnnc che scguoao BOB ai poMOBO 
faciimenU riempire, senfa scapilo della descrizione. 

Pàbtrh. ft cìnto dalia Ciawa , aaooado S. R. ( M. A. ) t «|omI« 

voce. 

Comprendendo. R. 1. coprendo ed oscurando. E prima nel R. ì. fracassio p«r 
fracasso^ ooM Bel Tiir.v.4%Jr0eauto dtlPanm, 
Stritkrt. R. t. HrUin, toA M. A. R. 1. mittn a mimu par nonrwo sii 

niente. 

Edificii. lì Tot. Dificu. Vedi la noU S04 ai tom. i del Villani. 
Ami durmio, Sagao M. A. - R. t. tra émraUi» Il Tor. «vm nfaala. 
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taaie:] e fece un grande palagio |)er tener corte, però die 
ti nofero de* Padri em cresciuto. Questo palagio fa chiamato 
la Carie [ o Curia ] Ostilia infino al tempo de' noatrì padrL 

E per muliipUcare il popolo [Romano] d'ogni lato, egli or- 
dinò dicci torme di cavalieri della gente d Alba ; e [ degli 
stessi Albani] riconipiclte le sue vecchie coneslabolic , e le- 
cene delle nuove. Quando egli si vide tanto inforzato , egli 
mosse guerra a' Sabini , i quali in quel tempo [ dopo gli 
Etnischi ] , erano trapossenli di gente e d arme. Oltraggi 
furo fatti dall'una parte e dallaltra , e per rammenda aie 
non ai fece, ai cominciò la guerra. Tulio si richiamava' che 
i mercatanti di Roma erano stati [arrestati in pien mercato 
al] tempio della Dea Feronia: li Sabini dall'altra parte di- 
cevano che i suoi s' erano in prima l^'g^'^' • ^ ridotti nel 
[sacro bosco], e poi erano stati ritenuti in Roma: questo 
fu la cagione del cominciamento della guerra, l Sabini , ri- 
cordandosi che Tazio n' avca menato seco in Roma partita 
della loro forza, e che la potenza de' Romani novellamente 
era cresciuta per l'aggi u^nimento del popolo d]Àlba, anda- 
vano carendo mìuìo da' vicini loro. 1 più prossimani erano 
gU Etruschi, intra a' quali quelli di Veio erano più vicini; 
e corrucciati verso i Romani. per lo danno ch'aveano rice- 
vuto nell'altra guerra, sofiersono,che chiunque volesse andar 

§ \XX. La Corte o Curia Ostilia. Dalla narratìone della morte di Servio 
Tallio vedremo che dal Foro vi si saliva per alcuni gradini (§. 48). Andò 
in fiamme quando vi si arse il cadavere ni Clodio. Vedi Canina Indie. 
Top. p. lòi-o. Già notammo che Curia in tutta la Deca non s* incontra : 
in cambio ora abbiamo Gvrfs, ora PtUagio^ ora QmttgUò, ed aneho Tm- 
fiOy nessuna «Ielle quali voci mi dispiace. Tuttavia , ncrcliè la Curia non 
si confonda col Foro , quando per lo stesso vocabolo Corte sì Iradarrà 
Forum (ciò che pur incontra nella Deca III, Kb. n, 7), allora con voei 
del codice, correggerò Piazza^ od anche Foro. 

Il popolo d'ogni foto (omnium ordinam). - RùomfUtU» Coti IX, %i com- 
pimento di jjfe/t/c ( suppicmeulum ). 

ConethAoUe. Cot) H. A. -R. 1. eonestabilie (legiones). I più recenti, 
più r(ì77inncnle masnade. E auesla c già la quarta volta ( §. ti, 97, 29^ 
che il volgarizzatore sfoglie a' osar la voce legione ^ sebbene in allri libri 
•Mnconlri ovaoqae loggesi nel tafiao. 

Tìn^osseMU. 1 cod. ricchi e possenti. La mia Oorreziono , voluta dal la- 
lino, s'appoggia al M. A v, 33, citalo dalla Crusca alla voce adoperala.^ 

/ mtrcatoMti di Roma. Che maniera di mercatanti fossero questi , sì * 
Tegga ne' cbiofatori. 

>t<tti arrestati ... al tempio. T rod. rtihuti in i. Questo tempio , presso 
al quale convenivano i mercanti da eran parie d' Italia, era fra V'eio ed 
ti Tawre.- Sacro huico. Il eod. f«mpo. Vedi le note el $. 60. 

AggiugnimaUo. Cosi puro M. A. R. 1 e la Crucca alla voce Giugnimcnto. 
il podere de"" Romani fu noi cllamente cresciuto per lo giugnimento dei popolo 
d'Alba. - Inforzato - oltragai furo fatti - si fiehiamtma - da jMMTfè - WffW- 
mìM, iono |MiM faeondo il. 1. 
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alla guerra, v'andasse. Alquanti ancora, i quali tla poverli 

erano cosirclli, v'andarono per isperanza di guadagnare. Ma 
il comune della città non s intramise; [>erò ciregli, [de' ri- 
manenti Etrusci non è maraviglia ] , voleano mantenere le 
compagnie e le triegue ch'egli aveano fermate nel tempo di 
Romolo. Quando amendue le parti furono apparecchiate, e 
non 8*altende« il fatto te non al cominciare, Tulio uscì in 
prima in auUa terra de' SabinL Grande battaglia ▼* ebbe in 
un luogo che si chiamafa il Bosco Malizioso. Quivi [oltre al 
falere de' pedoni , per le torme di cavalieri testé accresciute] 
combatterono i Romani aspramente i Sabini. [ 1 cavalieri 
avendo subllamenle assembrato], ruppero l'ordine della bat- 
taglia: e dopo questo i Sabini non si poterono più tenere, 
nè ancora fuggire senza ^ran danno. 

§. XXXI. Dopo questa vittoria , essendo Tulio e il comune 
di Roma in grande gloria e in grande [potenial, fu annun^ 
liato [al re ed] a* Adri, cbe nella montagna drAlba era ca- 
duta piov»Mli pietre. [La qual cosa potendosi appena cre- 
dere , elli ] mandarono per vedere il miracolo , e furpnvi 
vedute cader pietre dal cielo, a modo di gragnuola; e [parve 
che] fu udita nel più allo della montagna una voce, la quale 
disse, c/ie gli Gianni facessei'o i sacrtpzii a motlo che i lot'o 
auticJù soleano fare ^ e eh eglino aveano insieme col intese 
abbandonati gli Dii e dùmenttcati i sacrifiiiii e aveano rice- 
wtH i iocrifizii rmmmi f e vero per la emeeto deUa Im lUa- 
oiweitliini, aveano m imU» Mamàdnmia la rniareitMi e U 
eeliivametUo degli DSL I Romani ancora sacrificarono per 
ouel miracolo nove dì , o per la voce che fu udita nel monte 
(l'Alba , o perchè così comandarono gì' indovini ; e fu ordi- 
nato, che tulle le volle, che cotale miracolo fosse annun- 
ziato, la gente facesse fesla nove dì. Dopo questo non passò 
grande tempo che in Roma fu una |;rande peslilcnzia e cor- 
rompimento d'aere, onde -le genti diventavano negligenti 
a* fatti dell'arme; e per tutto questo il fiero re non gli b- 
aciava riposare, per^ ch'egli parve a lui, cbe i giovani fòs- 
sono più sani guerreggbndo fuori a campo, cbe dimorando 
in Roma; infino a tanto ch*egU medesimo' fu gravemente ani- 

/ eoMlini «fèndo. . . ù tamhra t», OoA 40, per corfaure, e Mwa alla * 
Cnuca. 

$. XXXL IVCSMO. liile il Tor. rieehtMMe. Enon perp«tao. Cki dtM la 

lingii.1 , ama V csaltczza , furse umi sarà pago di questo capo. Ognuno 
MipplUca legcendo il teiU». -EU eoùifamemto (Galloni}. R. 1. InUoimU li 

Che latte It «oli» , che cotale miracolo fo$$t fl —u wato, clw la ytmio, . . 
Ho leppreiie il eeeoado du pUcaittieo, coae tuò altrove. - 
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malato. Allora gli si catubiò sì duramenle il coraggio per la 
debllcaia del corpo^ che, si oom egli in prima credeva ehe 
non fosse alcuna cosa, che sì poco s' appartenesse a re, 
come d'intendere ai sacrificiii subitamente tornò tutta la 
sua intenstone a religione e a* aacrifieii, e tutto il popolo 
ancom fece il simigUante, e andava carendo lo stato che fu 
tempo del re Numa, e non credeano potere avere altro 
aiiilo per acquistar sanitade , che la pace e la grazia degli 
Dii. 11 re meclesimo, s\ come l'uomo dico, leggendo ne' Libri 
di JNuma, trovò un modo di sacrifizio che IN urna avea fatto 
a Giore Eliclo, e fecèlo celatamente; [ma] però cVegli non 
osserrò la diritta maniera del sacrificio , sì come il soleva 
fare Numa, non pur sobmente [non] poteo egli vedere al- 
cuna figura di Dio, sì come fece Numa y ansi si crucciò Giore 
per la malvagia religione, e ferillo d'una saetta folgore, sì 
ch'egli ne morio, ed arse con tutta la sua casa. Tulio regnò 
con grande gloria e con grande pregio d* arme trentadue 
anni. 

$..XXX11. Dopo la morte di Tulio tornò la signoria a' Padri, 
SÌ come fìi crdinato al comincbmento, e [questi ] fecero un 
interrege. Ed intendendo egli a*[Comisii], il popolo elesse 
re uno, il quale ebbe nome Anco Marcio: i Padri il con- 
fermarono. Egli fu nipote di Numa Pompilio re, figliuolo 
della figliuola. Quand'elli cominciò a regnare, e sì gli sov- 
venne (Yellii gloria del suo avolo, c che la città era stala 
assai bene avventurata nel tempo di Tulio, salvo di una cosa, 
cioè di religioni, le quali erano molto state lasciate o mal- 
vagiamente riverite: pensò che sopra tutte le cose sarebbe 
buono a hie [ì pnblioi] saèrificii , si come erano stati sta- 
biliti per Numa^ o comnidò cbe il principe de* sacerdoti gli 
dovesse [ tutti ritrarre in tavole dai Libri di quel re , e ] 
apertamente annunsiare al popolo. E per questa cosa ebbero 
speranza i Romani , eh* erano sì desiderosi di riposarsi ; e 
l'altre città vicine, che il re dovesse seguitare i costumi e 
la maniera dell'avolo suo. £ però i Latini, con li quali nel 

n n$nùliaHte. Commtè M. t./SM il M. A.ONÌa b Cnma. alla voce Sem- 
bianU. subitamente tornò tutta sua intenzione a religione e a sacrificare • 
tutto 7 popolo ne fece il sembiante. Quest'aggettivo , che Mmbra anlicalo , 
piaeque pura all^lenntÌMÌaM eantor Laata. 

LAri M Ihma (cMUMatafitMi ). Cort iv, 3 m* Ubri i^PmOtfki. 

XXXII. E intendendo egli a' Comizii^ (tenendo egli i Comizii, come 
▼I , 5 ). Il cod. a far elezione. 

Il principe de^ sacerdoti. Il Pontefice Massimo ( il ^an Punlofice lU, 64). 
Seffuo R. 1. Male il Tor. i prineifi de^ sacerdoti alt dtmssosto. 

in kwoU, Nel n, 46. FM». . .pMkò nétta bumem panU (la atiMni). 
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tempo di Tulio fu^triegua feranu, s^incoraggiarono, « cor- 
sero sopra le ime de* Romsiii , e menarne grande preda. 
E con ciò fosse cosa che i Romani n*avassono mandati am- 

basciiidorì per domandarè V ammenda , elli risposero orgo- 
gliosamente , però che credeano che Anco dovesse menare 
vita oziosa, e intendere a religione e a' sacrificii. Anco fu 
di mezzano ingegno, però ch'egli si sovvenia di Romolo e 
dì ìNuma^ ed [olire che] parve a lui, che la pace fosse [stata] 

I»iù utile nel tempo di suo avolo, ohe la guerra, per umi- 
iare b fiereiia del nOTollo popolo; [stimando] cn*egli, si 
come fece TstoIo suo, [non] potrebbe già leggiermente la 
pace mantenere senza essere soperchiato ; [si perstiase che] 
la genie assaggiava la sua pazienza , e quando V avesse as- 
saggiata , sì lo dispregerebbono ; c che il tempo avea mag- 
giore bisogno di re somigliante a Tulio, che a Numa. Tut- 
tavia , però che Numa avea le sue religioni ordinale nel 
tempo di pace, volle egli ordinare alquante solennità c al- 
quante cerimonie , le ^ali s* osserrassero in far guerra ; e 
[perchè] guerra non si facesse, {se] non si moTesse sema 
alcuna religione, egli prese quel modo da una gente antica» 
b quale fu chiamala Equicola, e miselo in iscritto; e len- 
gonlo ancora gli ambasciatori, i quali sono chiamati Feziali, 
quando egli vanno a domandare sa ti sfaci mento de' soperchi 
che sono fatti. Quando il Feziale viene all'entrare della terra 
di cploro, a cui egli addimanda ammenda, egli si copre il 

Xd' (una berriuola] dì lana, e dice così: Odi, o ùiove, 
VOI eonlini ( di (Qualunque terra che ciò sia, li nomina); 
tNÌ£fe, Ragione e MHriiiù. [Io mi som messaggio M 

popolo Romano^ e ne vengo legaiù secondo giustizia e relf* 
gwsnet sia dunque fede alfe mie |Nnvle.] Allora la la sua ri- 
chiesta, e chiama Giove a testimonio: Se [io messaggio del] 
jmpolo di Rotna^ dic'egli , addimando a torto che questi uomini 
e cite queste cose sieuo [a me] reudute^ non mi lasciar mai 
allegrare del mio jmese. Queste parole dic'egli quando passa 
i coiifìni del territorio, e dicele al primo uomo ch'egli in- 
contra , e air entrare della cittSi , e nel meno del Mercato , 

E quando r fnrsse assaggiala. \ì coA. E quando la gente avesse assaggiala 
la tua pazienza. Coa leggiera Irasposizione tutto procede a dovere. Con- 
sente K. f. 

// tempo. Cosi R. t. H cod. Nel lemftQ, 

folle. Il roti, volse, come Dante. E venni a te rosi, eomWlla voLte. 

Cerimonie. M. A. R. 1, 11 Tot. religtoni. E perche guei-ra non si moveste^ 
te. Male il cod. e che guerra . . . , c. - Prete ouel modo ( ias ). 

D^uvn hrrrinoln (o horrclln, o for'^o rolicolla ) di lana. Il cod. alla let- 
tera d'un filo di lama. Chi più ne brama vegga apiculum nel Forceliini, 

Se io , A'cVtfli. Male il eod. 5e t7 popolo Amm. 
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[mulaiido poche voci delia forinola e del sacramento da 
farbi ]. E se le cose eh' egli addomanda, non gii sono ren- 
dute, egli annunaia loro la guerra in oapo trentalrè dì (però 
che COSI richiede la solennitii ), e dice queste parole: 
Giove, ejbtf Giutw, e In, Quirino^ e fMffivet, ladii Mékì^e 
delia terra e delt inferno , io vi chiamo a testimonio che fiÈtifa 
popolo (e nominalo, qualunque elio si sia) è oltraggioso, e 
non mi vìiole far ragione: tna di guesle cose avremo consi- 
glio coti li nostri Antichi, come noi possiamo racguistare le 
nostre ragioni. Quindi 1' ambasciadore tornava a I\oma per 
domandar consiglio. Tantosto il re [quasi] per oneste me- 
desime parole domandaya i Padri: £• nattr^ mJ&aaeUtiert ^ 
diceva egli , ha richiesti i Latini eh' elli ci dMtmo men- 
daril dimno e Voltra^gio ch'egli ci hanno fatto, ed tUi nmt 
hanno voluto fare mente : cite giudichi tu? diceva egli a 
colui che gli era più presso. E quegli rispondea : Io dico , 
al mio parere , e giudico che queste cose sieno richieste per 
netta e giusta guerra \ [e così consento e confermo]. E cosi 
domandava lo re tulli gii altri ^ e se la maggior parte di 
quelli, cbe T'erano presenti, s'accordavano a quella sen* 
tema» la guerra si moToa per comune oonsenUmento. [Era 
costume che ] un Fesiale se n'andaya a' confini de' nemici , 
[portando] un'asta ferrata, [o sanguinente con la punta ab- 
bronzata], e in testimonianza di tre uomini [almeno, non mi- 
nori d'anni quattordici], diceva! Per Voltraggio che il popolo 
de' Latini ha fatto al popolo di Roma, il senato e il pojtolo 
di Ronui ha deliberato ai muovere guerra^ ed io così la ma- 
nifesto , e la faccio sapere. [ E dette queste parole, gittava 
l'asta nei loro confini ]. In questa maniera iìiroao allora ad- 
d<Mnandate a' Latini le cose» e manifestata la guerra; e questa 
maniera tennero poi coloro cbe Tennero appresso. 

Far ragione - nostre ragioni. M. A. dùriUo, ecc. 

Quindi r ambasciadore. Il Tor. Quando aviha.u imhre ; e l'Ed. R. Quando 
questo amòasciatort: ciò che dimoslra, che in cambio di Cum kis {Dette 
fmsu parole), fefM il Tree. l«Me Cùm te mmUms, eoe.*, cono ln»iran in 
alcuni testi citali dal Drak , p nel Tor ì'M 

Lo mostro ambasciadore. Più largamente il leftlo qui, ed appresso^ nella 
formola inlimar la guerra; ma nulla dice il Trac. cIm vi ^ipu^nl. 

Per comune ronsentimt mtù . Tatti e quattro i Tor. c omH m t u. 

Un Feziale. 11 codice, parie omettendo, e parie trasi>onendo : I.' amba- 
sciatore se n'andava n' conjùii de' nemici , e in testimonianza di tre uomini 
gittava un'alfa ferrata meUa loro terra, e diceva. 

Per r oltraggio. La Tormola , corno ditii è alquanto coaipMidiala. Chi 
la brama intera, vegga il Ialino. 

Dem puste pìarole. Paiio di giorni* IneìM , nel eodioa , leggeri priten 
dafla formola; e ali parve di riporti a tuo luogo. 

Coloro che verniero qfPfwvMO ( poaieri ). i , 16 furi che verrmmo «ffrfsso 
( poaieris ). 
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$. XXXUl. Anco raooomandò i suoi saorìficii a* [Plémini ed 
agli altri] Moerdoti, e con tutta sua oBtecke norelkiniente 
avoa scritta , uscì fuori e andò contro a' suoi nemici , e 
prese per forza una città de' Latini , eh' era chiamata Poli- 
torio; e seo^iilando l'esemplo de' suoi antecessori, ch'aveano 
accresciuto il popolo di Roma ricevendo i loro nimici dentro 
dalla città , ne menò tutta la moltitudine in Roma. E però 
che il monte Palatino era pieno degli antichi Romani ^ il 
Canipidoe;Uo e la rocca di sabini; e monte Celio degli Al- 
bani ; egli donò al nofoUo popolo monte ÀTontino $ e noli 
dimorò mica lungamente, cn'egli Vagmunse un'altra molti* 
tudine di due altre città , Tellene e Ficana , eh* egli avea 
prese. Allora ritornò a PoUtorio, dove i nemici erano rìcù^ 
verati , però che V aveano trovata vuota ; e per questa ca- 
gione la distrussero i Romani , acciò che i nemici non si 
riduccssono là entro per tutti i tempi. Al dì dietro tornò 
tutta la guerra sopra una città chiamata Medullia : quivi fu- 
rono molte battaglie e pericolose dall'una parte e dall'altra ; 
{MTÒ Òhe la eittà era mte e bene iMnlta', e Toste de' La- 
tini , (i 4iuali erano pcMi ad aperto campo), spesse volte as- 
salÌTa Toste de' RomanL Alla une Anco fece tutto suo slbrso 
e sconfìsse ì nemici, eeon grande preda tornò a^Roma; ed 
[anche allora] menò seco grande moltitudine di novello po- 
polo per riempire la citlade ; e [ per congiugnere insieme 
monte Aventino col Palatino] assettoUi [presso al tempio di 
Murcia la Dea]. Poi mise dentro alla città il monte , che si 
chiama Gianicoio ; non certo per difalta dì spazio , ma per 
temena obe i nemici noi potessero fier alcun tempo occu- 
pare [e aibraanrisi B ncm/fiaT solamente il mise dentro 
dalla cittli .( aeoercbiand<^ di mura ], ma ancora fece un 



§. XXXIII. zie* «noi sacrifieiL Bsoe #«oi', oioè qnsUi eka al r« l'appar» 

tenevano. 

E però eU, Pi& a vetbo. B però eke talartw a Mémte PtMmo, segai» 

degli antichi Romani , i7 Campidoglio e la rocca erano pitm ... U PalallBO 
è come il centro de' sette colli o di Roma antica. 

JMiIIm.Dì <|«eila eìttà, dt Politorio , Tellene e Ficana, si consulti 
Canina, Deseriuom della Campagna di Roma. 

Dr^ Latini^ t quali. "Vedi il Icstn. M. \. V oste de' Latini (cke im 
aperto furo attendati ), assaii molte volte le logge de' Romani. 

E per congiugnere. Il eod. eoa OMniMo «rrara , e mesettolli in Mente 
' Aventino. W. 1. linose. 

Di Murcia la Dea, Alle falde deirAveatiao. Murcia chiamavasi la valle 
In PAventino • il Palaliiio, nella quale Tarquinio Prifco ($-35) disegnò 
il Cirro. Canina Ini. 7^ p. 967 : o Nardini Ito. vn , cap. n. • 

Difalta. M A. Non per disehiesta di .tpazio ^ (come notammo nel pro- 
logo ), ma per dotta che i nemici per alcuno tempo noi potessero pigliare. 
Aorhe il nMUfrarta della Deea m, Ub.vi, 38, difeìkt « eons^fié. 
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ponte [ in legno ] sopra il Tevere per andarvi più agiata- 
mente^ e questo fu il primo ponte che 8i facesse in Roma. 
[ADehe la fotaa-de* QuIHti, non piooola difesa dalle parti 
nlù piane e più acceitibili, è opera del ra Anco]. Quando 
Roma fa così cresciuta e moltiplicata da tutlé parli, In qtiella 
grande moltitudine di popolo a*inoominoiarono a fare molti 
oltraggi c molti misfatti , e per la grande confusione non 
si potea leggiermente sapere il torto e il diritto de' falli ; 
e però fu falla una prigione nel mezzo della cillade, [sovra- 
stante alla Piazza], per mettere paura ai malfattori.» Nel 
tempo di quel re non solamente crebbe la città , ma ezian- 
dio crebbero le Tille, e i termini di Roma toóno diilesi. 
B la Ibreilay òb'era ddamata Meaia, fu tolta ai Veientij di 
che rimperio ai distese ialno al OMve; e fii fondata la citli 
d'Ostia alla foce del Tevere, e furonvi fatte d'intorno Su» 
Ime', ed [operatesi in guerra altre chiare impreae], fu acore- 
aciuto il tempio di Giove Ferelrio. 

§. XXXIV. Nel tempo del re Anco un uomo ricco e savio, 
che fu chiamato Lucumone, venne ad abitare a Roma , spe- 
cialmente per desiderio [ e speranza ] di erande onore , il 
quale egli hod poterà acquistare a Tarquinia , doT' egli era 
L atratto di] Tenuto [parimente] di atrana contrada ad^abi- 

PottU in legno ( Sublkcio ). Vódi Lcmaire, e si badi alla frase del ^.37, 
sublicù quum haererent, non ben Iradolta dal Irecentinta. Nel ii, 10 è aper- 
tamente chiamato il ponte Sublicio. 

La fossa de' Quiriti. Secondo Pesto, le fosse, onde Anco Marzio cir- 
condò ta città, che ancora non comprendeva che quattro colli; et p$ia 
popuU opera eeu fecerat . appeiìavit OutrUimm. -Nfl' luoghi più piani, che 
facilmente furono i pocni spazii , cho erano tra monte e monte , Anco 
aggiunse per fortezia le fosse , che essere stale dette Fossae Quiritium , 
flcnve Lìtio nel i. - Ma a^ffiunliti a mano a mano gli altri colli, queste 
foMe dÌTennero come invtin, e Mddtro in dimenticanza. Nardini, lib. i, 
e. IV. - Vedi Niebuhr. tom. ii, p. 117. - De' falli. I cod. de^ misfatti 

La prigione (Mamertina) in Darle ancora si vede a' di nostri. Si para- 
fljpni Livio eoi Soli, del Cono. Cat. $.65 (o 49); e dello oareori Tonano 
■I ooomiitìno i chiosatori. 

ifm mUarnitte ...di Roma. Linea tolta dall' £. Rom., perchè manca nel 
Tor. - Di ehé Cìmperto - Dalla stessa. - Il eod. e Pmptrio. 

Fu tolta, il Tor. fu toUeta. 

Alla foce. Non si badi al presente : allora Ostia era veramente alla foce 
del Tevere, che aboccaTa in mare non ancora diviso in due rami. Erra 
•fliUo il RolKn nétta Storit^Rom.; aè il Leteonne tì seppe apporre una 
nota di correzione. Chi piè no bftnia, vegga Canina, Smlla «ionoiM delk 
navi d'Ostia. Roma 1638. 

$. XUIT. Tarquinia. Cosi Falerin X, 19; yoUmia H, 37. Ami nel Co- 
dice leggeai poro Patana^ Càndia^ Comma , NefuMa^ BomoiM, Tiftrmt 

000. 

Ilbr*e^&' era stratto [di parimente] twmilo A'ifibì auoqne peregrina stirpe 
oriundus crat ). Vedi le note al i 17 o 1?, 3. Male il Tona. émi'tfU fra 

stato ìtenuto rfi , ecc. Non meglio R. t. 
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tare. Figliuolo fu d'un uomo da Corinto , il quale ebbe nome 
Demarato; il quale per diaeordia e per nimistà di suoi Ti- 
cini abbandono il ano paeae, e venne ad abitare a Tarqui- 
nia, sì come ventura lo vi menò. Qui preae moglie e in- 
generò due figliuoli ; l'uno fu chiamato Lucumone, e Taitro 
Arunle. Lucumone vivette dopo la morte del padre , e fu 
erede di tutti lì suoi beni : Arunte morio innanzi che 
suo padre , e lasciò la moglie incinta. [ Demarato ] il padre 
non vivette lungamente dopo la morte del figliuolo^ e però 
eh' egli non sapea che la sua nuora fosse gravida, dimen- 
ticò egli il suo nipote al fiire del testanento. Quando la 
nuòra venne a partorire, ella chiamò il suo figliuolo Bgerio, 
però ch'egli nacque povero e non ebbe parte nel reditaggio 
dell'avolo suo. Lucumone, che era erede di tutti i beni del 
suo padre , prese gramle cuore per le sue ricchezze : ma 

f»iù il fece animoso Tanaquil sua moglie, la quale fu il alto 
ignaggio , savia e di [sì] nobile cuore, [che non di leg- 
gieri avrebbe patito di trovarsi per maritaggio in più bassa 
condizione , che sortita avesse nascendo ]. Quella , perchè i 
Tarquiniesi dispregiavano il suo marito , perà ch'egli era fi- 
gliuolo di forestiero , non potè sofferire il di^tto ; e di- 
menticando il naturale amore del suo paese , acciò ch'ella 
vedesse onorato il suo barone, prese consiglio di partirsi da 
Tarquinia. E parve a lei, che in alcuna parte non potrebbe 
Lucumone sì tosto grande onore acquistare, come in Roma, 
ove ciascuno per sua bontà e per sua virtù era onorato e 

{>regiato ; e eh' egli avrebbe buon luogo intra gli altri per 
0 suo senno e per lo suo valore: però che i Romani per 
addietro ebbero re di Sabini : poi addomandarono Numa 
della piccola città di Cures e fecerlo re : Anco ancora fu 
de' Sabini dal lato della madre, e non. ebbe aitili gentileiia 
che Numa suo avolo. A questo consiglio leggermente s^ac- 

E htxcih la moglie incinta. Manca qaesl' inciso nel codice. 

Che la òua nuora fosse (jravida. M. A. e la Crusca alle voci Auora c In- 
cinto. E perciò ch^Mi non sapea che la sua mura foste incinta, dimenticò 
elli il suo nipote quando fece tcstnnirjihi. Più rozramenlc S. K n la Cnisca 
alla voce Lascio. C/te la sua nuora fosse pregna^ dimenticò il suo nipote ed 
fare del mo - D*Mcmf«, V«di \fk nota 43 al Imi. i del TUlnii. 

Nel reditagffi9, R. Umellet rcdità. M. A.« il Tor.m «Me paru, nè 
reditaggio. 

Ma piis il fece. M. A. ossia la Cmsca alla voce Incoraggiare. Ma piit 
Wnconggiò Tauajuil. 

Che non di legficri Mc. Se il treoeotiati oauneUef il Nardi qni la sba- 
glia appieno. 

jiccw che. Anzi (dummodo), ptirchk. 

Barone. Già §. 13 vedemmo baroni npr dura , ma qui % per marito ^ 
come J^. 46 (dove nel M. A.v'è marito), i. 5*7, e 93, bea tre volte. 
Ckc fmlUi di Nmmti. Genieato M. A. Il 11. l.rAe l'omini di Numa. 
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cordò Lucumone per desiderio d' acquislar onore , e però 
ch'egli non era di Tarquinia, se non è dal lato della ma- 
dre» B cosi altoroiaroiio km arnese e vennersene a Roma. 
^and'egH furono giunti a GianìoolOy sedendosi amendue 
in un carro, un'aquila discese leggermente Volando, e trasse 
a Lucumone il cappello di capo, e andossene volando con 
grande romore sopra il carro; poi gli rimise al di dietro. il 
cappello in su lo capo , tutto appunto quasi come se ciò 
fosse per divino miracolo , e rivolossi in alto. Tanaquil fu 
molto gioiosa e molto lieta di questo augurio, però cirella 
era molto savia e dotta di tale mestiere. Allora abbi-acciò 
suo marito, e sì gli disse : Ahki hmmm tftnmuk , però che 
queVmecéOo è messo H IKa, e venne voUmdù dm iole parte, 
e m tale luogo, che buono tmgtuio l'Aa dsiMifet ogU ti tra$$e 
di capo il capfelloy ck'k oegmo £om r e iwmna, e rendeUi ptr 
volontà di Dio. Lucumone e la moglie con questa sperania 
e con questo pensiero entrarono in Roma e comperar© un 
abituro, [e si J chiamarono Lucio Tarquinio Prisco. Lucu- 
mone era già alquanto pregiato in Roma per le sue ric- 
chezze, e però che novellamente era venuto ^ ed [egli per 
alutare la sua- fortuna], portarasi cortesemente » e mostra - 
vasi di buon aere Terso ogni gente; [ in fino a tanto che la 
sua fama penrenne anche nella reggia. ] E tnttaTia conyer- 
sando intomo al re • si dimesticò con lui tanto » com' elli 



E coti attorcìarono loro arnese (tobUtÌA iUque rebus). 11 cod. atonia- 
Tono. Nel TUIibì vm, 78 , «bbiaono più* : tallo tere w iroiw « earirarem 

co^ loro arnesi-^ ove può Tedergi la nota, dilla quale apparisco die inaiamo 
qui PEd. Rom. corregge acconciarono loroarmeee. Attorciare è imbaKaK'i'>i'c; 
e Hanuzxi cita pare attorciaio,{Vlì ferìve il dotto AccBeacÌBi ene aucbe 
R. 1. leg^e attordaro loro «tnwM| la qnal Mone nel eod. ISSS, è «anno- 
demata m affardellarono loro arnese). 

Al di dietro. Il cod. di dietro. - Rendélii. M. A. E il ti rendè. Cosi pe7isata 
per penderò. - Cbw j pef W. Goil B. I. ìM Tor. accoUanmo. 

C/1 abituro. Male i! cod. agcìuf^nc, <{fnr egli ebbene un fanciullo , il quale 
chiamarono. L'errore nacque da edidere^ e forse dai mancare la voce nomen 
nel testo adoperato, come né* citati dal Dnli, • ne* Tor. 196, 136, 137. 
' E si chiamarono, ovvero, elli si fece chiamare. 

Prisco. Così 47. Già notava Sigonìo, che Tarqninio non poteva chìa- 
marst Prisco, soprannome che forse non ebbe luogo prima che regnasse il 
Superbo. Si citano oodiei in cui manca tal voce. Benché Livio non ti dà 
gran fastidio delle prolopsi : il colle Saturnio poi Tarpeo, che non dee es- 
aer chiamato Campidoglio sino al ]|. 55, già ha tal nome dal ^. 10. Lo slesso 
dìeMi del Campo Marzio $. 44, dei Rostri iv, i7, eco. 

Di buon aere. Goti U;, 58; ed anche il Villani vi, 46. 

E tuttai'ia conversaudo intorno al re, si dimesticò. Seguo con leggiero mu- 
tamento .M. A., che offre. E tuttavia conversava intorno al re, e si dimesticò. 
Nel Tor. v'è lacuna sino ad immantineiUe ^ por abbandonatamente. 

Com' eia poUo. È eitato dalla Craioa , Mcoodo M. A. tolto Coma per 
fuanto. 
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poteo , ceprendolo ablMindoiiaUinienie di notle e di die ; e 
prese con lui si grande familitrìtade, che egli il chiamaTa 
a tolti i suoi ooosigU ìd privato e io palese, e io fatti di 
pace e in bisogai di guerra; e, [sperimentatolo per yalente 
in tutto], tanto si fidò dì lui, che egli lo la^iò tutore dei 
tuoi figliuoli dopo la sua morte. 

§. XaXV. Anco re^ò ventiquattr'anni , iguale a tutti i re 
ch'erano stati dinanzi da lui, e a mantenere pace, e a con- 
ducere ^erra , e ad acquistare pregio d'arme. I mio! figliuoli 
erano gik alquanto grandi, e però Tarquinlo ai atudiaTa più, 
lodando al popolo cn'elli [ragunassero i.Gomizii e] facessono 
re. B quand'elli ebbero ordinato il giorno per fiire la elezione, 
egli mandò li garzoni invera prova a cacciare; e, siccome 
Tuomo dice, e^li fu il primo, che per cupidigia addomandò si- 
gnoria, e che di prima tenne parlamento ornato e composto per 
trarre a se gli animi del popolo. (( lo non dimando, diss'egli , 



» stiere. che voglio avere signoria in Roma , onde alcuno ai 
» potrebbe sdegiMre ovvero maravigliare: anii sono il terso: 
» però [che] Taiio lìi latto re» non pur sobmente di strana 
» contrada, ma de* vostri nemici:, e fiuseste re Numa, che 
» mai non avea veduta Roma , e ' che non vi domandaYa 
» niente; e per vostra volontà il faceste ro: — ma io dap- 
» poich'io fui d'alcuno pregio, me ne venni ad abitare a 
» Roma con la donna mia e con tutti i mici beni : e tra 
» voi ho consumata la maggior parte delia mia età in scr- 
ii vigio e in esaltamento dcB' imperio del popolo di Roma , 
» la quale io ho più amata che il mio proprio paese: e ho 
» impreso i costumi e la ragione della città sotto Tammae- 
» siramento del buon re Anco mio maestro; al quale io fui 
» subbietto ed ubbidiente più che nullo altro, e continua* 

totorno al lesto latino, osservo pare clie ne' codici Ter. 134, 136, 137, 
I^Mai Aotitiofue ea m famiUaru amicUiae addttxertU tura j e nel 135 
mMimipi» CIMI, na l'i» di aolitiaMqaie è itti» nso.K(Mi ooaipffViidD eomt 
il Drak , «rtlico sì sagace, sostenga con Unta asseverania la leiione noi»' 
tUmuue eam. La contraria è di latinUà più senplioe, 6, M OOlLalUo, 
raodfe mollo dubbievolc la scelta. 

^. XXXV. Iguale. Così le più volle , come {(futilmente ^ licito , snllicito , 
itUrare, Marti per Marte , o simili che pur si rinvengono nella divioa 
Goawdia. Trovemno pare U porti , per le porte ; ma di questo «UreTe. 

B ad acquistare. Così TEd. R. Male il cod. ripeto e a manUnBTt. 

in vera prova. M. A. R. 1. luUo studiosamente. 

Pki d'alcun pregio. Ami , in mia balia. 

Esaltamento, li eod. assai tamemto* Cosi m, 54; ed altrove assaltare^ as- 

tcm^lo\ ^. 39 raina, e Ì3 atberrfo , per esaltare, r f empio , rrina usbergo. 
Cosi la plebe Piemontese Abreo per Ebreo^ ai Uauia per reliquia^ e simili. 
Al fmak r'e fui suUktto. U testo dice : per léteHeuMa ed ouervanta m 




fore 
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» mente al mio podere procacciai al popolo la grazia sua 
» e la buona volontà. » Quand'egli ebbe finito il suo par- 
lamento seiua falsiti e senza menzogna dire, il popolo con 
crande oonaoBlimento il fece re. [ Donde Terquinio , tutto 
fOMe nel retto commendevole], non lasciò mai [regnando 
rambizione] ch'egli avea aruto in addomodar la signoria; 
e [arendo] altrettanto [a] cuore d'afibrzar se, quanto d'ac- 
crescere rimperìo, ordino cento Padri, [che furono di poi 
chiamati delle genti Minori], per avere [di certo, in cambio 
della fatta elezione ], il loro aiuto e il loro favore , se bi- 
sogno gli fosse. La prima guerra ch'egli ebbe, fu co' Latini, 
e prese per forza un castello che si chiamava Àpiola , 
ond'egli menò più grande pre^a , che non fu la fama della 

Kiena, e focene fare grandi [giuochi] e grande festa agli 
iy più studiosamente e più largamente che non STOano 
fatto gli altri re. Egli in prima divisò il ^nde Arimfo , e 
dipartio a' Padri [ed a' cavalieri ] i luoghi , ove ciascuno si 
facesse una bertesca per rij^uardare i giuochi : [ e furono 
chiamate seggi o fari]. Ed egli le feciono sopra forche fitte 
in terra, le quali furono afte dodici piedi. La festa fu di 
campioni e di cavalieri, i quali erano latti venire d'Etruria. 
Poi appresso furono fotti questi giuochi ciascun anno so- 
lennemente y e furono chiamati giuochi JtammH* e giuochi 
GfijnMli per diversa maniera. Egli [ divise ] ancora [ a' pri- 
vati f perchè vi edipcassero, i luoghi che attorniavano la 
Piazza o Foro, e ri furono fatte logge e botteghe]. 

§. XXXVI. Egli s'apparecchiava di cniuderc la cill;^ di mura 
di pietre [tagliate]; ma i Sabini gli mossero guerra; e sì su- 

■« 

m 

verso l'I rff , gtutagim e»* funi e jur henigmtà ed aotorevoieua verso gli 

altri, col re mettesiinn. 

Donde Tarammo. U cod. nm cj^/< j • apprssM il deàderiOf Caminùone. 
Coli III, 35 desiderio d'onore. 

Delle (jriiii Minori. Qui lacuna, e nel 47 ^er errore della gente foraiicm. 

jépioLt, fra Telleac e Buvilie , come può vederti imUa caria del Qell , 
o in qaelU del CaDÌua , Campagna Rumami antica. 

Gimoeki ( ladoe ). Il cod. eaerifiim. 

Aringo II Circo massimo, che ^. 56, e 90 chiama i\i\hiti. nella 
valle Murcia ^ il cui nome oggi è Cerchi. Cardini lib. \ti, ci o ii. 

Una bertesca (tpecUcnla^. - Segyi.Jieì ^.56 li chiama at chi ( ioros ). 

Per diversa mumiera ( vane ). Il cod. per dmr$o voUe. 

E^U divise , ecc. Il cod. Eqli fere ancora case e altornean il Mercato. 
Vedi Canina Descr. Slor.del tW. /Iu/m. p.3l. 

^. XXXVI. Tiiijliatc o Iwforaie y come scri\c Dionigi Alic. ni , 67; per- 
che la città già era cinli di mora , vili e grossolane , a detta del mede» 
timo i e il valore della voce lapidea* importa qualche cosa dì più che 
mtini di pietre. Si li^pi alaieBO m pktra, o di pietrti, quale nel Tor.^. 38. 
Nel VI, 33 IroTereno BtMTinenle saxo quadra»^ eomo al ^.90. 

5 
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bitamente, ch'egli ebbero panata mnanii la ririera d'Aiileiie, 
ehe Toale de' Romani incontrare o difendere te ne poteaaero. 
A Roma ebbero grande paura*, e primamente la paurota la 
▼itiorìa , però cne vi fu pericolosa battaglia e mortale , é 
aaaai ve n ebbe di morti e di feriti dall'una parte e dalPal- 
tra. Allora si tornarono i nemici alle tende: intanto i Ro- 
mani restaurarono e appareccbiarono loro battaglie. Al re 
fu avviso, che più vi fosse dischiesta di cavalieri, che d'altre 
cose^ 0 però alle centurie ^ le quali Romolo per addietro 
area ordmate, cioè Ramneae, lia^M e Lnoenna, provìde 
d'aggiugnere nuora caTallerìa, [e di baiarla pel suo nome 
famosa]. E però che Romolo le avea stabilite e ordinate per 
segni e per augiirii , Atto NaTÌo, il quale in quel tempo era 
molto famoso di scienza di segni e d'augurii, disse al re, 
ch'egli non polca mutar quello che Romolo avea ordinato, 
nè aggiugnervi alcuna cosa di novello , senza segni d' uc- 
celli. Di questa cosa si crucciò il re , e disse all'indovino 
per giuoco e per ingegno, sì come luomo dice: Indovino, 
diss'egli , pmssi far quello eh^io divUo nel mio cuore? Quando 
rindorino ebbe ri^rdato i suoi punti, egli disse , che fere 
si potrebbe, lo diniMi, disse il re^ eAe iu gftwmii JM^Ia 
fktra la con un rasoio. Prendi il rusaio , € /Si cai «Ae te tuoi 
uccelli t'indovinano. L'indovino, sì come l'uomo dice, dili- 
beratamcnte prese il rasoio, e tagliò la pietra. Una imagine 
di Atto Navio, con la testa coperta, fu messa nel medesimo 
luogo, ove questa cosa addivenne, [cioè nel Gomtiio, sopra 



0 difendere (proUibere ). Più chìanunenle , contrastante U pauo. 
Pk amw - fosse éisekiesta. Seguo M. A. 

Centurie. Cosi n.irmi da correggere, fecondo il 13. Il «od. Mamaif , 
come altre due volle sul finir del capo, e §. 49 in fine. 

JMliberatamenie. M. A.e la Crusca alla voce JMUirratamente. Lo'ndovttio^ 
sA come Vuomo dice, prue dilùora t m mnit ( hnà onetaMer) um fVMOtt, o 

tagliò la pietra. 

Una imagine di Atto. Con tenni mutamenti , senza fcapito della liogoa , 
la venione procede etatta. Il Ter. B quiin fu fatim ima immmim eon le 

testa coperta nel medesimo luogo, o\'c questa cosa addifetmé, e pi NMMa sd" 

lato al Piiltìfjio verso gli scaglioni dalla sinistra parte. 

ina iiìiagiHc (statua Atti Cosi ii, 10; (ii, 13 una imaguie dunapul' 
celia a camllo); IV, 17; Vili, 13; 11, 43; nè ho neBoria che la voce 
statua si rinvcnj^M in luHa la Deca. Il Villani mal compreso dalla Crusca, 
scrive pure , t . Se pritna non fu ritrovala e tratta d'Arno C imagine di 
marmo ( i, 43, figurerà in intaglio di tiutrmo ) , ciMiweraCs a Marti • • . • ^ e 
ritnnuita , la puonro in su umi piliere ecc.: ma nelPlI, I, in islile più 
moderno, E cadde in Arno In statua di Marte , rA*rftt im stU piUutroi O 
Hppros«»«, Quando la statua di .Viarie cadesse^ 

^ Tax ;/(/ Comizio. Ovvero più chiaitBenle, iopm gli stessi seagliom del 

Comizio, all'ili' >il l\ii,,(jio dalla sinistra parte. Male Sansovino e Mabil. La 
voce Comizio , che qui manca, s' incontra v, 55; vi, 15; ix, 9; e per 
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^\'ì slessi ] scaglioni dalla sinislra parie del Palagio [o Curia ; 
e si conia, che] quivi medesimamente fu posta la pietra in 
rimembnmia del miracolo. Poi appresso furono tenuti gl'in- 
dofini in sì grande merenn, e fti Unto pregiata b loro 
dignità , ohe nulla com si lacera né per pace, né per guerra, 
aenaa il lor oonsiglio. Il coneilio del popolo ai di partiva, l'oale 
assembiata ai traeva addietro, e tutta oiaogna ai fraatomaTa, 
se gli uccelli non mostravano buono augurio. Il re mede- 
simo non mutò in quella stagione niente delle vecchie cen- 
turie della sua cavalleria; [benché] n'aggiunse al numero 
[altrettanti], sì ch'elli fossono mille ottocento in tre cen- 
turie. [Solamente gli aggiunti furono chiamati Secondi^ ma 
aotto gli ateaai nomi di quelle, le quali ora, perchè sono 
addoppiate, ai chiamano le gei eenltarte]. 

§. XXXVll. Quand'egli ebbe cosi accresciuta la aua ca- 
vaUeria, egli combattè un'altrm volta co' Sabini. B aggiunae 
nascosamente ingegno alle sue forze, le quali erano tanto 
cresciute; però ch'egli mandò in prima una gente che mettesse 
fuoco in una grande quantità di legna, la quale era sopra la 
riviera d'Aniene, e che ardente la gittassero nel fiume. La 
legna fu accesa del fuoco, e ^iltaronla nel fiume sopra pie- 
ciole navicelle; e sospinta in giuso (fortemente ardendo per un 
vento oh' era levalo |^ v^lura ) arrestoaai al ponte , onde 
i Sabini erano paaaati, e lo ponte a'aeoeae e fu érao e apac» 
ciato. Quando i Sabini, ohe ai . combattevano co' Romani, 
s'avvidero del ponte ohe ardeva , egli si smagaro fortemente, 
sì che si misero in fuga; e molti di loro, ch'erano scam- 
pati da' nemici , a' annegarono in qucU' ac<|uui. Il fiume ne 

elimologia vale Ctìnvtgm^ pankè è fama drivi 8i Cprmassp la paco fra 
Romolo • Taiìo , come vedaiuno ai I3w 
Furono tenuti. Nel Tor. coa aperto errore tallo è «1 singolMe - fu iemito 

lo 'mdovino , ecc. 

L'«it9 mmmkiata ( esereifar vÓmI» ). La ec w i — » è leUenle , eone 
qaella del Nardi, Sansovino, MabiI, Antolinl ; e biaogna ialendere i Co- 
Mttii ceniurii, come apiegano i cbioaalori, e Nielmlir I. u, p. 164 e S40. 
Vedi ^. 4i , in line. 

Benché wfmf§kmse. . . \\ coL «fUt rim§§htmu toLtmente al numero. . . 

Mille ottocento. Il cod. trecento, come i^^^dfeti ru alcuni lesli laliai. CÌC. 
de Rep. u , iO mitU dtuenio. La qaialione e scabrosa. Vedi Drak. 

SpUmentB §U mggnmk. 1 oodioi oo» iMUiiffltta laeam ed errar». Ma egli 
non mutò niente éé*nomi. 

Secondi, cioè Ramncsi fecondi, ecc. , 

Si chiamano U sei centurie. Vedi Jj. 43. E fece altre sei centurie ecc. 

XXXVIL Sépru la rivUnu Forre è abeglio de* copiati per tvprti la 

nvn deW, 

Arra^Mn al peni» ( ai toftegai del ponto , ali? paltfille di aoslegno , 
suUieù ). Deca III , ut , 37, travi. '« 
Orni* i Sabim rrtuw fonati. È una giuola, mi non inalile. 
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portò eli scrudi a Komaj e per auesta cosa fu anzi saputa a 
Roma la Tittorìa de* Romani , ciie messaggio ne portane 
novella. In quella battaglia elnie il pregio b oaTallena, però 
che [ schierati ad entrambi i corni ] , corsero sì vigorosa- 
mente sopra i Sabini , i auali veniano già leacciando i no- 
stri pedoni [nel mez/b], elio non solamente gli arrestarono, 
ma gli tornarono in fuga. Elli si fuggirono <li pieno corso 
verso le montagne, e pochi di loro vi poterono giugnere : [la 
pili] parie, sì come avemo detto, che fu cacciata da' ca- 
valieri, si gitlò nel iiume. iarquiniu si pose in cuore di 
perseguitare i Sabini $ e nnodonne lutto primamente i pri- 
gioni a Roma , e tutta la roba ch'era guadagnata ndla bat- 
tagKflt [arse le spoglie de' nemici |»erò che cosi le area 
botate a Vulcano Dìo del fuoco , poi condusse Toste sua 
nelle terre de' Sabini. 1 Sabini, aTregna dio che avessono 
male provato nella battaglia , e ancora non aveano speranza 
di far mefjlio; nondimeno, però ch'egli non aveano spazio 
dì consigliarsi, subitamente s'armarono e uscirono contro i 
Romani, e furono sconiitti un'altra volta. Di quella sconfit- 
tura filmo al duramente smagali e sconfortati, ch'egli do- 
mandarono la pace. 

§. XXXVIII. Tarc^uinio tolse loro Collaxia con tutto il suo 
lenitorio. E^;erio, il quale era figliuolo del fratello del re, 
fu quivi lasciato a guardia del castello. 1 Collatinì s'arren- 
derono in cotal modo, e questa fu la forma del rendere. Il 
re domandò : Siete voi messi e ambasciatiori del popolo di 
CoUazia , per rendere voi e il jtoiwln di Collazia ? — 51 , 
«Mimo, dissono ^li ambasciadori. — È il popolo di C(dlazia 
In sua haUa e m m» UberUideì — Gli ambasciadori rìspo- 
sono! Siy è. ^ BMdeiwimi e il popoh M CMaim, fa 
edl&, le tNblle, ieoe^, ieomfm, i iemali ^ la roba, e tutte 
le case divine ed umane, e mettetevi nella mia Imita e iteUa 
mmSb podeità e del pepile di B ern e ì — CeA ei nudimm , 

La più parie. Il cud. una gran varte^ tbaglio oIm tfeme ^ laMlitra. 

.//•>f le spoglie (W nimici. Il cod. con iiìnnìfesto errore, m ÌImm^ t «Wf 
iulta la roòa eh era guttdagnaUt ucila bnH^gUay però che. 

l SahM 099egm mo. M. A. e Avvert Imb. li, lib. i , cap. v, niiió avc#> 
sero male vapùlalm 4dUi é «ll <| ffca . Con app w wtt seoHfiUmrm^ dov» Mi Tor. 
è sconfitta. 

Subttamente #*«rfli«nMio ( Inaialliiario mìKtr ). \ iii , 11 tm^oste rmmrM, 
( Bel Tor. tummltMorim ). 

^. XWVlll. 'fettitoriu. M. A. con (utio suo Unimvnt». - Del fratello del 
r». Arante ^.34. 

E questa fu la fu ma ( leu mula ). (loosenie VVA. U. ; e parmi che nel 
K. S i , le parol« /oityo r//n/'i ntrmine si potevano auclie tradurre con lunga 
forma tntttme. 
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di&sono elli, come voi l avete divisalo. — [Allorìì il re: Edio 
9i riteifél ^ Finita la guerra dé'SaUiii Tarquinio se ne tom^ 
frìonftindo a Roma; e allm mette guem a* Latint Ph'itobi , 
li (juali certo non ftiro mllti di tenìre in canm» con Ini ^ 
anai andò per tutta la contrada combÉlteildò K citl^ e le 
▼iUe, e coti li domò tutti e mise nella sua sugg^ezione. Questi 
sono i nomi delle città e delle castella, le quali egli prese: 
Corniculo, Ficulnea vecchia, Cameria, (^nislumerio, Ame- 
riola, Medullia, Momento, le quali tulle furono Latine, o 
[ divenule per ribellione ] di loro parie. Dopo questo fu la 
pace fatta. Allora ricominciò a fare opere di pace; e miseW 
coti grande ttudio, e Cèsi grande pena^ eoni*eglÌ atea fitto 
nella guerra ; e altrettanta mica diade al popolo dentro di 
Aonna, com'egli area avuto di fuori, guerre<;gìando. Però che, 
[dove ancora non era fortificata], i^l TOlie cignere la citi^ 
di mura di pietra, il cui incominciamcnto gli avea sturbato 
la guerra de' Sabini : e fece grandi cave sotto terra , onde 
l'acque piovane e tulle le brutture della cillà corressero nel 
Tevere, però che intorno alla Piazza e in altri luoghi della 
città [fra le convalli] si ragunavano le acque quando pio-* 
.Tea, e non ti poteano leggermente tecoare." Poi appretto 
fece il grande londamento pe^ tempio di Giove in Gftmpi» 
doglio, [da Ini botato nella guerra sabina], però ch* egli 
pensò bene nel tao cuòre, che grande e nobile edificio ti 
dovea quivi fare per lo tempo che era a venire. 

^. \XXI\. In quei tempo nella casa <lel re fu veduto un 
miracolo, il quale fu molto maraviglioso , [ anche per V av- 
venimento]. Però che a un fanciullo, il quale ebbe nome 
Servio Tullio, dormendo nella culla, fu veduta la sua testa 
attomeata dì fiamma. A quel miracolo si levò un grido Di 

Come voi Cacete divisato. Qucsla |Hua è ona giaaU, A 4|jUUb« Monlo 

del - Ai ego recijtio^ cUe manca. 

Triomfimdù. Benché Livio «si questo verbo ora pbt la prima volta, pìh 
TeTOsimilinenle rorigino del trionfo si rifcrUce a ilomolo, per ciò che ti 

narra al J. IO. Veg«,'asi Dion. Alic. ii, 33, 3t; c P!ut. Rom. IG. 

Li qmli certo non furo arditi. M. A. Che wique a lui non osarono ri$ptm' 
dere, nè astenJtiare. 

O (lii't nute. Alcune «i trovano noi lorrilorio S ibilio ;il di là deH*AllÌeBt. 

Egli volle cignere. Male il cod. volta ( cingere parat ) 

Puum. Il né. MeretUttj ehe riserhiano pel foro Boari; t, 99 e rimili, 
o per la piazza dolio piccole terre. 

Si)tto terni. M. A. sotterra. Cosi fozzure por bruiimre. Vedi J|. 56. Questo 
brano è parafrasi inesatta sino al line. 

Da UU éoiato. Ciò. Je Hep. ti, 90. ' ' • 

^. XXXIX. La tua testa attorncata dt fuimma. K uuesla l at olosa narra - 
limm, seoando aete di S. Bm.il Cani. Mai, sllade Gio.de Refi.if, 9l. 

Non iatuil st intìU.i htijmn . (fttnr iam tum cìm cìuit In ]>itrro. TullaVia la 
Fisica moderna rilerìsco il l'enomenn ai fuochi lambenti. BoUn Elem. ^;63G. 
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•Biro 0 ani renw A msde, che il ré nedaiimo ti oone. 
K ooB ciÀ fòase ooea olifl alcuno della famìglia yì portasae 
acqua per iapegnere, la reina lo ritenne; ed[aoehelato quel 
romore], Tielò che il fanciullo non fosse tocco, ìnfino ch'egli 
per se medesimo si svegliasse. E così tosto come il fan- 
ciullo si svegliò, si parti la fiamma. Allora Tanaquil chiamò 
il re celatamcnle , e disse : Vedi hi quel fanchiilo cola , il 
spiale sì umilewteMte si nutrica quà entro? Sappi certamenle 
a&*<yU Mwà onaom éifaMmrt e wmmitiÈÌiwt di Mia ti 
«ftra^aliwy i e jmt hd iw r ama aoeean» e to i U nw H «i*-fia- 
tki gimM oiseym e ptrieoli^ e però ma tgU meUamenie le- 
nuU e QwirimtQ con grande elmdié e co» fffmnàe dSlkfmaim. 
Allora lo incominciarono a guardare e a tener caro, coal 
come r avessero ingeneralo , e a fargli apprendere ogni 
buona dottrina [per cui Tuorao s'innalza al decoro d'un' il- 
lustre fortuna]. Ciò che agli Dei piace leggiermente avviene. 
Il fanciullo crebbe e divenne giovane di grande bonl^ e di 
grande nobilezza j e volendo il re maritare sua figliuola, non 
SI trovò in tuHa Roma miclior giovane, nè più degno d*ea* 
aere genero del re ; e eoai gli giurè il re la figliuola. Per 
queat onore che il re gli fece , [ qualunque ne fosse la ea-' 
gione]) non posto io credere ch'egli fosse figliuolo di serva» 
c eh' egli fosse in scrvitudine , quand' egli era piccolo, si 
come alquanti dicono, lo mi tengo ^iù alla sentenza dì co- 
loro che dicono, che quando la citta di Cornicolo fu presa, 
il principe della città (che fu chiamato Servio Tullio), merlo 
alla battaglia , e rimase la sua donna gravida , la quale fu 
Bkenata poi a Roma cogli altii prigioni ^ e quand^ellia Ateo- 
Boaciulay la reina di Roma non volle sostenere oh^ella foaae 
serva ) ami [per la singolare di lei nobiltà], b tenne libera 
nella sua compagnia; e quivi partorì nel palagio di Tarauinio 
Prisco. E pero [da tanto beneficio] fu grande famigliarità 

tra lei e la reina , e là entro fu il fanciullo onorevounenlc 

♦ 

IKfimiiUre e m a m U mtort. Segno H. A. 

Apprendere. Il Tor. imprendere. Seguo M. A. e pli Avv. lom. ii , Hb. U, 
cap. XI, < (art ofpreiidere tutta buotut doUrimu- Per cui Vuomo. li letto 
è piik agevole • eoaprendenri che a tfadvtm. Il Mete fr a rie delle altie 
due Deche forte volterebbe, educatrice, promo^'ìtrice degli umani ingegni a 
sostener il decoro d^ uh* alta fortuna. Si paragoai ooU' Orasiaiio Doctrina 
»cd vitH promove t imiiam. 

Ut ^rmdit nafcVfne. Goti M. A. qui ed allieite , a roveieie di raaaftà 
per rozzezza. 

E cosi gli giurò. È citalo secondo M. A. dalia Crutca alia voce Giurare. 
B aoA U re gli giur^ la sua figlimi 
Il principe. M. A. o&ato ntgU Avv.toai.1, Ub. l, oaphEV, a prmce étUat 

città. Vedi IV, 3. 

OuorevohuMte nutricato. 11. 1. ouMabilmente nodrito. 
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nutrica lo [e avuto per cariaaimo]: ma molte genti credet- 
tono che fosse figliuolo di aerva» però che la sua madre Ai 
presa intra Taltre cattive. 

§. XL. Intorno il trentottesimo anno della signoria di Tar- 
quinio, Servio Tullio fu molto pregiato , e non pur solamente 
dal re, ma ancora da' Padri e dal popolo. Allora i due fi- 
gliuoli d'Ànco, aYTcgna dio che prima Tossono fieramenle sde- 
gnati e corrucciati ai ciò che Tarquinio per suo ingegno gli 
avea giitati della signoria fuori j [ e che in Roma tencTa il 
regno uno straniero, non sobmente stratto di sangue non 
cittadino» ma nè pure Italiano : non di meno ] furono assai 

Eià sdegnosi e più angosciosi , se dopo la morte di Tarquinio 
I signoria non tornasse a loro, anzi cadesse nelle mani d'un 
servo; e che un servo, figliuolo di serva, regnasse in quella 
città (love per addietro regnò Romolo, che fu Uio, e da [un] 
Dio ingenerato j e che questa sarebbe comune onta di tutta 
lUtena, e specialmente «lei loro lignaggio, se mentre ch'elU, 
figliuoli del re Anco , fossono In Tita, non pur solamente i 
forestieri ma ancora i servi signon^giassono in Roma. E 
però si poisero a cuore di vendicare <|ueU*onta colla spada. 
Ma più furono ndimli verso Tarquinio, che inverso Tullio; 
e dair["na] parie pensarono, che s'egli uccidessero Tullio, 
il re sarehl)e più aspro vendicatore della sua morie , che 
nullo altro che non avesse signoria; e [dall'altra] che tosto 
avrebbe trovato un altro genero, il quale farebbe erede del 
reame. E perciò dÌTÌsarono d*uocidere il re medesimo. Egli 
elessero a ciò fare due pastori, uomini di grande - fieressa , 
eh' erano usali di tale affare , e portavano securi a guisa 
di lavoratori. Egli se n'andarono dirittamente alla corte, e 
quand'egli furono dinansi al palagio del re, egli oomineta- 

XL. intorno il irentottcsiino anno. So^wo M. A. ciUto dal Salv. toOLU, 
lib. I, cap. vni. Nel R. ì. Intorno al\ e nel Tot. A trentotto anni. 

Servio Tullio. Nel cod. abbiamo : Servio Tullio, il quale era tanto prode 
ed avvenevole ( M. A. che tanto fu prodé ed a<'vencntc) ; e questa giunta del 
volgarÌ7.7alorc ò citata dalla Crusca, secondo .S. K. alle voci Awem'vole e 
Probo (in cambio di Prode). A Servio ben può darsi Tepitelo di prode 9 
dì fnibo% m !• variaBt* Mflipr* ebìaiiMe u caprìccio da* copisti , e la 

srorrozlono del lesto Jhlla Rovcit. 

Sdegnati. M. A. disdegnaU. - Nè pure Italiano, Vedi iv, 3. 

Per addietro. 11 te«lo^ pott tmUmimm fere d wm wi. Dina morte di Ro- 
molo «(ià ne erano corti centoquaranta. Manca pare dontc in terrig fuerit. 

D iir [ uno ] parte r [ (fall'alti n] ( et quia , . lum ). Male il Cod. 

ror»<> per errore de' copisti : e iiall'aUra varie petuarono^ ... e che. 

E r dalV altra ] che tosto avrebbe . . . , il fwalf farebbe . . Il iMto dice : 
E r rial V altra ] che qualumgue poi ii ira$e€§UeiM m mmo gtmtro, eVU fa» 
reobe erede del reame. 

Dmsarmto. Cot) M. A. 11 Tor. proindero. •> Securi U. A. smri, 

CorUf qni por reggia^ palagio del r«» eoaio apprefeo. 
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nmo a fare un grande romore, quasi come se Tuno Tolesse 
uccidere Tallro. 1 sergenti del re vennero in quella parte ^ 
e chiamando ciascuno il re , e il romore essendone venuto 
infino a lui , egli li fece chiamare dinanzi da se. Allora co- 
minciarono a gridare, e ad accusare [a prova] Tuno laltro. 
Uno de' sergenti oomtndò ohe Timo proponeaie la sua que- 
•iMMie , • 1 altro gli rispondeiie, sema romore e tenia far 
noia. L*ttno, [sì com'elli aveano ordinato 3» oominoid il suo 
piato; e intendendo il re alle parole» lutto dato ad ascol- 
tare sue ragioni , V altro alzò la scure , e ferillo sì dura* 
mente nella testa, che il gittò in terra tutto intronato, e 
lasciò la scure nella ferita. Allora si fuggirono amendue. 

§. XLL Quelli che erano intorno al re il levarono di terra 
[si come morto]: i sergenti corsero dopo i micidiali e si li 
preaero. 11 popolo traiae in tfoella parto, ftcendo grande ro- 
more, e maravigliandoal clie ciò poteiie esaere. Tanaouil 
nel meno del romore oomandò che le porto del palagio toa- 
aero aerrate , e feoe cacciar fuori ogni persona. Allora stu- 
diosa raen le fece recare tutto ciò che era bisogno per fasciare 
la ferita e medicarla, quasi com'ella avesse speranza ch'elli 
dovesse guarire^ e prese ancora altro consiglio, se speranza 
le fallisse. Ella si lece tantosto Tullio venire a se , e mo- 
strogli il re il quale era più presso alla morte, che alla vita. 
AUova prete Tullio per la mano diritta , e pregoUo undle- 
■mento, che dotesse vendicar la morto del toocero tuo , • 
cb*ei non soflferisse che i nemici si gabbattero deUa suocera 
tua. TnUioy dissocila , se tu sei prode tfoni», t7 reame è 
e non di coloro che ;jer altrui mano hanno fatto il micidio. 
Prendi cuoi'c e ardimento, e- segmfa qli IHi, i quali per lo 
tempo addietro significarono che tu dovevi ventre a grande 
onore , quand' eglino spatisono la divina fiamma intomo alla 
Hm iesUL Ora ti snmova ifuella fiamma eeìestiaUi ora ti sve- 



J MTfftmti (Ul re (apparitoret ) : e appretto , imo dt' sergenti (ab lìctora). 

Vunn, sì compili ( ex cnmposito).-Cfiil L« alita mmàs • taouBt, 
U corregga e eopplisca il lettore. 
B ad aeetuart. Coti TEd. Rom. ; né mi appaga. 11 eod. e a ekumart. 
Inteso. Nel lesto averterti. 
NéUa fonia. M. A. cnfro U fkdHa. 

L XLL Li fruero. Coti M. A.e R. 1. Mala » Tar. gli »p$amrm9. 

Serrote. Così R. 1. Male M. A. ed il Tor. fermate. 
Ogni persona. Bi. A. tuite maniere di gente. 

nmian Ut feriuu Gotk vn, t4 fasciare, ed aneha aUoMlpf , eiltla daUa 
Craiea. 

Elia «' fece imUaetù. M. A. di freemte» Ceti prodmme» 
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alia, CeHù m9i iiigtofiiii' fimmm drmieriy « m i mim i Mm» «è* 
V— li mmio la signoria, IViMs e Himm ehi im m% e mn mUem 

dove tu fosti nato. Se U ino consiglio è smarrUé per U fMm^ 
il quale è tanto subito, seguita il mio, E intanto A 0OM il 
remore e il grido del popolo fu sì grande , che per poco 
ch'egli non ispezzarono le porle, Tanaquil si fece ad un'al- 
ta feneftlra, verso la Via [Nuova, perchè il re abitava presso 
al tempio di Giove Statore ]y e parlò al popolo. Non vi 
smagate , diss* ella , il re fu stordito del subitano colpo t la 
feriia no» è af /hm io t egU è lamolé in m. iVW Mimm ri- 
teintto il sangue e rìgmardaks ìm ferita t tgU non WÌm pmUo 
di pericolo : voi vedrete il re sano ed aiutante in hrieve ter- 
mine. Ed egli vi conumda che voi siate obbedienii a Tullio 
suo genero. Egli terrà corte e renderà ragione a quelli che 
la d4tmanderanno , e farà tutti gli altri ufjicii che s' apparten- 
gono al re. Allora uscì fuori Tullio parato, e coronato come 
re e colli suoi sergenti^ e assettossi in su la reale sedia, e 
alcuno piato deliverò, e d'alcunò s'infinse dicendo, ch'egli 
ne volet fieriere eoi re. B* eoli per ak|uanli dì, eMendo il 
re trapassato , fu la morte sua eebta ; e intanto Tallio per 
sembiante dell' altrui ufficio s' afforzò d' amici e di beniiro- 

{ alienti. Allora da prima fu la morte del re palesata , c per 
ui fu fatto grande corrotto , e grande lamento. Servio 
Tullio , il quale s'era ben fornito e l^ne afforzato d'amici , 
primo regno per volontà de' Padri , e senza comandamento 
del popolo, l li^liuoli del re Anco, [ fin d'allora che furono 
presi i micidiaU ], quando udirono dire che il re Tiyeva , e 



Fummo stranieri , e menUmeno. Sofpao M. A. • la OnMa alla iMt iViif»- 

tmneno. Il Tor. siamo stati forestieri e nondimeno. 
Fosti nato. Dante. Io fui nato alia gran villa. 
E intanto si come .. .fu. Cosi M. A. e R. t. 

Di Giove Statore. Vedi §.19, e Canina Descr. Top. di R. A. p. 348. 

Non vi smagate^ diss'^Ua, I ood.Si^iiort, dUs^ella^ non vi,,, 

n r§ fm mréito M etditmo ee^. È citato dalla Cnset, aMondi» M. A. 

alle VOCI Stordire e Subitano. 
Affóndo - risciutto. Così il Tor. aperlamcnfe. 

Aiutante. M. A. e la Cnuca alla voce Atante. Fai vedrete U re emù e 
atanle m pieeM terrnme. 

Parato e coronato. Consente M. A. citato dalla Cnicm alla TOOt Amtfo; 
benchè nel tosto non v' ha che cum trabea,' 

B «MttMM'/eec. M. A. • la Cnuca alla ^ad Stdìo a JMiMrare. E si 
pose a sedere nel sedia reale , e alcuno piai» <lt/iW<Ma, é d'tffeMM «*M|fC- 
giua , dicendo che ne voleva parlare tU re. 

Bemvoglienti. M. A. e la Cnifca alla voce Benvoglinns, Ar nmlU m U 
foltrm officio si sforzò d'anàd e di benvoalimti ( M sftrtò tambfa errora 
del copista. Nel y 49 abbiamo afforzò). 

GroMde corrotto. M . A e la Crusca alla voce Per là entro. E fitptr là 
mtro matta Iwnfwaiali jmmIì. Haglio ti Mmm, a flliaa dal ViflaBi. 



r 
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che Tullio aT6a Unlo sforao e tanti amici , sì si partirono 
«li Roma , e andarono in esilio ad una cittii , che aTea nome 

Sues&a Pomezia. 

§. XIJI. Servio Tullio si Tornio e afTòrzossi ci' ogni parte 
[non meno] in privato, [che] in palese. E dubitamlo che 
i figliuoli- del re Tarquinio non ayessono in verso lui tal 
cuore, come i figliuoli del re Anco aTcano avuto Tcno Tar- 
<|UÌniOy diede loro per moglie due tue figliuole. L*uno avea 
nome Lucio e V altro Arante. Ma egli già per consiglio 
d*uomo non potè schifare la necessità oel destinato , che b 
invidia della signorìa non gli facesse contrario e disturba- 
mento , eziandio <lentro dal suo palagio. [ \ mantenere la 
presente quiete dello stato, opportunamente ] allora comin- 
ciò la guerra a' Veieati, e agli altri Etrusci, perciò che già 
erano compiute le triegue. In quella guerra mostrò Tullio 
suo senno e sua bontà ; ed ebbe grande littoria de* suoi ne- 
mici, si che [di ritorno in Roma] igualmente si fece amare 
così al popolo, come a' Ptodrì. A.llora dirizzò Tanimo suo ad 
opera di pace [ molto importantissima : in modo ] che , si 
come Numa fu capo e cominciatorc di lutti i sacrificii , e 
di tutte le cose divine; così, [dicesse] la gente, che Tullio 
ordinò e divisò i gradi e le differenze degli ordini e della 
dignità del popolo di Roma. Elli ordinò il Censo ^ cosa che 
molto fu profittabile, al [tanto futuro] imperio: ciò fu che 
ciascuno pagasse abbisogni di ^erra, e di pace, secondo le 
sue ricchosie, non mica per cuiscun capo d*uomo cotanto» 

XLII. /» pTHWto. Segno M. A. • R. I. Male il Toria. In celato e «• 

aperto. 

Afa egli già. M. A. citalo dalla Crusca alla voce Destinato^ volge la nar- 
razione in sentenza. Ma unque per consiglio d'uomo non si puote schifare 
la necessità del destinato. Meglio il eopista tlel Torinese. 

Che la invidia Consento la Crusca, secondo S. R , alle voci Disturba-' 
mento e Contrario ^ ma il cod. M. A. citalo dalla slessa solto Disturbansa. 
Che la *Mvidia tU gtonoria non gli faceem ecmtradic 9 Httmrhmu^ non ch'al- 
tro, entro il suo albergo. ( Male la Crusca stampa mitrò n*t Mèo eAttf ), 
Vedi Dur Salv. tom. i, Un. ui, cap. ni. Par. 19. 

5t fece aman» Yenione «a po* libera , com" appare dal cosfroato col 
leelo. Piò fedelmente farebbe : e sbarattata im' immensa oste nemica , ri- 
tornosfi vitlnrinxn a Roma, ornai certo del f rOMO, O «eleue tgU iftTÙOmlan 
il voto de' Padri , o quello della plebe. 

Ad opera. Consente M. A. R. 1. Il Tor. a far Optra. 

l>i(('ssc. Il cod. dice - I qmdi Seguo M. A. e R 1. Il T(ir le digres- 
sioni. Più alla lettera ; Che /i< Tullio il fondatore d'ogni differenza fra cit- 
taJimi e degli wrdini , per emi apparite^ edema éhenia intra i gradi di nih- 
hiltà e di ricchezza. - Appunto per la griBd*epf 1 ì del Censo, Cìc. De Rep. 
Il, 31 , mette in bocca a Lelio: Seqtdtm' ii (rejr), pù mihi videtmr ex 
omnibus in republica ridisse plurimum. 

ProfiUahUe. Seguo R. 1. M. A. profittahoU^ e il Tor. ufi7e. - M [iamta 
fuiuro] imperio. Nardi in UaUo fkàaro imperio, - P«, U eod. B, 
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oome^si fiieeva in prima. [Poi] divise il popolo in Cnesia» 
ht krie [• cl0iM% e ceiifaine, e queste, cone al dì d'oggi ], 
secondo il oenso^ [divisione decorosa in pace ed in guerra]. 

C. XLIII. B di tutti quelli, che aveane il vdere di cento 
miU nMt [o censo maggiore], ordinò ottanta oenlurie , qua- 
ranta (ruomìni vecchi, e quaranta d'uomini giovani. E tulli 
furono chiamati prima conestabolcria. l vecchi per guarilaro 
la città ; ed i giovani i»er far guerra a' nemici : e a tulli 
costoro comando che Tossono armati trcimi, e di scudi , e 
di gamberuoli, e d'usberghi: tutti di ramc^ e queste arme 
erano per difendere il cor]>oj e. eh' egli aTCSSono lancia e 
S|^ada per assalire i nemici. A 4|iiesta conestabolcria agr 
giunse egli due centurie di fabbn^ e di carradori, e di 
maestri, che senz' armi serrissono per tempo di (pierra , e 
poriassono dietro all'oste le manganelle, e gli altri ingegni. 
La seconda conestabolcria fu fatta di quelli eh' avoan meno 
di cento mila assi, ìnGno a seltantacinque mila; e di questi 
furono scritte venti cculurie, e di vecrbi v di giovani : a 
costoro fu comamlalo eh' egli avesstiro u.ia lai <^a in luogo 

ConestaboleHe M. A. conestiihnl'n\ come §.30. R. 1. cnncstabìtic. La voce 
Classe non si rinviene ne qui. ui^ al V '^3 , né al lib. iii, §.30: lullavia 
sioeiMne il popolo raeoolto per centurie ohMunaii exernhu voemUu ^. 36 
( redi ivi la nota 7 ); e nel §. 43 abbiamo exenì^us pri!cstrl< e m>l 44 
ÌHslructum ejcenitum omncm^ ecc.: forse il trecentista Iraducencio Clastes 
per eonertaboHe , rivela più doUrina che ignoraiua. 

§. \L111. // valore, h" Ed R. valsente. M. A. e K. 1. vallienlr, vagliente. 

Assi (librali), come allora erano in corso, e quali altri {tolrà \ edere 
ne* Musei numismalici ; e noi PìeniOBtetf ne' duo ricchi Assoni il Itegio 
ed il Lawy^ che da qualche tempo accrescono il dei t)ro di questa Capi-, 
tale. - Anche la voce Asse iu tutta la 1 l>eca non s incontra; ed in caui<- 
bio abbitmo Moipre iman: nondimeno aweiiendo ebo nel latino della 
medesima appena è che denariux si l<'!j:ga nna sol.i volta, e questa (vni, 
§. 11) per anticipazione; e che il metai'raste della Deca 111 e IV, non solo 
chiama pel nomo loro gli assi (ui, 8, 9; ix, 15 ma anche i trienti 
( u , 10 ), ed i scsianU ( ix, 37 ): pnMhè i giovam Inltori non abbiano a 
confondere insieme la monela erosa con V ta^fttHut , •limiaiBO opportvno 
di sosliittire assi ovunque troveremo denari, 

FeMMe armaU «ce. Coniente la Gmiea, leoondo S.R. alla voen Gam- 
beruoh y ma nel cod. M. A. parimente allegato sotto G<tmbcruolo y e nel 
&.I. malesi le^ge cosciali iu camltio d'usberghi (o sherghi^ come v, 38). 
- Nel Tor. qui abbiamo sculi , altrove scudi. - Si noli clypcus , tradollo 
par scudo-y e appresso scutum per targai così > ui, H sruta pm clypti» ft- 
cere: - in luogo di scudi fecero targhe; e ix, 19 li Maecdom porkmmù Mmii 
( clvpeus), li Romani avevano targhe (scutum). 

J fiÈMta €9m9$kMerim. Ckmaanto la Cmaea , secondo 8. R. alle voet 
Carradore e Conc.^tabolcritL L» voei € di carradori ^ é di matstri^ eono nMi 
giunta, ma non inutile. 

. Manganelle. Voce cbe spesso ricorre, comev, m, 9; x, 17, 34 ecc. 
Vedi Villani v, 9, ed ivi la noia. M. A. c R. i. i difieii d^ mangani. 
I na targa in kutgo di scmd: È citalo dalla Cruaca, secondo b. H. alla 

voce Targa. 
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di scodo, e tutte le altre arme, siccome quelli delb prima 
oonestaboleria , ssIto V usbergo. La ten a §a di qvelR che 
avevaiio cinquanta mila assi , ed ebbcvi venti centurie , sì 
come nella seconda , con quella medesima differenza di 
giovani c di vecchi j nè dell armi non mutò loro niente , 
salvo cbc non ebbero gambiere. Kella quarta conestaboleria 
furono messe venti centurie di quelli che aveano venticinque 
mila assi) c [con tale mutazione, che] non ebbono alcuna 
arme , se non la lancia e lo dardo. La quinta conestaboleria 
fu X più numerosa ] ; ed ebbe trenta centurie , e non por- 
tavano altre arme , che roipbole e pietre per rombolare : a 

r)8ta compagnia aggiunse egli tre centurie di [accensi], e 
coniatori, e di trombatori. Quest'ultima conestaboleria fu 
di quelli che aveano undici mila assi. [ Di lutto il minuto 
popolo] sotto (luel medesimo censo, fu fatta una centuria, 
franca di fatti d'arme. Quand'egli ebbe così [ armato e ] or- 
dinato i suoi pedoni, egli ordinò dodici centurie di cavalieri 
de' più nobili della città. E fece altre sci ccnlurie, delle tre 
che Romolo avea ordinate, sotto il nome medesimo cb*elle 
aveano dinaiui [ottenuto per augurio]. E fece donare a ciascuna 
dieci mila assi dal comune per comperare i cavagli; e furono 
loro assegnate donne vedove , le quali facessono missione 
H' cavalli , le quali pagassero ciascun iainno due mila assi. E 

Con quella medesima differenza. Il cod. per quella, e consenfe l'Ed. B. 

Fu più numerosa (aucla), o di maggior numero. Male il lrec«iilisla , fu 
M fopolo mlNHto. L' ho qai soppresso per trasportarlo appreiM» ; e oos) 
non v' è srapito di lingua. 

Che romboU e pietre per romhohtre. È citalo dalla Cmsca , secondo M. 
A. «Ile voci BonAola e Rombolare. Vedi Viliaoi i, 39, ed ivi la nula 70. 
Noi ToriaoM t jmin da gittan ( lapidesqm miMìloa ). Nardi fkttde per 
romboie. 

Tre centurie anzi due secondo Diou. Alio. i\, If», 18. 

jieeetui. La voee ohe qui manca, Icgf^esi vui, 8, IO. 

QuesCultima eonestaboleria l'itimn c una t,'iinUa del volgarirzalore , nn 
felice e secondo la mente dello stesso Livio ni, 30, c di Cic. De Rep.w^ 
99, ì quali non ammeltono che cinque Classi., non tenendo conio del mi- 
nuto popolo, onde Dionigi fa niui ioita. Anchó il Niebahr tomi n, p. 189, 
lieno Io parli del Irecenlisla. 

Di tutto il minuto popolo ( rcliquam mnllitudinem ). Qui, siccome §-46 

( plebis ) , r epiteto di minutù dato a popolo , jtuò aUre. - Saffo ^uel 

(minor lior ). Più alla lellera sarebbe: // censo minore di questo ( 11,000 
aflai) comprese la restante molUtudine^ il minuto popolo : e quindi (secondo 
Dion. Allear, di questa sesia classe o eonettaboletia) fu faUa una sola cch' 
turitt , esente dalla miUùa, Vedi De Rep. n\ 91, od ivi lo note dall'Eak"* 
Card. Mai, e di Moser. 

Delle tre che Romolo (e Iribus). Male il cod e atjgiunsile alle tre. Vedi 
%. 36 in Gne. - Dieci mua aati a cìasemno è trop)>o , a eiaectma è troppo 
poco. Nicbulir. 

Missione a' cavalli ( equoi» aleroni). Vedi iv, 51). - R. I. che a' rn- 
vagli facessero le spese. - Ma R. 3 dà facessono missioni einè spfse 
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tulio ((uesto carico mise egli sopra i ricchi , e Villeggiò i po- 
veri. [Appresso] onorò ciascuno secondo Io sialo suo: e or- 
dinò [ eoe 1 ciascuno avesse autorità di dare la sua voce a 
eolnl che oerene essere «letto ed tienile effieio, non miei 
[per ctaacun ceno d* uomo] tema diSerena oonranemente, 
(ti come Romolo area ordintlo, e si come gli altri re l*a- 
vetno osservato dofo lui); ami secondo ch'egli era di 
migliore e dì maggior pregio; [perchè senz'escludere alcuno], 
volle die tulla la forza e tutta 1 autorità fosse verso gli uomini 
valenti. Però i cavalieri furono i primi chiamati , poi ap- 
presso le ottanta centurie , [ o ] quelli della prima conesla- 
bolerìa di pedoni: e se egli si discordassero, la qual cosa 
rade volte avveniva, [volle]. che quelli della secoiraa cone- 
ttaboleria fossono chiamati : [e che per lo più non ti discen- 
desse] mai a tanto, che quelli di più basso afbre fossero 
domandali. Alcuno non ti dee maiavìgliare se, [da ohe ti 
tono compiuti li trentacinqué Tribi, addoppiatosi il numero 
delle centurie, de' giovani e de' vecchi, d presente numero 
di queste, più] non s'accorda alla [somma delle] centurie 
che Servio Tullio avea ordinate. [ Imperò che divìsa Roma 
in quattn> parti secondo le regioni ed i colli , le parti che 
s'abitavano, chiamò egli trUri^ a mio credere, dal tributo; 
come cohil die ordinò pure b maniera di pacarlo in ragione' 
del censo. Ma quetti trUri nulla hanno che tare con la di- 
stribuzione e l'ordine delle centurie ]. 

$. XLiV. Quando egli ebbe compito il suo censo , [ il 
quale aveva egli sollecitato con b paura delb legge fatta 

a' comUì, le putii pagatttro eùucum ammù dmemila dm u a t i . ( L'Ed. Ron. 1$ 
putii factutn U tpete a* coihMì ). È poi nolo a tulli che questo paiio 

( dentt millia aeri» - bina milita aeris ) è de' più scabroeì e conlrovcni ; 
e comanque il Irecenlisla l'abbia volgarizzalo, merita sempre più stima, 
ehe biasimo. Vedi Niebahr ton. n, p. 185. 

E alleggio i pos'cri. M. A. e la Crusca alla voce Alleggiare. Questo in- 
carico mis'elli sopra i ricchi^ e n'aUeggiò i poveri. R. i. aliegerò, cobo nel 
Tor.vi, 33, e Cene. Bel Cat. §. m 

E ordinò che. Il treceotisla inciampò Belle parole sed gradus faiti , 4a 
lui antepusic, e malamente Iradollo per, e ordinò gradi, ove il popolose' \ 
desse, ciascuno secondo la sua dignitade : e uui , sopprimendo (jueslc pa- 
role , lenlaiBaM» dì raddrinare alla Meglio tutto il periodo. 

Dì (Ime la sua voce. Così III, G4 ; ma V, 13} VI, 39 troTertaio suffìrmgiii 
e X, S 1 appellar le centurie a' suffragii. 

Jl^mo M» ri 4». Noi ooiKoo bob aUiioBio che qBOslo: AkmM mm 9i 
d€9 wnnwiglimt , *• il mimerò Mie trenlacinquc Compagne ( tribus ) tko 
ora sotto , non s'' accordano alle renturit che Servio Tullio a\'ea ordinalo. 

TVmUacinque frifr/. Male il cod. Compagne., voce già adoperata %. 13 pi-r 
Indorre Curia. Notai pure nello alio Ricerche so{)ra qaetlo vofnrizxa- 
meuto, che in f «labio di inéii, eenipre abbiaa» 'n'ào, corno nel DmIo e 
nel Villani. 
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oonlra i non censiti ] tolto pena [ delia carcere e ] della 
tetta; egli comandò die tutti i cittadini di Roma fotaono 
b aegiiciite mattina per tempo neUa piaam di Campo Ibiv- 

nOf a piede ed a carallo ciascuDO nella tua conestabolcria. 
E qtiand*elli furono tutti schierati e apparecchiati, egli fece 

sacrificio d'un |K>rco, e d'una pecora, e d'un toro, per pur- 
gare la sua oste, [ceremonia che fu chiamata il lustro com- 
pito]. E questa fu la fine del censo, nel quale furono nu- 
merati ottanta mila cittadini di Roma. Un autore traantico, 
il quale ha nome Fabio Pittore , aggiunse a questo, che quel 
numero -pur tobmente §a di quelli , che potettero portar 
arme, \liora ancora accrebbe la cittìi per quelb grande mol- 
titudine. E aggiunsevi due monti, cioè Quirinale c Viminate: 
poi [V] accreboe [d'] un luogo che fu chiamato Esquilie; o 
quivi abitò egli , acciò che il luogo ne fosse più onorato. E ac- 
cerchiò la [città] e fornilla [d'aggere], e di fosse, e di mura; 
[iì così portò più innanzi il Pomerio, Coloro che attendono 



^. XLIV. CoHira i hoh ceusUi. Nel viu, 17 abbiamo recentUL 
Mia U$ia. Della norie ciTile. 

ATe/ltf moMMa Campo Marzio. Nel latino in Campo Marlio , aUNaaio 
una profepsi, e nell' ilaliano due. - Conesiaboleria, aaii CMrfMTM. 
E d'un toro. 11 coti, e di tre tori^ come Nardi. 
TrtumUcó, emne v, 91. U eod. qui antico. 

Che potessero portar arme. Ma ix, 14, tutta la rtmltitudtne , che mom ent 
da portare arme ( mallitadinem omnem imbellem ). Così Dante Par. 1% i , 
46, 47. . ' 

AccrM9 UH luogo. Passo controverso $ nè c tiiaravi(^ia se volge alla 
leKpra. Gron. propone, noi accrebbe la città, delle Esquilie. 

E accerchiò la città. Male il cod. E accerchioUo e fornillo , riferendo 
onesti verbi al solo EsqniKno. Terq. Ftiseo «rèe» tmgw paud %. 98 : 

SeW. Tullio cin-umdat. 

J^aggere e di fosse (Ira TEsquilino e il Quirinale), e di mura (nel ri- 
■Mnente). DeìVaager maxùmu^ vedi De Rep. ii, 6; e le tmtitkità di Alba 
Fucemse del Vroi. C. rroinis, Roma 1836, cap. viii. - Di (fnett* aggere 

parla nnovamente Livio iv, ^1 ; e poicbò lii molila dolT imperio Romano 
Tece sì cbe le mura e Vaqqere fussero prr la capitale inutile difesa, questo 
divenne nn luogo di pubblico passeggio, come le relìquie de' ripari dì 
tante città italiane, dopo il 18(M). Quindi Orario ;Vuw licet Exquiliis ha- 
bilare salubribusf ataite^ Aggere in aprico spatiari (Sat. i, viii). Al che non 
ponendo nenie qnel dm tneeeio del Massneeo, teantbìò V aggere in nna 
eotlitia : ne lo stesso Porcellini ne diede un'esatta definizione. 

E rosi portò piit innanzi il Pomerio. Siamo ad un passo arcìieologico . 
ed ecco per la lingua, la lezione del codice. L allargò la città dentro 
daUa pioMsa , ch'era mia dentro alle mura ài itoma, la qual piazza ti ckìa- 
mava Pomrrin. K cns) si rhianui la piazza vota rhe i- ititmnn alle mura 
dentro e di fuori , dove alcuno non usa%'a ( osmut?) di far Uworio ^ nè edifi- 
rare , art»ò eke le tate noa si potessimo appoggiare atte mura ; si reme 
ruomo fa ora cnmuuamente. E (jucstn modo troxuirono i Toscani prr ad- 
dietro^ fttand'egli fondavano le cittadi. È citato dal Voc. di Nap. alla toc<* 
Pomerio. 
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sotlanio ali t'iimologia , ìnterprelano Pomerio per Pésmet'io^ 
o 8MI dopo le mura. Bla egli è più presto il luogo intorno o 
lunghesio k aura, il qiisiej per addietro gli Btnisci, 
quand* elli fondmno !• ohtadi [ ooniasraTiDo medirate gli 
augurii dentro da' certi termini , ner dove arerano a eoo- 
durre le mura]; acciò che [al dì dentro] le case non ii po- 
tessono appoggiare alle mura , sì come Tuomo fa oca comu- 
nemente ; [ c ai di fuori vi fosse parte di terreno libero 
d*ogni umano coitivamento ]. [ Questo spazio] , dove alcuno 
non osava di fare lavorio, né edificare, [chiamarono i Romani 
Pomerio , non più perchè quello fosse dopo il muro , che il 
miro dofiofiiello} e negli aooraetaMBti delb eittìi, sempre 
quo" terauni oonaagrati tanto al ittandairano inBanai , quanto 
s avenno ad aibrgare e distendere le mura ]. 

XLV. Quand egli ebbe la sua citt^ caal aeoresciuta, e 
fornita di tutte cose pertinenti a pace ed a guerra, egli [per- 
chè non sempre s'acquistasse la potenza con le arme], s'in- 
gegnò d'accrescere l'imperio per consiglio e per senno , ed 
onorare la città d' alcuna nobilitade. In quel tempo era un 
tempio di Diana nella cittìi d'Efeso, di grande nooilità e di 
grande fiuna ; e , al a o ia ruomo dioea , quello avean fatto 
eoBBuneuMnto tatto le énA d*Aaia. Servio oominoiò forte* 
mente a lodare questo tempio [e la comunanza degli Dii], 
alli principi e baroni de' Latini, co' quali egli studiosamente 
[in privato ed in aperto] prese amistà e famigliarìtade ^ 
e tanto parlò loro della bisogna, che s'accordarono di fare 
un tempio a Diana in Roma , il quale fosse cdmune al po- 
polo di Roma ed a' Latini. E questa fu quasi una confessio- 
ne, che Roma fosse capo dell'imperio e di tutto il paese , 
ond'egU tante volte a erano oombatttitl. E oome i Latini 
aveaaaro peaaa la la oonteniiono intnlasciato, però che spesse 
volte Taveano assaggiata, e orale n*era loro addirennto: or 
avvenne a uno de' oMbini una ventura , per la quale parve 
cli'elli [per privato consiglio] dovcssono rarqiiistare Timpe- 
rio. A un paerano de' Sabini nacque una vacca maraviglioaa- 

Posmerio (moem par wnarus, éom» Cioelims per ChtHhUt CìmUmìJ spa- 
zio poimurale. 

J. XLV. E fontita. M. A. (jucvniiit. li lai. formatis ^ ma anche i cliio- 
Mlori anteporrebbero firmati* ^ ti m Ubi'is iegcretur. Chi sa che coti noo 
abbia letto il IrecenUila? 

Um tem]flo a Diana in /ìi>iu,i. Nella più alta Tetta delP Aventino, verso 
il Circo MaMÌnio. V. Dinn Alii iv, 95, f6. Canina Imi, Ttf. p. 986. Nani, 
iib. \n, cap. AHI. Male i chtu»alori versus Tiberim. 

Comune al popolo. Male il cod. t vmumtnMHte. 

E come i Latini avessero pezza fa la conttHiiwte ÌMtréltlfdaim, Seguo M. 
A. citalo dal Sal\. lom. u, lib. cap. v. 
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oMole grande e bella; le oui ooma stellerò poi appese nel- 
r [entrata del] tempio di Diana per molte etadi in memoria 
éék niracolo. La cosa fu tenuta in luogo di miracolo , si 
come ella fu; e gì' indovini dissono, clic quella città sarebbe 
capa dell imperio^ li cui cittadini sacrificassotw quella vacca 
nel tempio di Diana-^ [e] il sacerdote del tempio avca saputa 
la bisogna. 11 prode uomo, di cui era la vacca, la menò a 
Roma , sì tosto com' egli fu venuto il die di sacrificare , e 
Olitela dinanii allabare di Diana. Quando il aaoeidole ebbe 
veduta la vacoa ti smisuratamente grande, [ come sooanra la 
fama], tantosto ^ sovvenne deUa parola che T indovino avea 
detto. Allora mise a ragione il prod'uoroo: Cofue, diss'e^li, 
tu forestiere vimì tu sacrificare contra il modo e la ragione 
del sacrifizio^ inuanzi che tu abbi lavate le tue mani in acqua 
corrente r Va, diss'egli, al Tevere che corre qui di sotto in 
quella vallata colà, e lavati le mani a ciò che il tuo sacn- 
puo no» sia coniaminalo* 11 Sabino si temette del parbre 
del sacerdote ; però che mollo era desideroso che tulle lo 
oose fossero latte a punto e per ordino , il eh* elle rìapon» 
dessero a «juello ch'area detto V indovino. E^li scese ratio 
ratto al Tevere : e inlanU> lo Roamno sacrihcò la vacca a 
Diana. Ouesla oosa fu mollo a grado al reo a tutta la eiltè 
di Roma. 

§. XLVl. Awegna che Servio Tullio per se già lungo 
tempo avesse tenuta la signoria [sicuramente], nondimeno, 
pero che alcuna volta aveva udito dire a Tarquinio il giovane, 
etti regnava sena il comandaaaento del popolo , prima- 
mente appagò la volontà del popolo partendo Ira loro [ per 
ciascuna lesta] la terra ed i campi , i quali avea tolti a* ne- 
mici: dopo cniesto si fidò tanto di loro» oh'effli fu ardilo di 
domandare ni popolo , snelli rtoleano e comandm»ano the tfU 
regnasse! e fu dichiarato re con maggior concordia e mag- 
gior consentimento di tutto il popolo, che alcuno che fosse 
Stato dinanzi ila lui. E già per questo nun mancò la spe- 
ranza a Tarquinio di procacciare b si^ioria ; anzi [ gli fu 

AV/r mirata ( in \eslibulo templi ). Co»i ^ IradoUo m valtbulo 

Curiae. 

Di cui era la vaccn. M. A. la Ousra alla voce raccn, o Salviatt I. u, 
lib. U, cap. H, P. 6 // ImoH uomo, cui la vaaa fu, la menò a Roma. 

il«tfo, rmlio. M. A. « la Cruca alla vaca Siulumtuta. BgU mu» ttuUtk- 
wunte 4U r«fBr«. 

y \LVI. Tullio per se già lungo tempo. Forse coiiTÌent leggere - già 
per ti tuMgo Ump» Ututla avesse - ovvero ptr imo già. . . Noa beao lo tloMO 

Nardi. 

/yi s^rnnza. Ueue il >ardi la spet aina e l ajtpcUto drl regno. « 
4tt9i gli fu #im>e. Male il Codi. 0ttMi eominriò più * firn n biasimtirt tn 
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avviso, che s'oflcrisse occasione di] più c più biasmarc il re 
a* Padri, e misdire di lui [per (arsi più potente nella Corte], 
per cMgknie che bene è*era avveduto ch^ecli avea dipartiti i 
eampi al popob minuto oontra la volerà oe* Padri, figli era 
giovane di hero animo, e ardente , e avea una* rea «emina 
per moglie che tutto gpomo il sospìgnea ed accendeva a mal 
hire. Veramente, non che d'altronde, ma dal sangue de' re 
di Roma usci esemplo di tragedia , acciò che per la invidia 
de' regi il popolo di Roma venisse più tosto a franchigia-, e 
che <jucgli fosse Tultimo re che per crudele maleficio avesse 
acquistata la signoria. La gente dubita , se questo Lucio Tar- 
quinio fu %liuolo o nipote del primo Tarquinio; ma I più 
•\coordano ch'egli fu ano figliuolo. Egli ebbe un suo fratelb, 
ch'era chiamato Àrunte Tarqninio, il quale fu di buono aere 
e di natura dolce ed umana. A questi due fratelli, sì come 
avemo detto di sopra , furono maritate le due figliuole del 
re Tullio, le quali furono [pure] molto di diversa natura e 
di diversi costumi. Egli avvenne così per avventura, che la 
malvagia fu maritata ad Arunte, e la minore, ch'era tanto 
umile e di buono aere, era moglie di Lucio. E io credo che 
questo fece la ventura del popolo dì Romar, che due mal- 
vagi e crudeli animi non fossero congiunti per maritaggio, 
a ciò che Sràvio regnasse più lungamente per confermare 
« per amendaro.i costumi del popolo di Roma. Tullia la fe- 
roce s' angosciava , che il suo marito non era presuntuoso , 
nè ardito; e di tutto il suo cuore amava l'altro Tarqninio , 
colui laudava ella duramente , e diceva eh' egli era prode 
uomo, e diritto iigliuolo di re: allora dispregiava la sua si- 
roccbia, che avea barone di sì grande aifare, ed ella non 
avea nè cuore, nè ardimento. In brieve tempo si dimesticarono 

signoria dtl re a' Padri, ed abbonunurlo. ìs'e meglio M. A. c la Crusca alla 
voee MisHre. Aiuù cominciò pOt a biasimare il re n' Padri , e misdire di lui. 

E accende\'a a mal fare. Bellissima ò la variante del M. A; i-ilaia dalla 
Crtuca ai verbo Jnizzare Egli fu giovatte di cuore fiero e ardente , e avevo 
MM wtalvagia femina jter moglie , ehe tutto di il pugueva e imuam a Hurf 
fare. Così ^. 47, e ii, Inizmnunto^ ucX i, 18. 

CJi'e^li fu suo figliuolo. Meglio Dion, Alicur. iv , 0 e 7. 

Egli avvenne . . . era moglie di Ltuio. Ciò elio v' ha ti' aggiunto non ri- 
pugna alla narrazione. Solo è probabile ehe Tttllta la ìoinore Tosse la mal- 
i'iigia. Nel lesto altliiamtì : tn^x^enne cns) per avventura ^ che due mal- 

vagi e crudeli animi no$t fosAi ro congiunti per maritaggio ; e io credo che 
fmuto fece io vetUuhi del jHtpolo di Romo, a dò che Servio , . . 

Presuntuoso ( ciipiditalcin ). Meglio M. A. ronvitoso , e R. 1. disiJ< rof(<. 

E diceva ch'egli era, M. A. fa parlar l'allia: Costui è prod'uomo c verace 
figliuolo di re. iiene. 

Allora dispregiava. V'iù energicaiaeuto M. A. citalo dalla Crusca alle 
v«»cì Dispiitm e p Affare, lllorn ilispillava sua sirocchiit rHl'aveit nutrito di 
■*i grande affare. ^ La Crusca mutò grande in alto). 

6 



insieme, é\ CQne avYieiie che l'uno reo t'ag^iu^tic volen* 
fieri coir «tiro ^ l™^] oominoiamento di tutte confusioni e 
di tutti i mali venne da .femina. Quand'ella fu aTveizata 
di parbre in segreto al marito della suora , ella non si rì« 

teneva di dire tutto il male e tutio il vitupero eli' ella po- 
teva del suo marito al fratello, e cosi della sua sirocohia al 
marito; e che meglio sarebbe ch'ella fosse vedova, ed egli 
senza moglie , eh' essere s) perversamente maritata [ da 
dover marcire per L' altrui viltà e dappocaggine ]. E s' ella 
avene tale niinto, ehente ellt tarebbe degna, ella in pio- 
colo termino avrebbe [in ctfMi sua] la signoria, cbe aveva 
Il suo padre. A questo pessimo consiglio leggermente s*ao- 
oordò Lucio. £ con ciè fosse cosa che in piccolo tempo ap» 
presso Lucio Tarquinio e Tullia la malvagia [ con la morte 
quasi data nd un tempo, Tuno alla moglie, l'altra al marita, 
avessero vedovate le loro case a novello matrimonio], s'ag- 
giunsero insieme per maritaggio, non mica che Servio Tullio 
v'acconsentisse, ma non lo vietò loro. 

LXVU. Quand'egli furono congiunti , allora cominciò la 
malvagia femina ad abbominare 11 padre , e a dispregiare 
la sua vecchiezza ; però che dall' un fililo gi^ era apjprec- 
chiata a far l'altro; è non lasciava riposare il suo manto nè 
di die, l'è di notte, ch'egli non avessero il micidio per niente 
fatto. <( Io non ho j unto fallato a marito, col quale io viva 
» quetamentc in servaggio; ma io ho fallato a barone diesi 
)) creda essere degno di regnare j e che si riconli ch'egli fu 
» figliuolo del re Tarquiqio [ Prisco]*, e che meglio volesse 
» avere la signoria, cbe la spennaa. Se tu se' colui, al quale 

Ludo Tarquinio € lìUlia Iti malvagia. Così M. A. e R. 1. (Il Tor. Aruns 
e Tullia la mahagia , rome ne' quattro latini Aruns Tarquitiius et Tullia 
minor). Non bitogoa omellere che la j^rima lezione consente con Temeo- 
dtsioM del Ferisotnò e ebe I' anlonth del vol^rinaBeiito , f eeoado i 
due lesti più aniirlii, non la cede a quella He'nutrlioii rodici l.itini. 

As'cssero vcdo%'aU f tlomos vacuas fecissenl ì. Poteva dire sgombre; ma 
seguendo il Concnrdio, il quale di Cattlina cne uccide il figliuolo, volta 
dintasse la sua vaso medesimi ( vactum domum feciaee, S*l^)t aatepoaì 
vcdumre. Si a II onda che ivi svtleslis nuptiis h dativo , rome tinvo matri' 
mutiio , perù male il Conccrdio col suo malaUelto malriinomo. L' errore 
•lagg} al chiar. Paoli* Bene il Gaolova Galil.i, $.6: /Siile h$ifo ai aftrc 
«esM. 

• » 
Jf. XLVU Ai eAbominsart U rnsire. Troppo a *aMoiilane del laiiao; nè pià se 

Jrli aceoeU M. A. citato dalle Crusca al verbo Misdire. Allora cotiwiciò la tntda 
ìtmina a misdire ( II. I. a maldlrt) dì suo padre. !S«>u meglio Nardi, San- 
invino, Mabil e Anlolini. >el lesto abbiamo: Valloni in poi la veichiezxa 
di Tullio ei il suo regno dii'ennero tutto giorno piit esposti ( infeslior - ius^ 
rt maggiori pr ricoli ed iti.^idic ( - tutto dì pài mal sicuri ti tHtiiiatiJ, Cosi 
J|. 7 ex loco tnfeMu , mal sicuro ( il cod. malvagio ). 
Fallato <r. Ceti R. I. Nel Tor. failito marko. 
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• 

M io mi crede» d essere maritala, io ti chiaiiiu iiiarilu e rr; 
» e se no, di tanto va peggio la bisogna, che nui sverno si 
> mmk mitfiitto Mohrlto lema vantaggio • wnia profitto, 
a Perohè non prendi tu cuoro e ardimento? EgU non ti bi* 
N sogna niente procacciare il reame partendoli da Corinto e 
» da Tarquinia , sì come per addietro a tuo padre, e andare 
» in strana contrada per acquistar signoria, l proprii Dii, e 
» quelli di tuo paese, e [rimagine] del tuo padre, e lo reale 
» sangue, onde tu se' stratto, e la reale sedia, che tu hai 
M dentro al tuo albergo, e lo nome di Tarqiiinio ti chiamano, 
» e fannoti re. E se 1 cuore ti falla a questa impresa , perchè 
a incarnii tu ir popolo? Psereibè ti fai tu chiamare figliuolo di 
a re? Partiti quinci e vattene a Tarquinia, o Corinto. Toma 
a addietro alla schiatta degli antichi tuoi , però che tu raaso- 
» migli meglio al tuo fratello, che il tuo padre, v Percpeste 
e per altre parole la disleale femina pugneva e attizzava 
il marito, e non linava del tempestare. « Tanaquil, dissella, 
» ebbe tanto di cuore ch'ella donò al niarilo la signoria, e 
» poi continuamente appresso al suo genero : ed io che sono 
» figliuola di re , non ^otrò aiutare il mio marito ad aver 
a aignorìa? » TaK|uinio infiammalo delle parole e delle ram- 
pogne della mojj^lie Preie a ragionare dibonaeremente prin- 
eipidmente colli Padri [delle genti Minori], i quali il auo 
padre aveva onorati e posti in dignitade; e pregavali , che 
sotfvenissf loro del buono fatto del Sito padre; e c/i' egli ne 
retulessero alcun guiderdone. Alli giovani donava del suo, e 
facea loro grandi promease, sempre biasimando il re^ e cosi 

grande misfatto accintQ. Così x, 45. 
Uitnagine. I eod. mimia. ($-34, «mira). 

Stratto V. §. 17 , %\ c 53. 

E la reale sediti. M. A. - R. 1. • »/ rtaU sedi» ch« tu hai dtmtro ai tuo 
ostello. Varianti perpetue. 

imftmni tu il popolo ? ( ciTÌIateM ). CmI appresso , fi fiù la chiamare , 
per sostieni d'essere rigunnfato rome gioi'ime reale? 

A Tarquinia , o Corinto. Toma addietro alla st hiutla. ^icl ruilice , ./ 
Tinwtma^ o torna oMU^ro a Corinto^ alla ecc., per aver lello, «nt Co- 
rinthurn n lahtrt retro, 

E non fiiuwa ài tompestare. Poco allriiucnli S. 11. cilalu dalla Crusca alla 
voce Tnnpestart. La éisteat femina pungea e attizsava ti numto ^ e no» 
fimtna di tempeitarlo. Quasi con più eleganza M. A. • R. t. Per tali parole 
o por altre piiffnc la éiskalo frmsM § imùum H suo marito , uè ella non 
r^iua di tempcitare. 

Aiutar: Cosi pare R. 1. * M. A. • la Crusca alla voce Auaro per sin- 
cope. Non potrò il mio tmiriln nlu-r ii sic^noria m'ere ? 

Dopo dUmonaertmente soppressi con gli uomini giovani , poi , uomini, dopo 
gimiauii e ■■lai dMa gente fìnrstiera 'm Mie geiAi Miuori ( 35 ). 

Manca prensare che ni, 35 è volto, prendere per tuono \ ni, \1 per le mani. 

Sempre biasimandn ecc. Il latino p piè breve; e biasimare per criminari 
o un idìolismo perpetuo della Deca. 
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fiMsendo era pregiata ed- nmto da molti uominL [Al di die- 
tro] quanào gli parve ohe fosse tempo di compire la bisogna 
cli*e|^.aTea propensata, egli entrò [nella Piazza] eoo grande 
compagnia d'armati^ e [quindi], essendo tutti spaventati per 

b paura, egli s' assise [nel Palagio] nella sedia del re, e 
comandò al banditore che facesse venire i Padri al re Tar- 
quinio. Egli vennero tantosto , alcuni pt rchè furono presli 
ed apparecchiati al fatto y altri per paura che non ios- 
sono tenuti sospetti 0 traditori, però che duramente erano 
smarriti per la novitade , • creoerano che Servio Tullio il 
re fosse morto. Allora parlò Tarouinio [cominciando a bia- 
simarlo dalPigiiobile schiatta] e aisse , che Servio era siatù 
servo, e nato di serva. « Dopo la morte di mio padre , che 
» fu morto per tradigione , non mica per interregno , sì 
» come è stato costumato, [non tenutisi i Coniizii], nè per 
» voce di popolo, nè per autorità di Padri, ma perdono di 
» femina ha la signoria ottenuta. E cosi, diss'egli, fu nato 
» Tullio, e così tu ftito re) e continuamente è stato favo- 
a revolo ad uomini di basso e di vile affiire, end' egli ebbe 
a SUO nascimento, e contrario agli uomini genlili. Egli tolse 
» i campi e dipartilli tra i più vili uòmini di tutta la citUi; 
• e tutti i carichi e le gravezze, le quali altre volte erano 
» comuni a tutto il popolo, ha tornate sopra ì gentili uomini; 
» e ordinò il censo per far conoscere le ricchezze de' gen- 
» tili uomini , e per far odiare i ricchi da' poveri , e per 
» donare i beni de' ricchi a' poveri, tutte le volle chel vo- 
» lesse, a . 

$• XLVIU. A «{ueste parole sopravvenne Servio Tullio , 
quand'egli ebbe intesa la novella [oa costernato messaggio]; 
e incontanente ch'egli fu all'entrata del Palagio, egli co- 
minciò a gridare ad alla voce: « Che è questo, Tarquinio? 
» Che ardimento hai tu di citare i Padri a corte al mio 
» vivente, o di sedere nella mia sedia ? >» Tarquinio ri- 
spose superbiamente : « lo mi seggio nella sedia di mio 

padre ^ ed è molto più degna cosa , eli' io che sono 
» figliuolo di re , sia erede del reame , che tu cbe sei 

Propensato. Segno in parie R. 1. • li. A. ciUlo dalla CruMt alla voce 

Prn^nsalo. Il Tor. proveduto. 

Entrò nella Piazza. ?ìel cod. euti v itti Palagio. Vtili ^. 30. Con piccola 
givaU e trasposizione è tolti ogni ripugnanza col latino. 

Sospetti o traditol i. || cod. aggiugoo} Scegli tum vi venutene per h co- 
mandamenlo del re. 

Foste morto. Nardi, spareUito. 

OalVignobile «cAiafto. Credo anch' io che ifftiifut qui \alc infima;, uè im- 
porta che ciò aia vero, o no^ cosi voleva Tarquinio cbe fosse. V. iv, ^. 'ò, 

XLVIII. Di mio /HMfre.Vedi $. 48 e ^. 
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w servo e lìgliiiolo di Herva. \ssai lungo tempo t' hai gab- 
» bato di me , [ e oltraggiosamente m insultasti ]. » AUora 
•* Inoomineiarono le grida de' fautori dell' una parte e del- 
Faltni : il popolo traera in quella parte , e parerà che quegli 
che vincesse , doyease essere re. Allora ai levò Tarquinio» 
però ch'egli era bisogno [d'osare ogni soperchio]; e perciò 
ch'egli era troppo più giovane e troppo più forte che Tullio, 
abbracciollo nel mezzo, e, levatolo in alto [fuori del Pala- 
gio], gittollo giù per gli scaglioni. E tornò alla corte a ra- 
gunare il senato. 1 sergenti ed i compagni del re si fuggi- 
rono. Il re 8i levò [come morto]; e quand' egli si tornava 
al ano catello eolla sua compagnia [ tutto smarrita 1, ed era 
gik venuto al [ capo d'un ] luogo ch'era chiamato Rugp Ci- 
pria, quelli che Tarquinio avea mandati dono lui 11 giunsero, 
e quivi l'uccisero. E crede la gente , ch'egli fosse morto per 
lo inizzaraento di Tidlia sua figliuola , della quale si fa 
credere ogni crudellade. Questa è cosa certa ch'ella venne 
[ in Piazza ] sedendo in una carretta , nè unque non ebbe 
vergogna della turba degli uomini, e fu la prima che [do- 
mandatolo fìiori della Corte], chbmò il marito re. Tarquinio 
le comandò ch'ella si partisse da quella noia e se n* andasse. 

2uando costei venne al tornare, ed élb fti venuta al capo 
slb Ruga Cipria , [ ove testé era il tempio di Diana ] , il 
carrettiero, [gih piegando a destra verso il Poggio Urbio per 
montare sul colle Esquilino], si restò tutto smarrito [e ri- 
tenne le briglie a' cavalli ], e mostrolle il corpo del padre che 

quivi giacca tutto tagliato. Cosa crudele e fuon di tutta 

. • 

jyosare ogni soDcrchio. Veair alPultìma fona. Nardi. 

E Ifwitpli m «ah fumi Jet Palagio. Gofl per romp«re la nonotónia , 
secondo il latino. Il cod. e levollo in altn. Bencliò rìdtvmque e Curia sa- 
rebbe più presto, e portatolo fuori del Palagio^ fraae abboaninevole e li- 
pica a ritrarre la ferocia de' tempi. Vedi Canina Ihter. star, (ht Far. iloat. 
p.'f8. - Nel R. 1. ttttlo al pKwaie. 

If re si levò tome morto ( prope exwnp^tiÌR ). II cod. tutto smarrito^ pa- 
role verosimilmente dislocate , e da me rcsliluite a miglior sede. 

jil capo tPum Imgù. Cot) appreiM» il codìee. Dante sommo ^ wm 
forta. 

Ruga Cktria. Canina Descr. star. del. For Rorn. p. 41. - La voce Ruga 
comune al Villani ed diri , c eone perpetua nella Deea. Tedi qat ap- 

pre-'so e m, 3; tv, 30j ix, 25 ecc. 

Per lo iniziamento. ( Il Tor. per lo conforto ). So^no M. A. citalo dal» 
Crusca alia voce Inizzamvulo. Consente R i. Male il cod. a ernie per «f 
PiaMStt, mei Fnro. 

.41 r„jm della ruga. Ed. R. « capo. Il l$w^ o tempietto Hi JKmui, Ntr- 
diiii Itb. HI , ca». XIV. 

Cià piegando (fleetenti). Na* Tof . 136 a 187 Fkrterr carpetUtm in dextnm 
aurigam tussit: ma nel l.^i • 135, /ketenU (nel 135 flielmte) eorpeKtimK. 
destra in t'rbium Clii-um. 

Poggio. Onsi ni, 18. Ohù é Fieo nella I Dtea non ti leggono. 
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umaiiitii fece la maUagia , sì cone l'uomo dice, e in me- 
moria del fatto ancora è ohnmato.il luooo la Ruifa FSefla- 
itefca; però ch'elb, [disennata e agitata oalle Furie della so- 
rella e dei marito], fece a piè de cavalli affollare e scalpi- 

lartr il corpo dc\ padre, e passare in suso la rarrelta; e così 
{arrossatane ella slessa e contaminata, se ne portò col carro 
insanp;ninato parie del sangue e della strage paterna agi' Id- 
dìi suoi famigliari e del marito, l'ira de' quali ben presto, 
al malvagio principio di loro signoria , farebbe tener dietro 
un fine somi^iante]. Servio Tullio regnò quarantaquattr^anni 
in tale maniera, che ciaMmno buono e ammisurato re [che 
gli fosse succeduto], avrebbe [avuto] aaaai che fare di ria- 
somigliare a lui. E (piesta cosa ancora gli tornò a grande 
gloria , che dopo lui non n't;nò alcuno che fosse giusto e 
verace re. Alquanti autori voj^liono dire ciregli volea riiiu- 
lare la signoria , la quale egli usò cosi temperantemente e 
sì pietosamente, [e ciò volea perchè era signoria assoluta]; 
ma *egU fa subito morto [da* tuoi] , prima on*€gli adempiase 
quello ch'egli arerà in pensieri. 

$. XUX. Allora cominciò Tar<iiiÌnio a regnare, il quale fu 
chiamato per soprannóme Superbo ; pero che egri rieiò 
clic il suo suocero non fosse seppellilo. dircndo , che Ro- 
molo shnilemente mh ebbe punto di sepoìhira. Egli uccise tutti 
i Padri ch'egli credette ch'avessero dato favore a Tullio; poi 
appresso pensando oh' egli avca preso malvagiamente la si- 
gnoria \ c che similmente gli .potrebbe essere tolta , com'cfflt 
area fatto ad altrui» tonne continuamente intomo a se panae 
compagnia di gente armata. Imperò che egli tenea la signoria 

Tm Ruga Frìloncxcd . C.o<C\ popoleMCO , trifniricsc n. Ma M. A. e la Cniica 
alla voce Felloutua e ^Iflollare. E in rimembranza del fatto ancora è chtm- 
maio quel tuoffo Ut Ruga Fellonessa. (R. 1. felionoM^ come viii, 39). Vedi 
$. 59. 

.'i/follare e scalpitare. Manca affollare noi Tor. Seguo M. A. R. 1. e la 
Crusca alia voc« Affollare. Cli^ ella fece il corpo di suo padre a' ptè de' 

E COSI arrossatane ella stessa. Nel cod. abhi.imo sollanlo : e cos'i tornò 
bagnata e msanguitiata del sangue del jpadre suo. Al. A. arrossata ^ e &. 1. 
«TMftMte ( respersa ). Il peno4« Ittano è ti fMeHco che piÀ oMttvre in 
imbarauo ben altro ohe un trecentista. 

Avrebbe avuto, u aveva (essol) ; rome può vedersi nella Minenra e nel 
. Vancher. La frase del trecenlisla ciascun re a^ebbe^ ealeade il paragone 
ai n di tatti i tnapi. 11 fwmmo è aaeha ^wlo , am aoo è qoalfo 41 
Livio. 

Pietosammte per mUementt^ numsuetamenie, 

Mario da* «ww. Bene il Nwdi. Se Ut domt^kn. eeo. 

i. XLIX. Supetito. Meno bene M. A., R. 1. e la Crusca alla voce Orgo- 
glioso. Gl« im semnmmome Orgoglioso fue afmettatù. 
Jmmù dmto mmkt - ttfmm alati Cmlori di Tullio, eom% $. 48. 
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per forza [ senz" altro diritto ] , sì come quegli che non re- 
frntTa per comandamento del popolo, né per autoriU de' Pai- 
ari. E [inoltre], però [che] nulla aperania area nell* amore 
de* cittadini, si previde di miintenerc suo reame per paura. 
E per far paura a molti , quand' egli dorem giudicare alcun 
uomo che avesse morte servita , e^W il connannava per se 
medesimo senza consiglio; c per questa cagione potea ucci- 
dere, e sbandire, e condcnnare in moneta, non pur sola- 
mente quelli de' quali e^li aveva alcuno sospetto , o cui egli 
odiara, ma ancora quelli de* quali egli non aveva altra spe- 
nna che di preda. Per <|uesto modo menomò [ special- 
mente] il numero de' Padri , e posesi in cuore di non eleg- 
gere alcuno in Padre', a ciò che per lo piccolo numero fos- 
sero meno pregiali , e meno si disdegnassero , s' egli non 
dclihcrSisse niente per loro. Però che, sì come Tuomo dice, 
«•gli fu il primo re che ruppe il costume [tramandato dagli 
antecessori] di domanrlar consiglio al senato di tutte le cose; 
e governava le bisogne del comune per proprii consìgli : e 
fece guerra e pace, e triegua e compagnia con cui gli piacque, 
e nippele senza volontà del pooolo e del senato. Egli prese 
amistade, specialmente con li Latini, a ciò che per forza di 
gente forestiera egli fosse più sicuro tra' suoi cittadini; [nè 
si tenne contento a contrarre ospitalità coi caporali fra quelli; 
ma] ancora s'imparentò con loro. Però ch'egli diede la sua 
figliuola a un gentile uomo di Tuscolo, che ebbe nome Ot- 
tavio Mamilio, il quale era il più alto uomo di tutti li La- 
tini , [ come stretto da Ulisse e da Circe la Dea , se prestia- 
mo Me alla lama]; e per questo maritaggio acquistò molti 
parenti e molti amici. 

§. L. Tarquinio avea gih grande atitoritii tra i principi 
de' Latini, quand'egli li aggiornò ch*elli a cerio di'si ragiK 



A molti ( plunbus j. Seffuo l'Ed. R. 11 cod. ad altrui. 

Che «mtie morte servita (ni«rìUta). VillaDt ^11, 06. / nostri méUti che 
cantra noi hanno morie servita. "Sci ^ 58 avremo uU$ernre\ U,$. 5, (R. 1.) 
servir morte \ e viu, 7, distervir merito e pena. 

Alcuno sospetto, o cui egli odiava. R. 1. o cA' egli odiava-, ma nel M. A. 
Mcondo gli tpogll dal Segni , alcuna sosptedomy o ckelli ghodìava-, quindi 

E'à notammo nelle nostre Rirm come i primi compilatori della Ousra 
Mero per isbaglio e slamparnno codiava. Vedi il Voc. a qaeilo Terbo. 
Lo atoato aTrenne airaggetlivo assettato^ ^. 64, in CMDbio dei qaaU Mlle 

due prime impressioni loj^f^evasi affettato. 

Menomò egli M. A. Per questa maniera appicoUt. il novero de' Padri. 

S'ùi^armtò con loro. Segno S. R. citilo oaula Cmiea lotto al totIio Im- 
paremtaro ( 11 Tor. qoi fece |Mrtiif«fò).yedi $.9; iv, 5; 0 vm, 3 0 4. 

%. L. Aggiornò ( indicil ). Seguo M. A. e B. I. Appresso abbiamo che 
la comandi ( indÌKeril ). 
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nassero al bosco di Ferentina : però che di bisogne comuni 
volea parlare con loro. ' EHi vi si ragunarono [ in buon 

numero sul primo far ilol die], si com'egli avea coman- 
dato: ed egli medesimo vi veniir alla gìornala ; ma egli 
tardò infino al basso vespero. Quel giorm) parlarono insieme 
i Latini di njolle.coSL* in diversi modi. Turno Enlonio, il 
quale era dWrieia , parlò fieratnente contra Tarc^uinio [as- 
tente]. « Non è niente manTiglia, disse, areali si chtanui 
» Superbio per soprannome in Ro'ma; » — pero che già coai 
lo chiamavano i più, [benché masticando]. — u Àdcliman* 
» date Toi maggior superbia di cpiesta ? Non vedete Toi , 
» come si gabba di lulli i Latini? Che ci ha fatti venire e 
» raguiiare cjui di lungi dai nostri alberghi e musare lutto 
» dì, nè egli [che] ci ha richiesti non ce venuto niente.' 
» senza fallo egli assaggia la nostra pazienza, e vuole sotto- 
» metter noi al suo giogo, se noi il sofferiamo. Chi non si 
» aTTedrebbe , eh* e«i Ta oercando la signoria so^ i La- 
a tini? Se i Romani oene per loro gli hanno la signoria ab> 
» bandonata ( awegna dio ch'egli non gliel' hanno data, 
B anzi la si ha tolta e acquistata per tradigione e per mici- 
» dio); concediamogli noi similmente Latini signoria sopra 
» noi; se [bene] non la dovremmo noi tuttavia concedere 
)» ad un forestiere. [ Ma ] poi che i suoi medesimi ne sono 
n ripentutì , ( però che molti n' ha fatti uccidere , e molli 
» n, ha sbanditi , e a molti tolto i loro beni), e quale spe- 
» mnxa di bene possono ayere in hii i Latini? Se toì mi 
» Tolete credere, ciascuno se n'andrà al suo albergo; e più 
» non guardei^ la giornata [dell'adunanza], che la guardi 
colui che la comandò. » Mentre che Turno [ persona di- 
videvolc e malfacente , e per quesl ai li medesime salito in 
potenza fra suoi], parlava in colai un>th>, l'arquinio vi so- 
pravenne. E quegli allora finì le sue parole, l utto il consi- 
glio si tornò Terso Tarquinio per lui salutare. Ei comandò 
eh*egii tenessero sileniio, ed uno de* suoi amici gli riooi^ 

j41 bosco di Fertntina. Male il cod. al tempio, come 30 e 53 ; ma il 
conciero è tolto dallo staMO codice vili, 35, dove ad lucum Ferentimm h 
hcn tradotto p«r ntl hage» H Fenmima. Vedi KiUty Fiag. amtiq, tea. n, 

p. 76. 

Si com'egli avea comandato. GivBla tollerabile. 

Alla giornata. M. A. c SaW. tom. H, lil). n, cap ii, Pari. 14. BUi Mwd*. 
limo venne alla giornata^ ma tUi tardò di sino a Iwssn vespro. 

TM i Ianni, M l' Bd. R.- Nel Ter. éi tuui gli altri. 

Musare. M. A. e la Crusca al verbo Musare. Ci ha fatto assembiarr lungi 
dalle 9ostre abitazioni e musare tutto dì.\cdine altri esempi \ì, IG. ìi. 

Se bene wm la. lì Cod. sinoUa. - Awegna àio cKelli. Il pensiero condi- 
'ionale del testo venne ei^posio in maniera aflTemiliTa, laa da valente. 
La vertioae leitcrale può vedeni nel Mabil. 
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che kì scusasse ili ciò ch'egli era venuio così tanli. Io ho ^ 

ffUme&y e per mcMtAarU miieme m-mnm fonte «l«fo; e, pereiè 
che per fucata cagione avemo jmrduta questa ^omàta^ àmmàlmm 
itiien deremm 9gffmiai a* hitogni che nm abbtam» a farc Tìtno^ 

sì come r uomo dice, non si poteo astenere di questa cosa 
[ rìpjcndcre ]; anzi disse che al mottdo non ha più hrieve 
questione che Ira padre e figliuolo^ e che in poche parole si 
puoie finire^ fterò che il figunolo^ se non è wbbidieHte al par- 
tire , sì gli coglierà male, 

J. LI. Turno dìoendo queste panile contra il re de* Ro- 
ouini, ù parti del oensigìlo. Di questo disdegnò Tarqui- 
nio troppo più che non parre, e tantosto Si pensò di dar 
morte ad Erdonio » per mettere quelb paura a' Latini , la 
(|uale egli avca messa a' Romani. E però ch'egli non poteo 
comandare d'ucciderlo in palese, egli il fece a torto morire 
per una falsa cagione che gli fu apposta. Egli fece corrom- 
pere per moneta un servo di Turno per alcuno de' srtoi ne- 
mici , che gli lasciasse celatamente portare e ripon e dentro 
dairostello del suo ai|;nore arando aobondansa di lancio e di 
spade ) e auando ciò fìi fitto quella notte ^ Tarquinio un 
poco ansi di fece a se Tenire i principi de' Latini , quasi 
come smarrito per quella noTità. a Principi, diss'egli, la 
» dimoranza eh' io feci ieri di venire al consiglio , avvenne 
» come per providenza degli Dii , e fu profittabile a me 
» ed a voi. (^he egli ni' è fallo intendere che Turno Er- 
» (Ionio volea uccidere me ed i principi de' Latini , acciò 
» eh' egli solo potesse avere la signoria de' Latini. E 
» aTrebbene assalito nel oonsiglio, se non fosse ohe [n'era 
n assente il oonyoeatore, il quale sopra tutto egK bMaa d'] 

Partila e appo ( i fica t a M. A. e U Crusca ai vprbi Dispartire e jijipaciare. 

10 Ao, dÌM*eni, dismirlUa ( R. {.dipartita ) e appaciata una aui^luNie. ( Nel 
Tor.n, 56 anche dìsparlire il concilio] ma iv, «8 d^wUrs u §mato\. 

Di questa cosa riprendere. 11 Ialino fe controverso. Se non si vnol se- 
guire la lezione del Sigonìo, si potrebbe mutare Turno in Taraainio. Ne 
td qmdem ah Tarquinio ( Tnrnum ) tiifiw« iatitmm ftrmt. ( Talli i Toffin. 
danno oh Turno, ma no! 135 fcrtur). 

Domattina. M. A. Domane intenderemo aUe cose che aUfiamo ( K. 1. noi 
m0bmo ) a fare. « 

SA gli coglierà male. Più semplicemente R. 1. Che se '/ fi^uMo mm «6- 
bidisee «/ ftidn^ «gli ne §U mtmnmrrà. Poco dÌMeole M. A. 

i. LI. Caaione, onde accaqionare ('erìminari ), accolpare.Yeiiì 54. 
'Principi 11 cod. Signori. - lai dinioravza. M. A. e H. 1. Signori , di.<s''eUi , 

11 dimoro ch'io feci ieri in venendo al concilio fìl ( fatto altresì ) come per 
frondtmoi deUi DH e fuc vrofiitiAiU a me eé a voi. Nel R. I. nnaca fmtn 
altresì. Bene. - 11 Danti» Po mori dò il duro min srnzo dimoro, ore. 

Che n' era assente ere. Male il Cod. eh' egli^ non avoa proveduto , gualc 
di voi votene uccidere. 
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)> ucciilei-o. E però parlò egli si fieramente oontn iiiey[poi« 
» cliè]- per lo mio dimoro ffU falli la sperama. Se questo 
» è Tero , io nòn dubito dr egli Terrli domattina ben per 
w tempo al òoncilio armsto e guarnito con smr propria gente. 
» Ed emmì stato detto eh' rgli ha rapinata nel suo ostello 
» grande abbondanza di spade : e di questo puole l' uomo 
» tosto sapere il vero, lo vi jìricgo che voi vegniate meco 
)> iiifino aU'ostcllo di Turno. » La cosa era sospecciosa per 
lo liero core che Turno avea, e per le parole ch'egli «vea 
dette ieri, e per lo dimoro di Tarqvinio; ohe parve che 
per quella cagione potea [ Tuocitione essere stata intrala- 
sciata ]. Egli accompagnarono il ^ con gii animi assai in- 
chinefoli a credere la bisogna ; ma tutto tenevano a bu^ie 
e menzogne, s' egli non trovassero le spade. Onand' eglino 
furono là venuti, le guanlie furono intorno a Turno, il <|uale 
s era svegliato*, e legaro la sua famiglia che per amore di lor 
signore, lo volevano difendere per forza. Quando le spade, 
eh' erano là entro nascose, furono recate da tutte parti : 
allora panre che la cosa fosse chiara ed aperta , e cosi fa ' 
preso Turno e incatenato ; e allora fece u re appellare il 
consiglio de* Latini con grande furia e rumore. Quand* egli 
ebliono vedute le spade , egli concepettero sì grande odio 
verso Erdonio, che senza intendere sua questione, fu con- 
dannato a [nuova maniera di] morte, e affogato [presso alla 
fonte dell'acqua Ferentina, di sotto da . una stuoia e] da un 
carico di pietre. 

Lll. Ailora richiamò Tarquinio i Latini a concilio , e 
gli lodò molto di ciò eh* egli aTcano presa Tendetta di 
Turno ohe sì palesemente lo aTca voluto uccidere;, e dopo 
questo' fatto parlò a loro in questo modo. » lo potrei ra* 
» gìoncvolmente dire , che , come tutti i Latini sieno 
w stratti d'Alba la citlade , elli sono tenuti a' patti por li 
» quali Tulio per addietro aggiunse all' imperio di Homa 

« 

Ha ragunaUl ufi suo nstelln grande ahhimiLtnzn. oro. II cod. ha rngunata 
gente nel suo ostello, e grande abbondatiza di spade e d'allri arnesi e d'ai^ 
mi. Soppreui le ginat* iaa^li. . „ . , 

L'uceisioHe ess»re tUi$a wfmuueMto. M «1 cod. poteo mmtì iMCMla, §m§m 
per ominissione dpi copista. 

Ma tulio [ celerà). Male il Tor. ma tuUavia. In cambio di biKjic M. A. 
oiUto dalla Grosea alla voce Bi^, ri dà: Ma tulio tenevano a buffe e a 
menzogne, snelli non trovassnnn le spaile. \\ \.a tnensogna ed a br/fU. 

Di sotto da una stuoia. Queslo brano di lacuna è «opinilo da M. A. i\ , 
50, come può Tederai nelle Croiea alle veee 5fiMM.yedi Nlbby loe. ctt. 

§ Lll. Stratti d'Alba. Vedi J 1"? e SO. Consenle M. A. e R. 1. salvo 
tome, per conciò tUt cht» 
Io potrei are che - cAVI/i. B appreiae vke per Ui emmm • rAr, 
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j» Alba e tutte [ le sue colonie ]. Ma a me pare il meglio , 
» per la comune utilità di tutti , che questi ratti aiano 

I* rinnovati ^ e che i Latini siano parte6ci della muma yen- 
» tura del popolo di Roma, che continuamente sofferire, o 
» aspettare distruzione di citth, guasto di TÌUe e di campi, 
n sì come il soffersero in prima al tempo del Re Anco, poi 
» appresso nel tempo di mio padre. » 1 Latini leggermente 
s'aceordarono alla volontà del re, ben che '1 patto fosse mi 
gliore ^er li Romani , che per loro \ ma egli parve che i 
principi de' Latini fossero d una volontade col re, e cia- 
scuno si dubitala di contraddire al re per la morte di Turno, 
fi così fu rinnovellato il patto; e per quel patto fn coman- 
dato a* giovani de' Latini che a certo dì si dovessono rappre- 
sentare armati al [bosco] di Ferentina. Quando furono quivi 
ragunati da tutti i popoli de' Latini , a ciò che non avessero 
proprio conestabile , nè signoria per loro, nè proprie inse- 
gne, egli mescolò insieme i manipoli de' Latini co' mani- 
poli de' Romani, e fece di due uno, e d'uno due. E quando 
gli ebbe così addoppiati , egli tI mise ce ni iiraam ' . 
$. UIL E A com' egli non era giusto [ re ] per lo tempo 



4ifKi c tutte le sue colonie (cum colonis suis). Ghianque non sia alTatto 
slraoiero alla Kloria comprende di leggieri , che tutte le colonie d'AUnr 
•ODO beo più cUe tutto il su» ttmtorio, come abbiamo ne' eodici. 

C/ir questi patti siano rinnovati. M. A. o R. 1 ( (Va') queste conveunne 
timp riunotvUatei e si ciU dalla Crusca alla voce Con (vneitM. Vedi ]|. 34. 

Parlefiei. Gomento IL A. Sono tari, ■« ^nalelM laliaiioio par ti rin- 
viene, come Satisfan Ym, Dmtjfmn ix, 4& aolla ndmoa; RMémetre 

3 : Ucesse ecc. 

Al tempo di mio pttdrt (Tarquinio Prisco). Secondo la mente Liviana. 
Male il cod. tgufingno, e fùitU umno di Sstmdu Quitto M non oUm gnottn 

Co' Lalini, come sappiamo <lal §. »2. 

E così fu rituiovelUtio il patto. M. A. e la Crusca alla voce Conveana. E 
eoA fu rttmovala la eonve^a^ e j>er quelle convegne ( R. 1. per quella com~ 
vegna ) fu comandato. Cosi pare il Tor. i, 28; v, 49; ix , 41 , /«r tal con- 
veana ( Danio Ind xxui , jver tal convegno : doro il Buli , piUto. lo lo to- 
glieva por tnto da co nwwr s 1 

Ai bosco (o «Ila selva). Malo U eod. Imn^no, oobm $. 30 • 50. Vodt 
fri le note, e vii, 25. 

ConetUdnU (ducem). Appresso conettabole^ e meglio, se vera è l'etimo- 
lo^ TolcpUa (0MBW ftabnliX • MmdpéU, Goal viu, 8, doro U.k.érap- 

^ Cenktrioni. Male il cod. conesiaòoli. Centurione già V incontrammo al 
$.98, a nnoraBMDto ai logge noi u, SS ooo.} arni viu, 8 abUaBO Suh- 
eeiUmriomt «ho vanoa olla GnMa. 

€. Lm. IfoH era giusto. Goal M. A. « B. I. • Hanoi Tor. wm mm ékuté. 

Con non sofferibile iii, 9; i, 16; non vimeAih V,7. (Gonc. Gìuf. 19 mm . 
romjfortevoU.Yed'i i Dcp. p. 101^. - Malvagio comandatore (Nardi malo ca~- 
gitano^ dnx pravus). 0 nel codice mancava qualche voce, o il testo non 
m eompreiOb H . A. ei dà , fm tUi wu d mgU » éiskaU m ffwoiru fitceméo. 
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della pace, [non] cui>ì^siinilinentc fu egli malva{j;io [conian« 
datore] in far la pierra ; [cho anzi per pregio d*arnii avrebbe 
egli pareggiato i re suoi antecessori, se rsTere da loro de- 
. generato nelle altre virtà non avesse anche nociuto a questa 
gloriai. Egli [il primo] mosse g;uerra a* Volaci, la quale durò 
poi più di duc<Mito anni, e prese per forza una città, ch*aTea 
nome Suess i Poruezia ; e della preda e della roba che in 
essa fu guadagnata , la quale tutta fece ▼endere , ragunò 
tre mila ducento libbre d'argetìto, le quali fece ponere in 
salvo tulle quanle per fame fare un tempio a Giove in 
Campidoglio, sì grande e si nobile, come s apparteneva al 
re degli Dii e degli uomini , e alla maestà delr imperio di 
Roma, e alla grandezza del luogo, si com'egli d'avea posto 
in cuore. [Rntrò poi in una] guerra più lenta e più lasca, 
cfa^egli non crcdea; però che avendo egli assalita una città 
vicina, che fn nominata Gabio , egli non vi potè fare per 
forza niente, nè ponervi l'assedio, però che i Gabini lo ne 
cacciarono. Al di dietro gli assali per inganno e per tradi- 

fione , cosa che i Romani non 'erano mica usati di fare. 
etò che infingendodi . d* intendere a lare il fondamento del 
tempio e altre opere della cittìi, e parendo oV egFi avesse 



Peggio il Tor. disleale e reo. Comamdatert nel codioe wptmo •* incoDtm , 

come vn, 33; ed anche capitano i, 54. 

Egli il vrimo ( primus ) mosse guerra. La correzione s' appoggia allo 
■ISMO aodiee^.dd egli fu il primo (primus). Hale qui Egli moise tn primm 
( prima ).'Lo sleiao errore s' incontra nel v, 11 o 

La quale elio fece tutta vendere (divideada). Cosi con^'cllurava che fosse 
da l^gersi F. Gronovio, e cosi rinvenne il Rrejfssig ne'codici da lui col- 
lasioaati ; ma già il trecentista o aegmlava qnaels. lezione del sqo testo , 
{^divendenda, o anche diirmliin), o un qnalche nume gliela insitiraya. Male 
IB tatti i Tor. dividenda praeda - dividendo praedam ; ma bene in tatti AX 
felMite. 

7Ve mila ducento lihbrt (f argento. Nel cori, r/wr mila libbre ti' m a c rTnr- 
gento. Sopprimo (Toro , Toce sospetta ai Crevier , e che manca in parecchi 
testi, e nel §. 55; e tieeome il talento d'argento pete oUanla libbre ro- 
mne, correggo tremila ducento libbre ^ peso eqaÌTaienle a XL talenti (V. 
Letronne). Se poi vogliamo intendere moneta d'argento (summam pecuntae, 
XL talenti fanno f. 510,000, la oual somma, o sia quarantaquattro 
vila Boiidì di Piemonte , secondo i oanibisU non pesa molto meno di tre 
aila ducento libbre. V ^ r»') Il trovar qui nominalo il talento forse de- 
riva dairarero i primi Cronisti delle cose romane scrìUo in greco, o per- 
chè Ir preda aia aMa nandata ■ vendere Belle città Greche dllatia, ove 
tale peso, e somma monetaria era in uso. 

Entrò poi in una. Male i cod. Anche M. K. e K . i. La guerra fue pik 
le$Ua e più Luca. 

Gobio. Con aperUmeiito il cod. cene Cineio^ ^ r>r> 

jil di dietro. Nel M. .\. abbiamo nuovamente il verbo Mnnnmrtterr , 
ooaie S- 6 e 10. Al da seno gli manomise (aggressos est^ per baratto e per 
tntéigwne. Hob potivi bramare maggior riprova della bim iBleipretatione. 
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in lutto lasciata la guerra , Sesto , il minore de* tre fi* 
gUuoliy si fuorì ai nemici, sì come egli avea in prima 
trattato col pa<ve , e eominciossi duramente a richiamare 

della [non sofferibìle] crudeltà ilei padre. <(G «hini, diss'egii, 
» mio patire è sì fuori di tulla pieladc, eli e li lia rivoltala 
» sua malva^itade e la sua erudellà verso i suoi figliuoli^ e 
» così li odia, come faccia gli altri; e così li vuole appicco- 
» lare , come egli ha fatto i Padri , acciò che non ne ri- 
1» manga alcuno che sia erede del reame. E io appena gli 
» sono scampalo yÌto dalle mani; e non credo essere nel 
» sicuro in parte alcuna, se non presso de* suoi nemici. E 
» però, a ciò che voi non siate ingannati, sappiate eh' egli 
» non ha mica la guerra lasciata , sì com' egli s' infigne , 
» ma ecli si guarda suo i)unto per assalirvi subitamente , 
)' quando meno ve ne guarderete. E se voi non volete 
» avere pietà di me, io andrò tanto errando per tutù li 
1» Latini e li Volsci e per gli Ernici, ch'io troverò alcuno 
» che sappia difendere e guarentire i figliuoli della cru- 
» deità del padre. E per avventura troverò alcuno che toiH 
» prendere arme centra lo ismisurato e orgoglioso re , e 
)) con tra il fiero popolo di Roma. » Quand' egli ebbe così 

t)arlato pieno d'ira per sembianti , e parve ch'egli se ne vo- 
esse partire, se i Gabini non lo ritenessero, egli lo rice- 
vettero boiiignamenle ^ e « !Non ti meravigliare già, dissero 
» elli, se il tuo padre è tale verso li suoi figliuoli, com'elli 
» è centra i suoi cittadini, e centra i suoi amici e centra i 
» vicini: chè al di dietro sarà egli crudele' oonira se mede- 
» Simo, se altre cose gli mancheranno, dov*e|[li non possa 
» usare sua crudeltà. Della tua venuta tutti siamo lieti; e 
» abbiamo speranza che in piccolo termine per lo tuo con- 
» siglio e per lo tuo aiuto, la ^lerra si tornerà dalle nostre 
M porte sotto le mura della citta di Roma. » 

^. LIV. E (Tallora innanzi il chiamarono a loro consiglio^ 
e, con ciò fosse cosa ciregli s accordasse nelle altre cose coi 



v^//;>iccdW« (solttudiuem faciat). Seguo M.A. e K. 1. Alale il Tor. aù- 
katsare. 

Valle inani. 11 cod. tra Ir moni. 

Difendere. M. A., e la Crusca sullo i \etbi Oituarc e Huaientirc. io Ir»' 
s ei ò alcuno che sappia il figliuolo cantare ( R. 1. campare \ c guarentire 
della crudeltà del paére. Dueì cIm nel Voeab. gli eieaipi di tmuare tiem» 
confusi. 

CotUra h ismieuralo ( inlemperaate ). Vedi la Cmaea. Smisurato nmen 
nel R I. 

Mon lo rUeMUsero ( moratcnlur ). Il cod. per errore d' orlograia riVr- * 
vesserò, 

E cotttra i suoi riniti. Anche questa gimita non ripugna. 
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Tecohi [de'] Gabinì, che meglio le Mpevano di lui, [pure] 
lutto di li confortava della guerra, e in quella si [spacciava 
egli per] mollo saccente; però che egli conofcea il podere 
deli'uD popolo e dell'altro, sì com'egli doveva, e aapea cbe i 

Romani odiavano il re per la sua superbia , la quale i suoi 
figliuoli medesimi non potevano sostenere. K confortando in 
questo modo a poco a poco i [principi de'] Gabini di rd)el- 
iarsi, e continuamente apparecchiato di correre la terra de' Ro- 
mani e pigliar preda coi giovani baccellieri de' Gabini; di die 
in die avendo [ellH più fede in lui per li suoi detti e fatti , 
cbe tutti erano aflmonati ad ingegno ed hnganno, atta fine 
il fecero maestro e capitaiio della guerra. Allora, [mal sapendo 
la moltitudine come lecofic ai maneggiassero], cominciò a com- 
battere c*oi Romani per piccole battaglie, nelle quali i Giibini 
spesse voile n'ebbero il più belio; tanto cbe tutti, e grandi e 

1^. LIV. Pure tutto di R. 1. Male il Tur. ed altri tutto incontinente ii 
emfhrlOMU della guerra , m quella si tmstrò t^li . . . Così appresso possono 
por ptUvmo' MHemn iV r difendere il presente possono^ eottvwrraliM leg- 
gere, - la quale , couchiudeva , i suoi figliuoli medesimi non possono soste- 
nere j e sarebbe costruzione vaghissima, mollo usitala dai Greci. Negli 
•tewi Alti degli Apostoli - iil ex$perl.treMt promissionem Patris - quam 
audistis ( inquit ) per os meum. 1 trecentisti molto hanno del Green, e 
repileto ismisurato del capo anteriore è un trasUto di sapore tulio greco. 

/ principi de* Gidnm - come appresto in qaeeto capo, e prima t «secib* 
dè* Gabini. 

A ribellarsi. Siccome i Gabini non erano sudditi di Roma, rebelLindum 
del testo sarà per a ripigliar la guerra , a riguerreggiare. Tarauinio loro 
aveva il fvìmo rotto guerra, ed ora eaat rtùliabant , a vicende. Se mal 

m' appongo , tnrlinni dot fri l upin. 

E conforUmdo .... e continuamente . . . Seguo R. 3, che più s' accosta 
•I latino. Non v* ha dnbbio che . il prurito^ eh* era negli amanuensi di 
correggere non abbia sconciali di molti passi. 

Buci i lUeri. Consente AL A. e E. 1. Vedi le note al ^, 16. La voce ricorre 

VUI , 8; l\, 3t j X, i^. 

Affazzonati. M. A. cht tutti furono assettati in ingegno e a baratto. R 1. 
V quiili tutti erano assettati a itu]anni e tradiginni. Qualun«iue lezione si 
s^ua , il Iraslalo è se mi) re il medesimo , o si elegante che si lascia ad- 
diètro lotti gli altri traanttorì di Livio. Oteervo tnltavia che nel M. A., 

il qutile pt-cca straìiamente nel non addoppiare le consonanti , c rii ex'crsa , 
( inconirandosi nel prologo poscnlissinto per possentissimo , arrosala per 
arrossala ^. i8 , e simili K si legge af 'etati ; e quindi per ishaglio di Icl- 
tura si tolse Tcscmpio, che in senso pienamente erroneo di tagliare a pezzi, 
è alle(,'ato nella prima e aeconda impreasione della Crnsca, aotto il verbo 
A/feltare. 

Capitano. ( L' K. R. eoneitahiU ). La voce capitano Irovaaì pnre nella ra- 

brica, e nel tratlalello degli oIBciali, premesso nel codice alla Deca 1. 

Allora^ mal sapendo., ere. Ne' codici, in cambii) della lacuna, abbiamo 
noa giunta ripugnante al lesto. Allora romimiit a guerreggiare aspramentr, 
r a combattere. 

/ (ìabini . . . n tbbcvn il più In llo ( res superior esse! ). (lonseiile M .\. 
e R.l. Questo bel mod i, che iiiconlrercmo altrove, come \i, 33, c quasi 
sinonimo con f'emreal ìli sopra ^ S> l^t ^^re il ìnigiiore^ del Ccmpapni , 
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ptccoii , (licevano a prova, che gli Dii avevano loro luaiiiLito 
eotale oonestabile. [E presso alb gente d^arnie] tanto s^afFannò, 
e travagliò per loro, e tanto si dimostrò di tmon^aere, a tutti 
dipartendo largamente fra loro la preda eh*ègli avea guada- 
gnata , ohe maravigliosamente era amato da lutti , e che il 
padre non era più polente a Roma,c!regli a Gabio. Quand'egli 
si sentì afforzalo da tulle parli per imprendere a lare qua- 
lunque cosa c*^Vi volesse , egli mandò un messo a Roma al 
suo padre y che i^li mandasse a dire quello che dovesse 
fare , però eh* egli avea il podere di far de' Gabini la sua 
volontà alto e basso. 11 padre non rispose a bocca niente al 
messo, però che, s^nao il mio credere, egli non si fidava 
mica troppo in lui. li re entrò tn uno gbrdino dietro al 
suo albergo, quasi come s'egli andasse pensando alla risposta. 
Il messo andò dopo lui: il re tolse un basione col quale egli 
fiaccò e abbattè alla terra le più alte teste de' papaveri che 
fossero in ((uel giardino, e andava tulio quclo senza dir nulla. 
11 messo annoiato di domandare la risposta e dell'assaettare, 
si tornò a Gabio senxa più far dimoranza j e raccontò a Sesto 
tutto ciò eh* egli avev» veduto fare al suo padre , e come 
non gli aveva voluto rbpondere o per ira, o per odio, o per 
superbia. Sesto ( il quale era molto malbioso e rissomigliava 
bene il padre suo), intese sottilmente e conobbe la volontà 
del padre e la sua intenzione per le parole che il messo 
avea dette. Allora cominciò a trovare vane cagioni sopra i 
principi de' Gabini, ed accusarli falsamente di diversi falli , 
de' quali non erano niente colpevoli; e ad infamarli al |>o- 
polo minuto j e così ne condannò a morte molti. E molti ne 
fece uccidere in aperto; e alquanti, acquali ei non potè 
. trovar cagione assai manilesta, égli li fece ueoidere celata- 

■naca alla Crtuea. Non li eoafeada. «on fVrfnw v, 96 ^ CttimertHMo^ 

il più bello^ u, 11; MI, '>, ecc. 

yi prova. Scf^uo M. A. Noi Tor. prr lencioite , come spesso. 
, Si travagliò per loro. Anzi, e del pari si cimentò (periqliòj per lorOyi/te. 
Qwì ch« wnMumàà MbI periodo, non lipngM alla nanfiittiie. 

1 /forzato - menso - M. A. c R. 1. inforzato - nicssafjgio - quale cosa %H>lctse. 
In imo giarUim dietro al suo albergo (in horlam aedium ). GuBÌ K. 1. 
Nel eod. qvi ad^appieito v* è ecrtile; ma io credo ebn cardie alito non 
sia che orti le ^ acnito dal copista come si pronunzia da' Fiorentini. Giìk 
notammo, todiarc per odiar: Matteo Villani u, 79 UM ortaUy e ciafcnno 
legga come vuole. 

Fiatrò e sMattè alla terra. M. A. KÌU Mitpezzii v abbattè a terra ( R. I. 
mandi) prr terra ) i più atti capi de'' prtjMwri. Si noli il verbo Ih^jiczzare , 
di cui uel Voc. manca esempio del buon secolo. Mei 55 abbiamo IH- 
Mpaeeiare. Si paragoni queMa narmiione eoli* Erodolea v, US. 

Atmùitito. doti M A. e R. 1. Il T>'r iinùliio. 

Sesto e a quale ) ecc. TuHa la parentesi è una giunta del Irecealiala 
che procede in questo brano un po' alla libera. 
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mente. E aUiuanti se ne fuggirono [di loro eleiionel^ ed 
[altri ] furono abanditi ; ed i beni , così dei morti « come 
quelli de* cessanti , furono dislribuitì al popolo minuto. E 
così per rutiliti! oirelli n'aveano , e per vaghezza della pre- 
da , non s' avvcdeaiio del danno del comune e della distru- 
zione della città, infìno a tanto che Sesto gli ebbe così spo- 
gliati di consiglio e d' aiuto , eh' egli li rendette al padre 
tema battagUa e contraddeito. 

Sj. LV. Quando Tarquinio ebbe in tale maniera la citUi 
de* Gabini presa, egli fece pace cogli Equi, e rinnoverò la 
triegua cogli Etruscni. Poi si dirizzo alle bisogne della oiità^ 
tra le quali la principale fu di fare il tempio di Giove nel monte 
Tarpeo, per lasciar memoria della sua signoria [ c del suo 
nome ] dopo se; e a ciò che Tuonio sapesse, clic Tarquinio 
il padre 1' avea voluto fare, e Tarquinio il figliuolo l'aveva 
compiuto. E acciò che tutto il monte fosse dispacciato di 
tutte altre religioni, e fosse tutto dedicato a Giove e al suo 
tempio, egli ne folle levare lutti gli altri [tempietti] e tatti 

M 

De* cestamti ( abMntium ). CoA U. A. Uénor bene il Tor. dfoli sbanditi , 
e R. 1. Je* fùagiti. P9im olw ceauaiti noa naie tndurebbe emùrrwii del 

Coilella in, 4 

E per vag/iezza liilla preda. M A. e per la ghiottornia della preda non si 
aeeorgeamo del comune dannaggio. S. R. , eitalo dalla Cmeca aHa voca Zec- 

comia. E per Im omia delUi preda. 

Gli rendette. M. A. li rendèo. - R. 1. retulè. 

LV. Fece pace cogli Equi. M. A. citalo dal Salv. loin. n, lib. n, cap. 
n, 5. 14. e la Crusca alla voce l^gnnza. EHI fere pace alU Etfui ^ e riii- 
novellò la U ganza (II. 1 . leqa ) cogli Etrurieni. Poi .si dirizzò alle bisogne 
della città. Male il Tor. a' bisngni. 

Tarpeo. Prima Saturnio, poi Tarpeo e quindi Capìtoliim , cnme vedranio. 
Nardini lib. n, cap. ii: e v, 14 Can. Dcscr. Star. p. 37,38. 

Cke Tgrptmio il padre. Secondo la narrazione Liviana , 46. 

Vavea voluto fare. Tradusse vnlut.ise , come leggono alcaai codici, na- 
che i Tor. 134, 137. Il 135 e 13G voi'isse. 

Tutto il monte. Il Campidoglio non occapava tulio il monte, ma sullanlo 
la volta aellentrioMlo. Ilallo parole tutto il monte ( cioè tutta «pulla retta 
del aieiil» ) "non sembra improbabile, die in cambio d'arca, il treci'nli.««la 
aU»ia lotto orjr ea, come pareccUi lesli, anche 1 Torinesi 13^-0-7. «Il 134 
urea; ab ifporo ebe area leggest nel § 38; ma con baona paco di Bealo 
Rheiuinu.i, io lengo che da ars ca potè più di leggieri nascere la varia le- 
zione area , cbe non al contrario j né in arx ea io veg(^o ripugnanza alla 
narrazione; anzi nel vii, 34 fnrb di neetrar» ebe arx tlla uou i> da ira- 



n col Irecenlisla quella è la fortt-zzti^ ma la tvtta ecc., come $cnibi« 
cTfc pur 1" inltMidessse il Segretario Fiorentino, no' Discorsi iii, 39 

Tulli git altri tempietti e . . . sacrant. Il cod. J utli gli altri templi e luU* 
gli altri saerfficii. Forse lesse .uicraque; ovvero può .dirai cbe logUendo t 
templi, cessavano i .'••ii rifi> li. Uiiicre^ice alquaulo, che non solo /i/wum, ma 
anche sacellum si tro>i Iradollo per tempio ^ mh , iO; X, 23; o tulio al 
più pivcota tempio j in queirniliaio rapo. Anche nella Deca 111 c IV non 
rtavennì finora cbe questi vocaboli fieno fiali awglio traslalati. 
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gli allri [sacrarii]; però che alquanti ve n'avea che qui et ano 
stati [ votati ] dal re Tazio, quand'egli si combattè con Ro- 
molo, [e poscia furono] sacrati e dedicati. Nel comincia- 
mento di quMVopera gli Dii, sì come Tuomo dice, ToUefo 
apertainente significare e dimostrare la grandezsa e la du- 
rabilitìl deirimperìo di Roma. Però che dicendo grindovini, 
die, aecondo gli augurii degli uccelli , tulli afi Dii che ivi 
erano se ne voleano partire per far onore a Giove , [ e ] lo • 
Dio Termino solamente non si volca partire : qucst' augurio 
presero gl'indovini in grado, ed isposerlo in colai modo: 
che, sì come lo Dio Termino non si voica quindi mutare, cosi 
r imperio e la signoria di Roma sarebbe ferma in perpetuo, 
e gbmmai non si moverebbe del suo luogo. Dopo cjuest'augu- 
rìo [di perdurabiliUi avvenne *un*altra maraviglia, la quale 
signiificò la i^randetsa delFìmperio: però che quando eglino 
ineoiniiieiarono a cavare il fondamento del tempio egli tro- 
varono una testa d' uomo colla faccia intera. La quid cosa 
senza dubbio significò manifestnmente, che quivi dovea es- 
sere il capo dcir imperio, e di tulio il mondo: e così raffer- 
marono tutti gl'indovini, i quali erano in Roma, [e quelli], i 

auali il re fatti avea venire d'Etruria per domandar consiglio 
i questa cosa. [A sì* fotti indovinamenti s'aggrandiva Tanimo 
del re] alle spese ebe si cónveniano air opera. Però là 
moneta , ch'e&li avea ragunata della preda di Suessa Pomeiia 
per compire il tempio, appena* gli bastava a fare i fondamenti. 
[E però IO più volentieri crederei con Fabio Pittore (il quale 
inoltre è più antico)» che quella non superasse. i quaranta 

Erano stati %<otati ecc. Malo il cod. Erano stati sagrati e edificali dal re 
Tazio, (fWtiuV egli si combutlè con Romolo. Con piccola giuuta u traspoti- 
lieiie di parole, il moso procede; già sapendosi che edificara è qoi il per- 
petuo idiotismo per dedicare. - Con fìontoio. \eiii ^ li, (Une tulla\ia non 
parla di questi voli} e quindi l'accusa data a Livio di fare spesso men- 
tione di eoae non ancora acceanate. 

La durabilìih. Il Tor. significare la grandezsa e dimostrare il durammU». 
Senio H. A. e la Crusca alla voce Durabilità. Consente V E. R. 

Pèrò che gVindovini. fedele, ne ripugnante, ma Terboso. In gene- 
mie SI falla è la proptielà delle voci rituali latine ta questo capo, obe 
aial si possono ritrarre eoa pari brevità nelle lingne moderae. 

Termino. Cosi Tenero. 

Fuma i» perpetuo, e giammai ecc. M. A. e la Craica<alU voce Perdu- 

uAiU. Tutto cos) lo 'm per io e la signoria di Roma sarebbe ferma e perdw 
Tùbole (RI. perdurabile ). ■ ^ 

A si fatti indovinamenti $' aggrandiva. Il codice Mollo fu il rt ptnsoso 
( Naidc. Era U re tulf amimo iberno d'angoscia ). Dal che manifeatanenle 
appare, che entrambi lessero o credettero di leggere, angel/ntur in cam- 
bio d'augcbatur, come tutti li testi, e come pur trovasi in tutti e quattro 
i Torinesi. Ma già il Sanaovino iMnde ai re erttteva fmae di' ^mndèrs. 
Per la guai cosa i denari ecc. Bastava. Segno R. 1. 

/ guaranta talenti , come al Ai citali dal Rreyssig, s'aggiunga che 

7 
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talcnù o tterinla ducculo libbre d'argento; anzi che a Pisone 
Fruge , ipiarxdo scrive che per tale impresa furono poste a 
parte ben quarantamila libbre dWgento; somma a que tempi 
Ili niuna guisa sperabile della preda d'una sola citn, e che 
sarebbe scnrerchia ai fondamenti di qualunque mole anche più 
magnifica delfet^ noslrs]. 

^. LVI. Il re inlese a compire T opera; e per compierla 
più tosto fece venire grande numero di maestri d'Elniria-, e 
senza la [nulilica] moneta eh egli vi spese, vi fece egli la- 
vorare molli artcfìri del popolo. [Alla aual fatica , già perse 
stessa non piccola , aj^giugnendosi quella di dovere atten- 
dere all'armi], luitàTia elli furono [meno scontenti] di fare 
i templi degli Dii colle loro mani. [ Quindi li rlTolgem e 
adoperaTa ad altre opere minori in apparenza, ma d^aflanno 
alquanto maggiore; poi che] fece gli archi [o Fori] intorno 
al Cerchio, onde tutto il popolo guardasse i {giuochi: poi fece 
fare una grande cava sotto terra, dove tutte le brutture della 
tjittà si raccogliessero; [e] qiìoste due opere furono sì grandi, 
che appena potrebbe P uomo al leuiuo d'oggi [in] alcuna 
cosa aggiugnerle. Quand'egli [affaltcanooli] ehoe le sue opere 
compite, però che gli parca che la moltitudine del popolo 
ociosa fosse danno aHa citliiy e però ch'egli Tolea che nm- 

Serio di Roma fosse di maggior compreso ; egli mandò a 
ignia ed a Gircelo genti ad abitare, che soccorressero, 

anche taUi i Torinesi leggono XL . . . talenta^ e appresto «XL imitta ... la 
ncsanno \ 'e qttadringenta ^ come vuole il Drakenborch. 

Qtuaraiaatmta eec. Cioè cinquecento talenti o fr. 9,'7SO.OOO. 

ì)i qualunque mole anche più ecc. ^nullius inagnificentiae. . . fuudamenla 
non exsuperaturam ). L'aMenione ai Livio « forse giasta per V età sua 
( homm operuni ), farebbe ineMtla pai aaooli oht venaaro appresso; poi- 
ché le TondamenU àeW Anfiteatro Fitm» a CoImmo, a qaatla dal taapio 
di S. Pietro ooeUrooo lomme ben auggiori. 

LVl. Fece venire. Se^o M. A. e R. 1. Il Tor. mandò per. - MmOri, 
ll.A. maestri di ( da ? ) pietra, come §.59, dove traduce lapivìdas 

Alia qual fatica , aià per se. Male il cod. Onde duramente si lamenta- 
«wNO ; ma lutuma *m fmtemo piit emtemti difan i templi degli JKi toUe 
loro mani, che di gmnrtggiare ro' loro vivini. Conseule H. 1. 

Meno scontenti. Ovvero tuttavia eUi non erano scontenti. 

Gli an /ii ( foroH ). >el i 35, iwaaa. Qaett'iacito, che nel cod. tro- 
vasi dopo raeeogUtttero , ra laslttaito a tao laago. - Cam - la Ooatti 
Alo.* si ma. 

Sotto terra. M. A. sotu rro , <ht tutte lordure, come ^. 38. È nolo da Slra- 
hone, elle il Ciroo, la Cloaca >lassima , a ia laaipi poetarìorì le etrade 

e \;\\ acquedotti erano le maraviglie di Roma. 

in alcuna cosa aggiugnerle ( agguagliarle }. Cosi per congelinra , il cod. 
Appena il potrebbe . . . ateumi roM aggiugnere. Kob meglio R. 1 . 

f'o$$9 éimno - fvffe di maggior compreso. (Consente TE. R. 

Compreso. R. I. porpreso. M. A. propreso. V. ^.H. 

(,enit ad abitare (colonie). V. y 3 e II. 
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auando a' Romani bisogno facesse , per mare e per lcri*a. 
lenire ciregli intcndea a queste bisogne, sì gli avvenne un 
miracolo, che molto lo spaventò. Un grande serpente uscia 
d'una colonna di legno^ e fece sì grande paura , che tutti ' 
quelli che T'erano, tutti tornarono in fuga ^ ma il re ne con- 
cepette più di pensiero, clie di^ paura. E, con ciò fotae cosa 
che per tutti gli altri miracoli Fuomo facesse solamente 
chiamare gF indOTÌni d' Etnirìa , egli fu di questo si dura- 
mente spaventato, però ch*era avvenuto in casa sua, ch'egli 
si pose m cuore di mandare al tempio d'Apollo , il quale 
era in questo tempo molto nobile e (li grande fama , in una 
[città] di Grecia, ch'avea nome Delfo. E non si confidò di 
commettere quell' ambasciata a nullo altro che a' suoi fi- 
gliuoli i [ ma per paesi a que' tempi non conosciuti , e per 
mari ancora più ifpioti , mandò in Grecia ] Tito ed Arante, 
i quali menarono con loro un loro zio, il quale fu chiamato ^ 
L. Giunio Bruto , e fu figliuolo di Tarquinia sirocchia del 
re; giovane di 1)uodo afiUire , e molto diverso dal senno e 
dai modo ch'egli avea infinto e mostrato per lo tempo pas- 
sato. Però che quando egli s'a^'vide che il re suo zio farea 
morire tutti i principi e gli alti uomini della città , ti*a i 
quali c^ìì avea fatto uccidere un suo fratello j c^li pensò di 
TiTere in tal modo, che il re non si dubitasse mente di lui , 
e non si bsciò niente ch'egli potesse desiderare; e Tolle es- 
sere roispregiato e tenuto a vile per Tivere sicuramente , là 
dove ragione e diritto non jiotea L'uomo difendere. Ond agli 
s'infinse d'essere sciocco e folle nella gente, e abbandonò 



in utM attà di Gretta. Male il cod. ani e v, 15 iit una isola di Grecia. 
Fone •libilo meqiie dall'avere u treceDlista o letto IMmm^ o eon- 

fuso PaccusalW^ Ihlphos col nominalno l)elos\ ne iu ardirci darglioiio 
carico. Che avremmo fatto noi airelà sua, non so con quai Lassici e Vo- 
cabolarii, forse con un solo codice, benché fosse ottimo, e senza chio- 
9alori? Ciò che non sembra perdonabile, come toccai al ^.13, e che an 
Padre l'abbia ristaDi]ia(M all'elà nostra. Quindi qual maraviglia che il me- 
desimo ci stampi ancora la Gala , per Pila Horalia i , 36 ; clic prenda 
yim Nuova per Ut Piatta l, 41 ; che non •* avvegga di relia mutata m 
voglio II. 7; óo' Latini in Sabini U, 48; AcWtttjro Luvittiiin in Lavinia ili, 
95; de' /'o/^i«iV<i. in f^olsci ix, 41; di Co/vo in Corvino ix^ 17 j di Hertio 
in Sergio x, 1 ; de' Busellam in Hufeliaui 4; de' Pi* enti m PwtmUm iv, 
19, e via dicendo? Vedi in fine del libro. 

QuelCumbiisi iata ( responsa sortìum ). I responsi doll'on ctdo. 

Tutti i jiniit iui. il cod. aggiugnc - e yli >iih uomini - pleonasmo non 
rìprovevofe. Male altri nelPK. U. , come nel 57. 

Miiprrgiato. (Il Tcrlncsr Mhcrnito). Socuò M. .\ c la (Irtisra al wtÌo 
dispregiare. E volle eaere mismegialo e vite tenuto per *ivurami'nte rn'rre. 

Àcioere e folte metta gente. M. iu e h Crusca wlto JUaudoitart. .S* ùr- 
fi$ue d'essere folle € eaUivo , e MamAonh al re te e i suoi teni. 11 rinanenlt 
d#l periodo è larga parafnist, ma non dispiacevole. 
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■e ed i fum beni al re, musi come se d'i niente gli calesse; 
e però fu egli cliiamalo Bnilo per soprannomei e mai non 
mostrò d'esserne disdegnoso, per nascondere sotto l' ombra 
di questo soprannome il gentile animo che il popolo di Roma 
deliberò di serriludine, «piando i SUO tempo f eB DC Q uCItO 
£:i0Tioe menaroiio i figliuofi M re in loro conpogvi, più 
per «verio m cinooo e io •oDmo, die m onore di hù, 
(però di'egti s nififliei d'cMcre flbDe, A come dello afemo); 
e portò y ^ come laomo dice, uno bastone d'ora incbiuso 
dentro a uno bastone di comio, il quale egli area fatto stu- 
diosamente a ciò caTare, per offerire nel temoio d'Apollo, 
a mostrare [per ambage] eh egli non era mica folle. Quand'elli 
ebbero ciò compito, cbc il re arerà loro commesso, grande 
desiderio Tenne loro di sapere quale di loro dkw etsf et- 
•eie IO dopo li oMirle del ptdre. M pr ofo ndo tempio 
irenne mé voce, il come Tnomo dice» diMO cosi: J^}* 
di voi, giovani , m Aoma avrm ie esMOMi itynerw , eòe m 
primo ftociciò ìm morfrr Egli comandarono sotto grande pena 
cbe questa cosa si tenesse celata, a ciò che Sesto Tarqui- 
nio, cbc era rimaso a Roma, non la potesse sapere ; e Ira 
loro ordinarono che quegli di loro prima baciasse la m^dre, 
a cui la ventura lo concedesse. Bruto pensando cbe la di- 
me Toce altro significata, •* infinee di OMfere, e bewiò b 
terre; intendendo ebe h lem è comnne madre. di tutti gli 
uomini. AHorà li tornarono a Boma, dorè erande apparee- 
diiamenio si facea di gnerta con tra i Rutoii. 

S- LVIl. 1 Rutoli teneano la città d'Ardea, ricca e potente, 
secondo il tempo e il paese. Questa fu la cagione della guerra, 
però che il re de' Romani si sforzava d'arricchire, [sì come 
smonetaio] per le grandi spese cb'egU avea fatte neUe opere 

Però ch'egli i infiqnea. IsoIm quella è US gimU , eom«M a latti i 
•od. e però la chiudemmo ia parenteti. ' 

Vno ìmsione. Segno M. A. '• H. 1. Il TW. thm maam, d* ora r£wAiMi « 
■lln <// rornio, la quale. 

iitudtosamenU, il. 1. a studio. 

A mottrart ftr tméage. La lacvaa è fapplila dall'AligUeri. Non malo 
il Nardi sMto ctttli rim'olture \ e bewHiao Pt* O i oida ao, ■ o eo ado la ftaw 

- di San Paolo, m euigmate. " 

Ba$Hè. È iiDgolare che gli Spodi èA eodice piò aaliso daaiio baàèi 
^1 cfa« Bmdan aarebbo yerho fnè M o d crao di Haciart. Di siffatte ot- 
aorvaiioni w ne polrebbono fare parecchie, se ncH'orlografìa si poteMero 
avere gli Spogli per copia autentica del lesto Adriani. Ciò cne Doa % 
wMo, Spofin waoro fatU da «a valoBit. 

S- LVII. Smonelato, V impoverito del Nardi mi sa del pezzente; e chi 
non nnto U mìo Mologismo, « cai eoaoteo la legiUioM origino lUlioi, 
l«RRa esauHo alla laliaa, • $mmd», adfaMb , rol Dataatatì e i Pio- 
'«olmi. ♦ 
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comuni, e ancora perchè egli crederasi della preda appagare 
gli animi del popolo, il quale molto Todim per [rtttrt]^ 
ma superbia, e molto ti tenera a{;gravato delb tua iknorìa 
che al hinipoumle gli avcit tenuti nell* opere eh* «|^ area 
fatte, a di serri, figli assaggiò, s^g" poteste prender 
Ardea al primo assalto ; e però che non [ gli ] venne fatto , 
pose Vassedio alla città, e attorneolla di battifolli c d'inge- 
gni. In quel lungo assedio non fu già la guerra molto aspra, 
e [i campcgeianti] andavano e venivano assai francamente; 
ma più gli alti uomini, che la gente minuta. E i figliuoli 
M re [spesse Tolte] boe^ tra loro festa e soUaiio di 
manffiare e di bere, ora nel padiglione dell' uno , e ora in 
<|aelw dell*altro. Una [Toltalt essmido ragunat! [ a trionfiire] 

B attorneolla £ battifolli e d* ingegni. H, A. e la Crmea sotto le voci 
Bertesca e Torneare. Mise P assedio alia città e la torneò ^e Vattameò ) 
d'ingegni^ e di bertesche. Anche R. 1. latomeh\ ne ha ODbbio che lo 
qtogtiatore prete abbaglio, dovendo in entrambi i testi leggersi Cattorneòf 
eone tfiMaiat -la alaiaa uniica sotto Beruèea. Tormare h piutlMlo vaibo 
neutro. Di BaUifolle reggasi il Vili, i, 35, ed ivi la nota o9. 

w^Mot fraucamenle ( iiberamente }. Mila il ood. aggiagoe, gwti eh» por- 
toHtmù la nOKagtia , § f altra ge$ó$ dmUma»»». CSmmuiÈiu bm è «tiMao- 
§liay ma licenza^ e già è ben tradotto per andavano e vadmto assai fnm- 
cernente ( o col Nardi , erano assai facili e larghe U Iktma - • eoi SaiiB 
VÌD9 , l'andare e U venire tra assai Ubero ). 

S i fiaUuoli del re. Così pan il Nardi e Sansovino , e bene : male il 
rozzo Mabil ed Antolini ; come in parte già notava il Costa , il c|nale 
nella priiM Afoeodice ai suo trattato i^//a EtocuMione prese ad.esammare 

2 netto brano «si Ireeentìste. Per verità rieaoe mraviglioao ehe ui Paole 
osta non abbia sa|)uto scogliere miglior testo, che una, non so quale, 
impressione veneziana. Ciò non sarebbe capitato ad tm Biamonti, se vo- 
Into aveoM imprendere una simile disamina. Ed io talora eeieagdo una 
q«alclM ecmaa all'iadotta temerità del P. Pizzorno , altra non aeppi tro- 
varne, ne non fosse ch'egli siasi lasciato abbagliare dal Piai eeempio del 
Cqala nel riprodurre questa narrazione. 

CÀm volta (forte), n tetti i cod. Una sera^ ma non doveva essere più 
tardi delle quattro, o tutto al più su le cinque meridiane, come farò di 
moslrarG a magnor chiareaza di tutta la sranevte narrazione. L'opinione 
più probabile (Mtroane SeAserimfnif alla sfor. Rem. del Rollia n.^ iii,. 
iom. «Il), mette la festa del Regi/ugio alle Calende di Giugno, cosi detto 
da Gionio Bruto; e però il prologo di questa tragedia, la scommessa eia. 
cavalcata a Roma e Collazia , si può supporre avvenuta dai 15 ai 90 di 
Haggio, quando annotta in tv leottOk Da Ardea per la più eorla a j^oma 
Bon sono meno di sei leghe, e però una corsa di tre ore; e se vi giunsero 
wrimU *a inundentiòus len^riSf sì può congetturare a che ora partissero 
da Arde*. Or protegnendo pel reato del ntto , ^Mniess vderiectis diebue. 
Sesto ritorna felIonof;niTiontc a Collazia ; ed eccoci alla morte di Lucrezia 
ed al Regifugium , ossia al primo di Giugno. Chi vuole la cacciata del . 
Tarquinii ai 34 di Pebivaio, faccia il calcolo per se eleMo; «a troverà 
t^ttm maggiori difiìcollà per V intera aarranoiie. Aggiognerò solo che 

f)rc8lando fede a Livio, se li Tarquinii ph avevano cenato, (anzi il teilo 
i dice potanies ) prim^ di partire , e nnvenpero le mogli a convito ( t» 
rMféMb, $.51), conviei»'èlie «el pféader cibo legoiiaefo piatleale Pertf 
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nella tenda di Sesto Tarquinio» o Gollafino Tarc[UÌnio, fi- 
gliuolo Egcrio, mangiando con loro, etli coninciarofio a 
parlare delle loro mogli. Ciascuno pregiara b sua maraTi- 
ffliosamento , onde una gi*ande tencione e pruora sì levò tra 
loro. Qui non abbisogìtano jmrole, disse (x)llatino ; in poca 
d'ora possiamo sapere come Lucrezia mia moglie avanza tutte 
le altre <li bene e di pregio, [ Giovani come siatno ed aiu- 
tanti ]y saliatno, diss'cgli, li toiMMoj e amUmmù m Roma [ e 
Cottmzia ] , e sappiamo ché ùferé- fanno le nostre donne ;> 
qneUa sia fiò, pregiata, che in migliore opera sarà irouata , 
tfmmit ella non avrà niente saputo dettm tubila venuta M 
suo marito. Elli erano scaldati do! vino, e senz'indugio mon- 
tarono a cavallo, e andarono correndo a Roma. Quand' elli 
vi furono giunti, egli si faceva notte: quindi si partirono 
e anilarono a Collazia, dove trovarono Lucrezia, non certo 
in ballo, nè in sollazzo [di conviti], si coin'elli aveano tro- 



all'ilaliana, che non alla ron^ana de' tempi repabbncapi , quando il Foro 
0 la Curia tenevano i Quiriti oeoupati tiao verso le quattro pomeridiane. 
#^e«te e tùUaxzo. Comessatio piò CsdelBieiite nnlibe posigiio , fostema^ 

rtirttcena, se COSI è lecito di scrivere. 
Mangia/tdo (cenando) con loro. Così li, 4. 

Qui non tMuognano. Ancor piè vagamente M. A. Olri ma km mutkri 

parole , disse Collatino ; in poca d'ora possiamo M^pcrv OMle lMBr0MÌO ima 
moglie soruumta tutte Poltre di berne e dt vreaio. 

AmUomata Bama (• CpUaaia). La givBtt obI tréeeotiala « JIomm, n'ob- 
Uisd alla seconda. 

Qutmd'ella ecc. M. A Quando della suhitana venuta del suo marito, non 
avrà alcuna cosa saputa. Da Ardea a Roma, come dicemmo, tono da di- 
ciatto miglia romane ; e da Roma a Collaxia altre otto in novo miglia 
( Nihby Dissert. nel forno iv, del Cardini pag. tS3 e 08^ ; e però Ulttt la 
cavalcata fu di nove leghe nell'andare e altrettante nel ritorno. 

Sratdait dèi mmo. Seguo M. A. e It 1. Il Tor. ealéi H «te». ' 

lìfontarnnn a cavallo e andarono ( avolftBt ). Co%eltmrO Che Sei R. 1. §ì 
doveva leraere montano a mkW/o, e mmuo. 

Nam e$nQ in èatto^ uè «m aeUkiao [dR^comnH'ì. IL A. • R. I. mm mica im 
ballando 9 MoUugumdo ; e S. R. citato dalla Cnnca alle voci BmUeria e 
Antirnmera^ con maggiori mutamenti. Dove trovarono Lucrezia, non certo 
in sollazzo , o in balleria , siccome egli aveano trovato Valtre nuore del re ; 
anù la trovarono nelPmUiùamera sua^ che oeg^ava colle sue oMwrjifW. In 
tulli e tre v* ha la slessa perifrasi. Livio non parla di ballerie \ ma scrive: 
non certo in sontuosi e liberi conviti ^ a sguazzar nel Uuso e ne' banchetti J 
«om ftrmu dtUn tetro elà. È te l i > fi a da notarli eiie F. Gfonovio , mal 
pago (lì luxuque , parola troppo pravida di senso, propone lusuque, (com'»» 
nel Nardi ùi conviti e soIUum)^ e che già a'awicina a ballando , o ballo 
del trecentista. Quanto al concìero, in soIUumo [di eooviti]^ perchè ri- 
apoada a in convivio , non è di mia inveniione , mentre jpriau eaww'w'ij 
eomessationibus^ue già è tradotto per far festa e sollazzo dt manotare e di 
bere. In tuUi i eod. Tor. luxuque. ( Forcellini sotto luxus cita due volte^ 
e in eenao diverso , In ateiao pano di Virgilio nr, 193. La colpa .è del 
Fnrianollo, oIm aggtnna» sema Iqgliiiiv, r correggere). 
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Vite le alire niUNre del re; «Bii la troTarono aelP antica- 
mera sua, che vegliava insieme colle sue oameriere, e. la- 
vorava un' opera di [ laiia]i la quale voleva mandare al ma- 
rito suo. Ond'epli la pregiarono sopra tulle le altre. Ella ri- 
cevette il suo barone ed i suoi compagni benignamente ; c 
cortesemente Collatino invitonne i compagni, e fece loro 

E rande festa. Quivi Sesto Tarquinio si prese delT amore di 
ucrczia si ardentemente, eh' egli si pose in cuore d'averla 
per fona: la bellessa e. la castità, eh egli vedeva in lei, lo 
infiammava e aooendea fortemente. Quand'egli eUbero featato 
e sollazsato tanto quanto |iiaoqne toro , egli si ritornarono 
nell'oste. 

§. LVIU. Dopo alquanti di Sesto Tarquinio insieme con 
un compagno se ne venne a (lollazia senza saputa di Col la- 
tino. Lucrezia lo ricevette di buono aere, sì come parenle, 
e come quella che a nullo male pensava. Quando venne dopo 
la cena che tutti erano coricati, e Sesto [ardente d amore] 
ai fu avveduto che tutti erano a dormire, ej^li si levò molto 
chetamente, e andossene al letto di Lucrexia, tenendo [la] 
spada ignuda in sua mano, e posele la sinistra in sul petto 
dicendo: Luereua imeUi^ io seno Sesto Tarquinia , e teiitfo 
la spada in nùa mano:, se in farai motto, tu se' morta. Quand'ella 
fu svegliata tutta smarrita , e vide che non v'aveva anima che 

NfW anticamera sua (in medio aodium ). Il Tor. nella ramerà tua. S'in- 
tenda nelV atrio della caia, e veggasi Mazuis Le Palais de ScauriUy cap. v. 

Ih opera di lana. ff«l.Cod. mfopera di seta. Qui, ■eriv« il Cotta, «NM 
<Jue cose da hiasimaro noli' autore anlict). La seta venne in uso a Roma 
solamente al tempo degli Imperatori , e nel testo leggeai : dediiam lanac ; 
- la fMrfe «olémr numéare al «torti» «w»: «|iiealo concetto h agf|;ianto per 
intero. 

Ond« la jnregiarono. Il trecentista è stalo contento di siunitìcare sem- 
plicemente il concetto principale dello storico latino. Muliwns ctrtaminis 
taui pena Lucretiam fuit. Costa. 

Si prese dcìViimnrr. S. M. A. e R I. La frase rirorre HI, ^.44; VI, 14. 
il Tur. i' innamorò di Lucrezia si arrabiataniente. 

La UUeua e la ta$Ulà ( H. A. R. 1. heUà ). Si paragoni questo passo col 
vili, 96. - fórttmmie. M.A. nel Tor. émwaeiUe. 

LVIIL Di ^MOMo aere. Consoni* & R. 'oilalo dalla Crusca alla VMO 
Aere, M. A. e U. 1. Laereaia §U ricevette grasiteamMiie^ ék come parente^ e 

SI come quella che non vi pensava alcuno male. 

La spada. Il cod. per isbaglio una spada - La smittra. R. 1. la mano 
Mbmetra^ «n altro la mam wumea : soppnino mmmo, cono imporIviM ripe- 
tizione 

Tafiiti. Seguo M. A.e R. 1. 11 Tor. «ia aaeta-j così fai per farai, 
Qtumfetla fu eeegUata. Si oonfronti col vn , 6. il TWètmo fPtmpom») 

spaventato, reggendo risplendere il coltello dinansi alti suoi occhi , e se tutto 
solo e disarmato , e In gioi'diie ^^fanlin ) forte e vigornxo, e fiUlemetUe ardito ecc. 

Tutta smarrita. M. A. tutta sbigottita e uscita di se. 

Nea ifaeeea ottima. Cosi M. A. e R. 1. Il Tor. aon v*era akuaa perscma. 



Digitized by Google 



104 umo 

la soccorresse, e che tanto era apprcBéo alb tua nortè» H-' 
lora le nanifestò Sesto il suo amore, e cominciolla a pre- 
gare, e a mescolare minacce con preghi, [e comballere da 
ogni parie V nniroo feminile ]. Ma quando rgli la vide si 
dura e sì ostinata che, non ch'altro, ma paura di morte non 
la potea piegare alla sua volonladc, egli aggiunse onta alla 
paura; e disse olie ucciderebbe un serro, [e nudo lo por- 
rebbe] albto a lei, acciè cbe rmmio dicesse , cb* ella (osse 
stala morta in lordo e laido avolterio. Di queirónta ebbe la 
valente donna naggior paura che della morte* Per auesto 
modo le fece vergogna Sesto H fellone, e tornossene all'oste. 
Lucrezia dolente e vergognosa di questo vituperio, mandò 
un messo a Roma al suo padre, e quello medesimo ad Ardea 
al suo marito, dicendo, che iucontenente venissero a lei, 
[entratnbi con uno de'] loro amici ^ però ch'ella n*avea grande 
MsognOf e che una eriMe mvveaiura h erm movmmla. Spu- 
rio Lucrezio tì renne insieme con Publio Valerio fijgliuolo 
di Voleso, e dairaltra parte Collatino vi venne insieme con 
Lu Giunio Bruto, col quale egli tornando in Roma per ct* 
ventura , incontrò il messo della moglie. Eglino irovaronc 
Lucrezia nella Ciiincra sua trista e dolente, e quand'clla gli 
ebbe veduti, ella cominciò fortemente a piagnere. Collatino 
suo marito la dimandò dicendo: Che hai tu, Lttcrezia? ìVom 
se' tu già sana e salva? — No, diss' ella ^ eomf puote essère 
9iAoa fa dóitno cAe hamm'wlìià perdntu7 Varme é^aUr^umno 
sono nel tuo kUo^ o CdkUnà. Ma o oìa menie U corpo è oU 
traggiaiOj tanima h senta eeìpa, e la morte ne fin testimo- 
nio. Ma promettetemi' per vtfiira fede ohe lo disleale tradUore 
che tonta m' ìui fatta., non ne scamperà^ ch'egli non sìa pu- 
nito , cioè Sesto Tarquinia y dissocila, die [ìei-sera] venne 
qua entro; e quando Vehbi ricevuto, st come parente ed amicOj 
e onorato di tutto ti mio podere, egli m' assah di tiotte, ar- 
mato, a tradigione, e fecemi forza e oUnàggio , e andoieene 
Ueio t (Mem. Ma se voi ernie uomifU £oene e iT onere / 

Ih lordo e laido avolleiio. - Di queii onla. Seguo M. A. e R. 1. Nel Torin. 
èrutto, come appresso t>tliifMriM>, teoikialo perchè rioierebbe eoo avotterio. 
Crusca sotto j4\'oltcrio^ porrci quest'esempio in cambio deU'alUfato 
dal lib. IV, 44, dove è pfr inceaU» (de inctslu causam dixilj. 
' Smotuidi eoi» tM. Male il eoà. eem tutti i loro «miei 

Im orme. M. A. e la Crusca alla voce Trama. Lé trouU iP altro mmmo 
tmto net tuo tetto: cosi x, 90, e in tutta la Deca. 

lersera. Con correjggo giusta il latino priore moete ; ma più prol^abile 
mi sembra la MiiaiioM meoaào M. A. .e R. I. éomnUtrL Nel TariaMe 

Paltto di. 

Lieto e gioioso. Segnilo M. A. e la Crusca alla voce GiaaoM. Mi fece 
/brsa € oUiiaggio, a sa ti'midk fMsm e tkto. Ktl moànnm» éom ynMo-smirà 
|wr /Kit. 
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quella jfima gli fm à t hvm e morUtle, Tutti le promisero olie 
per loro fede elli ne famnno alu vendette: e oonibrtaronla 
quantunque poterono , e dissero; ohe tutta la eolpa era di 
oolui cb'area fatto roltraggio e non niente di quella ch'era 
stata oltraggiata , e che ranimo peccava , ma non già il cor- 
po ; e che i uomo non era colpevole di niiello ch'egli facea 
contro il suo voleie. To/, dissocila, giurnchereie quello che 
il traditore ha disservito ma amte(jna dio che io sia fuore di 
peccato y io ìwn mi cliiamo niente libera della /;eim^ nè giam" 
mai éUmnla àomna vivrà per esemph di Lucrezia, A questa 
parola sì ferlo ella per meno il cuore d'un eoltello en'elb 
avea riposto sotto la sua roba, e cttòde morta in terra. Il 
marito ed il padre cominciarono a gridare ed a piagnere. 

§. LIX. E mentre ch'egli si lamentavano, Bruto trasse fuori 
il coltello della ferita tutto sanguinoso, e [tenendolo in mano] 
disse, udenti tutti: /o giuro pei- questo sangue, il quale di- 
nanzi alVoltraggio di Sesto fu castissimo e puro , (e voi Iddii 
me ne siate testimonii)^ eh io caccerò di Roma Tarmtinio Su- 
però»' imieme eeOa mm magUe 4nrfMle, 00» ittiH t fiMuiU^ 
e penegmiteretti tm ferro e ce» /Moea, e ni tmUi t inmÌ» eh^io 
potrò i e noi» soffrirò cliegìiy uè aùri giammai regni in Roma. 
e quand'egli ebbe ciò (Ietto, egli diede il coltello a Colla- 
tino, poi appresso a Lucrezio e Valerio, i quali duramente 
erano smarriti del miracolo, onde questo novello consijjlio e 
questo pensiero era venuto a Bruto nel cuore. Egli giura- 
rono, sì com'egli comandò a loro; e lasciando il duolo e il 
pianto che si faceva, volsero tutta la loro intenzione ad ira 
ed a vendetta , ed a seguita? Bruto, il quale gV invitava gi^ 
e 4Mmfortava ad [abballerei il reame. Egli portarono il eorpo 
di Lucrezia nel mezzo della piana [di GoUazia] , e ragunossi 
intomo a lorp tutto il popolo per la maraviglia che avea di 

Ha disservito ( quid illi deboalnr ). Già vedemmo Servire per meritare 
I, 49: e nel 11, 5, vedremo Disurvir morte \ Del vu. 90. CAe alcuno non 
petuasétTù eh^egli «fMiero ctè JìjMmìn; e viii, 7, éustrnr merito e /mm; 

sì come Dìsseri'imcnto iv , 15 cilalo dalla Cnisi a , dove il Torio, legge 
mtrito , simiUm cornac fortiuiam, ( Nel giudice l«i vece è «criMa con nn s 
•ola, ciò che non mi piace). 

5. LIX. Udenti tutti. Co«i vui, 5. M. A. e la Crnsca alla voce Udienxa. 
Bruto trasse il coltello tutto sanquiuoso della fedita, e disse in udienza di 
mai. A quale variante daremo la |»nlÌM«uni , quando v e d«l bello in 
entrambe ? Molli participi!, come udente, Irovansi nel Torinese , e nu- 
mero dì gran lunga maggiore nella Deca Ul e IV j ma di questo alUa 
iatik 

jid abltaltere il reame. Nel Tor. conquistare. 

Per la maraviglia . . e del maleficio. M. A. Per la wtarmnglia ck'elU cbòe 
di putta tutoHà , e per h $degno 4et mi*foU». E apprtMO pvr' U PttrfaOa 
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quella iiovila, e per lo disdegno del maleficio: ciascuno sin* 
cominciò a biasmare della malvagità e dbiealtìi [del figliuolo] 
del re. [ Movevali il padre] tristo e cruccioso duramente, e 
Bruto [che] li castiga ed ammonisce, che lascino il duolo 
e le lacrime stare e mettano mano all' arme per vendicare 
quel misfatto, si come produomini Romani (lebhono fare. 
1 giovani più (ieri ed animosi tantosto corsero allarme; e 
[gfi altri airetempio] andarono dopo a Bruto tutto di gmdo. 
Egli ne lasciò una compagnia alle porte di Golbiia, e poseri 
guardie, acdò ohe alcuno non facesse sapere il latto al re, 
e gli altri armati accompagnarono Bruto a Roma. Quand'olii 
TI furono giunti , in qualunque parte eglino andavano colo- 
rarmi, grande paura e crande rumore faccano in ogni luogo.' 
E dall'altra parte quanclo [t Romani] vegpono che i prìn- 
cipi e gli antichi della città vanno dinanzi , che che [ ciò ] 
sia, noi tendono niente a gabbo, l Romani cambiarono loro 
animi e tutti furono pieni d*ira e di mala.Tokmlà eontra*l re 
loro, altresì come cjuelli di CoHaiia, per la crudeltà del latto, 
ed ebbono grande pietà della morte di Lucrexla. Da tutte 
partì si radunavano m suUa Piazza. E quand' egli furono iU 
venuti, Bruto, che allora era Tribnno del Guardacorpo del 
re, man lo un [banditore] e feroli v<'nìre a se, e parlo loro, 
non mica secondo l'ingegno e la rozziià eh' ej^li ave;» In- 
finia infmo a uuel tempo. Il parlamento fu delT oltraggio e 
della lussuria di Sesto Tarquinio , deiroltragjgipsa forza clic 
Al fatta a Lucreiia e della morte sua, ondb tutti ebbero 

S rande pietade ; e della disawentura di Lueresio il padre , 
quale più fu dolente- e crucciato della cagione del mìci- 
dio, che della morte medesima della figliuola sua: poi parlò 
<lejr oigogiio del re , e delU servitudine e della captività 



A biasimarsi dello ( vim querunlur). 

Movemli il padre. Male il cod. Li padri frano tristi e crucciosi. 

I na compagnia Sembra che abbia IpIIo pars ^ come trovasi pare nello 
llarloj. i. Nel Tor, 134. lode patri ( a Lncrprioj' ) pmi praesidio. Negli 
altri hi lozione cornane, lasciato un sufficiente aiuto. 

2rifuipi ( primores ). Bene Nardi , i pr immumimi , eoBi« proAsmiimi , 
mia del M. A. 

òhe che ciò sia. - M. A. che che sia. - R. 1. ciò che sia. Appresso en- 
trambi tU maltalento. 

Del Guardacorpo del r». Seguo M. A. citato dalla CrueS alta voce 
Guardnrnrpn. Il Torinese qui m Guardotori del corpo del re ; ma Jj. 1 j 
Snelli in entrambi. Cosi jxvicco ^. i8 è banditore (R 1. gridatore), non 
sergemUy corno qai nel Torinese. 

Secondo l'ingegno e la rozzità. Cosi R. 1. Nel Ter. v' !in rrudez- i Utr^e 
per roizeua. {Pectoris^ altro uan è che, secondo U petto vacuo del Bocc. 
vita di Danto ). 

On.'te tutti «Motto. E una ginnU comnnt ad M. A. e R. 1. 
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aT* «gli tenea il popolo di Roma , al quale egli faoea cavare 
le UifiMe aotlemi; e ohe tanto il fai^a tniTagliare e penare 
m facondo sue opere; e che de' ba|ta^lieri Hoaani, i quali 
aoleano oonquistar tutte le genti vìeine per forza armi , 
avea fatti maestri di pietra e manuali. Poi raccontò com'egli 
fece crudelmente uccidere Servio Tullio; e come la figliuola 
felloncssa e pessima iscalpitò il corpo del suo padre co' piedi 
de' suoi cavalli, e fecevi passar suso il carro suo; [e insieme 
invocava ^l'Iddii vendicatori de' genitori da' figliuoli oltrag- 
giati]. Tanto parlò Bruto fieramente e francamebte delle cose 
appniddelte, e di molt^ altre simiglianti, A come rira e lo 
sdegno gliele mostrò, (le quali sarebbe grave cosa a rac- 
contare)» che tutto il popolo infiammato di sde^o e di mal- 
talento per comune accordo deposero il re della signoria, 
e comandò ch'egli fosse sbandito colla moglie e co' figliuoli. 
Bruto ragunò gran compagnia di giovani armati, i quali vo- 
lentieri e spontaneamente lo seguitavano , e iuidossene ad 
Ardca per ismuoTcre ed infiammare l'osle conlra il re j e 
bsciò la signorìa della cittSi a Lucresio, il quale prossima- 
niente era stato ordinato Prefetto di Roma per lo re me- 
desimo. Intia questo remore la reìna Tùllia' SO ne fuggì, e 
ondunque ella andava, tutti la maledicevano e uomini e fe- 
minc, e accomandavano al diavolo delTinfemo. 

§. L\. Il re, intendendo queste novelle nell'oste, dov'egli 
era, fu tutto sbigottito, e misesi in grande fretta in via per 
andare a Roma por pacificare il popolo. Bruto volse la via 
per altra parte , a ciò Qbe non lo scontrasse, però eh' egli 
8e|>pe la sua Tenuta. In unioni mvf^ Bruto ad Ardea, e Tar- 
quinio a Roma. ^K Tarquinto furono chiuse le porte , e co- 
mandato ch'egli se n*aiidasse in esilio. Quelli tfeiroste rìce- 
Tettero Bruto gioiosamente e lietamente. I figliuoli del re 
furono cacciali dell' oste ; e due fuggirono presso al padre 
loro, il quale se n' andò in esìlio a (lere, città d' Etruria. 
Sesto Tarquinio si tornò a Gabio, siccome in suo reame, e 
quivi fu morto da' suoi nimicì, de* quali egli avea assai, però 

B penare.' Goiuenlfl M. A. • li Cratea alla vooe Penare. 

.Vaestri di pietra Così M. A. ancha al §. 56 in principin. 
ManuaU. M. A. e la Crusca alia voea Manovale, De* eonUnUliiori rù - 
numi .... a«M fatti maestri Hi pietra e manoealL 
E la Aaliuola ftUonena r II Tot. rea ). Sagao M. A. aitato dal Salviti i 

tom I, ìit). I, can. XV, e dalla Crusca alla voce Ffllonessa, 
Al (iimuìlo deli inferno. Vedi le note al ^. 90 e 45. 

y r\ Per pat i/ir are. M. X. citalo dalla Crusca al verbo Rnppadart. 
St rmse di presente in via per andare a Roma per rappaciare il /K>po|». 
// popoh. La ribalKoBe. 
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che molti mali e molti oltraggi vi avea fatti , end' egli si 
tendiearono Tolontieri. E Lucio Tarquinio Superbio regnò 

venticinque anni. La signoria de' regi durò in Roma , dal 
tempo ch'ella fu fondata iufino al tempo ch'ella fu francata, 
anni ducente quaranta quattro. E allora [ dal prefetto della 
città, secondo i Libri di Servio Tullio], furono fatti due 
consoli per comune elezione del popolo^ i quali furono Lucio 
GtUDio Bruto, e Lucio Tarquinio Gollitino. 



^tnterbio. M« A. Orgoalioso. come sempra. ' 

Ch'ella fu fraueatm. 8.R eilato dalla Grwct alla toee fVmo. Dal fm- 

insino al di ch'ella fu franca. 



Secomln i Libri (ex commenlarìis). Cosi 31, dove il Tor. nel IJbm. 
Per comune elezione del popolo. Belt« penfrasi per ns^ Comizii Comuni , 
come aernre vili, 19. Nel |. 35 già veaenno miam per Cémisii, 



FINE DEL I.IBEO PBIMO. 
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RUBRICHE 



DEL LIBRO PRIMO 



«mmmI^ il CoHee tUeetttàkmé (1). 



# • 



5. i, 11. Dell'avvenimento [d'Antenore e] di Enea in Italia ; — 
e come [questi] fondò la città di Lavinio-, — e delle vit- 
torie ch'egli ebbe di Turno e di Mescnzio, dopo li quali 
[fiittt si] mori Snea. 

§. IH. Di Aactnio ligliiiolo d'Enea. — Conie 'cdifioò AUwluoga, 
— e d'altri re di quella cittiiy i quali tutti furo appel- 
lati Slvii. 

J.1V, V, VI. Come IHa (Silvia) generò Romolo e Remo; — 
e in che modo furo nudriti dalla lupa, e poi che furo 
cresciuti uccisero Amulio, e restituirò Ìl regno al loro 
avolo. — Come Romok> e Remo edificarono Roma. 

J. VII. Della morte di Remo; — e come Ercole uccise Caco 
e dell'oiiove che gli feoe il le Evandro. 

$. Vili, IX.' Delle leggi che ordinò Romolo , e come feee 
cento Senatori, — e della rapina ohe fecero li Bomani 
delle donne di Sabina e delle terre Vicine. 

$. X. Della vittoria che Romolo ebbe di Genina 9 di CnuUi- 
meria e d'Antenna. 

Jj. XI, Xll, Xlll. Della briga (guerra) de' Sabini ; — e come 
la battaglia fu divisa e terminata per le feminc, e per 
loro fu fatta la pace fra Romani e (juelli di Sabina. 



(1) L« mbrìohe étà Torinese Mcmbrandoci troppo verbose, diaao vo- 
leDlieri la prefcrenia a quelle del Rircardìano principe. Se il volgarizza- 
mento, aecondo qualunque ccdice, (anche per le gitmU, ciò che omel- 
toBBo MUe Mktreké), appare ''ad evidcosa 4* aa lob aatora, imm v* ha 
dnfaiMo che i MHBBMwii del Rieeaidiano a dd Toriaata dcffivaiio da dae 
peaac divano. 
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§. XIV, XV. Della morte di Tazio, re de' Sabini^ — e della 
▼ittoria che Romolo ebbe di quelli di Fidena e di Veiento. 

%, XVI, XVII. Della morte di Romolo, e come fu fatto Dio 
da' Romani ; — e del modo di reggimento ebe tennero 

li Padri in Roma dopo la sua morie. 
5. XVlll, XIX, XX, X\l. Della virtù e (iella sapienia di Numa 

Pompilio; — e come fu fatto re de' Romani; — e delle 

cose che ordinò per lo buono slato della eiltà di Roma. 
XXIl, XXlll. Di Tulio Ostilio, terzo re de Romani; — e 

della guerra che fece con quelli delta città d'Alba. 
S. XXIV» XXV. Della battaglia che fu tra' (kvtelU binanti , 

Oraiii di Roma, e Curiaiii d'Alba. 
XXVI. Come Orazio uccise la suora, e come del micidio 

fu assoluto dal popolo a preghiera del padre. 
S. XXVll, XXVlll. Della battaglia che fece Tulio Ostilio re 

co' Fidena ti e con quelli di Veiento \ — e della morte 

di Metto Fuffezio. 
XXIX, XXX, XXXI. Della distruzione d'Alba; — e come 

Tulio menò gli Albani ad abitare in Roma; — e della 

morte sua. 

$. XXXII, XXXUI. Di Anco Marcio quarto re de* Romani : ^ 
e della vittoria cb'ebbe de' Latini; — e come accreobe 

la città. 

S, XXXIV. [ Della venuta in Roma di Tar«[uinio Prìsoo], — 
e della morte d'Anco Marcio. 

Jj. XXXV-Vl-VII-Vlll. Come Tarquinio Prisco fu fallo re 
de' Romani dopo la morte d'Anco Marcio. — Delle j;uerre 
che il re Tarquinio feee co' Sabini e co' Latini. — [Del- 
l'indovino Atto Natio], e delle opere che Tarquinio fece 
fare In Roma. 

$. XXXIX, XL. Come Servio Tullio fu nato e nutricato, e 

come diventò genero del ve Tarquinio, e della morte 

dello detto re Tarquinio. 
XLl-ll-lll-lV-V. Come Servio Tullio fu fatto redi Roma; 

— e del Censo che ordinò, [e del tempio ciredilìcò a 

Diana in Aventino], e d'altre cose in buono stato c ac* 

crescimento della eitDi. 
XLVI-VIUVIII. Come Servio Tullio fìi morto da Tarquinio 

suo genero per ordinaricne [ininamento] e malixb della 

figliuola Tullia. 

J. XLIX, L, LI, Lll. (^ome Tarquinio Orgoglioso regnò dopo 
Servio; — e della morte di Turno; — e de' patti cb'elli 
fece con li Latini. 

§. MI!, LIV. Della guerra che Tarcpiinio mosse [il prinui { 
eonlra i \olsci; — e come prese la cillà di Gabio pt-r 
raalisia e per inganno di Sesto suo figliuola 
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5. LV, LVI. Come Tarquinio c<li(icò il tempio a lupiter nel 

monte Tarpeìo ; — e di Bruto come andò co' iìgliuoli 

[di Tarquinio] a Delfo. 
§. LVU, LVllI. DeiraMedto di Ardca.— Delb contennone 

[ della bontade e onestàde delle mogli ] fra Sesto Tar- 
, quiiììo e Collatino; — e-eome Setto ìsforiò Lucreiia; e 

come Lucrezia s'uccise. 
^. LIX, LX. Come per Tcndella di lei fu cacciato e disposto 

del reame il re Tarqvinio e suoi figliuoli^ e de' CimoU 

che si fecero. 



CikttioHi del SalvùUL 

Olire air esempio spoglialo dal proemio [ matei-n VQr ma~ 
terittj come desidero, Lavina ^. 5, Tarqìduo, per ciesirferto, 
Lavinia, Tarquinia), i ventolto, che dal libro 1 s'allegano 
negli Avvertimenti dei Salviati, secondo M. A., rinvengonsi: 

Nel §. 2, due. ' 

Nel ^. 3, altri due. 

S- 4. 

9 due parimente. 

§. 10. . 

§. 12. 

^. 16 altri due. 
19. 

^. 20, anche due. 
§. 2». 
25. 

$. 26 due ancora. 
S- 37. 

^. 39 un paio. 

S. 40. ♦ 
^. i± 

^. 42 una coppia. 
S- 50. 
8.55. 
59. 
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DILU YOCI E DBGLT BSEHFI CHI 8* ALLMANO MBUA CtOflCA 

DAL PROLOGO E DAL LIBRO I 

secondo il Codice Adriani (Liv. hL), 



HouiIì» «some i, $. 59. 

Dìscadere. 

Possentìssimo. E così dee leggersi , non potentissinw. Gli 
spogli del testo Adriani ancora esistenti ( il quale pecca 
stranamente nel non raddoppiare le consonanti dove vor- 
rebbero essere addoppiate), danno posentissimo^ come §. 48 
arniMf0 per mreeeoia, 54 aeeiati per meiuiH^ ecc. 

Sacro. Quesl' esempio non trorasi negli spogli, né in altro 
testo da me conosciuto , e pare una eitaiione erronea fatta 
da chi troppo si fidava della memoria, 
insin a tanto. Il d' sembra un errore d'orlografia, ma tro- 
vasi altrove nel codice. 

Conviligia. 



^vole ^^^M ^ "^'^ ^''^ ^' 



Diretano S. Così negli Spogli, non deretano, 
Etrurièno S.- Nella I e II impressione della Crusca, ma totlo 
nelle seguenti. Meàminu smenlU non significa Bptcmlmtv^, 

Crescenza 4. 
Dibonariamente 4. 

Accorrere { g Manomettere è male interpretato da tutti 

Manomettere S i vocabolarii. V. ^. 10. 

Nascenia 6. ' * • 

Intalentato j y 

Malisiosamenie i 

Rimugghiare 7. 



BAL PROLOGO. 




HALI^BROI. 




Altressl 
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Riiiottevolc 7. 
Disi>ellato 9. Vedi ^. 46. 

Gabbo 1). 

Rappaciare 10. Vedi ^. 60 c 60. 
Assemblala 10. 

Manomettere I ,„ ^»«omellerc c adorior ,yyre,Uo,- . co,m 

I \ e al 53, e II, 15. 
Btirbanaoio 10. Biempio lacunoso, li latino dice: E.tmidU 
fusse [ìion mem gnmdÌ9$o] m fiuif the hurbtmxoie in ^kUi, 

ConYÌtigia 11. • . 

Ammettere 12. 

Ainculare 12. Così corressero i compi latori , come lecgesi 
nel H. 1 : aui negli Spogli ve Reculare. V. Dibattito, ^ 26. 
Ammollare 13. 
HoUante 14. 
Gomita 15. 

Scoraggiato 15. Vedt $. 25 e 34. 
Xeni mento 15. 

Snello 15. Voce storica, che <\u\ traduce Celeres, chiamati 
Gtutrtlaeorpo nel §. 59; e nella Crusca non è posta a suo 
luogo. 

Partita 17. 

Fìttiziamente 19. 

Quale 20. 

Falam 21. 

Infonare 21. Bisognerebbe leggere: AUmra fu la città imftr* 
%Mm (valida), e iamteniim df sapere vaee e imerra tmmiemre. 

Cera 22. 

Messaggeria 23. 
Giudicamento 25. 

Binato 24. §. 1. L'esempio più opportuno sarebbe nel ^. 6. 
Perciocc/tè (Romolo e Remo) bìnaii erano (R. 1. Però the 
hSaaU fora). Ami ctt nel 5 leggesi in entrambi con 
pleonasoio : Ok* dli ( Romolo e Remo ) erano nuB frateìH 
maaiL — $. 2. Per noli ad ma iwtrli», aticAe fiii ai due , 
talora co* numeri tre ^ quattro , come in latino tri§emÌHÌ , 
ipMdrigemtnt^ in greco fridyiwi, ttlradìpni. Si trovarono da 
ciascuna pai-te tre Rateili ùiuaii ^ cioè nati ad uno corpo, 
( trigemini fratres ^. 24 ). — Abbiamo appresso scnz.» iiii- 
roero c per ellissi - U popolo de' biìuUi vincitori §.24. - Or- 
dinaro con questi binaii, - A tutto s' accordarono i Unali 
( iyi R. 1 }. / MmIi s'anmro ( R. 1 , §. 25 ). 

Aiuiàno 24. 

Convenenza 24. Vedi $. 52« 
Sfracellare 24. 
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Dotta i 

l'allirc- ) 

Discoi-aggiare io. \ciii ^. 15 e 54. 
Fidanzare 26. 
Assemblare ( 
Disagradare i 

Appelbre i. INtafttoèeorrezione de' compilatori: negli 
Appellazione > 26. Spogli e nel R. t. v'è dibaUOy\)cr sincope, 
Dmttito ) sebbene ni, 31 dibattilo, V. Aittcnlore. 

Liverare 26. Così ii, 5, sincopato da diliverare per «ewleii- 
stare , condamiare^ e quindi abbandonare^ dare a morte 
( cnicialus ), iraslato ogj;i rimasto al francese. Non mah^ 
R. 1. volge, e giudicato a ontosa morie. £ ii, 5, cAe giusti- 
ziassero i iramUni a MMie. 
Richiamo J Bobusietta è un^erronea eongettura MIW 
Rotestem > 26. tore degli Spogli. V. le note, e JRittiMiil, 
) BmiU nel Glossaire de la ìamgme SUmme, 

Pensata 27. 

Aggiornare 28. Sembra doversi legjjjn r . E disse chelli voleva 
la dimane fai'e sacnficio. Quand elU mjgioniò (non aggiornerà). 

Dislrignere e Distrìngere 28. Negli Spogli v'è distnugea ( R. 
1. dislregueva). 

Dismembrare 26. Nelle nibricbe del Tor. S^ptariare, 

Giuffnimenlo 30. 

SenuManle 80. 

{ 34. . 
Incinta ) 

Incoraggiare 34. 

Come 34. 

Diliveramente 56. Male si stampò deliveratamentey come ife- 

Iwerare §. 41. Nel ii, 65 diUberatamenie. 
Giurare 80. 
flienlemeno 40. 
Slofdire | 
Subitane ( 

Aunte 41. Vedi 47. 
Parato 41. 

Diliverare 41. In questo V. Ant. avvenne il contrario d'affie- 
bolire. 0{;gi i Francesi déliurer^ affaibUr\ noi per con- 
verso deliberare ^ affevoUtt, 

S€dio41. 

Benwglieiite 41. ' 

Per 1^ entro 41. La versione mal risponde al tetto. 

Destinato 42. 

Disturbanza 42. Esempio tronco 0 male stampato. V. le noie. 
Gamberuolo 45. V . le note. 
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Dlspittare | Nel $. 9. Dìspetlare: mi ^ante Inferno x, e 



Misdire 47. 



Petrarca Sonetto Ln, dispetto, despttto. 
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Bombola ì 
Rombolare j 
Cornatorc 43. 
Alleggiare 45. 
Vacca 45. , 
Snellamente 45. 
Hildire 4e. Vedi $. 47. 
Ininare 46/ Vedi \ 48, % i é 52. 

el 

7. 

Alare 47. 
Propensato 47. 
Inìzzamento 48. 

FeUoneftsa 48. Y. $. 59. il Tor. fi^huesca, R. 1. /èttei 
Aflbllare 48. 

49. 

49. Errore di letlun de' compilatori Gli SfOfjà leg- 
gono chelli ghodkhM j ma R. 1. CA'eait odimiM oome nel 
Tor. Vedi §.54. 
Musare 50. 
Appaciare 
Dispartire ) 

Buffa 51. Esempio dttbblo. R. l.> A<#i. 
ConTenenm 53. . 
CooTOgna 52. 
Ganga re | ^ 

Guarentire ( * 

Jiffettare 54. Nella 1 e 11 impressione della Olisca. Anche 
questo era errore di lellura de' primi comnìlalori. Gli 
Spof^li danno Aseiati\ ma K. 1. AsselUUi G>si u, 45, as- 
setlitli ai/a. schiera ( instnictia ). 

Leganza 55. * 

Dur^bilit^ 55. — Perdurabile 55. 
Mispreràre 56. 
Abbandonare 56. 

Bertesca | Gli Spgli la torneò: R. 1. lalame^i e ^iliadi 
Torneare S io leggerei l'aitameà^ 

Traccia 58. 
Gioioso 58. 
Udienza 59. 

Guardacorpo 59. Vedi SneUo, $. 15. 
Penare 59. 
Manovale 59. 
Fellonessa 59. V. §. 48. 
Rappaciare 60. V. $. 10 c 50. 



Digitized by Google 



116 

iHBieiB 

DBLLB VOCI E BBOLI ESEMPI CHE SI GITANO NELLA CRUSCA 
DAL PROLOGO £ DAL LIBRO 1 



i7 Codice di Prete Simone della RtKCa 
(& R. I.ÌT. ]>ec 1, o Pr. pr.). 



DAL PROLOGp. 

Ritrattare ( Manuzzi). Esempio (iifciioso. 
Rinomìiiaoia. Vedi §. 9. 

Scadere. Esaminando più atlenlamenle il codice, -sembra si 
. debba pur leggere a di§e mi ef€ non mi tsemiere; ma è pio- 
cola differenza. 
intendcTolmente. 

DAL LIBRO 1. 

Àccogiiticcio 2. - 1. Questa voce, che ne' §§. 1 e H ben 
quattro Tolte s* moontra , anche ne* migliòri testi, è per 
tradurre Aboriginès^ (che manca pure nel SalL del Cene. 
Cat. $. 5 ); e però come Toce geografica Tnd essere meglio 

spiccata. 

J. 2. Se si toglie in senso (VAssendnaHecio o AssembraticeiOj 
come II, 1, o Bafjumitii'cio v, 5o, ó Avvenititio Sali. Cai. 
23, converrà cercare altro esempio, o almeno accennar 
la cosa. ( Si corregga pure a^ipavecchiar in apfmgare ). 

FOMinyhe ra 4. Anche in qucsf esempio si dee seguire la 
miglior lesione Netta più presso pozzanghera ( in proumà 
alluYie ). 

Pecoraio 4. 

Comprendimento ì r ' 
Già tosse cosa che I 
Rinominare 9. 

Dietreggiare j gi stampi più correttamente, come 
Fuga (tornar in) J nelle note. 

Centuria 15. 
Dimembrare 
Padre 

Inchinare 16. 

Onorabile 20. Si citi più corretto. 



I 16. 
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Cotto i 

Piastra > sa 
Ottone ) 

Fallitore SI. Nel Voc. ti ttianal pmm mrmérmli noe mcì. 
Menda ì% Nella I « U uDprcitioiie. Ne* migUori oodici 

sempre omeiuia. 
Ingagliardito S3. 

Germano 25. Errore manifesto per >uui<Sy come R,t., o 

gtmtUi^ come il Torinese. 
ImiaiiiiBato S5. Male Z^. Jf. 

A§rm^mt€ 9S. Nuovo enoro dol oodice, o de* OMpibtori 

per ^frettare, 

Acemnrtn S5. Esempio d' incerta leiione. Vedi lo sol». 
Velenosamente Sft. IL A. E. l.e U Imt. flifiimw iu f 

VII, 40. 
Pallidore 27. 
Carrettiere 28. 
PoUerio 29. Male lÀv. M. 
Leeeio 64. 

Probo^^ I mii^liori tetti ù legge |mWc. 

Contrario j *a 
Disturbamento } 
Gamberuolo 43. 
Carradore J 
Conestaboleria i 
^arga 43.^ 
Tenpeetoro 47. 
Imperantare 49* BeeiDpto 
Leccornia 54» 
Balleria j .7 
Anticamera i * 
Aere 68. 
foraneo 6^. 
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• * ' I. ■ f 

' .»:*• 

fi aiimTA M QUALCHB yAHIAI.EZ10KJ|,.(^),; 

NBL PRdloaò.v • • - 

Scriveno, cì*edetWy euc. sono .ùlittiisiiii del Tor. r Al* A» e H. L 

«crtifono, cr«4<M^ Wt?* i. j I J ì .ì. .• . f' • »• 
Di r innovello» i . • » 

Fuormetterc. .1*. I ' 

Oltraggio ( liunw ). :^ • " i ' > 

Forme femimiie non oomunL VeAS<«^ .'m* . : . /' 
Ora^ per onyfiirioy come nel R.1, J. 17. .. ; t « , 

* ll»»»t<. " ■•••'.'••Il »r. . •> I 

MBL LIBRO I. 

« » * I j . • 

• * I ♦ : r,. • f • 

5. \, Adriano per Adriatico, . ' • . i. 

Ad m/dira rtrum mttMi leggeti eoi Krfyssìg ui mmé t 
quattro i Torinési. 'in.. • * 

Ad Laureniem augnali nel 655 e 6% 
§. 5. Maggiormuap R. 1. . . l 

§. 4« ^/t;eii5 , conca. Conse^la. (li>Bpil08loU |iieUli''V«faioil* 

dell' Esodo, capo n. 
J. 5. Tenuerit loca coirAlschefski leggono il bo4 e Ck>.5 : r 
(eniieral 2oca col Kre^ssig il 656. I>iel /6^7 ietMMVtfl 
ea loca, ' . • : 

Sblewite u efwm il 636 e 637, come piacevn .air .ftiir»- 
manne. 

%, 6. B però che. Qui Le ma ire col trecentista ^rrebbe por 
cominciato il periodo. 
7. Mattino apjgettivo. Manca alla Crusca. 
pPixa è. (>()sì vili, 58 pezza era. 

Sacrificare del Tor. per sacrare , come meglio leggesi 
nel 1\. 1. sacrando Vallare. La slessa differenza ricorre 
nel 111, o5 j 25. Maggiore sbaglio del Torinese c 

(1) Quelle Tarieleiioni , so];>rattullo Ialine, che non ci parvero ila ÌDse« 
rini amie oota , amnno qui luogo meno inopivortuno , per gli aaaUnri 
del lesto Liviano. 
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degli altri pari-, è «pieUo obe a tUdieatey dedicMnentOy 
Miemre m.» <miiique icMtilll eéipmrèy tiHkmàetUo. 
. Vedi II, 8 tc^' Cke.tri^4 if ^1^ ^Mfi^, 
del ToffÌMae:nM%lie.iiapeiidei nmti^kfH/^im^iai ooia 
avwMe a caso. ?••••»**'.•::.*♦ 
8. Porpreso. Così i, 56. Vedi le note.' 
La variante del Kreyisig allieiendae tmdiituéàmif 4)0n- 
• ' sente in parte col trecenlìsta j>er trai-re. ' • 

La variante tfui nunc septus detisis setitibus , che F. 
G reno V io non vide fuorché aUcubi in marine ^ è co- 
• . . . nuAa a tmti i Toriiìetil ' * 

Succetmri per ^pofiérd > (!"<..'■. \ 

U FhÌÈmy la Sannia 44 Mm1i)Ù • • • 
$. 11. In vece ci' assembro ai dee- ligMUJ MtmèNmiCMla. 

Vedi III, 61. . . ' i • ' . 

5^ 12. Petloreggiaio. 

in cambio di come «e egli fosse j leggi coi Rice, tome se 

,éjfli< si fosse, ' 
l'Swimy .tradotto' jpcr Unii. 
$. 15. €Whi nm ai legge nel oediee. Vedi M. • 
§. 15. Lo stesso si dica di Fetenmo, . . -i 
CamMesmimimm). ' 
' Leegi faecittM sapere, 

17. Stratto (oriundus). 11 Tor. legge «loto, come ii, 52, ecc. : 
errore, Tra molti , quasi perpetuo nell' edii. Roinana. 
Vedi 34, 47, 52; ii, 9; 52j ▼"1,75 x, 27, eco. . 
Nota suir intert'egn&, ; • .'. . .• 

' * • Mnenie nii li legge nel eedioe* • . 
'• iJbeMÌM:pir cwMMiieiAe# • 

' l»«|wiee di «oiftf Bjy uffai^ . leggi et^ff A ^wtfw a , o 

'et ^ éfffraOMrono, 
Tn cambio di detinerent i Torinesi 656 e 657 'leggono 
retitierent cól Kreyssig. Bene. ' ' ' ' ' 

$. 19. Kaempi del trcceniO' delle voci 
. V: » Fasto, Nefasto. ^ 
Vestale già trovasi nel Malispini. ' '< ' ^ 

S. 20. Voei &Mnie ini edoperHe del ▼olgarigMtoée. VUI 

J. ss. Coweiiene,' p ili p iiie 4elTsbor, nwii e me enl^ Tolge- 

rikzamento. ^ 
11 Torinese 635 quo propior es Vulseis , 656 Vulsinis ; 
ma nel 637 si ha chiaramente la bella Tarlante quo 
propior es Hetruacis, confermata dal Tolga ri xra mento. 
S. 24. Etimologia di FeziaU. Vedi iv, 30, 58. In H. 1. ix, 45 
leggesi ÌFeciaU non Feeiaehi^ come nel Torineie. 
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$. 26. th imm in pto, pel ùoòèOb wm H ifoté, 

béat mHm a 684, «». 
$. 17* C^iMiittMena.Tedt $. M e 45. Ha nel Tolgarìmnimito 

Yarii significati che mancano alla Ontct. 
$. S9. Ragione (oratio)é Goti TU, 31. 8m ne addbM «Mmpio 
della Deca IV. 
Ariete non si legge nella Deca. 
J, 30. Curia tradotto per Carle ecc. Vedi §. 13 : per Pa- 
lagiù 36; e per Tempio o Tempio in, 38} lY, 60. 
JUpMfMiii Terbo militare. Vedi iy, 17. 
C t ntaki ht Um ( cone ctfUimim}. Y«dt S- Mmoa db 
Cniaea* ' 
|. 81. CammenUtrii Indotto per LArt. V^di $.416. 
$. 8S. Jfeiular ti imtM. Meglio timi i ftioo^ wiitof, «mie 

•ItroYe il Torinese. 
^ SS. Le fosse de' Quiriti. 

Unica foce del TeYcre a' tempi d^Anco Marcio. Sbeglio 
del Rollin notato. 
34. Si propOQC di leggere , dav'egli era ttràUù di, e la 
eoi4[ettim appoggia allo fleMO Lmo, iy, 8b 
jÈUereuure, Manea .ilta Grueee* 
Prolepsi LiYiane. 

La leiione noiiUaque ea in famiìimn» amiekime imra ad^ 
duxerat » impugiiata dal Drek. Iweai ne' Ter» 684 » 
636, 637. 
Belli domique nel 636, 637. 
§. 35. Circus tradotto per Aringo e CercAaa» 
$. 86. SUkm nella Deca non inoonln. 

La ?ooe Jiiiefn> utm umbra ben deinin daHe Gniiea. 
$. k7. B noteYole ohe lafne di R. 1. è tradotto òmoì dhi co- 
dici più recenti, oenb tS^lS ehriaca in e^roanaece. 
$. 86. Cloaea nelb Dece non ai Vedi i, 66, 66; 

Y, 55. 

$• 89. In luogo della lezione del Tor. cAe t7 fanciullo non 
, fosM tocco, infino ch'egli ecc., in M. A. abbiamo che 'I 
fanciullo non fosse toccato, insino a tanto eh' elli p 
' prologo, 



nel prologo, pag. 4. 
S* 41. n.687» dà e£M. ee«e pfaMe ti Kreyssig. 
$. 41 OsNie. Vedi $. 44, e 7. I significati di < 
nom MMbrano bene ordinati neUa Gratoa*' * 

ClasMC non si rinYiene nel codice. La Yoce Conesia- 
boleria o ConestaboUmf elie in cambio ti ai adopera» 
non è riprOYeYole. 
$• 43. Per cbe motÌYo alla Yoce denari si stima di doYere 
OYunuue sostituire assi. 

GlintaMUeodelTolgarìtialOffea achiariniento dal teMo. 



a 
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Misiiolf o mesMotte Della Deca è siuoiuiiào di 9p€M€» 

Vedi IV, 59. 

^ 44. Un cenno intorno all'o^^ere Tulliano. Vedi pure ni, 

67, e IT, 21. 
$. 45. Jfeffere « ragione, 

§• 46. Li leiipne Luciu$ TarqmùUuB è confermata dagli Spogli 
e da R. 1. Questo le^ge : £ chic in poco di tempo 
Aruns e Tullia la minore panassero «U questa vita , 
Lucio Tarquinia e TMa la nmioagia si piansero per 
matrimonioy ecc. 
La frase domum vacuam faeere^ 
§. 47. L'aggcUlvo infesius. 

Ab stirpe uUtosa. 
S» 4S. La Ieikni0 ks MHùm CU o m m ti trora mire ile* Ter. 
654 e 635. 
Clivo e Vico non si leggono nella Deca. 
§. 49. Servir morte. Vedi §. 58, e li, Sw 
^. 50. Ad Lucum Ferentiìute. 
S* 52. SubceìUurione e manca alla Crusca. 
^ 53. La lezione della Mo^unliiia e delle Aldine dalla se- 
conda in poi divendita, o la congettura del Gronovio 
éhmienia praeda, se non si trova ne* codici, è con- 
fermatt dal Tol^riiiaiDento. Col Tor. oonaente R. 1. 
e la stella Teraione del Nardi. 
$. M. Legge in Consilia f^Miem U 634, 686, 637. 

Avere il piti bello , modo da aggnigneni alla Crusca 

(vm, §. 2, 17; ix, 27). 
SaWiati tom. ii, lib. i, cap. v, cita pure : QìiaìuV eUi 
si sentì inforzato di tutte parti per imprendere a fare 
qualche cosa elli volesse, 
DUaeumre , di cui manca esempio in Gnisea ( $. 56 

l^^^A^^flmajaa^^w^A % 

Cessanti sembra sinonimo d' Aitjfiwfl. 
$. &5. Parrebbe che il Tolgarisaalore non leggesse area, ma 
arx ea , come danno pure tre TonnesL Difesa di 

questa lezione. 
La Yariantc del Tor. fosse tutto edificato^ meglio risponde 
al latino inaedificaretur. Vedi ai §. 7; 
§. 56. Errori deircditorc Savonese. 
§. 57. Data più probabile del regifugio. 
Sbaglio del Costa. 

La congettura di F. Gronovio htsuque per kucuque quasi 

concorda col volgariziamento* 
^ 58. Avolterio. 

Disservire ( §. 49 servire ). Cosi dissortùrt le schiere 
(partitis copiis), ix, 14, ^ 



m 

J, 59. Primuomiui , nel Nardi. 

Maestri di pietra ^ iapicidac. 
$. 60. ComUSM tmimÌuU$i ii, 56 fr&sdmU emiMki §. 5S 
eemUiii irihtOh ecc. come tradotto nella Deca. Vedi 
pure nr, SO, in fine. 



In questa pagina c nella precedente si conteneva un mio 
giudizio sopra la 1 Deca rislainpata dal P. Pizzomo , se^ 
condo le ediiioni Yeneiiane. lu iieooiDe egli , ritrattato 
il Teochio errore, (parlo di lui come editore), pubKca ora 
la IV Deca giusta il manoacritto della Regia Biblioteca 
deir llniversitìi di Torino; sebbene nelle netc al tomo II 
della I Decn, e in quelle al tomo l della III, abbia cer- 
cato di provocarmi con disconvcnevoli parole, e nella pre- 
fazioncclla alla IV, tal cosa vi affermi che facile sareobe 
a confutare -, ho tuttavia deliberalo di sopprimere quella 
critica, non volendo, per quanto è in me, che il passalo 
noccia in avTenire alla sua publicaiione. 
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i. Da ora innanzi vi racconterò io li fatti del franco 
popolo Bonapoi • di |iaQ9 e di guerra, (per ispaiio di do* 
queoento anni « per filali offiÌBÌali u oitA fìi «yTCtnatt 



L annualmente ], e la signoria delle leggi, la quus Al plà 
ìHe che quella degli uoMÌnk Li libera Ai pw e ^F"^ * 

più dolce al popolo per la superbia del re che prossima- 
mente avca regnato. Però che gli altri regnarono in tal modo, 
che ciascuno ut loro accrebbe la città d'alcuna cosa; e a 
buona ragione furono chiamati fondatori delie parti della 
città, le quali e^lÌDo abitare e fecero essere abitate: e non 
dubita ruopo nmìffii che Bruto, il quale .notpililè tanto di 
eresio e di. glorie <wieeiendo il Superbie re, TeTrefabe «ni 
uUo peir lo eomune di Roma , se per desiderio di libertà 
troppo a&ettaU« «Teise tolto il renne ad alcuno' de* ne, 
che furono dinanzi a Tarquinio Orgoglioso. Chè come sa* 
rebbe la cosa andata , se quella moltitudine di pastori e di 
gente ragunaticcia , salyatica e fìei*a, [fuggitiva de' suoi paesi, 
sotto la difesa di queir inviolabile asilo] avesse avuta liber- 
tadc, 1,0 almeno la impunità e non fosse stata costretta 

L Da ara innanzi. Così R. 1. Nel Tor. Og^imai. 
Per Upauù. Questa parentesi ( cumunc al Rice. 1.) è una gianta del 
▼olgarissAtore ; nui non la volli soppressa, p«rehè dal eonaolalo alta morte 
di Unuo , ovo il Itrmioavano le sltkrie LivisM , «orroBO ■yy—to , aaiio 

più, anno meno, cìd«iiio secoli. 

Che prosniéMuunU. hi. A. e 11. 1. La framhigia fu piit gradevole $ jrik 
al popolo per P orgoglio del re eh* di foeù mna ngnàto. Bolla va* 
riante, in cui tuttavia di poco la cedo a jprunwuanmU^ aialaloparaiNti 
in nuiimameute nell' E. Romana. 

Partivm Mrie nrlns, GouMllie il 134 ; gli attrì oaptoM «rM*. 

Regnarono in tal modo. Bene ; ma più fedelmente sarebbe : in hmm/o che 
tutti a buon diriito succfsiisfamente ( acinceps ) s* annoverano per fondatori 
almeno di quelle parti uiUa ctttà ^ le qmtli eglino aggiunsero , come no- 
oelle sedi alla moltitudine da loro aseresciuta. 

AUtaro l\. i. Nel Tor. popolarono e fedono abitare. Quindi entrambi , 
losia erodendo di tradurre iUiMceoi., male aggiungono, dopo la loro morte. 

J lryww ifceta. Co§\ v, 63. M. A. o la Cnìtoa «Memmaficeio , oome può 
vedersi a questa voce. R. 1. asgen^ratieeiet, 

A.%Ho (templi ). L)ion. Alio, ii , 15. 

AoM foste stata costretta. M. A. e la Crusca alle voci Costrigmre o Tem- 
paitan. E ne» foste stala costrintn ( la Crusca costretta ) per paura de' re, 
e fosse suld tempestata e inìzutln. R. 1. eostrìtta. { Il Piemontese eo.ftrrnt , 
strent , ritrac dal costrinta ). Uo|mi triòwii il codice importunamente a^- 
gingno , come fui di sùUo potrete udire. CaM«ala It 1. 
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per paura de' re , e foste stata tempestata e atUizata per li 
tribiuii) ed [in cìtt^ straniera] ayessero inoominciato • oon- 
tendere con li Padri , dinanzi ch'eglino ayessero ayuto moglie 
e figliuoli , e 8Ì fossero congiunti e accompagnati insieme 
tra loro , e innanzi eh' eglino fossero presi dell' amore del 
novello paese , dove si conviene ausare per lungo tempo ? 
Certo ia loro compagnia avrebbe avuta corta durala, se un 
DM dì diioordii Ti Ibnè int i ww w ta ìiiimdiì eh' ella fosse 
bene harbala e «ffsraiali. Ma i re per pociflei • temperrta 
sigmrHi la gUMrentirono e nutricarono infino oh* egli potes- 
sero sostenere e usare il frutto della liberti con folti oostumu 
Il cominciaroento [poi] della liberti dee Tuomo più contare 
per ciò che la signoria de' consoli non durava se non un 
anno, che per ciò che la reale podestà fosse di niente ab- 
bassata. I primi consoli ritennero tutto il potere e tulle le 
insegne reali : onesta cosa solamente fu prò veduta , che a- 
meiraiie I mmoIImì STenert Mrgenti intorno a se, acciò 
èlle JMB fofi0 «Trito al popolo CM la faura gli foste tad- 
doppiata. Brillo [ili primo per etMentifliento del compagno^ 
tenne i tercenti, il quale così agramente si travagliò di man* 
tenere la libertà, com' egli fece in acquistarla. Primamente 
fece egli giurare al popolo , il quale era tanto desideroso 
della nuova libertà, cne giammai non sofTerirebbe, che al- 
cuno regnasse in Roma , acciò che [di poi] egli non si po- 
tesse ripentirò o piegare per prieghi o per dono di re. Poi 
accrebbe il numero Sa' Padri, tanti» èh*eili furono tre cento, 
acciò eh' edino doirettero avere più forza; però cbe il re per 
sua cnideltt gli area duramente menomatL E [quindi ti duce 

Ihve si conviene ( a cut altri non s'auM, te non per lai^ teapo). 
Autart. R. 1. adusart. - Un poca. Vedi al ^ 7. 
Barbala eco. CoMeoI» M. A. • la GnMa alla voel BMito ed Jffir» 
MW, mIvo diseordio per discordia (come dimoro ^ S\ \ efiale dal Banriali 

lom. Il , lib. I, cap. xvi. Vedine altro Miippio U, %i. 

La guarentirono. R. 1. la difesero. 

Cattami ( maUuris iam ^Mbaa, cM jbn§ fià we iar i). CeasaalSae I eed. 
# IbìW il trocenlisfa lesse moribus. ' 

Pmr €iò { inde). Ss tum un aam. Salv. lem. u, lib. i, cap. v, non du- 
rm c*t Mt ami ( ia eaaaMo di • pA cAe «n em» , eone In . 1 1 ). 

Di niente abbassata. M. A. R. 1. appiccolata^ Tarìanle perpelea. 

Bruto il primo ( nrior ) Cosi I, Ìi5. M. A. e R. 1. primato. Compagno 

rtr collega, voce clie non mi ricordo d^arer letto in tutta la Deca. - Falle 
il paaao del iii , 33 «ilato dal Geaari ael Voc. : A male qrada M €ol' 
Ugay ne'cod. v'è compagno; sebbene altrove si rinvenga mlleqio. 
I sergenti - Fasces nel ni, 36, si traduce fastelli ( il Xor. fasceUi ). 
Ca«l agnmmla, IL A. • la <«nMOB alle voci Jgrammt» e Ffm/thigia. 
Bruta primaiù , . . . cAe aUmd a grammU si fanim ia mmletitre la ftuf 
ckigia. 

Sofferirebbe. I ood. sofferisM , Rabbie freqieale. 
Menomali. R. t* ' 
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originato che] questo novello senato fu chiamato iWia Co- 
icmtif li anale de*]nrineipi de' cavalieri Ai eletto. Qaeata 
cosa profitto inaravì§^li06aniente alla concordia della citta, e 
a congiugnere e pacificare gli animi del minuto popolo eol- 
f animo de' Padri. 

§. II. Appresso questo mise il suo intendimento a cose 
divine ^ e , però che i re facevano alquanti sacrificìi delle 
loro proprie mani, egli ordinò un officiale, il quale si chia- 
mò il re de' sacrificìi , per torre a tutta la gente il desiderio 
regi. £ questo sacerdote fu sottoposto al Pontefice, ac- 
ìoiò che il nome non foM contrario alb liberti, della qnate 
[allora ] eglino eM>ero cura sopra tutte le eoae; e tanto b 
vollero infonare, eziandio nelle piccole cose, cb'ellino paa* 
aarono la misura. Però che odiarono Fiino de' consoli , 
non per altra cagione, se non per lo nome, e diceano: Che 
tropfw erano i Tarquinii aecostumaii di regnare : e eh' e&- 
bero cotnincittmenio ai signoria per Tarqmnio Prisco: dopo 
lui regnò Servio Tullio t e [uè pure ;>er questa interruzione 
Tarqmnio Superbo pose ti regno in dimentieantay come cosa 
no» 'sua^ ma] UnUosto rmeqmstè la stàneria per fortm € per 
malvagità f come se ciò fosse retaggio del fin» Ugnaggiù, ni 
che Tarqmmiù VOr^oqlioso fu eaeéai^f ìa signmia immè m 
CoUaHnùi e toA % Jktrqmim um sanno vivere semt' m/ert 
siffnoria: che ciò non piaceva niente al jìopolo: e cKera pe- 
ricoloso a Uhertade. In cotal modo andavano tli (jiiesta cosa 
parlando per tutta la cittade , tafito che la cosa cadde a 
sospeccione. Allora fece Bruto ragunare il popolo, e tenne 
parlamento. E in prima raccontò U sacramento del popolo: 
€am*eUi mteoHo fiimto di Han sofferite due aleimo rejfkeeée^ 
o t» Berna rimanesse alcuna eeea eke peee perMaaa aUSa 
Uherih^ e che di ciò ei doveano aapra fnlfe eafe gmrdmé , 
uè tenere a vile alcuna cosa che a queste appartenesse, a Io 
» dirò, diss'egli, mal volentieri ciò che dire mi conviene, 

B ^sto novellò Senato. 11 treceotiiU ommelte alcun che: U letto ^Uc«. 
E qumdi si dice nato Puso di chiamare in Senato quelli ch'erano de* Padri , 
e truci che furono aggiunti o ascritti . nommando Coscritti t Senatori eletti 
di meeno. La lenóne lodata dal Si^mlo Oùmarhtoi eMrftotf (fai) mpm 
Senatum uppellabant lectos , troviti pofo Bel Ter. I3S. Rei l34 ladma; veee 
ohe nuùioA negli altri due. 

C. n. Mise . . . ordinò. Mdo ri riferisce questo al solo Bruto. 
j4 tutta la rjcnti- Chi sa come avrà Ietto ? Ne ubiubi sarebbe MI N^aMO 
parte, in niuna cosa ecc. Il Tor. 136, 137, ne ullum ibi regum. 
B in primo. M.*A. B felfe tn primo. 

Tenere a vile. M. A. e la Crusca al verbo Jìfis pregiare. Pi qualo sì do- 
veno sopra tutte cose .guardare , ne mispregiarc alcuna cosa che a fuetto 
appartenesse. — Fedenlieri. Nel Tor. retuntieriy coae j|. 3. 
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» per amore di «oiiii % cui locca il fallo, uè io ^i^ ne j^tr-r 

» lerci , se Tamore c la carità del comune non mi vìncesse. 
» 11 popolo di Roma non si crede avere intera liberti», per 
» ciò cue il lignaggio c il nome del re è ancora non sola ■ 
» mente nella citta , anzi tiene ancora la signoria. Questa è 
» cosa ^rave e contraria alla liberi^. » Allora si rivolse a 
Tar^uimo CollaiaoOy e disee: « Io ti prego, Luoio Tarmiimo, 
» ohe tu [spontaneo] Ieri il popolo di questa paura. Noi ri» 
» cordiamo bene e confessiamo che tu hai oaociati i re di 
» Roma» .Compi adunque il tuo buonfatio : trai quinci il 
» nome reale. Le tue cose lì saranno intieramente rendute; 
» [anzi], se ti falla alcuna cosa, li Romani te la compiranno 
» largamente; e di ciò ti son io tenuto. Parlili quinci amico 
» e benevogliente : discarica e alleggia la città di qyesU 
» paura y la quale forse è vana. Così s* ha posto io cuore il 
)» popolo , one tutto il legnaggio di Tarquinio ai parta di 
' » Boma» come il re. » Il oonaoie io. sì smarrito di questa su- 
bita novità, che per grande pezza non potè dir niente. B 
Mind'egli incominciò a rispondere, tutti i prìncipi di Roma 
1 acccrcniarono, e fecergli molli prie{i;hi di quella medesima 
cosa. Ma poco si moveva per gli altri, quando Spurio Lucre- 
zio, uomo di grande età e di grande auloritade, e suocero 
del consolo medesimo, il prego benignamente, e confortollo 
ch'egli si lasciasse yincere per lo consentimento della città. 
AUora si dubitò GoUatino» che poi appresso, quand* C|;li 
fbttie fuori delPoffioio» non gli oonTenìsse a (piesto medesimo 
tornare , e che per avventura non avesse disonore e danno 
de' suoi beni , [ però ] si dispose del consolato e partissi di 
Roma; e con tutti i suoi beni andò ad abitare a Lavinia. 
Brulo fece sapere al popolo eli ci ;» del consiglio del senato, 
che tutti quelli del legnaggio di Tarquinio fossero sbandili*, 
e [ne' comizii centurii] prese per compagno in luogo di Col- 

pwMl'è cosa grave. M. A. e R. 1 . Questa iota grava e conturba la franchigia. 

Buonfatto. Così vii , 90, 91. M. A. « la Cniooa alla voce BcntfaUo. Ctm^ 
il tuo betiefalto : licita di qui il reale uonic. 

Che tutto il Ugmaggio. Il Ialino dice : Che la àgama de* Té fortirà *oh 
di Roma col partirsi del lignaggio de' T ar p dnU * 

V accerchiarono, H. 1. Vattomearono. 

Si dispose ( «béicavit m \ CoAJk. 37, 98, 31 ; vi, 18, insomma in tatto 
la Pflca, in cambio delPodiemo Deporsi, che in questo sonsd manra alla 
Crusca. Ne il volgarizzatore e il solo Ircccntisfa che dia alla particella 
dis il valore di de. Più riprovevole mi setnbr^ , come vedremo viti, 6, 
X, 4, 19, the Disporre veii^a adoperato per Bsporn, Dichiarare. 

Fece sapere. Tiilil ad populum è piuUoslo pmpnse, rnim ^ 31, relttlil. 
V. Fero nel Kore. Si. (Meglio il cod. ui, richiese). 

Bru del consiglio del Senato. Se non prima, iv, 11 , troviftBo pur se 
natoeonmitoi e ni, ti slaimio. 
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Ialino Publio Vaiem, per lo cui aiuto avoa caeeialì i 

re iVt Koma. 

^. 111. Alcuiìo non dubitava clic i Tarquiiiii uou dovessero 
far guerra » Romani ; ina ciò fu più tardi ehe Tuomo non 
credeva. Ma di poco si fallì che la libertà non si perdette 
per ingaimo o per tradimento, ood' egli noo ai diuiitanno 
a*alomia cosa. In Roma aveva alquanti giovani fpentlli uoin»> 
ni , i quali a* figliuoli de) re avevano avuto oompagnia ed 
amicizia , e con loro aveano più liberamente fatto le loro 
volontlk, ch'eglino non potevano fare allora. E però [nella 

(irescnte egualità ] andavano cercando quella libertà ^ e 
amenlavansi che V altrui libertà era divenuta loro servilu- 
dìne, dicendo: Che dal re poteva Vitomo impetrare beneficU 
e grazda y e ricìUederlo di vendetta , quando H frsit pUù 
elltiMfaa: efte U re si pittem mnm^^mre, e peràmmt* (mt* 
jfoiMij coiMieM ftmd» dai mmimt .ma In è urna mm 
$orda , e «enoM inM, wuqliore e pii^ pmfUtibUt al povero , 
«Ae al patente ^ dove nm ìm niente di perdono , ni di graxim 
chi passa lo statuto ; e che pericoloso è intra tanti errori 
ìM%ani vivere in sola purità senia fallire. Intanto che i gio- 
vani [malcontenti] si contenevano in cotal modo, ecco ve- 
nire ambasciadori dal re , i quaJi addimandavano pur sola- 
mente i suoi beni, senza menzione di ritornare. Orando il 
senato eUio loro parole faitese, la con Ai conaigiiata o 
contesa alquanti giorni, e fti detto ohe li beni non veadull 
sarebbero cagione di guerra ; e renduti sarebbero aiuto • 
nateria di guerra medesima. Gli awhasoiadori intanto anda- 
vano trattando e prooaecìando diverse cose: in palese dimanda- 
vano i beni, e in celato teneano consiglio e procacciavano 
di racquistare il regno; e [sotto colore di compire il loro 
mandato], tentavano gli animi de' giovani uomini, e maggior- 
mente de' gentili , i quali volentieri gli ascoltavano, e Loro 
assegnarono lettere del re ; • e temerò ooMiiio di BOllerB 
oelattment^ Il re di notte dentro là oitlè. 

|. III. Di poco si falli. R. 1. poco se ne fallò. 

Ctretméo pulla libertà (lieanliain ). Nnrdi la medésima UuMsa. 

Lamentavansi. M. A. rammartcavami. R I. lagnavarui. 

E richiederlo. Errore di sento. Livio dice: Che il re b aiomo, dal pude^ 
M f abbisogna^ puoi impetrar» lonlv •/ giwto^ che Pingiutts : dà biogotUla 
gratin ed al beneficio. Cosi a[)pres80 ili OMlblO di H^pSHU WtàlS Wtf aodioì 
che sotto lui può l'uomo conoscere. 

Semsa faUire. M. A. R. 1. semaa tm*preitder§t <MM mI l'or, 11. 

Fu consigliata e contaa. M«no 1hhì« IL 1.^ ifciailÉfii, 

Tentavano. M. A. e H. 1. atsaggiaponn . . . masnimamente de* gentili, 

Teneano ( R. 1 . traHa\fano ) consiglio r pi oi acciaiano ( concilia struere ^ i 
ma apMCMO, tennero rctmlio (R. I. pgrkuumtty eoUoqaaalar ). Ctaemo 
-(•ggen pare sei (. 4. 
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iV. La bisogna fu commessa in prima a due fratelli 
chiamati Vitellii, c a due altri ch'aveano nome Aquillii. La 
suora de' Vitellii era moglie di Bruto il consolo, della quale 
Bruto avea due figliuoli^ che già erano giovini belli e grandi, 
Tito e Tiberio, fiorò zìi [materni] Tollero che eglino fos- 
sero [pure] a questo OOficilio: più molti altri giovani gentiU 
uomini Ti furono , i nomi de* quali sono molto dimenlictti. 
Intanto s*oeconlò il senato ohe i beni fossero renduti al re$ 
e per quella cagione dimorarono gli ambasciadori più lun- 
gamente in Roma. I consoli dierono loro termine a procac- 
ciare carri ne' quali portassero le cose del re; e tutto questo 
tempo consumarono consigliandosi con li congiurati; e 
tanto procacciarono eh' eglino ebbei-o da loro lettere a Tar- 
chlittipc |iprè cfae dieeano di' ahriménte non sarebbono cre- 
duti; soli diedero loro latterB, aeelò die il re yi desse Me, 
O'Così tu la cosa sapula. Farò che un d^ innanzi ohe gli ann 
besoiadori si flevtisseroy sTendo mangiato a èssa de'Vilellì^ 
ed avendo i congiurati celatamente tenuto lungo parlamento 
tra loro del novello consiglio, sì come l'uomo suole fare; 
uno de' servi di là entro inlese le parole; e innanzi già s'era 
avveduto della bisogna; ma egli attendeva che le lettere fos- 
sero assegnate agli ambasciadori, per le quali la cosa si po- 
tesse tosto provare. Incontanente eh' egli seppe che le tei* 
fere erano assegnate > egli feee sapere la -oosa a' consoli. 

I consoli andarono Ui in fretta [per arrostare gli ambascia- 
dori ed i congiurati], e senza moltitudine e senxa romore 
pacifiraro tutto il fatto; e sópra tutte le cose posero mente 
alle lettere che non si perdessero. 1 traditori furono tan« 
tosto incatenati e messi in prigione: degli ambasciadori al- 
quanto si dubiti che se ne dovesse fare; e avvegna ch'eglino 
avessero si gravemente fallato, che dovessero essere giudi- 
osti per-MDÌci mortali» nondimeno yoUero eglino guardavi 

II dirìtso e la ragion Mie genti. > - /ime 
§. V. Allora fu da capo domandato a' Padri che si doteése 

Cure de' beni del re, i quali aveano comandato che fossero 
renduti* 1 Padri, per la grande ira ch'egli ebbero» s^ tìo- 

* • 

^ IV. Jmté» wumghlo CM. NaI B. i. mm tfiim m mam wumgiato con 
M VUtUii, e li congiurati avemn iMato aee. 

Auegnate. R. t. date. 

Pacificarono ( R. 1. appaciaro)^ tutto ti fatto. - Oppreuere è piutloito 
MfNlsrM*, opprtssero la trama. 

Posero mente alle lettere che. R. 1. misero rurn che le lettere ecc. 
Tantosto. R. I. di fruente ^ come tuttavtÀta per nondimeno, 

{.V. Da capo. M. A. R. 1. di t apo^ come §.50, cilato dal Sahr. Unb. IS» 
1U>. u, tap. U| $.14, e dalla Cruca-di Verona sotto Vi, 
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taro che non si rendessero, e non tollero che si mettessero 
in comune: anzi li fecera dare al popolo minuto, che eia- 
•011110 ne pigliasse, chi più ne potcìse, aoeiò ohe puamm 
kitni loro o il re non wtate flfwninza di pece. Un eampo 
dc'Tiirquinii, cli*eni Ira il Tevere e la citt^, fu ooolocnile 
el Dio Marte, e Cmmpo Marzio fu chiamato. In quel campo 
avca biado, il quale era gi^ maturo da segare; ma ciascuno 
si dubitò di prenderne per usarlo, però cn'ei*a cosa sagrala; 
anzi vi mandarono grande mollilucline di gente che Io se- 
garo, e coiì tutta la paglia lo gitlaro nel Tevere , il quale 
era allora dibassato per lo caldo grande che facea. I mon^ 
ticeUi del biado •*arreatarono nel guado del fiume, però che 
|*aequa era piccola e baflie, e b melma il rilediie inaieme 
con altre mmvte eoae, le quali correvano giù per Tacque; 
e così a poco a poco si fece nel Tevere un'isola. Ed io cre- 
do, che gli uomini vi posero le mani , ed afforzarla di forti 
e d'alti muri, onde l'isola fu falla alla e ferma per sostenere 
magioni e templi. Quando i beni del re furono così dispersi 
e dati in preda, i traditori furono condannali , e giudicati 
a morte. È pero fti la pena più erudeie t iredere^ che eoo» 
venne dke il padre per fona del coniolato giudicane t suoi 
figliuoli; e quegli, che si dovea nascondere per non vedere 
il tormento, convenne che fosse presente , e fiMMSSe Ì auoi 
figliuoli dinanzi a' suoi occhi a martire donare e tormen- 
tare a morte. 1 gentili uomini furono legali a' pali; ma tutto 
il popolo, non guardava se non i figliuoli del consolo; però 

9 Si vielaro che non, come i, 49; u, 34{ Ul, 11, 30. R. Ucammiaro cAc 
non. 11 non di'! Tor. c pleonastico. 

Speranza di pace. Nella versiuno francese dei Berceure ( Unto aecondo 
il cod. Torinese, come netredizione del 1615), dojpo c|iietlo periodo tro- 
vasi il brano del capo 9 , dalle parole Jnitium a Prisco factum sino al 
finCf brano che manca ove dovrebbe eMere - Quindi ai procegue, Et le 
ekamp iu Tmrf^s (Ager TarquiiiioniBi).' Se nel eodiee letiao di Troyei, 
di cui è fama si valesse il traduttore francese , regnava tal confnsione , 
non doveva questo essere sì celebre rome lo dice la Blog, l'niv sotto 
Bercheure ne ve^'go che il Drak. accenni altro mauuscrillu, iu cui abbia 
InOffo simile trasposiaione e co ato ioBe del testo. 

A^'ea biado. Cosi M. A., come appresso H. I , e lo alesso Torin. il , 58 

Ìe loéo IV, 10) j e ouindi luUo procede in mascolina Ansi i oopisti del 
I. 1. e Tor. obliatiai d'aver eorretlo biaih in èiHm^ ril—ms ài segò^ Ut 
gittòy discordanza che mise in imbarazzo il Plzzomo. 

In cambio d'iMor/o, M. A. logorare. - Dibassato. R. 1 . aeeiiMrte. 
Vacjua era piccola e bassa. Meno bene S. R. citato dalla Crusca alia 
voee Belletta - M. A. e la Crusca sotto Jfelnc E Ut mefaM t'I rfl i m i f eott 
altre minute cose che corréno giit per Paequa. 
Ed affbrtdrla. R. \, la rinforzarOf come appresso sostenere case. 
E giméieali: U. A, e ImmH a tmrtt^ eome appreeeo « marfcWe liverarr,- 
e in, 51 ìivn-ata n otitn. Vedi 1, 96. 
Nascondere. M. A. mucciare, come ni, ; n, 43. 
Cneniero. Consente R. I. M. A.^alara, come appresso gnmti. 

9 
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«he degli altri non calea loro , se non oome s* egli non li 
oonoiMiero ; e ma^iore piet^ prendeva loro dclw colpa , 
per la «piale e^li ayeano meritato morte, ohe deHa morte 
medesima. Ah* lasso I dioeva il popolo, come peienmo 4fueiti 

mtenturati giovani pensare si grande tradimento , come di tra- 
dire la cittade e tutto il jmese al re, il uuale fu tanto fiero 
e superbo! in quel medesimo anno che il padre Tehhe cac- 
ciato di Aorna, e il paese deliberato di servitudine ! I con- 
soli s'assisero nelle loro sedie, e comandarono a' sergenti cho 

EiustbiaasCTO i traditori a morte. 1 sergenti li spogliarono e 
atterongii di verghe, poi tagliarono loro 0 «apo. Bruto li 
gnardò^^e jpànon cambiò cera, né colore, ond*e^li fu du- 
ramente riguardato. [ Dopo il supplizio de* congiurati per 
dare dall'una parte e dall'altra] notabile esemplo a ciascuno 
che sì guardasse di fare e di pensar tradigione, il servo, il 
quale gli avea accusati, fu francato, e fu^li donata grande 
quantità di moneta del comune, e fu fatto cittadino di Roma. 
[Dicesi che fu egli il urimo così francato con la vindieta^ 
anai tengono alcuni cne il nome di mmàielm da lui derì- 
vaaae, che ] fti chiamato Vindicio. [ Dopo hd fti oaservato , 
che chiunque fosse per tal modo^ firancato y ai riputava alla 
cittadinanza ammesso]» 

§. VI. Quando Tarquinìo seppe le novelle, egli ebbe grande 
angoscia della speranza che gli era fallita, e infiammato d'ira 
e aodio, quando vide che inganno, né ingegno non gli va- 
leva, egli pensò di far guerra in aperto; e andava richieg- 

|;endo ^' *' ' "^ r_-r__i ? 

lenti ~ 

» Altri » oiceva egli , furono chiamati a Roma di siram» 
a paese , e furono fatti regi : ed io che per fona d* arme 

Meritata morte. M. A. morte disservita cornavi, 9G. R. I. strvita come 
1, 49 e 68^ II, 33. Nel viii, 7, anche M. A., Snelli avesse servito ptna^ 
9 merito. Ed ivi ti. B puniti e meritati quelli che Pavtam ttrmio. 

Ahi lasso ! Questo brano , benché panDtn libansafim, è piano d*af^ 
fatto, oà io m'ardiaco di molar parola. 

GhaMuttro, CoallLl. (lf.A. éilinrm$*tro^ oona f, $. 96 ). Male il 
Tor. guastassero^ come altrove. 

Li guardò. M. A. ossia la Crascn sotto Cera. Bruto li ^uatò, nh wt- 
Mia non mutò cera nè colore. La frase eminente animo patrto , per se non 
nàia, fn interpretata, come se l'amor patrio avesse attuffktio^ mmmiehUaSo 
Tamor paterno; ma il testo dice il contrario: durante il qua l tempo tutto 
era di commovente spettacolo il padre , la cui sembianta ed aspetto rivela- 
nmù tmeimo paterno fra Putemaiom della publiea pana. 

Dicesi che fu. La lacnna nel Berteure non t'IneOBlia. 

Ci t tadina nt a, Nardi cm/i/à, come vm, 11. . 

{. VI. Che Infamia uè inftgmo. M.'k. R. t. cila harutté e *mgt§no. 
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» aooMtoev» il rwM, wtìùù caaokto p«r tradigioDe e per 
» auihra|^ità de* miei perenti nedeiimL I Romeni hanno le 

e signoria partita tre lero$ però cbe nìuno hanno trovele 
» CM eie oeffHù d* efiera re ; ed hanno i miei beni doneto 
» al popolo m preda , acciò che tutti abbiano parte nel 
» misfatto. Io raddomando il mio paese e il mio reame , e 
1» TOglio perseguitare i miei cittadini , i quali sono tanto 
» sconoscenti. Soccorretemi, aiutatemi; e vendicate i vecchi 
» oltraggi, i quali i Romani v'hanno fatto de' vostri parenti 
e e de'^wtrl emid , d*piid' ^i hanno tenti morti, e de^ 
e oempi che V henno toltL » Qiiette parole smoasero i Vè- 
ienti; e oiaicuno, [almeno sotto la cepitenla d'nn Romano], 
folee vendicare Tonta e suo ipotm^ e i«ei|aistare ciò ch'egli 
avea perduto. I Tarquiniesi si mossero per lo nome e per lo 
parentado, e perchè si tenevano ad onore che i suoi regnas- 
sero in Roma. E così c^ueste due città seguitarono il re Tar- 
quinio per racquistare il reame e per distruggere i Romani. 
Quand'e|;U furono venuti sopra le terre de' Romani, i con- 
soli nseiitmo levo inooniio. Valerio [con quadrata schiere]» 
oondusso i pedoni: Bruto eoi eavalieri andò innanii per 
itpìare e per sapera la oonditione de' nemici. In quella me- 
desima maniera vennero i caTalieri de' nemici dinanzi agli 
altri. Arunte figliuolo di Tarquinio li conducea : il re ve- 
niva appresso co' pedoni. Quando Arunte ebbe veduto Rruto 
dalla lungi , e conosciuto per li sergenti ch'erano intomo a 
lui 'y e principalmente quand'eeli s' appressò tanto di lui 
ch*egli il conoBbe al visaggio, infiammato d'ira e di mal ta- 
lento , Questi, diflT egli , è ìmmm €ke èi ha MnHati e coe- 
éM ii fMffro foese, ed era «itene a/tomenle uddMatù delie 
mmtre. Insefne. O Imt, ire miie e l e n* de' re , ettrfafcwi . Air 

/• nuUaiikmio U nd9 fm»9. €SoA in, 53 ; sebbane rcpefere non h rad- 
domandare , ma ricuperare , tentare di ricoverare , riconquistare , secondo 
ffli tffgianti; e 1' errore qai notato troppo spesso nel codice s' incontra; 
mmcDÒ poco appraMo , secondo R. 1. per ricoverare ( repetenda ) ciò 
th* eglino oMMmo f o rduto . 

E voglio perseguitare. R..1. teguitare. 

i>c' vostri parenti acc. Qaaato mal risponda al totios caetas legioues. 
Sotto la cflailoMM iT «n. Male i eodC waHearo Pomta d^ ra . . . ^ per 

racmtittare. Il pensiero [lun staro , ma non ^ qaello dì Livifl. 
Con quadrata schiera. Così x, 14}- e Dee. Ili, i, 57. 
La condizione. M. A. t comenenti , coma IX, 6, nello slesso Tor. 
Por li straenti. R. 1. per le insegne. 

Tanto di fui cA' egli ti conobbe al visaggio, disaggio logpesi pure noi 
M. A. v, 48 'y ma 4UÌ al viso. Così la lesione del testo più antica e la 
piè B W M wr M , eoflM par lo pii iaeoetia aall* Adriani , e nel R. 1., salvo 
gli sconci gallicismi. - Infiammato. K. t enfiato. 
Diretati. M. A. disertati j e appreaso adomato di per addobbato dello. , 
^Vendicatore de* re. Men bene M. A. a la Craiea tolto yendieotort. 
iddio, Ìddi9, wondieaift de* re. 



Digitized by Google 



132 upiio 

lora perocMìée il cavallo de^li speroui , e a* addtrìnò vmo 
Bruto. 11 GOMolo 80 n* aTvidè. In quel tempo i prcncipi e 
dnohi ai teneano « mnde onore d'incominciare la faetta^a: 
[ però ] Bruto non lo rifiutò , anzi si dirìnò verso lui di 
tutto suo potere; e percossersi insieme per sì grande izza, 
che [ nè ] l imo, nè Pallro non si ricordò di «jiuarentire suo 
corpo, purché potesse il suo nemico uccidere; sì clie amen- 
due si ferirono delle lancie per mezzo il corpo, e giù per 
le groppe de' cavalli caddero morii a terra. Allora cominciò 
la battaglia degli altri cavalieri , e intanto vi giunsero i pe- 
doni. Grande lu la battaglia , e pooo .vantaggio eblie oai» 
Tuno all'altro. D*ameiidue le parti Tinsero quelli dalla mmm 
destra, e quelli dalla sinistra furono Tinti. 1 Veienli, usati 
d'essere Tinti dalla cavalleria Romana, furo sconfitti e tor- 
narono in fuga; i Tarquiniesi novelli nemici non solancntf 
conlraslettero a' Romani , anzi li sospinsero addietro. 

^. VII. Di quella battaglia [ così combattuta ] ebbe sì 
grande paura Tarquinio e gli Elrusci , che , lasciato stare 

Ìiuello che per niente avcTahio impreso , amcndue le osti , 
la Tait|uinieie e la Veiente], ai tornarono la nolle elle 
oro magioni. [ A questa battaglia le eron^olie «ggiungomi 
de' prodigii : nel silenaìo della notte appresso essersi udita 
dalla selva Arsia una grandissima voce, la quale fu tenuta 
per voce di Silvano, ed amiunzlò, che ncììa mischia dalla 
parte de' Toschi era caduto uno di jriù i e che vineiiori 

Allora percosse. M. A. fiede. R. 1. ^erc. ^ 
1 prenctpi e duchi. Nel Tot. U dm* e li principi. * 
Lo rifiuti). R. 1. lo srìtifii. 

£ peixossersi, R. 1. c ti vennero Vuuo contro V altro di si grande volontà , 
ek* fifvfw gmariè di eoe. 
Purché potesse. R. 1. alla Dantesca, ma ckoH tao ainmù fouat éatt' * 

tuggittre ( dum vulneraret). 

rerirono. M. A. fedirono. R. 1. ferirò. Per parniam tratisfixus^ non è per 
mezzo il corpo. 

La battaglia. M. A e la Crasoa alla vor? Mislea. Grande fu la mislea , 
e poco 4f avvantaggio avea dall' uno aW altro. R. 1 . poco di vantaggio aveva 
fimo daWattro. 

Contrastettero. M. A. R.l. lontastarotw , contaslaro. Così §. 10, C qvatt 
io luUa la Deca, come senipit vivente 32 , e semjiice §45 ecc. Al con- 
trario valentre i, 3j esempio m, 3ij listra 54. Cosi uc' vernacoli picmon- 
le«i I nosti^ i fotti per t nostri, i vostri \ cr per eonvcrso refretort {^t e fri- 
torio). La plebe ovnnqne è la sIosFa. lenarc consenalrice della purità ed 
easeuza di sua lingua o dialetto , ma coir aggiugnere o togliere o Iras- 
loetr lettere a raso^ a capriccio, de'voraDolì solenne corrompitrìce. 
Vedi al 34. Dal clic appare che siflatfe e!, rpialnre air/i clic far p"itc 
della lingua , sono da coulinarsi ìa nn Glossario per le ragioni c ricer- 
cbe ctimologicbe. 

li. VII. Lfifcinto stare. Vcvrnìn clip r^iflalii parliiipii sirin» si lari. 
A questa òaitagiia. Questa lacuna non e' è nel Beueure. 



Digitized by Google 



SECONDO 133 

erano i Romani. Certo è che i Romani quindi si partirono 
come vittoriosi , e gli Etrusci come vinti. Imperò che ] la 
■attilla , cenando Valerio ebbe Teduto cbe t nemioi se n'erano 
iti, efjà neolae U oampo, e tornò trionfando a Roma. Allora 
léce aeppellire il corpo del suo compagno il più onmTol- 
Mnte oa etti potéo : ma più grande onore [ al tntpassato J 
ftt il pianto e il duolo che tutto il popolo menò di lui, ciie 
di tanto fu più notabile , che tutte le feminc di Roma il 
piansero un anno intero, sì come padre, però che sì aspra- 
mente vendicò l'oltraggio della castità. All'altro consolo, 
ch'era rimaso, [in luogo della grazia che aveva], si come 
gli animi 1eg|;eriaien|0^' ai eambiano , nacone invidia e so^ 
spetto dal popolo, e^dioeano, chegli inÈmieom ad estere re, 
perè eh' egli non avem prete compagno mletMo ùi luogo di 
Bruto, e ch'egli fuet/a tuta casa in un alto è forte luogo in 
Roma, il quale era chiamato Velia ^ dov egli non temerebbe 
alcuno per forut del luogo. Quundo Valerio intese questa 
cosa, [che divolgatasi ottenne credenza 1. egli ne fu forte- 
mente sdegnato, e fece ragunare il popolo, e [ falli ] an- 
dare dinanii a se li suoi sergenti colle insegne abbassate , 
[aaliva in parlamento]. La qua! eoaa molto gradi 'al popolo, 
ebe le insegne deir imperio gli fossero sottomesse; cbe ciò 
Al come una confessione , che la raaestìi e la fona del 
popolo era maggiore, che quella del consolo. Quando il 
consolo ebbe comandato che si tacessero , egli parlò in 
ootal modo e disse : et Romani , io tengo \i mìo compagno 

// campo ( spolia). - Seppellire. M. A. sotterrare . . .al più onoratamente. 

Al trapassato. Morti leggono pura i quattro Torinesi. Morti è in cam- 
bio di mortuo^ come pensava doversi lo^^gcre un dotto, citalo dal Drtk. 

Fu. M. A gli fec9, Gatà moUtboU. R. 1. noUéiie. Nel Tor. iemn a 
mente. 

Femim. Beratara m^romu^ eona la Deca HI, i, 6t. 
DtlU castità, God I, 58. Meglio il Nudi, A aggiro vettdicatort Ma «m- 
Iflta pudicizia. 
B sospetto. Bianca appnaao txm mtnei enmtitB. 

Intendeva. Coù M. A. e R. 1 . Nel Tor. badava. Si sa che Tallo Ostilio 
abitò un tempo in Felta , Nardini lib. v, cap. iv; « quindi il aospetlo 
dei Romani. Veggasi l'ampia carta del Foro nella Descrizione storica del 
Canina. 

E fatti andare. Ho corretto alla mP'r^lin, Nel codice abbiamo : fece 
atuUwe dinanù da se. £rrore e lacuna. Livio dic«: e comandato a' littori 
JPManaf i faUetii ( ftaei ) , aobra ii» partamgmio. I Roitrì «aeora non 
V erano, e perciò concio, come iii, 49, 54$ "vm, 33, altro qni non signi- 
fica che parlagioy o parlatorio ( Nardi ringhiera) , ossia quella parte del 
Foro (templum, ^. 56; iii, 17, ) ove poi s' innalzarono i Rostri. Colle 
iismgm aèòauate { sobmiaaìs fasci bus ). Beiatma f^à aia la toce Fastes 
per Fasces, come Comistes per Comicesi et dc\fant tous il a mh jus les 
Fastes (nello aiampato les hascesY et s'en est monti hault. atììn qu'ilfust 
omf. VadI ai $. I. ( la taMi 1 Tor. ti Ugge aiMm», tm Mtenéii). 
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w a bene avrenturoso, il quale iìi morto a grande onore e 
* con grande ^orìa , quand'egli ebbe liberata la citili di 
» senriludine, innanii di' egli cadeaae In inyidia e in odio 
» de* suoi cittadini. Io sono rimaao [avpenftite alia nua glo- 

» ria] per essere odiato e tenuto n sospetto dal popolo, e 
ù messo nel conto degli AquiUìi e de' Vilellii. Adunque non 
M sai^ giammai intra yoì alcun uomo di tanta bontà, né di 
» sì grande virtù eh' egli non possa essere infamato di so- 
» spetto ? lo non dubitai mai cne io , che fui sì aspro ne- 
» mico de* resi, cadessi in iOiDeltodi cupidigia di regnare, 
a nè che I nuei cittadini ai dubitaisero di me, ancora a' io 
» abitaiai nella r6oca e nel Campido^;lio. Tenétemi yoì si a 
9 leggiere? Avete toì così poca fede mverso di me, che roi 
» riguardiate più dove io sia, che quello che io sono? Sap- 
» pipite, Quinti, che la mia casa già non contradirà alla 
» vostra libertadc: io metterò tutto al basso, e casa e quanto 
» V* è ; [anzi la porrò sotto al colle, acciò che voi abi- 
» tiate più alto di me sospetto cittadino 1. Velia vi rimarrii 
w tutu sicura. Là Tadano ad abitar queUi, ne' quali Toi ti 
» fidbite deUa foatra firanchigia più che di Valerio. » Tra- 
tosto fece portare al baaao tutto l'apiiarecchiamento ch'egli 
area Tatto per edificare , e fece murare di sotto Velia [a 
.piè del Poggio, dove ora è il tempio della Vittoria]. 

§. Vili. Poi fece il consolo leggi per le quali e^li non 
pur solamente si diliberò del sospetto del regno, ami tutto 
per contrario fu poi tenuto della parte del popolo, e fu chia- 
mato Publicola. Dinansi a tutte le altre cose egli fece sta- 
tuto, che Fiioaio potesse appellare al popolo dole sentense 
de*[maestrati]; e chiungue procacciasse, o (trattasse 1 eoo- 

J bene awmtiatroso. Seguo R. 1. M Tor., con* ili , 30, agmriato , che 
Bon ho cuora di stampare, perebè abborrisoo dalle •torpiatara.y.iii, SO, 

VI, 41 ; X, 6, 7, 9. 

Liberata. R. 1. diliberata ^ così 6 deliberato ^ e 9 deliberarono il popolo. 

Cosi poca fede R. 1. avete voi sì poca di fede? - Così li, 1. Un poca di 
dStim^a , e I, 57 e ii, i tO ùr pooa dPmn. Vedi al $. 10. 

A pie del Pagaia ecc. 11 Irccentwta , seguendo la lezione , che abbiamo 
nel Tor. 136, mì nunc tna publica est , Tolta dove era la via cmnutu « uè 
altio aggiugne. Peggiora è la vantato fritm pubiieus^ tradotta dal lludi 
e dal Sansonno. Con un'occhiaia a una caria del Foro^Rom.c sue perti- 
nente, tosto si comprende che cosa sia il Clivus yicUniae (Poggio come lU, 

18, o Clivo, Deca III, X, 36), a piè del quale Valerio ediàcava la sua cast* 
_ j)ove ora è il tempio. allora ancor si chiamava Clivo della F'ittoria 
(in intimo cIito), ma solo da che alle sue falde si fabricò il tempio deUt 
Vittoria, oooie leggesi nel i, 33. Vedi Canina Foro Rom. p. 43. 

§. Vili. Della parte dd popolo (popularem). Berceure un des populmrts, 
aiTKcllivo che nella nostra Deca si desidera. V. ui, 33, e l'ind. - De' mao» 
àtrati. Così 111, 36. Male i •od.d^ 9ÌMiei.lMio Ben. ^Hàrns ies •ffkim, 

Dratkim (fMMit») oMM^iie. M panai di semsgerri , eane abbi»* 
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d'occupare il tegno, fosse sacrl^oato a gniaa d'ostia, 
e 1 suoi beni fossero publicatì. Queste leggi furono molto a 
grado al popolo. Quand*egli le ebbe confermate tutto solo , 
acciò che il popolo non ne sapesse grado ad altrui , allora 
si fece eleggere un compagno al popolo ; e ciò fu Spurio 
Lucrezio, uomo di grande età, e al quale ^ià fallavano le 
fona per fare Tofi^iio del consolato, e non Tisse poi lunca- 
^ nenie, fu luogo di lui fu ^hmmo Maroo Oraiìo ^Mm, 
f Pieaio alcuni acrìttori antichi non trovo fatta meiaaionft 
dei consolo Lucreiio: ma incontanente dono Bruto pen-^ 
gono Oraaio$ e semnra die la memoria di lui sìa ve- 
nuta meno , per ciò che ninna degna impresa fece me- 
morabile il suo magistrato ]. Ancora non era dedicato il 
tempio di Giove in Campidoglio. I consoli sortirono intra 
loro chi il dovesse dedicare , e venne la sorte ad Orazio. 
Yalerìo se n'andò a j^rreggiare i Veienti. 1 parenti di Ya* 
lerk» fìiro corrucciata e disegnati [ più del conTcnerole ] , 
che il dedicamento di cosi nobile tempio fcaae di neoea* 
aità donato ad Orazio ; e si sforzarono in tutte maniere 
d'impacciarlo. Quand'eglino ebbero fallito al loro proposto, 
e il consolo gik teneva le sue mani air uscio del tempio, 
[per ispaventarlo fra le solenni preghiere], elli gli annun- 
ziarono la [trista] morte del suo figliuolo; e che per questo 
mortale augurio [ co nt am in a t a la sua fàmi^Ua], egli non potea 
dedicare uUmfm, 11 conaolo, o Ai di al gran cuore, o però 
cb'egli noi eredeme , [ non ai conia . nè e fiioile a conget- 
turare; ma certo è], ch*elli non mie per tanto lasciare il 
divino officio, anzi rispose tanto solamente, ek'Mm faeti^ 
sero ìa carogna sotterrare y e compì le sue preghiere e de- 
dicò il tempio. Questi sono i fatti del popolo di Roma, che 
fecero l'anno, poi eh' ebbero cacciati i regi. Appresso ciò 

BO U, fina. Qui il Tor. damamtaSM, OOOMIX, il; R. t. ehitdtué, 

Imm par 9ksmm* 
Smrifimts aaa. Smmmisfm mfiU è piaMflrtft émmàto a puhiim ss»» 

enuwte. 

Si /ìm •Ugotre. . . Pia cbuurameale, tepine li Comizii per rids^gsrù uh 
sompmgm. • Frttto éUcutti. La lacana nel Seratufs naa a'inaantw. 

Sapesse grado. R. 1. sentissé grazia altro che a se. 

Dedicame$Uo, M. A. e U GmMa a qoefta voce. / ftarmti di yaUrio fu- 
rono enwdatf e isdegnali ohe U isUsmmmto di eafl «elile tempio fisse di 
necessità dato ad Orazio. ( Di necessità è niu givala, BUI aaMpartaMla. La 
aaalU fatta dalla torte diveniva neceieana). 

/I oMuela... oVsttL QaosV aaanalala oiì fa ioapetlaro eka tanto mI 
Tor. ella aal Biao. t. sì desideri una linea. 

Carogna por cadavere. Col Tor. consente U. l.j e se la voce por eti- 
Bologia non riprovevole, ora ci (giunge iugrala airorecchio, ciò che non 
toUa Ciedere Antonio Cc&ari , ue ha colpa la fortuna dsUs parols , dalla 
^■ala «igpst ì*afom dal eh." Bavaaa Mmum. * 
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Publio Valerio [Mooadol» • Tito Ludretia forono falli 

consoli. 

§. IX. I Tarquiniì se n'erano gi^ fuggiti al re di Chiuai , 
il quale avea nome Larte Porséna ; e [ mescolando pre- 
ghiere e consigli , ora] prcgayano lui umilemente, com'e- 
glitw fossero estratti dei sancite degli Etruschi , e aves- 
serne il tunnCy eli egli fiojt sofferisse , ch'essi fossero così 
dmnde^giati € UrmtU u povertà $ e [ ora ] oonforlavaDlo e 
ammonivaiilo, di egli mm h muum ieatm vmàéUa tmmaua 
a cacciare i re , fa ^iMle mrm da prima era inemmHOittlm | 
e che la lìAcHà ha in se ftmmàt édcezta ^ e se i re nem 
la vietano con si grande forza, come le città la desiderane, 
le .sovrane cose tonierehoero eguali alle sottane ^ e nelle 
città non sarebbe alcutM cosa alta per di sopra alt altre ; 
e i7 govemamentOy die è la piti bella cosa che sia^ tornerà 
a niente, Porséna , che si tencTa ad onore che in Roma 
Goiae re della gente d*Etruria , seti venno a Roma con grande 
oale. Unque mai il senato non ebbe al grande paura: tanto 
[allora] fu grande la potenza de* Cbiiutni , e M nome di 
Porsenna ! E non temea pur solamente i nemici, ma i auoi 
cittadini medesimi ; che i popolo minuto per paura non ri- 
ccTCSse il re dentro dalla città, c tornasse a servitudine per 
aver pace. E perciò parlarono i Padri al popolo molto be- 
nignamente e lusingarli , e fecero loro a piacere in diversi 
modi. Sopra tutte le cose ebbero studio nella biada, e man- 
darono infino a* Volaci , e infino a Cmna per oonperare 
grande qnantiti di grano. B diedero lioenaa al popolo di 

Sttmdo. Non manetiio esempi in cut gli tTrerbi Uerttm, terih, fuori», 

•iano Iradotli per la terza volta ecc. ili, §9] iv, 32; ix, 15, 4t ; ma gene- 
taloieala sono toIuu alla lellera, come nella noalra giunta. Vedi v, 94. 

{. IX. Larte PorséM ( 0 Porsenna ). 

Csm* eglino fosstro otirutii del sangM deaii Etruschi ^ e ave4seme il no' 
«e, ch'egli. toA B. 1. Si «oli utraUi del Hiee. eome i, 17: ii , 3i: • 
Mi Ter. Yn, 31. NoB bene Mootier Vili. tea. vi. Noi Pi—oaUii émmm 
pare ili hmssa estrazione. Nel Ter. qni stratti. 

Skamdtofi^. R. !• scacciati , e appresso ammaestravano e confortavano. 
TormerMerPy sarebbe, BLA. ed R. 1. il faterò. 

La vietano. La frase non traduce, ma sinonima con regna reges defen- 
dauL La difendono di R. 1. è ora pretto gallicismo, come iii, 17, Ì8. <- // 
f ev tr mmm t ù ( regnis . . .). 

Servitudine. R. 1. qua.ii sempre servaggio. 

Ebbero studio nella. M. A. tennero cura del biado. « Soos les rois de 
Rome, la Tenie da sei avait été permise aux particuliers ; mais leur ava- 
noe ayant , par l'accaparement , exagéré le prìx do cette denrée in* 
dispensabic. fa répabliquc s^attribua le droit de fabrication et de Yenip. » 
D. De La Malie Écon. Poiit. des Romane Ub. iv, cap. XX. Vedi pare cap. 
xni , in principio. 

E di0d0ro Ucsnau, ( M. A. • R. 1. cmmumI») B«r«Mit t fiU émmi 



Digitized by Google 



sioomio 157 
Tendere sale a sua TolonU, che prima si vendeva per Icrco- 
■rane, od era troppo caro. K libenrono il popolo [ d'ogni 
iofma] e dal trìteto, e earioftrne i rieelii uomini ohe •▼eano 

potenza di pa^re, dicendo che i poveri uomini aTeano assai 
che fare di nutricare i loro figlitfolu Questa benignità de* 

Padri Irnne poi la cilt^ in sì c^randc concordia , qiiand'ellino 
furono af»sc(iiati e sostennero fame e disagio, che altre tanto 
fu odiato il nome del re da' piccoli , come da' grandi ; nè 
poi alcuno si mostrò così benigno al popolo per inganno e 
per male arti, come fece allora tutto il senato per buono 
govemamento. 

S* QiMndo i nemiei fmom» pretM m Roma, I paesani 
delle vHle e dé* casali si fuggirono alla città , e fornironla 
da tutte partii E pareva bene che ella fosse sicura sì. per le 
mura, e sì per lo Tevere che dall'una parte la cingeva. [Ma] 
per poco si rimase che i nemici non passarono per ponte 

pnfU cangi de venén t§ §§1), Qimta ia parte h V interpralaiim dal 
Gbmaa», wncessum prù'atit.y aMNio «Mi» àumtu ; e la congellnra àtì Sk-^ 

gonio, omnt sumplu adempio , concessum prii'citis. Io conm'llurprei qnasi 
che lalora il Sigonio (come vedremo al ^.39: ni, 33; mi, 38} concclla- 
ffSHe con r iiiato del ▼olffariziamento, • dello steMÒ Nardi. ( I/odièmo 
tetto latino dice: Anche la facoltà di spacciare, smerciare il sale, perchè 
mì vendeva ad altiuimo prezzo^ fu oimttamenU tolta a" ^ivati , td auegnaUty 
devoluta alt erario ). Tatti i Torioeii legano m jpiMieum amai sumptu 
ademptum privatis. ÌQaasi coi dne lodati inteq>reti consente la versione 
del Nardi ; ed io sonra voler difenderò il volgarizzamento , osservo che 
il pensiero del trecenlisla risveglia alla memoria certi fatti delia storia 
Piemonl«fe. Vedi BoU« lib. xxix in fine, e xxxni in priMÌpio» 

E Uberaronn il popolo d'ogni dogana jiorloriis). La vorc portorium non 
fa conapresa. ^e' codici abbiamo uoa strana giunta. E fet eno statuto che 
san» foeae MiS» di u $ H ar la meraauia del eeaemte dai pefia n Remm et 
sue spese. I limiti della repubblica a questo tempo lì conosciamo: PortO' 
ritm qui non è «Uro ohe U dogana o gabella o dazio d' Ostia , e dello 
tbofoo dede navi che venhrano sa pel Tevere ( Vedi lfa»aUa , Èmporium 
mèi Nardi Ub. vu, cap. IX; e Canina Imdk. Topog. p. 393 ). 

E earicàrne i ricchi uomini che aitano potenza. \\. I. e lo misero sfynt 
it riechi uomini che avevatto el potere. 6i paragoni col i, é*?, in line. 

Aeetmn peieuMo. La fraee- atteri fer emda eeeetU è la iNiia «he ix, 14 , 
the non era da portare arme. 
Fame e dùoffso. R. 1 . Misagio, Così ocl codice Pooci , citalo dal Ma- 
— ' , IV, t$ Jksfatto per Mtefati»- 

». a. t. 



5. X. De^ casali. R. 1. de^ casalini si fuggirò alla dtth , e la guarmrù. 
Ceak $. Itt t.eamUmo wm par il Geac. Giag. 15 per tradurre tugtirim. 
Si per le mura , e sì per lo Tevere. M. A. o R. 1. e gli Avv. tom. n , 
lib. I, cap. V, che-che per $ì-sì. E pareva bene ch'ella fosse sicura che di 
miri,eeèièdal Teeerù Aa deiIPma pmie ia 4M4t.OoAit%l^iU,46 9^ 
Per poco si rùMM. IfaMt H timm mI li. A. • &. I. Goal nel To«i 
Mse §.35. 

AtfMrane per ( il Tona. U ) peiU* SMm^, Il codioe Pucci paetaroaa 
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SéUtcio, se non ioèae solamente un uomo, il quale fu ohM^ 
malo Oram».4Qtolite. Quegli aalvò e difese la oiiUi quel di: 
che, essendo egli messo a guardia del ponte , e Tedendo i 

nemici ch'aveano preso Gianicolo per (orza, e quindi se ne 
Tallivano correndo a slascio Terso la città, e [come] vedesse 
che i suoi si foggiano per paura ; egli li chiamò per nome 
ad uno ad uno, e biasimolli duramente: u Eli [compagni ,] 
» diss'egli, per b yirtù degli Dii, che avete pensato di (are? 
» Per niente tì fuggite» Se rm abbamlMMite il Damo dal 
n ponte , Toi vedrete in poca d*ora più nemloi dentro ìu 
» Campidoglio e in monte Palatino ^ ohe mm ha ora in 

• Gianicolo. Onde io tì ricordo e prtego che toì speszìate 
» il ponte, con ferro e con fuoco, e in qualunque modo 
» TOi potete; e intanto io contrastarò a' nemici, e difenderò 
» da loro V entrata del ponte , tanto come per io corpo 
» d' un solo uomo si potrà fare. » Allora passò Orazio il 
ponte y e poaeai airaltro oapo il arditamente, e al vigorosa- 
mente ohe K nemici lìirono tolti sbigottiti delia meraTigfiav 
La rergof^na ne ritenne 'due tnsiome con- ini» ciò Al Spurier 
Larcio e Tito Erminio» amendne imimIì e arditi e gentiluo- 
mini. E con costoro sostenne egli un poco il primo assalto 
e Io maggiore pericolo della battaglia. I Romani aTcano presso 
che spezzato il ponte , e chiamavano Orazio e i suoi com- 
pagni. Egli fece tornare addietro per forza li suoi compagni, 
e ristetteri tutto solo. Allora cominciò a gridare a' nemici 
non ardita fiMScia, ed a minaoeiarii , dispregiandoli dura- 
mmite, e ohiamandofi aerai dd a i y a ito re , s fmiK nveano 

8§ mm /Wm nImmtmHfm «mm (0 PlMsi la meitmùi 4W tmiia mì»)« 

La manieni se non fòsse di qaest' esempio , che pare o no cambiamento 
di modo, o im'elliaai del participio «ta/o, è freouenlissima im qaealo vol- 
garimainato di thrio. FtaoebL«Gosì pare negli Spogli, mI 118. Rioe. 1., 

• fppsBo, ma non sempre, nel Tor. Vedi i. S3, 34, 35, 56, 65; iii, 1, 5. 
Che essendo egli ecc. Seguo R. t. Mei Tor. - Che^ con ciò fuse cosa che 

^ite poeto. . . e «nttee veduti ... « vodoieo. - A sUucio. R. 1. eosua fremo. 
- de ai fuggivano. Abbiam qni no po' di lacuna. 

In poca d'ora. Così i, 57; ii, 93 ; ni, 70: e ii, 14 tanta di forza ; C. 37 
MtoUa di for*a\ ^. 41 im ^poca d'altra terra: 49 tanta v'ebbe di discordia \ 
m , S een poea di riuyef le; (. 4 con «leMa poca di getUe. Vedi ii,^. 7. 

Contrastarò . . . tanto, oeaM. M. A. GoA ti, m1 R. t» 6 Bel Tav. alM 
qpù dà tanto, fuasuo, 

AWdiro topo. Rèi Tor. dllM i#eM. 

Lurtio. Così stamperò J. 18, 80 aae. , come legge il R. 1. E Larctm» 

legnosi nel codice Fiorentino; ne* Tor. 134, 135; in Cic. De Rep. ii, 3S, 
ove può vedersi la nota dell'Emin." Card. ìfai, a." 4. Tuttavim molto è 

Srobabile la pronunzia romaaa , ( ùomm ia italiano n diate , e il 
ice Piagenza , Lngretia , Claudio , seigro , segare per Piacenza , Lucrezia , 
Claudio f sacro f eeeare)^ il C faoilmeote mnlaase in G-^ onde Larcim^ 

Aém (lìnage). 
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dimenlicata la loro Ubertà e vemtmo a IcmiAaitert^ VaUrui, 
Eglino si ritenner» m pooo, meaire «be Timo ngunétm 
TtlM, • «ttendefi ok' egli oomnciMBe la IwItaglUi. AUon 
•t iMurtoiio tutti inieme per la vergogna, e lanciarono td 
Omio molti dardi e noKe laiM; ed egli tutte le rioerew 
in su Io scudo. E gi^ perciò non si dipartì della piazTa, anzi 
difendeva V entrata del ponte aspramente, quando i nimici 
pli vollero correre addosso per traboccarlo nell'acqua. Allora 
I Romani dall' altra parte levarono un grande grido della 
gioia che ebbero del ponte eh' era spezzato : e il ponte si- 
milraeiite feoe il pwaàù tncmo e sì grand» romore, ohe 
i nemici per la gramle paura si ritennero na poco. AHom 
é rivolse Orazio verso il fiume, e dimegli: .M pwàtB IV- 
wmrtf w ti priegù che tu rt c ai wi i-yiefle ormi e questo e a w m 
ìiere misericordiosamente. Dopo queste parole salto nell'acqua, 
e tra molti colpi di dardi e di lance che i nemici gli lan- 
ciavano , nuoto sano e aitante oltre al fiume. Ma questa 
oosa è tenuta a maraviglia, più che creduta. La città fu bene 
oonoscente verso Orazio di tanta prodezza*, però eh' elli gli 
fiBOèto vna imagine obe Ai poeta nel [Comiaio]$ e donarongli 
tante lem, qumt*egli poteo altomeare In un di ooll*aratro« 
B non oli*allro, molti uomini Tonoràro spezialmente, e, [mo4 
novando sua vivanda ], diedergli di loro biada , tatto elm 
eglino n'avessero grande necessitai. 

§. XI. Quando Porséna ebbe fallito al suo proposto, egli 
jDrese consìglio di non assalire la città , ma d'assediarla , e 
iornio il monte di Gianioolo, ed accampossi nel piano sopra 
te rifa del Terere: e feoe tmdr mnt da tntte parti , per 
gnafd ato olm in Eoma non poterne entrar binda né forni* 
mento da ninne' perle, e aoeio obe te tua gente potesse paa* 
aere il Tevere, o correre il peeae quando si vedesse il bello* 
B in pooo tempo tocòa tale le riUe e i oaMlà di Roma, cbo 



ComòtOUf, la tatti i Rieo. e nel Tor. leggati etdoffmtn o rrfiiwi'iin , 
Bè Mfnai il pMvhkTadi tnlUvia Oppiano nel Para. >!. Meglio Banaaia^ 

W$MÌent imjmgner et empeschtr la lihmtté d^mttrmL 
Traboccarlo. Nel Tor. aett4a'lo. 
UnHmagm: Yaft L aC 

N€l Conùwk^ aoaM V, «ij va, tS} n, ftp Ben bene U aed. mI aneae 

IVnBte Urra. M. A. Ama» dt feme, fmMfiM potéo aUmmàart (B. B. ag- 
ginare ) in uno ifi eoWardtolo ( anche R. 1. ardtoUt ). 

menomando sua vivanda^ ditiirglL Coek a Manlio v, 47, d'oade ho 
lotto l'inciso ohe qui manca. 

« ■ 

i. XL Fornimento. R. ì. formaggio (forse foraggio?). 
Qiumdo si vMkssé U beilo. M. k. e .à. 1. e la Cniaca alia voce Belio. E 
«erma il ^aiM, fa«idé UMhd iwiiwtm.Vadi ui, ft} v, M; nu^ W 
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vmk Sn riama hm/àà né dine eoae dhelièn Iditiro twtie ri»- 
ehiuae nella otiti , nè alonno ardiva di Mettere sue bestie 
fimi delle porte, i Romani si lasciarono oosl resirìgnere 
spontaneamente, non tanto per paura, come per ingegno; 
però che Valerio il consolo, che abbadava di assalire i ne- 
mici quand'eglino fossero in grande compagnia, e andassero 
sicuramente e follemenle corren lo per lo paese, soflferiva , 
ch'egli ne menassero piccole prede per sorprenderli e dan- 
neggiarli grossamente. B eosl oomandò^ a* suoi che Taltro dì 
oaeoaossaro tutte le -loro bestie fìiori per porta fisquilins, la 
quale era pià di lungi dairosle de* nimid; aoeiò obe i ne* 
Biel aTessero materia di oorrere in quella parte; però che 
aani credeva ch'egli il dovessero sapere per li disleali servi , 
che per lo disagio cir egli sostenevano, si fuggivano spesso, 
1 nemici il seppero per un Romano che si fuggi a loro ; e 

{>assarono la riviera con più grande compagnia che non so- 
eano, per speranza d avere la grande preda. ì\ \ alerio co- 
Muiàinwllto Brminio ch'egli si nasoondesse, e fosse in ag- 
gualo con pioeoU oompa^ma a 4ue ai^ presso e Roma 
nella via ohe si ebiania Ijrabinavede Spurio tarcio oomandò 
ob'e^li fosso presto ed apparoschìato insieme con una e— i 
pagnia di giovani aspri e combattitori a porla Collina ; e 
stesse tutto queto, tanto clic i nomici fossero lutti oltrapas- 
sali; e allora venissero loro al dinanzi « sì eh' egli non po- 
tessero ritornare al fmme. Tito Lucrezio l'altro consolo usci 
per porta Nevia con alquanti cavalieri ; e Valerio se ne venne 
per nonle Celio oen^ grande compagnia d* annali; e questi 
hrono i prìari Toduti da* nemici, ynando Braniinio senti il 
ronore ej^li se ne Tenne là correndo deiragguato, dov' ^i 
ers, e percosse i nemici di dietro dal dosso, .Liqnali s'orano 
rivolti verso Valerio. Il grido si levò a destra e a sinistra ; 
dal lato di porta Collina, e dal lato di porta Nevia. E cosi 
furono i nemici intrapresi e disconfìtli e morti; però clrcgli 
non erano tanti che a' Romani potessero contrastare, e non 
poterono fuggire , per li Romani cbo tutte le tìo avevano 
prese ed assediate. B da quello die Innanii si guardarono 
gli Etruschi d'andare più cosi follemente correndo per la 
contrada. 

§. XI 1. Ma non di meno l'assedio durt), ed ebbe in Roma 
grande caro e grande necessita di biada ; sì che Porsenna 
ebbe speranza d'averla senita battaglia. Allora sì levò un 

Inuraprtsi eco. Seguo M. A. e la Cmiea Mito i vaibi ImtrafmUbrt • 

Dùconpgaere. Il Tor. rinchiusi e sconfìtti, 
bruschi. M. A. citato dalla Crusca a«Ua I e 11 ediiione R wwH m é . K 
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giovane uomo di Roma, che ebbe nome Caio Muoio, il auale 
fin molto difldegBOM • oomioeioso di M clie, il' popolo di 
Hom non 111 Mfed'wW per guerra , né per Bemioi oh' egli 
«fem, mentre che fv nella tertitiidìne de' re ^ e inconti- 
nente eii*egli fti libere» era a aa e dh to da cjue' medesimi lirvaei ^ 
ehe ianle volte aveva sconfitti ; ond'egli si pose in cuore di 
vendicare quell'onta per alcuno grande ardimcnlo. Egli volle 
primamente passare a' nemici senza saputa d'alcuno; poi du- 
bitò, che s'egli v'andasse senza parola de' consoli, non fosse 
tenuto per traditore, [ciò che la dura condizione dell'assedio « 
ÌMe^. eredibiM» e tinto addietro te le guardie il tro?atiero. 
S^«eal te nendo al 'aena t o a diaae: A voglio jmumrt U Te> 
«ara, e OMiere, {ae^jMfM]. neiPeele de' nemici^ non per 
fmmdagnare, uè fkr f MW Mtrt frtàm[ric0mkimdo gli Etru- 
$ehi ] t io ho tropfo maggiot' cosa pensala , se gli Dti lo mi 
concedono. Quando il senato gli ebbe conceduta la licenza, 
egli passò olire , e portò un coltello nascoso sotto la sua 
roba, yuand' egli fu tra i nemici, egli si mise nella gran 
pressa presso al padiglione del re. Quivi si pagavano i sol- 
jlMi: il einiiealGO^ai iadefa a iaioal re, wtitodi taleroiia 
e di tale peranenlo conato U re niedeaiino, e le genti tnlte 
«veniano a lui , ed egli li spacciava tntti. Caio eredette che 
qneati fosse il re, e si dubitava di domandarne, acciò ch'egli 
non fosse conosciuto. Eoli si lancia innanzi [ove fortuna U 
tira ], e lo tìcrc del coltello per mezzo il corpo. E poi si 
torna dipartendo la pressa , e facendosi far >ia al coltello 
ch'egli teneva in sua mano. Quando al grido che si levò, i 
aergenti del re vennero Hi correndo e ranenàrlo al re, e^i 
non feeo già sembiante ch'egli léase sbigottito, ansi riguar- 
dava imomo a ae al ièramente , che meglio rlaomiglia^ 

m Caio Mudo. CoA $. 10 Urcio, S3 Mgreio Cmolano , 54 

Senza saputa. Coti R. 1 , e Dee. Ili, iv, 47. Ma nel M A. citato dal S»l- 
viati lom. Il, lib. I, cap. xm, stnza sapulo «/'oicuno, come ducvidio 
$.1. , frtghitro^ nel prol., e allrove Imo, froio^ bitido, eoe. 

Sema parola. Nel Tor. senza licenza. 

Per traditore (transfuga, Uòvìi fuggiiivp), 

ifon già per guadagmm. Male. 

Pensai II. M. A. impresa di fare^ se gli Dii il mi consentono. 

Coneeduta. M. A. propso il SaW. ton. Il, lib. 1, cafk U. Qmndo il sa- 
nato gli ebborw data la Itcmta. 

Nella (fran pressa. È citato dalln (.rt:sca secondo M. A. 

Soldati. Se ^ià toccavano il soldo, bene li chiama soldati; ma pe' Ro- 
■lani , come Tedrcmo iv, 59. 60, ciò non avvenne che un secolo appresso, 
prliaa del fèonoto attedio dr Veio. E pure la tote rieom ni, 97; tv, 8ÌL 

Simscaleo. Consente R. 1. Secondo la Crusca, sinisraUo talora significa 
tesoriere ; or rome qncslo segretario ( scriba ) dava la psga -a* noldali , 
Torso il Ireccnlisia così lo noDiina. fierceure volya notaire. 
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uomo ohe 1* uomo dovease temere , eh* egli iMMite altrui. 
Egli parlò orgogliamenle e.fierMMnto -m re: « lo tono. 
9 diat* egli » llofliMiOy ed ho noM Caio Muoio. Io crolli M 
» mio nemico uccidere^ e -altresì avrò io graaée cuore da 
-» morire, com'ebbi di ciò fare. A' Romani s^appartiene d'e^ 
» sere arditi , e d' imprendere tutti i grandi fatti. Né io non 
» sono già solo a qiicst' impresa : dopo me Tiene grande 
M numero di gioYani che intendono a questa medesima cosa. 
» Onde s'egli t' abbellisse di ridere in questo perjcolo, ap- 
» parécchiati d'eaaer asaalito d'ora in ora, pero che codU- 
» imamente ami dinana da!l*iiaeio delia Ina oamera i no- 

• miei apparecchiati che non badano ad altra oeaa che alla 
a tua moHe. 1 gloTani di Roma ti firano sapere per me, che 
a in questo modo ti guerreggieranno. Non dubitare die 

• Tengano a combattere teco in campo : tutto solo aTrai a 
» fare a loro tutti. » il re , enfiato ci' ira , e spaTentato del 
perìcolo, minacciò Caio ch'egli il farebbe ardere [vìto], s'egli 
non gli dicesse incontinente in aperto tutto ciò ch'egli aTea 
detto in oscuriti di parole. Ikm , diate Caio, «eeìò eke tm 
funi caie tendono u tmrm m «ift ^iMt eAe aafliaiip grtmék 

eilaoafirfaftirei e dieemm queste parole mise la sua mano nel 
o che quivi era aooeao Lpel sacrificio]; e T abbruciava » 
come s'egli non sentisse niente il caldo, nè tanto , né quanto» 
Il re si ^vò suso tutto sbigottito della meraTiglia , e co- 
mandò che Caio fosse tratto addietro del fuoco, e ^ii disse: 
Vaitene , che maggiore crudeltà hai usata verso dt^ te , che 
m uerfo dt ine. Se tu faui de' mie», io ti terrei U prode 
mmm M mandb. A U Mmm lAstv e esmemb aie Mittetf 
(basNi mele. Caio gli rispose quasi eome s' egli Tolesse ren* 
dm merito del boiefizio: IW «jb* tgU è cosi , diss'egli , che 
tu onori prodezza e mrfw per im cortesia, io U renderò em- 
derdone del tuo buon fatto^ la qualcosa io non f avrei fatta 
per tue minacce. Noi siamo trecento giovani uomini dt Ro- 
ma y i amdi abbiamo giurato inàra noi d' assalirti in (juesto 
Mode. Im prima torte fk la mia: gli altri vemutno |>ot, mc- 



ArUti, 9 ^ iw tp r t md e r é. Ilei Tor. aréUi ai impremitn, il letto diee , 

Oftrart $ soffrire con pari fortezza h da Romano. 

S'egli t'abbellisce. È citalo dalla Cnifca Mcondo M. A. • coti pur legge 
il Tor. Danto Par. ixvi, ... seco$tdo eh» «'«Malie. 

Mia tua camera ( ia fesUbolo legiae). Nea keae. Vadi i, 40. Il fimm 
mptr». R. 1. ti mantUmo per me. 

it f €$tfiato d'ira ( ira iafettfoi), coma l, 53 pieno d'ira per tembiai U. 
Mdn taUi i Ter. Ita mfimm§\ e lo rtiiio K wr yii Sy , ek> ceee propeele 
imeensus , si correaae nella prefazione. 

Spafemtato del pencolo. Ma boom i eodici i^giuagoao, comandò che n 
fieStn «M ffnmde fimeo , a. • yho. Cesi m , KK,- 
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CMNC toccherà a eiasemto per iorte, [jmm cA'] egli avranno 
hum e tempo Ut jwMcMf]. 
^ XIU. moto ti tonò • Rom colla Mao «m, ondo fti 

fioi ohiamato SceYola. Poneniui onndò tantoato ambascia- 
dori dopo lui ; però ohe duramente era agOMDlato deU*ai^ 

renimento del primo pericolo, ond' egli non era scampato , 
se non per l'errore del micidiale, e non per altra cagione; 
e di ciò che tante Tolte ^li convenia Tenire a quel pericolo, 
quanti erano i congiurati; e però YoUe far pace coinomani. 
Égli addimandò ne' patti della pace che i Tarquinii fossero 
riatorati e rimcaii nel rame { e fee* egli più però ohe 
noi polaa diadiro a' Tarquinu» che per isperania che ti Ro- 
mani lo conaentiiaeffC ; però che hene sapera che nulla ne 
fiirehbero. In quella pace furono renduti i campi a' Veienti: 
Porsenna domandò stadichi a' Romani ; però che in altro 
modo non voleva abbandonare Gianicolo , il quale egli avea 
fornito. Quando la pace fu fatta sotto queste convenenze , 
Porsenna fece partir la sua gente di Gianicolo, e partissi del 
tenltorìo di Roma. Il senato per onore di lirtà donò a Caio 
Mneio lem oltre al Tofcra, la ifnale fìi poi chiamata il prato 
di Ifuob. B però die virtù fa così onorata, le famlne iuail» 
niente si mossero a ftr cose ohe fossero degne d'onore. Una 
pulcella , ch'ebbe nome Clelia, e fu degli stadichi che fu- 
rono assegnati a Porsenna , con ciò fosse cosa che Toste dì 
m)rsenna si fosse accampato presso alla riva del Tevere, ella 
ingannò le guardie, e menando seco una compagnia di pul- 
oeTle che erano appo lui per istadicbe , notò oltre al Te- 
(ftn le aaelte de^nemlei], e aimò a paawre all'altre, 
tanto dM tutte* le condume a Roma tane e aaWc» e- ren» 
dettele a* loro parantL Quando Poraemm il acjfpe , egli ne 
In fintemente corrucciato , e mandò suoi meni a Roma per 
nddoroandar Clelia , che dell'altre egli non Iacea forza ; ma 
di quella egli si maravigliò si duramente , eh' egli teneva a 
maggiore ardimento quello ch'ella avea fatto, e più la pre- 
giava ch'egli non faceva Orazio, nè Muoio. E disse, ch'egli 
teneva la pace per rotta ^ te CUUa non gU fosse fenduta^ e 

i. XIIl. Né* patti ecc. R. 1. conpenenze, come apprefso. 

Vhenol poUa dutliré (jktgtjtt Tarqaiiiiii). Meli Itene R. 1. perciò ch*€gli 

Com dò f^se cosa che. R. 1. come fu lù^itOo. Coel 0. 

EHa ingannò U guardi: Itela I ood. aggmagoBO • m m mmt A' «oite 

per metto Poste. 

j4ppo hù ( Ponéna ) : M. A. a R. 1. con <et T Clelia ) per ttadicke. La 
desinenza feminina stadiche , secondo M. A. , e citila ael Vocab. tallo 
5taAoo, come confante tolto Ompianto. Vedi J.é'i. 

Poua forui ( magni Anilt ). Gali vii, 16; i, 0. 
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é'elU h fmàuierù, egli Im i i w i rfer eli n 4mMM« àemm fmk 

oUraggh. Latina parte e Valtra guardò «ut Cede; parò om i 
Romani renderono Io stadìto; e PumMHi non piir tébmoata 

V assicurò e guariioila Ja vergogna , anzi le lece onore , e 
donoUc una parie tlegli stadicbi, e conceilellfle cli'clla sce^ 
gliesse quelli eh' ella volesse. Gli sladithi le lurono tulli 
messi dinanzi^ la pulcella elesse tulli i giovani infami, cosa 
onorevole e convenevole a verginità , e lodala ancora da 
tutti gli stadichi, [però] a^era seielto e dilibento delk 
mhì de' nemici l*m clie era più presso d'ingiiirìa e di 
gogna lofEerìre. Quando la pace fu raffermala , i Romani per 
k novella maniera di YÌrlù cb' egli aveano veduta nella fe» 
mina, le fecero novello onore, e ciò fu un'imagine d'una 
pulcella a cavallo [in capo della via Sacra]. 

§. XIV. [Questa sì amichevole partenza delP Etrusco re 
da Roma non s' accorda alla costumanza tramandataci dagli 
antichi , e fra le altre pratiche solenni mantenutasi inaino 
all'eli nostra nelle pubhche tendile di beni, di Tendete i» 
prima quelli del re Ponena. Simile cosiumana oonvieno di 
neeessitii che nascesse durante la guerra , né (alta la poee 
a' intralasciasse : o che abbia preso accrescimento da meuo 
odioso principio, che non suonano queste parole, di uei»- 
deie nimichevohnente i beni di Porsétta. Fra le vai ie tradi- 
zioni la più prossima al vero è che Porsena neh' abhando- 
narc il (jianicolo, donasse ai Romani , allora bisoenosi per 
lungo assedio, le ricche sue tende, vettovagliate cuii vicini 
«d abbonderidi campi d' fitruria \ e che quelle,- acciò cim 
il popolo «rrentandofiai a furia non le rubasse nimicbevol» 
mente, siaBO potcb alato TCndute, e chiamate i betti M 
Porséntty rammentando quel motto piuttosto la gratitudine 
del benefizio, anzi che un incanto delle sostanze del re, le 
quali non erano nè pure in potere del popolo romano ]. 
Quando Porsenna ebbe lasciata la guerra de' Romani , acciò 



Renderono lo stadico. Nel MS. S, R. renderono Postaggio, e Wnchc si 
debba al copista, è lodato dalla Crusca alla voce Ostaggio^ la ^aale nei 
codici più antichi indarno si cerca. 

l'n'tmagine d^umt pitlirlln. »llc rubriche de! Tot. f;ià IcLjijesi una statua 
a cavallo, il cbe nrova che cono di pcuna più recente. Vedi i, ^. 'M. 

Jb cof AUt vut Saera (mbm i, 48, al capo ddta Buga Gpria)^ ovvero 
al MMiMO deUfl via Sacro. 

^. XIY. Qutita t\ ecc. Nel Bareeure questa lacuna aun si ritrova , 
come nenpnre qaells del I, (.7 e 44, dove omin d'aecenBario. Vedi vii, 

S 9, 3. 

DurauU la guerra. Davanzali Ann. di Tacilo i, 55 pendente la guerra 
( naaanla bello ) , il èba t* aceeiui« , ptrabè il Grusi ae* Siitemmi ha 
qvatlo nudo o Imlalo por on gaUicitBia. Meglio il Toamaaco. 
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che DOii fosse tenuto eh' avesse là luenuta V o»to invano , 
egli mandò il suo figliuolo Arunlo con parlila di sua gente 
a combattere Aricia. Gli Aricini si smagarono al comincìa- 
mento duramente per la cosa che fu tanto subita; poi man- 
darono per soccorso a' Latini e a quelli di (àima, e raccol- 
sero tanta di forza, ch'egli uscirono a combattere. Quando 
b battaglia fu cominciata , gli Etruschi assalirono gli Aricini 
si vigorosamente, che al primo assalto gli sconiisscro. i Cu- 
mani usarono ingegno contro la forza degli Etrusci; però 
ch'elli si rincularono un poco , v quand'ebbero veduto che 
li Elrusci s'erano abbandonatamente meschiati cogli Aricini, 
elli gli assalirono di dietro e percossero dalle reni. E così gli 
Elrusci, ch'avevano quasi vinta la battaglia, tra le due schiere 
furono sconfitti e morti. Una piccola compagnia di loro per- 
duto il loro eoneslabile, e gittate Tanni, [come suppliche- 
▼oli ] si l'uggirono a Berna , però che in niuii luogo pote> 
rono ricoverare. Quivi furono benignamente ricevuti , e di- 
partiti \Hir gli alberghi. E quando lurono guariti di loro fe- 
rite, [altri] si tornarono a casa loro, e raccontaro i bene- 
fatti e le cortesie de' Romani : molti ne rimasero a Roma 
per la piacevolezza che trovaro ne' Romani ; e fu donato 
loro un luogo per abitare che poi fu chiamato Ruga Tosca. 

§. XV. Appresso questo fu fatto consolo Publio Luciczio, 
e Publio Valerio Publicola. Di queir annata [ per 1' ultima 
volta ] vennero ambasciatori da Persona per rimettere Tar- 
quinio nel reame. 11 senato rispose, di' egli mauderebbeixf 
ambasciadori al re; e incontanente vi mancfarono de' ])iù no- 
bili e più onorevoli che fossero in tutto il senato, [ i quali 
esposero ] : Non già perche di jiresente non avessero potalo 
rispondere agli ambasciatori ^ eh elli non riceverebbero i re in 
alcun modo , [avexfano piuttosto a lui mandati ttomini scelti 
da Padri , ami che fare in Roma la risposta]^ ma pei' porre 

Tanta di fotta (il Ut. tantum spei). La fona dà speranza. Si paragoni, 
tanta di forta eon tu poca iTora, Ji, 10, ecc. 

Gli Etruschi assalirono ^li Aricini. R. 1., siccome i, 6, 10, 53, gli Etru- 
rieni nutnimisero li Aricini s\ vigorosamente^ che alla prima assembrata li 
sponfissero. Vedi la noia i, 10, e p. 113. 

S% rincularono UH poco. Declinavere de\ teslo sarebbe sbiecarono un pot o. 

E permisero. R. 1 . ferirò al dosso. 

I bene fatti H Tor. i7 piacere. Segno M. A. c R. 1. 

Piacevolezza. M. A. bonarietà, come può vedersi nella Crusca a questa 
voce. Più a verbo sarebbe per amore dilla città e degli ospiti. 

Ruga. Deca III, vìi, 37, vico. 

XV. Publio Lucrezio ecc. Per la cronologia, vedi i F&sli Ca^tilolìui. 
ih quelVantuxta per V ultima volta ( co anno postremum V Male i codici 
alla fine di questa artnaìrr. M. A. anm^a ^ ^d k citalo dalla Cni^rs , aymo 
rinoméa f matéa. 

10 
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fm #Ub kUogma, che gimmmtd «e im fiiu4mmh mù ^ ^ 

9he r ima fmrte nm emmhùum ì «mmo coìUra f olir» ftr' 
mtella co^ÌMie, ove tonfo «'at;<*iiiio fatto di ftiacere Vun« al^ 
taUro: come ciò fosse eli egli ndtìoniaiidasse cosa che fos9e 
contro la libertà nel popolo di Jloma ^ e che il popolo non 
potrebbe concedere , s'egli non %>oìesse procacciare suo danno 
e sua distruzione, — « Sire, ilicevan elli, il popolo di Roma 
tt non ha signoria, anzi è franco*, c s' ha me&so in cuore di 
• •più toM mire le porte a'otmieiy dw « re. E questa è 
ji.'Ib velont^ di ttt|tiv4^ b fine MbrliberlÉde sm teo^ll» 
»'4»itìi Dicdesima. [S petò ti presbiam»^ th% ae ynoì ohé 
» Roma sia saWa , tu ooMporti che libera si mantenga.]. » 
il re vinto di verpfogna disse: «Poiché così è, e cosi TaTete 
» fermato ne' vostri animi, io non ve ne pregherò più senza 
» profitto, uè ai Tarquinii non darò più speranza d'aiuto, 
M dove io non li posso aiutare : [ si ] procaccinD altrove , o 
N pace o guerra che vogliano fare, [un luogo d'esilio], acciò 
» ohe nulla gom dlstum k'yeee tm voi e iér à» Alle amicbef 
voli parole, aggiunse fatti più aviebevoli; però^b*€||K fendè 
jd Romani tutti gli stadichi che V erano rirnsi; e- rendette 
loro i campi de' Veienii , i quali egli avea loro tolti alla 
pace che fecero a Gianicolo. Quando Tarquinio fu fìiori di 
tutta speranza <li lacqnistare il suo reame, egli se n'andò 
a iuscolo ad Ottavio Mamilio suo genero. E cosi i Romani 
ehbcro ferma pace con Porsenna. ' * ' ' 

Vi ^. \V1. Consoli sono fatù Marco Valerio, e i^ublio Postu- 
lo, i quali in quell'anno bene guerreggi areno I Sabini e 
{ne trionibrono]. Intanto li Sabini ieoero appaieocliiBnieiiie 
<li ricominciar b guerra maggiore e più aspra. V Romani «i 
dubitarono ancora di quelli di Iteolo, eb'elli non faceaaeni 
^lerra [ sidtitana ; e quindi per andare Incontro all' uno e 
ali altro pirirolo] P. Valerio [la quarta volta], T. Lucreiio 
[la seeonda ] furono Huii consoli. Discordia fu tra i Sabini, 
però che alcuni volevano la guerra , e altri la pace : per 
questa cagione s'accrcLhe alquanto di forza a' Romani. Però 
che un gentiluomo di Sabina, il quale ebbe nome Atto Clauso 

Non ha siguorta. È ciUto dal Voc. di Napoli alla voce Signoria 6, 
ma secondo qualche edizione. In cambio di i re, ai re, ai Tarquinii ^ 
alale M.A. e R. 1. hanno il aìngolare, come Salv. tom. z, lib. ui, cap. 
fi, Faft ^1 iVè 4 Tarfuim { per Tarquinio ) darò mù tperoua d*mm. 

Dove in non li posso aiuUirc. M. A. e II. 1. poi eh io non ecc. 
liac^uisUìic. li. ] . ricovtrare , corno scmpn. Cosi appresso ferma jtacf « 
Portina. 

>lV1. tk ne trtoufarou^^ c^mo 5- 90. Qui ne' codici | f ii. «qo40Vmy-(> : 
eod appcoMA, ee* gnmdti vrCfortVi, per com trionfo, u 'a . 

Ìm i(unrt<i vpitéi - la utroiutù. Vedi le Bole al 8. . ^ . . 
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(che fu poi chiamato a Roma Appio Claudio), oltraggiato 
da quelli che volcano la guerra, conciò fosse cosa che egli 
si sforzasse di mantenere la pace, si parli di suo paese, e 
andosseiìe ad abitare a Roma con grande compatta di sue 
fiuniglie. 1 Romani li ricevettero e fecerli cittadmi dì Ro- 
ma , e donarono loro terra di là dal fiume d' Aniene; 
[e quindi aggiuntisi novelli contHlmli^ che ne venivano di 
quel paese , furono chiamati il vecchio tribo Claudio ]. 
Appio fu .eletto intra i padri , [ nè molto tempo appresso 
divenne fra loro de' principali ]. I consoli con grande oste 
andarono sopra i Sabmi , e danneggiarli sì duramente , [ in 

f»rima guastando il paese, indi per battaglia], che non fu 
oro biso^o d' avere paura che a pezza si ribellassero ; e 
tornaronsi a Roma con [trionfo]. P. Valerio, il quale [per 
comun giudizio] sopra tutti gli altri fu pregiato di far guerra 
e mantener pace, moHo Tanno vegnente, nel consolato 
d' Agrippa Menenio e di P. Postumio, in grande gloria e in 
grande pregio, e in tanta povertà, che non ebbe tanto dei 
suo che si potessero fare le spese della sua sepoltura , anzi 
gliele fece il comune. Le donne il piansero un anno intero, 
sì come Bruto. In quell'anno si ribellarono due terre de' La- 
tini contra i Romani ; e queste furono Poroezia e Cora ; e 
tornaronsi a quelli d' Aurunca. I Romani cominciarono La 
guerra a quelli d' Aurunca 5 e li sconfìssero ; [ benché con 
oste tragrande si fossero attraversati a' consoli nell' entrare 
delle loro confine]; e tornò tutta la guerra sopra quelli di 
Pomezia. E altrettanti ve n'ebbe di morti, poiché fu rimasa 
la battaglia , come nello stormo medesimo: senza fallo più 
ne morirono, che non ne furono presi 5 [ed anche molti ne] 
misero alle spade , poi che gli ebbero presi. E non ch'altro, 
alli stadichi , che furo trecento , non perdonaro^ tanto furo 

Oltraggialo ^ (qanm premeretur). 

IH tuo paése ( ab Regillo) da non confonderai col lago Regillo in qoel 
di Tuscofo. 

Di tue famìglie (magna clientinm mano). Male ne' cod. di tua famiulia 
e d'amici. La correzione è secondo il Tor. \. 35 , 64; ni, 14 , Itf ; Qoy 
M. A. o R. 1. usano il sinonimo masnade. Altrove s' adopera la voce fa- 
migliére, come ii , 56; ili, 44; ma cliente (o clèéntolo Deca HI, lib. ni, 

7 ) in questa I Deca non si rinviene, sebbene leggasi Patrono il, 31} 
tX, ii. (Male Berreure ^olta grande euanlité de tergens). 

Contribuii (Iribules). Cosi Nardi v, 30, dove i cod. fueìli del tribo. 

Il vecchio tribo Claudio. Già notai i, 43, clie Tribo, come nel Danto ^ 
i la voce della Deca ; e che tribìt non vi si legge. Lo stesso è da dirai 
della III e IV. Vedi nella III, iv, 18; v, 3. 

Con trionfo. Come ^. 17. Male ne* cod. con grande vittoria. 

Due terre de^ Latini. ; anzi due colonie Latine. 

Nello stormo ( io praclio); e cosi le più volta. 

Ed anche ntolti nr mi f ero ( et captos }. Male i cod. ma Ivtli fi mitero. 
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. .XVIL L'anno appresso furono fatti MtoK OfMlera Vii»« 
^fmo e SfNirio Cassio, i quaK oorri)):<iterono in prima Po- 
nMUI'pcr forza, m>i dirizzarono molti ìnp;egiii per prendere 
la cittì. Quelli il Aurunca, più per grand oJio cn'egli nveano 
contra i Romani clic per isiteranza d alcun bene, uscirò fuori 
armati i più di fuoco, fclie dì ferro], e cooie disperati mi- 
«éìro a fuo<p e a .fiamiua lutti gì' ingegni^ e molti lerirono 
«d uooiftm lAt* iiMiÌ0t. K non fh.'ftlln>,'rt»o <1«* comIì fb 
Abbatini». «• t0midd*«aTiiUo' fortemente ierito, eoM ùo» 
4Ì8»1^ ma gli autori tion nóminano quale si loMflu B cim) 
lornart^ ti: RénaBi sconfitti e malmenati ; e lasciaroiM il tOikt 
^lo [tra i tiiolti feriti in forse della vili). Già era corso non 
lungo spazio bastevole ] per riposare e guarire delle loro 
ferite, e [ricompire le scliiere]: e intanto fecero più grande 
«forzo e maggiore appresto che dinanzi, e tornarono addie- 
tro per assediare Pomi-zia pieni d ira e di mal talento. E 
'^iMiid* flUbtfo^ gì' ingegni 4Ìirìmti , e già . volatno atfire- ni 
M le BUBfty la eitlìi s*«niendeité« lisi nondìneiio i «KeMni 
{.tl3ttafefio'gK:(Aviwu&* ctaiidilaiente]» Dome se gli avessero 
presi pev fi>rza: tagliarono la testa a tutti i gentili uomini 
d'Aurunca: agli altri [abitatori] furono messe ghirlande in 
capo , e fiiro venduti rome servi : la cillà fu disfalla e 
messa per terra , e i campi furo venduti. 1 consoli si tor- 
narono con trionfo [più] per loro granile ira che bene aveano 
vendicata, [che per la grandezza della guerra terminata]. 
• §. XVlll. L*altr*aimo seguente furono -GonfloB Pofllunio Co*- 
ttiinie e T. LobcìOì In quell'amio ad ana festa ohe ii - fa e o f a ìm 
Bona» con dò fotte otte ebe i gioirani di Sabina per giuoco 
« per etMuao npiiteve femioe leggieri ch'erano tenute alk 

J. XVII. Molti ingegni. Anzi, tigne, o gatti ^ ed altri ingegni. Lfl voci 
vigna e gatto:, comuni alla l>eca 111 e IV, nella prima non s' incontrano. 
Bcrcrure, par engìnSy que fon appelloit vignes'^ e dopo et contine iU eussent 
.€usis Us vtgnes. 

Que ili (C Aurunca. Male i cod. quelli della città. 

E Luciara, . A^is i cod. e ìntdaro il cotuolo con al^wmii feriti p9r tipO' 
.9ar»-* f/Uàrif Mk.Ì9f^ fmriu. . 

, ,^ppr esto y Com% X, 10. H. t. appareechinmeuto. 

I gentili uomini ^Aurunca. Male ne' cod. di Pomesia. > 
Agii allri aviatori furono messe ghirlande ( R. 1 . cappttti H fiori ) in 
•apo. Benché alrana paia quesl' inlerprclazione , può anehe difendiWti. 
Vedi i cbioiatori. - >ordi, e gif altri abiMmi petidmii aVtmoam»»»- Bar* 
ceuro furent vendiu toìLS svus la couronue, * % ' " * 

§. XVIII Lardo, corno ^ik nolaoimo al iO. 

A una futa ( per ludm, n«'. -((iuoehi )c ' . \ .• • • ' 
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fe&U , SI levò un romorc , e per poco ai riraase che non v ì 
ebbe [riotta] e battaglia; e per quella piccola cagione parve 
che i Sabini si volessero ribellare. E (ralu^a parto i Bomani, 
molto si dubitavano della guerra de' Latini , perchè V uomo 
sapea bene, che per conforto d'Ottavio Mamilio trenta po- 
poli avevano congiurato e fatta lega insieme contra i Ko- 
mani. E'attendcndo la città a questa grande novità, ed es- 
sondo però in grande paura e in grande sollecitudine , al- 
lora fu da prima fatta menzione di fare Ditlalore-^ ma Tuomo 
non" sa bene certamente , quale anno questo si fasse , nè 
sotto quali consoli , che tenessero di verso i Tarquinii , [ e 
fossero quindi alla città sospetti però che di questa* cosa 
parlano altresì le storie , nè chi fu il primo tliltatoi e. Tut- 
tavolta io trovo negli antichi autori , che T, Larcio fu il 
primo dittatore e Spurio (ì:issio fu maestro de' cavalieri. 
Quelli che per addietro erano stati consoli gli elessero, però 
che così comandava la legge, che parla di formare il Dit- 
tatore. Però credo io meglio che T. Larcio, che era slato 
consolo , fosse fatto governatore e maestro sopra i consoli , 
che Manio Valerio, figliuolo di Marco, nipote di Voleso , il 
quale ancora non era stalo consolo : però che s' egli aves- 
sero voluto eleggere il dittatore di quel legnaggio , egli 
avrebbono più tosto eletto Marco Valerio il padre, che era 
stato consolo, e fu uomo savio e di grande prodezza. Quando 
il dittatore fu prima fatto a Roma , e il popolo ebbe vedute 
le scuri che V uomo portava dinanzi da lui , egli si dubitò 
duramente, e fu [f>iù 1 intento di lui ubbidire: però che di 
sua sentenzia non poteva alcuno appellare, e non poteva al- 
cuno aiutare colui il quale egli avesse condannato, sì come 
de' consoli , onde V uno aveva altrettanto di potere , come 
l'altro : ma contro il comandamento del dittatore non era 
alcun rimedio se non V ubbidire. I Sabini , non eh' altro , 

R per poco si rim^e, come ^. IO. M. A. ;e R. 1. e poco te ne falli. 

E d'altra parte ecc. Col Tor. consente R. 1. Senza ch'io ardisca nulla 
correggere , m' accosto a chi vorrebbe leggere Supra belli Sabini metum 
( oltre la paura della guerra Sabina , i Romani molto si dubitavano , per- 
ehè..)\ e cosi leggono apertamente non solo due codici citali dal Drak, 
(benché da lui chiamali /ne^torù fidei) ^ ma i Tor. 136 e 137, che non 
mi paiono coniemnendi. 

domgiurato. R. 1. giurato, onde la giura ix, 40, 41; ix, 46; i giurati 
vni, Ì9. 

Antie-hi. Meglio iraantichi v, 31. 

Che per addietro erano stati consoli. VLe^Wo consolari , comò IV, 13; 
vin, 33; ix, 40. 

La legge che parla ( lex lata ^. 

Manio f^aterio. Vedi Borghesi From. 4e' Fasti Cont. 

Le scuri. R. I. le mannaie, come altrore. i ■ . . 



m uno 

■futiuu litio il dittatore, si dubitarono fortemente. E però 
nradarono aabetoiadoii a ìUmm per addomandar paoe; e 
con ciò fosse cosa che prej|;a8sero il dittatore e io senato, 
che perdonassero a' giovani uomini , i quali aveano fallato 
per errore , egli loro risposero , c/te a giovani bene poleatM 
egli perdotmre, ma non a' vecc/a, che dell una guerra rico- 
wd n ciaya M» VaUra, TuttaTia [ ai venne a trattar di pace \ g 
fb loro dinmiiiato'elie} a'cttli voloMero pagare le apese elie 
i BoMM afeaoo lime nell^appareooluaBeiilo della guerra 9 
•gli potrebbero aver paee. [Aveado i Sabini rieiiaato] olii 
IbrOBo diifidali; e non per tanto per le [laeitel tregue alale? 
toro in pace in quell'anno. 

§. XIX. Servio Sulpicio e Manio Tullio , cbe nel seguente 
anno furono consoli, non fecero cosa che sia da contare. 
Dopo costoro furono consoli T. Ebuzlo e Caio Vetusio. Nei 
loro consolato fu la dttà di Fidene assediata, e Crustume- 
«n fu preia. Pk e n a i te blH ai Latinf , e tomoMi dii Iato ét^ 
BoMni. La guerra de* Latini, b quale già alquanti anni era 
onfiata, non ai potè più indugiare. Aulo Poftumio dittatore 
• T. Bfafuiìo WMMiitro de* caTauerì , con grande multitudine 
dì pedoni e di caTalieri andarono al lago Regillo , e quivi 
incontraro i nemici nella terra di Tuscolo ; e però che i 
Romani udirono dire che i Tarquinii erano neiroste de' La- 
tini, egli ne furono sì fortemente adirati, ch'egli non si 
poterono tenere che tantosto non combattessero. [ Onde ] 
k lottarla alquanto ipìà pericòloHi e più fiera, ohe Tal- 
tre non erano atale? però olio i beroni [d'ambo le parli] 
vennero non pur solamente per governare e per oonai- 
giìare i suoi, anzi combatterono eo* loro propru oorpi; o 
di tutti i principi dall' una parte e dall' altra appena ne 
scampò alcuno che non fosse ferito in quella battaglia , salvo 
il dittatore de* Romani. Tarcjuinio il SuperlK), tutto foss'egli 
pesante e di grande età, si dirixzò inverso Postumio, il anale 
nella prima schiera confortava e ordinava i suoi, e ferillo di 



C. XIX. Mania Tullio. Male Nardi , MabiI , e ben inteso il Piworno. 
Preneste. Così M. A. e R. 1. I copiali piò modenù PaitUrima. Male. 
Era enfiata. È eHato dalla Orwea, t qvetta vaee, wècmé» 8. R.; ma 

% da anteporsi la leiìone di R. 1. alquanti anni. 

E quivi incontraro. li Tor. e S R. rmlopparono , «d h citato dalla Crusca 
•otto Rimtopjtare; ma è da bramarsi che s'adduca più corretto. Già notai 
alM il Oodice della Rocca è de' paggiori. 

Più pericolosa. M. A perigliosa. 

i btorotù (duceaj. Mahi m' cod* t'aggiligne de' Latini. Barone p«r diiCM, 

già l9 vatauaa i, iS. 
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tràverso Del OMÌIt«i 4» U [ Utiat ] .vl'^ . 
bemoM del pevieola MPaltni parte della baltadia Eburìp 
il maealro de' caTalieri ^vea assalito Ottavio Mamilio : quegli , 
ékt ÌÈmt sé n* avvide, si dirizzò in verso lui^ jà dieroMi al 
grandi colpi di lance eh' Ebuzio ebbe il braccio pnssato , 
Mamilio fu ferito nel petto. I Latini lo ricoverarono alla s&- 
oomla schiera. Ebuzio uscì fuori dello storino, però ch'egli non 
potea la lancia sostenere per la ferita ch'egli avea nel braccio. 
Maiuiiio non si smagò punto per la ferita , anzi confortava 
i suoi, e attizzava la battaglia; e però. ch'egli vtdefaUiBiift 
genie ìsbi^ttita , egli miae im^iiin la sefaiera de' Romam 
sbanditi , i< quali ooMiBOevat [Tito, figUtiolo di] L. Tarouinio 
SjMfbio^^^ìueUìf fostennero la ^battaglie, pero che 

pi$ aspramente al oombatteano per la ^ande ira che av^ 
vano ai loro benìy <di*aveano perduti, e del paoté ond'elli 
erano isbanditi. 

cominciavano i Romani a rinculare , se non 
fosse M. Valerio il fratello di Publicola, il quale avea veduto 
TarquioMO il giovane, che. con mode burbania m neatravi 
Bolki«flMMi aelneni degli aliÉiii&ll: onde fii infiefflinato -ad 
inliilMlato ducaMBle, e ai voHe travaglbre di tutto eAo 
podere, ohe il ùdme il suo lignaggio ebbe Tonore e il pre^ 
gio di cacciare i re di Roma , tutto così egli si potesse pre»* 
giare e vantare <li loro morte. Egli fiere il cavallo degli 
speroni e si dirizza verso Tarquinio. Questi non l'osò aspet- 
tare, anzi volse il cavallo, e gitlossi nella schieia de' suoi. 
Valerio, il quale follemente si ficcò nel mezzo della pressa 
degli abanditi, fa ferito di lisverio d*una lancia per mezzo 
il OOkpo: 0 il oavaUo [a malgrado della ferita del eavalierel 

Di traverso nel costtUo. Consente A. 1., e si da nella Cmtea, secondo 
K. S. alle voci Costalo e Di traverso. 

Ma li Latini. Male ne* eod. ma U BùmtuU^ dal toito ti compreuJe cha 
il ferito fu Tar<|uiniu., • • 

Atlutaim la batta^ia. Iféoo bone M. A. e K. 1. e eomneax'aU a batta' 
gtiai Cfiio non è degno esompìo da citarsi nella Crucca snlln Cutn'oiuirc. 

La schiera ( cohors ) de' Romani scacciati ( CMulutn ). Così ^. 29 la 
schiera del dittatore. Grande è Tabuso che in q^aeslo e nel seguente capo 
si fa della voce schitra. Bppnfia eoorle già ù rinviene nel Oì , noi ui, 
69 tre volle; nel iv, 59 ecc. - Si paragoni quoslo faUo col valine di al- 
ctuU fuoi'uscit/i fintateti alia baltaulia .ii Modena nel 1799. BotU lib. \\ u. 

Tito figliai di L. Teofuimo. Tre erano i figliiaoU di Tarqninio , l, 63: 
Sesto morto dai Gabini , i, 60: Arante da Bruto, ii, 6: però il terzo, 
(cbe Livio qui non chiama per nome, o perchè unico sujperstilc , o 
perchè primogenilo), nou può euere cat l'ilo, dello Tarp^hih il giovami 
■al S-^v ... 

{. XSL IntaUtttato. Consenle U. A. e K. 1. od è citato dalla Crusca , 
eoaia i , 1; i, t7. 
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•i paisò oltre, ed egli, hrofiiMAdogU Mpv* U corpo le ermi], 
ctéde morte m temu Qnettdo il dittaiore eUie cedalo ea« 

dere un ootal uoniey e^die gli sbanditi, fieramente dlreMili 
di ciò arditi, oorrerano aepra i RoaiaiM, ì (^iislì forteifteiile 
erano sparenUiti ; egli comandò ad una [scelta] compagnia 
de* suoi, che erano intorno a lui, che tenessero per nemici 
qualunque de' suoi vedessero fuggire. E [così], i Romani 
rstretti da doppia] paura lasciaro il fuggire, e tornarono alla 
battaglia. Allora cominciò in prima a combattere la schiera 
del cGttatore , b auale era freaea ed intera , ed asmll Ir 
tchieni degli sbanditi, la quale era lassa e travagliata. Quivi 
fu un'altra battaglia tra i princìpi. Qiiando il comandatew 
de* Latini ebbe iwduta la schiera d^i ibandili al malme- 
nata e presso che sconfitta, egli meno con aeoo nelb prima 
schiera alquanti manipoli che teneva al soccorso. T. Ermi- 
nio [il legato] gli vide venire; e intra gli altri, alla roba 
e al paramento conobbe Mamilio. Contra lui si dirizzò egli 
con maggior forza, che non avea fatto poco dinanzi il maestro 
de'oavuieri; e feriUo di sì grande ralore della lancia nel 
oestato^ ch'egli H tndiocoò morte a Mm; e>eleaMp sp<H 
altare , egli fu tbrii» d*nn dardo al duramonie, che cosi tosto 
oom* egli fu portato alle tendè e -disTerfilo, 1* anima gli si 
partì del corpo. Il dittatore se ne venne oorvendo a' cava- 
lieri , e confortolli ch'egli scendessero a' piedi, e soccorres- 
sero a' pedoni, i quali erano duramente lassi e travagliati. 
Egli fecero il suo comandamento: scesero immantinente de* 
cavalli, e s' avanzaro dinanzi a tutti gli altri, [coprendo] 
de* loro seudi [ gr Innanzisignani ]. Tantosto la schiera de 
pedoni ai eonfoitò, e presero ardimento, cniand'egli lìdene 
ohe i gentiluomini s* erano messi a piè aa iguale jjerloolo 
con loro. AJiora da prima furono i Latini sgomentati e tor- 

QaahutpK de* nui. B. 1. hrifl eoibro de* mai , t fttM «mÌmrt» fkggire, 

tmessero per ìiemìi t. " ' . 

Stretti ila doppia. Male i cod. pw fa yromfc jmrvL "' * *■'»•• 
Comanda Utr e . K. 1. imperathre. " ^ 
Manipoli. Cosi R. 1., come r, 59 e vin, 8, nh altrimenti il Tor. salvo 

qui alianti drapjtflU. M. A. p il Nardi Imi, 8, tache iMn^pol»^ qaala ti 
. volganzzatOTe della Deca III, ii, 5.' 

Di A gramét vahre. IM Torio, eàm à gM»Ìe em^iìmm \ "^HióllÉBlo cllé 

spesso s incontra. 

E volendolo spoqlìnre t cmm*9gU el vohpn nogtign ). Si pam o ai 

colla Deca III, if, 7. ' • ^ " 

DisfemOo. Esempio da aggiungersi alla Crosea. Si raggoagli col vn, 94. 

Dinanzi a tutti gli altri ( ID primnm ). 

Conrendo, l cod. coperti. La voce InnamMifnatii che ani manca e sol 
33, leggeti sol Tor. x, 98; cobo vm, 8 jivantipiUmt ( R. I. fmyaat- 

pilani).^ per jintisignani , AntipilmU del >'iirdi ixu, 5j VHI, 8. (Il volga- 
rizzamento della Deca III, li , 5, Innanzi signarii , VU, 18 Antesi^narin ). 
Lemairo interpreta, opponendo eom* Antesignani i loro scudi a* nemtei. 
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narono n sconfitta. I cavalli furono menati a' cavalieri, atJciò 
che potessero cacciare i nemici : ì pedoni similmente cor- 
reano dopo loro quantunque egli poteano. il dittatore non 
fii lattto a procaooim «iuto dagli Udii e dagK ttommi^ perd 
che ruoiBO dìoè ch'egli wélò cu fare wù tempio e CaMoiit) 
e promiae di far dono «I |MpfaM elie eiiiraaas ' nelle teMle 
de nemici , e alPaltro appmso. I Romani erano'el «rdid e 
sì volonterosi, che con quello sforzo, ch'egli aveano i nt^ 
mici sconfitti , presero ancon» ìe tende , e ciò che v* era 
dentro. [ Tale fu la battaglia combattuta al lago Regillo. ] 
Il dittatore e il maestro de' cavalieri si tornarono in Roma 
con trionfo. " v 

§. X\i. Tre emì appresso non v' ebbe peov , né guerra 
ferma. Gemoli Ammo fatti Quinto Clelló e Tito Urm. M 
Atro consoli Aulo Sempronio e M. Mimioio,'nel oni eomv» 
kHo fti dediaito U tempio àk Saturno, e [s'] ordinò bn giorno 
di festa al suo onore. Appresso ferono fatti cenftoli Aulo 
Postumìo e T. Virginio; nel cui consolato [solamente] fu la 
battaglia al lago Regillo, sì come dicono nlqimnti autori. E 
aggiungono , che Aulo Postiimio rifiutò il consolato per la 
dislealtà del suo compagno ; poi fu fatto dittatore. Tanti 
«miri di tempo sono avviluppati [ dal vario modo con che 
da virìi jiT ordinano i nngìitraii; còti] che [in tanti 
tiehill nèo pur solamente ^ fMtiv ma mceva-d'anleri] , 
Tnomo non sa qoili consoli ferono , né quali cose fossero 
fatte in ciascun anno. Poi fiirooo latti consoli Appin Claudio 
e Publio Scrvilio. Queir anno fu notabile per la morte di 
Tarquinio, che morì in Cuma , cjjv'e^li s'era ricolto ad abi- 
tare, poiché i Latini furono sconfìtti, al [tiranno] di Cuma, 
il quale ebbe nome Aristodemo. Di quella novella si con- 
fortarono i Padri e il popolo similmente ; ma i Padri se ne 

railegrerono {troppo ] •eoniminMte , » oomincitrono • fer 

• ■ ' ■ . 

jf Castore. Aggiungono i codici , lo Dio de* cavalieri, Seconfìn Floro i, 
11, a Outore e Polluce, Vedi ^. AÌ. e via, 11. Giusta il Caniaa, Foro 
Romano p. 45 , presto la Curia Gituta. come si confemia da. Lìtio n, 4$. 

B promiio m far*. Magliii, • ietigtn fiÈtà ittd fanhhé à ehi jwùao. . 

cAi secondo. 

Trionfo. Così scriviamo, secondo l'odierna ortografia , sebbene noli il 
Sslviali tom. i, lib. ni, cap. m, Pari. t9, che nel tetto Adriani, e pa- 
rimente in altri del medesimo te^npo, sèmpre si Icgp^a trìunfom tmnfitre. 

Consentono gli Spogli, R. 1. e il Tor. Così unde per onde. 
' *• . • • 

(. XXI. Tempio di Saturno, Canina Forc Mmauù p. 30. 

V^n giorno di festa ^ Satumalia prima). Vedi i cbiosatorì. 
Tanti errori. Male i codici: tanti erroH tono mescolati (nel Tor. airi- 
iuppati ) e Isnqi» e d'autori , r/ie Vuomo, . . 

Al tiranno. Come i, 6. Qui e ^. 34 ne' Go4« •^<r#. 
Sconciamente. M. A. e R. I. oltraggi osamiMt9. 
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oltraggio al minuto popolo , a cui infìno allora av(?vano a 
tutto loro potere fatto a piacere. In quell'anno furono man* 
doti noivolb cittadini a Segni , la <|ttalo atre* Iraifaia il io 
Taitpiimo. A Roma furono ordlnadi voni*un {trtbo]^ e Cu ds- 
dioato il tempio di Mercurio a dì XV di maggio* 

§. XXIL Noi tompo oko 1% guorré ile' Latini fu, non aveano 
i Uomini nè pace , nè guerra coi Volaci : però che eglino 
avemo apparecchiato dì mandare so( corso a' Latini, se il dit- 
lalore de' Romani non si fosse sì affrcllalo del combattere; ma 
egli s'affrettò quantunque potè, acciò che non gli fosse bisogno 
di combattere co' Latini , e co' VoUci insieme. Per queU ira. i 
Romani menarono le legioni nella terra de* Volaci; Oiid*egli 
foro al duraoMnte ^bij^ili, ( perà clie noti dnbitaiTano di 
portare pena del consiglio che efK aifeano avuto ) , die 
non ebbero ardimento di combattere, anxi diedero atadichìi 
trecento figliuoli de' primi di Cora e di Pomezia. Così i Ro* 
mani si tornarono senza combattere. £ non dimorò poi lun-r 
ga mente , che i Volsci si tornarono a quello eh' egli erano 
accostumati , e faceano celatamente apparecchiariienlo di 
guerra , alla quale fare presero compagnia co^li Ernici. E 
mandarono [anche] ambasciadori per tutto a* Iiatml per itmo- 
TOrli centra i Romani: Ma casi furono «I adirati - della per> 
dita e del danéb novellamente ricofitlo al lago RegUla , e 
tanto odiavamo tutta queUt che a guerra gli conlbrtaTano , 
che non si poterono tenere ch'egli non facessero TÌllania ed 
oltraggio agli ambasciadori. Egli li presero e men^^rli in 
Roma , e furono assegnati a' consoli ; e per loro si seppe 
che i Volsci e gli Emici s' appareccliiavano di far guerra 
a' Romani. Quando il senato inlese la novella, l'ebbe tanto a 
grado, ch'egli rimandarono a' Latini tei mila, prigioni ch'etti 
areano in Roma; e [ la bisogna ] della pace , icb*egU loio 
aTeano rifiutata^ quasi come per sempre mai, fo lasciata a 
volontà de' nuori officiali. Onde i Latini furono molto lieti: 
quelli ch'erano stali [autori] della pace molto furono pre- 
giati e onorati, l Latini m mdarono a Roma una corona 
d'oro per offefire a Giove iu Campidoglio. Grande numero 

Cittadini, coloni. 

Tribo. Vedi I, 43. m R. 1. .dibuMM SDiMiIaèito, «oiaa m1 Tw. m, 

G3 capitanerie. ' ,'»'. 

TtH^ 4i MtrmHù, Tedi $. i7. VerosiMlMle ifMtlo oba Camaa 
JImm Jmt. p. 94, fom psaiio patta Ct^mm - - 

m. MnÉL Ifida sei Tor. «Mrita*, aggeUiwi clw qui noo poò 
•tare. 

E per loro. Più chiaramente, e dai JaUHù. 

Autori. Male i cotiici metsafiji. . •' > 
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* de* prigioni che furono liberati, 'acconipap;naro gli ambascia- 
don che la corona portaro a Roma: e audarono per gli al* 
bmvjbi di Mwn » ùf «|^i enoo «tati in atrrìtudine » reo-» 
doMO loro ^nde e nereede di ciò obe benignamente gli 
•▼0ann tenuti in loro prigionia. Quegli li ricevettero corte- 
semente; [e quindi si con trassevo otpitiAiU }* . Unque nei i 
Latini , nè di palese , né di nasootlOy non furono il «on* 
giunti con li Romani. 

^. XXllI. [Ma] la guerra de' Volsci era apparecchiata; e 
tra i Padri e il popolo minuto era grande discordia ; però 
che la povera ^entc si lamentava duramente di ciò oh' egli 
erano le^ti e imprigionali per la moneta eh* egli doTeano 
dare a* ricchi uomini » e 4fioeano': ilTet ci iMwlalhVmn db* 
Aurs I e wmiihmei a merle per la libertà € per ì hmperie di 
Marna i e quand» temiamo a Rama siamo preei e tenuti m 
frigi&me^ e pik gSeura è la libertà del minuto popolo ili Bomm 
per guerra, che per pace; e piit siamo sicuri tra nemici che 
tra citt£uUm. Quest'o<lio, che assai andava per se crescendo, 
fu fieramente attizzato per la <lisavventura d' un uomo. Un 
uomo [vecchio] venne nel mezzo della [Piazza] con tutte le 
insegne de* suoi [malanni], poveramente vestito e tutto sdn^ 
oUo: era magro* e pallido, e morto di fame. Sopra qmano 
•egli aveva la* barba sì lunga, e i capelli si soesamente spei^ 
naochiati, cb*egU rassemhrava nella fiMScia una bestia sai va- 
lica. Nondimnio cosi spennaccfaiato come egli era , il eo^ 

• 

La corona portaro. Nel Tor. reearo la corona. 

E mercede Hi ciò. La varialezione del Rice. 1. e merciedandoU di rio , 
Gontieoe oa veri>o che manca alla Crasca. Nel (. 48 hcorre ii mercedò , 

Im laro prigtonia ( caluailate, come $. 13). No* eod. e» hro prigiom. 

$. XXni. Ma h guerra. Ne* eod. forte per tratpoetsioae 4o* copislit 

La guerra de* Folsei era avpartcchiata : ma tra i Padri. 
Discordia. M. A. citalo dalla Cnucn tolto Seoréia, Fu grande soerdia. 

Sì lamentava. R. 1. si piagneva, 

Auistato. M.A. e R. 1. acoeeo per la sciagura. Va oooM ootaonao $.S9« 

ealamitas , ^ nn eufemismi jtrigioma. 

Un uomo vecchio. i>i paragoni oaeata tceoa coU'viu, 38 s e vi, 15: chè 
FaMi rtlua ritehianu ^ ^ ' . 

tJn uomo vecchio, lì InoeDtista , come il Nardi, traduccndo moftOfMI, 
^pule ai trova in tutti i codici , in luogo di malorum, Un uomo venne nei 
attuo delia Corie con tutte le insegne de' suoi antichi. Bcrceure non lette 
adttnMi. Mutai pure Corte ia Pieaua, secondo la noia al i, $. 19. 

Spennacchiati y eh* egli rassemhrava nella faccia. M.A. 1\. 1. c la Crusca 
alla Toco Cera. Si soizamente ac^md^. eh' elli risomigliava alia cera una 
htsiia i ^e a ik a, 8i, paragoni eolia Deea III, vii, 91. 

Spennacchiato. È allegato dalla Crusca a questa voce , secondo S. R. 
Nondimeno cosi spennacchiato ( in tanta deformiltte ); ma R. 1. .TtUtavia 
con male apparecchiato. 
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Bosceva la gente, e dieeyano alquanti , ch'egli «ra stato [cen- 
tarì«ie], e prod0 « ardito « e nMltn Mm& di hil grandtf 
pleiade. Bgli medeaimo moaMMi alqiMiitia onmmalì IhM 
■el auo petto , che gli erano alate date in battaglia, [àaaitf- 
patasegli intorno la moltitudine cpiaal a BOMldo di parlanMiito,! 
alcuni il dom.indarono, Cmm*ejfh era venmio a tanta f et mitt 
ed a tanta disatwentnra? — « Romani , diss' egli , per la 
» guerra de' Sabini essendo io nelTosle, li miei campi mi 
» furono guasti , sì eh io n m ricolsi nò biada, riè altro fruito, 
» anzi mi fu tutto dibruciato. I nemici se ne menarono le 
» naie pecore: oltre a i|iieilo ini eonremie pagare il tributo 
» elle fu comandato in quel lemoo [per oae calamitoio] , e 
• eeal mi conTcnne per fbrza indebitare. 1 debiti aeno tanfo 
a oreaeivti per IHisura , ch'io aeno apogliato di tatti i miei 
a beni, ed no m^rduto quanto afOTa, mobile e non mobile: 
» tanto m* ha fortuna fatto di contrario, che del disagio C 
» della difalta ch'io sofferò, il corpo medesimo se ne sente, 
» sì come voi vedete. Sopra tutto questo, l'usuraio a cui io 
» debbo dare la moneta, mi tiene non pure in prigione ed 
a in -aenritudine, ami mi batte e tormenta, e non ha alcutia 
a pietà di me.'» Allora moatrà 11 doiao tinto o enfialo e di- 
rotto delle Areacbe battiture che Tuaariero fièvelbimente gli 
area date. Qaando il popolo ebbe queste parole intese , e 
reduta la grande crudeltà, egli incominciò a gridare ed a 
fare grande romore. sì che in poca d'ora [della Piazza span- 
dendosi intorno ] tutta la città fu piena di grande romore e 
di grande grido. Tutti quelli ch'erano per debito imprigio- 

Centurione. Male i codici conttuAiUj come l. 59 ia fine: in, 44 conc- 
stabUe ^uà' onesta compagnia \ vn, 41 emes i ah U» éagU ttrikd («rdiavli 

ductor, lassinycn de' riroci ). 
/ debiti M. A. H. 1. e la Crusca tolto DetÈa. Le dette sono tanto ere- 

Mobile e non mobile. M. A. presso il Salviati lom. 1, Uh. m, cap. ni, 
Part. 19 nwbole e non mnhole , come mnestahole ecc. P(el Tor. , che ab- 
bonda d'articoli, come lutli t^li altri della stessa famiglia, i7 mobile e lo 
HMU. 

Tanto ha fortuna fatto di mntrndio. E citato dal Salv tom. i, lih. 
in, cap. HI, Part 19. Goti 56 Appio , che al minuto popolo fortemente 
fu eemiradio. Nei Tor. fonie m* ka fatto di eoatrarU la firMa .* e 5- ^ 
duramente contrario. 

Che del disagio ( M. A. mitagio ) e della difalta. Nel Tor. #1 per lo di' 
Mgio, e éì per lo bisogno. Come che questo perìodo non in tulio risponda 
•1 Ialino , è comnoTentìssimn. - Intorno all' nnacroniamo della toee W- 
fatUUiiM nsata da I.ìtÌo, vedi Davanzali Ann di Tac. i, 48. 

Mora mostrò U dosso tinto, e en&eUo ( tutto enHato ?) e dirotto. Nel HI , 
88 it ifoffo batimio § Unttf • vtit, 18 II y fo w m» MfMo e Mrauo. 

Ch'erano per debito imprigiomitt , *i .^torcevano r/, ' Icqninì ( nel Tor. per 
debito tenuti in prigione, si partii' ano in<U ). È singulnro che naesta inter- 
pretaiione ooaaenle pare omU congeltara del Baver , il quale sopprime 
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nali , si storcevano dcMegami, e vonivauo correndo per le 
piazxe [e le vie], gridando mercè al popolo. Ciascuno era 
volonteroso e apparecchialo a discordia e a romore; e ven» 
nero da tutte parti correndo, e grande romore facendo, e 
si ragunaro dinanzi alla Corte. 1 Padri eh' erano ivi , eb- 
bero grande paura e non furono senza pericolo; e non sa- 
rebbono già scampati senza zuffa, se non fossero i consoli 
Publio Servilio ed Appio CI;»udio, che vennero là in fretta 
per appaciare la riotta e la discordia. La moltitudine si tornò 
verso i consoli, c mostrò loro i suoi legami e le catene di 
che gli tenevano legati gli usurìeri , e le altre disavventure 
ch'egli sofferivano. E [si] dicevano in rimproveramento [l'uno 
all'altro ]: Questo abbiamo noi meritato, combatteudo e met' 
ietidoci a morte pei' la cotnnne libertii m tliversc battaglie l 
Allora addimandarono ai consoU, più minacciando che pre- 
dando , ch'egli facessero ragunare il senato. Egli si stavano 
intorno alla Cx)rte, come se dovessero essere giudici e go- 
vernatori del consìglio. 1 consoli ragunarono alquanti de' 
Padri , i quali per avventura si trovarono ivi presso : gli 
altri per paura non pur solamente [non] vennero a Corte , 
anzi si guardavano, non ch'altro, ma di non essere veduti 
in Piazza; e non si potea niente fare per difalta de' senatori, 
i quali non venivano a Corte. Allora cominciò la moltitudine 
a gridare, che i Padri si gabbavano di loro, e non volevano 
a Corte venire, non per paura ch'egli avessero, ma per im- 
pacciare la bisogna ; e che i consoli medesimi si tacevano 

fabbo di loro povertà. La cosa andò tanto innan/i , che già 
ira del popolo non si poteva rinfrenare , non ch'altro , per 
la maestà de' consoli. 1 Padri non certi ove fosse più pe- 
la congiuiizìono que^ e spiega, nuum semel ipsi solvissent. Il loslo volgalo 
sarebbe, * legati ver debito , ed i no» legati, i quali, come può vedersi 
nelle chiose del Sigonio , erano due maniere di debitori. ( >'ou male il 
riardi , I legati e gli sciotti da ogm varie corsero in publico ). 

Per le piazze e per le vie (in publicum). Cosi dee pur correggersi 
98 , ove lo slesso modo s' incontra j ed ove, come in questo capo e nei 
94, non bene è tradotto se prorìpere (ed anche se proiicere). Un po' me- 
glio ui, 17 uscir fuori : o vni , 6 e 30 partirsi. 

Dinanzi alla Corte: ciofa nella Piazza o ForOy e verosimilmente dinanzi 
alta Corte o Curia. 

Se non fossero. Vedi ^. 10. Consente M. A. e R. 1. 
Per appaciare la riotta e la discordia, E citalo dalla Crusca aecoado 
M. A. >el Tor. per acchetare il romore. 
E si dicevano. Male i cod. E dicevano loro in rimproveramento ecc. 
Abbiamo meritali». U. I. aviamo servito, come II, ^. 5. 
In Piazza. Cosi chiaramente il Torin. - Difalta , come prima, secondo 
Af. A. e |t. I. Mei Tor. difetto. 

Si facevano qtJibo. £ citalo dalla Crusca sotto Gabbo, Manca urgivertari. 
Rinfrenare. >'el Tor. raffrenare. 

yon certi. H.\.t R. 1. non certani, e si cita dalla Crusca sotto Ccr^o. 
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riooki o al dtaMmra o al veoira, aia ine Téihiie^ al cmi- 
aiglìo. Quando b Corte fu piena, non pur solamente i Padrf 
ira loro, ma eiiandio i consoli non a*accordayano bene ìn- 
aieroe. Àppio , uomo di fiero cuore , diceva e lodaTa che 
Tuomo dovesse deliberare quella bisogna per forza di signo- 
ria ; e che quelli che la riotta avevano cominciata , fos- 
sero puniti; e che chi ne facesse tagliare la testa a uno o 
a due, gli altri si terrebbero in pace. Servilio che era di 
migliore aere , credeva clie fosse il meglio , e più sicura 
cosa e più leggiera, a piegare gli animi del popolo, che a 
iwpergli. 

§. XaIV. Intanto [ sopravvenne altto maggiore spavento ]. 
1 Latini mandarono in grande fretta messi a eavallo che fa- 
cessero sapere al senato che i Vohci se ne veìtwmto con 
^rand'oste e adiratamcìite , j)er assalire In città. Quand' egli 
intesero la novella, per la grande discordia ch'avea la città 
parlila in due parti , [ i Padri e la plebe ne furono diver- 
samente commossi ]. il popolo ne fu lieto e gioioso, e di- 
cevano eAe JddU «i^^ioiaiMma venik t tre defw à ufa é rn àe* 
Padri, L*uno confortava 1* altro dbe «ait ri face$te aeraaero, 
M eJha Ito» prendesse arme per wii n i a che ti comandasse^ e 
che meffìio valea citelli perissero eom iuUi altri^ tktUttm 
solamente. I Padri, dicevano clli, prendano ramtt, e IM» 
dano a combattere, e soateìKjano il pericolo della guerra, A 
coni elli n' hanno il profitto, li senato isgomentalo dura- 
mente e ridoltando altrettanto Tira de' suoi cittadini, come 
i nemici , pregò Servilio il consolo che più manteneva la 
parte del popolo minuto, ch'egli vi mettesae eonaiglio e aoo- 
correste al grande pericolo del colnune. Sertilio [fieenaiata] 
U senato , usci di niori al popolo, e loro disse: ■ 1 Padn 
» hannò tutta cura e tutta sollecitudine di mettere comi- 
» glio in voi ; ma la paura del comune pericolo eh' è so- 
» pravvenula , sì come voi vedete , gli ha disturbati [ dal 
» provedere alla parte certo maggiore, ma eh' è pure una 
n sola parte della città ]: e con ciò sia cosa che i nemici 
» siano presso alle porle , egli non possono intendere ad 

Per forza di signoria ( imperio consulari ì. - £ rAe ^r//i. Qncst* i nsis s 

è una giunta del volgarizzatore, e ffi cita aalla Cmsca «otto Riotta 

E che chi ne facesse tagliare la testa. R. 1. e chi ne facesse mozzare il 
capo. 

Di miglinrt <mr«.M.A.s R. I. fli* A' éwMMTM (lento nsMélis aalior). 

Vedi m, 30. 

%. XXIV. Adiratamente, È ciuto dalla Crusca , Meosdo S. ft., aM ¥ 
eflempio laeunoao. Meglio ni, 6. Nel R. 1. f con aMre^ emime. 

Livcttziato il StMato. Coti Sardi. Mak^ il Tor. Ia9riò il renaio, ed vtci. 
MI §. 98. ' • 



Digitized by Góogle 



SECONDO ' 169 

)ì iiUr.i bisogna, [prima] che alla gueri*a: e 8 egli ci avesse 
» [luogo a] punto d' iiuiugio, non sarebbe mica onesta cosa 
» al popolo <li non correrti alTarmi per difendere il paese , 
» s'egli non fossero pagati; né a' Padri non sarebbe onore 
» d' avere messo consiglio al bisogno e al danno de* suoi 
» cittadini più per paura, che poi appresso per volontà. » 
Egli fece fine al parlamento, e [ad acquistargli fede] comandò 
[per editto]: che uiuuo fosse ardito ni tenere in ìegami o in 
jnrigione aìcun nomo di Roma^ [ si] eli egli non attesse /io- 
tere di venire dinanzi da' consoli e di dire il suo notne, E 
che ninno tenesse in istatjffina , ne osasse di vendere i beili 
d alcuno cittadino di Roma, mentre eh' egli fosse in oste o 
in fatti d'(uine^ o impacciasse i suoi jìg li noli ^ o i suoi ni- 
poti. Ouando questo comandamento fu fatto, tantosto tutti 
i legati , ch'ivi fino, [di] presente si fecero scrivere, e di 
tutte parli ne venne [in Piazza] grande abbondanza d'altri, 
[che si sottraevano delle case], però che gli usurai non 
osavano ritenerli, e tutti si fecero scrivere e giuraro. [ For- 
marono questi una grande schiera ] ; e furono quelli che 
piò valentemente si porUirono nella guerra de' Volsci. Il con- 
solo condusse la sua gente contra i nemici ed accampossi 
assai presso di loro. 

^. X\V . La notte appresso i Volsci fidandosi nella discor- 
dia de' Romani, gli assalirò alle tende, e assaggiarono selli 

Per editto. Quosla h una chuma a maggior chiarezza-, poiché nella lìngnt 
del volgariizatore edictum e comandamento , ^.30: però comandare ben 
può essere editto propmere. 

Di tenere in legami a in prigione ( vìnclum aut clausam ). Così R. 1^ 
ma nel Tor. in boghe o in prigione. Tarlante non disprej^cvolo. Il Dufresne 
nel suo Glossarium ad .tcript. mediae et infimae latimtatìs interpreta Bogia^ 
Boga per torjues damnatorum , quasi iugum bwHs \ e cita, ira gli altri, 
«lapRlo nasso : Boga , qua pedes tenentur ligali. ( Non sarei tottavia lungi 
dal creaere, ohe questo vocabolo sìa fratello binalo del francese bouge , 
che ai deriva dal tedesco bogru , arco , e significa un mezzanino arcualo ^ 
quali appunto nelle case romane erano fra le Iwtteglie e il primo piano, 
e potevano servire di prigioni ai JVejri. Vedi Écvn. poUt. des Roniaim , 
lib. II, cap. \\\ ). 

Tenesse in staggina. Nel R. 1. in-tegito, che sembra errore di scrittura, 
•otto il quale si nasconda staggina, o l'aggettivo instaggiti , staggiti. 

ì legati ( Nexi ). Cosi pur li chiama ^.35, e vui, ma li, ^.tl im- 
prigionali,, 31 obligati , «econdo il Torinese: R. 1. nooramente legati. Il 
Niehuhr nella Stor. Hom. ritenne la voce latina, come archeologica^ ma 
Nanli volta creditori ^ poiché nel ^. 37 Nexi e debitores sono sinonimi. 

JJi presente. Nel R. I. presente (extemplo), e ben si dice. Ognuno legga 
rome vuole. 

yaleHìementtx H. \. vigorosamente - si loggià. . - r •• \ 

V X\V. ludandofi uelln di.<irf*rdia. Coti R. 1. M. A. citalo dal Salvialì 
low. Il, lib. I, cap. I , (> dulia Cntsca Millo IHsoindio e Tmàa. hidan- 
dofi del diw^iditì de' Ilitmu/u , gli assalirò alle tende e alle logge. V. i^. 1. 



ÌM imo 

poieaaeid ftoooMNNtrt (piemia uoUurna dUerzione]» o «Unii' 
tndhMto. Le guardie se s'avvidero: Toate fu svegliata ; • 

[ come udì Irorabare ] corsero airarmì 5 c così s' anaticnro ì 
Volsci invano. Il rimanente della notte Tuna parte c Taltra 
si riposaro. La mattina per tempo i Volsci empirono le fosse, 
e vennero correndo ad assalire lo steccato de' Romani. [ E 
già da tutte parti lo stliiaiiUivano ]; e avvegna dio che tutti 
gridatsero che l'uomo faoeaaa troa^bafe, ed ì ledati ^ikmad 
agli altw^ilv^a rt Éf lo Jyi^it«fceaBaaÉie\^pep^<iaaTOM'^ giiana* 
mi di aua genie y iSirdò un poco; e quando gn '.fiarve ch'etti 
fMifeFD iMkie incoraggiati e ardenti di conìbattere,^)6gli feoe 
trombaré e comandò che le porte incontanente fossero aperte. 
Tantosto al primo assalto ri^li carciò i ncnìlci «lei c^tmpo: t 
pedoni gli nncnlciaro tanto come gli poterò seguitare; [e] 
la cavalleria gì incalctò iniìno alle tende. Le legioni de' pe- 
doni incontanente gli ehbero assediati dintorno : i nemici 
della grande ]^ura si fuggirò, e abbandoiiaro Mie loro af^ 
neie a' .HawÉpiiè liuéltre di [ le legioni ] se ne andatoli» a 
Sueasa Pomesia, A dove i nemioi s'èrano ricettati,. e in breve 
termine fu la villa-ripteia e ià b loba abbandonata alle le^ 
gioni ; donde la povera gente alquanto si riconfortò. 11 con* 
solo con grande gloria e con grande vittoria rimenò la sua 
oste in Roma. Gli ambasciatori de' Volsci Ecetrani , chfr si 



E come udì trombare (signo datol Così appresso in onesto capo , e l, 
95. Tuttavia si lieno che 1, 1, a beilo stodio Livio uibia scrilto priuS' 
(juam signa oanerent^ p«r ignorare di che bellieo Blnimento a ciò si ri- 
lessero Quìncii. honcbè BOB alla lottera, bob malo il t w o a at itt» laMaMi' 
che 4i e«mùuUe*ser0. -> . 

S^0ffklitwo. H. \. ti trmafflUtrB pat «Mate • T^Imi. 

Fnipirnnn. Male nel Tor. empirono t loro fossi ^ R. 1. /oro fù9H^ Bi- 
sogna intendere quelle de* Romani. Nel teiio abbiMBO; t Vvlui — 
U fosse, astalkmo lo steccato Romamo. ■ • 

MiO MMOTlamiMO. Così x, 14. Ma x, 95 stracciare lo _ 

Spontaneamente. R. 1. tutto appensato. È una ginnla, 

incoroMiati. Si cita dalla Crasca sotto Incorag§ùnro, 

GU riSeMam. Cosili. A. , • ai dia dalla Crwea, tuna n, «I, Mtlo 

Riucalciare. Gli rinralciaro tanto come i pedoni gli pntrano seguitare (terga 
coesa ^ che meglio altrove si volge, gli tagliato nella fuga alle sj^Ue). An« 
che qneai'eterapio panni difeUoao. Meglio i, i9. Metto avea rtncaloùai i 



Bmnmi per UMa la Piazza, £ ai BOfi elle r r tpaiao in questo \ol§aiii^ 



lento non è che intensivo, come in Rimpiagnete vi, 14 (nel Tor. cow- 
éagliendo)\ Ripiagnere ui, 48 ( riviagnevemo la smisurata IteÙezza ); Rino- 
mare ^11; Maddrappellarsi iv, lé; nieelan Ytt, 9& ( s«mM nWo f » » InNid 
ombtgunm responsum , da agi^iunpprsi alla Crusca ) ; Richiamar T aiuto 
VIU , 33; Rinfiammare i. 98; Rimordere 4.- Non cosi Rtcompirc i, 30j 
Mkonfortare in , 8; Kéanneggiare 5; Rifar oste 10; Ricontare 50; ilff#- 
setiarsi , x , 99, ecc. 

/V Volsci Ecetrani II volga ri tiara e nlo , secondo la IcTÌone errata di 
alcuni nMUBoschlti , Gli ambasciatùri di quelli di Maceiura, cJte si iukita- 
vam fUt dMfraw'eff» db' fmmfim^ ff w wrra « JI^mm. Vedi Drak. 
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SECONDO 161 

clubitAvano [de* falli loro] per la [presa] di PomeiMi^ Yen- 
nero [da lui nel suo partire per] a Roma. 11 senato [OOII SUO 
•tatuto] loro die' pace, ma tolse loro i campi. 

§. XXVL Tantosto [anche] i Sabini fecero paura a' Ro- 
mani j che ciò Yeramente fu più uno remore che Ruerra. Di 
notte, fa fatto aiMpere in Rom clie^ V otto de* Sabini era 
venula |M^ndo e mbendo il paeae infino alla rÌTiera d*A- 
nuBney 0T*egU mettevano a Iìiogo e fiamma ville e casaU, e 
tutta la contrada. Incontanente . fii mandato Aulo Postu- 
mio (quegli ch'era stato dittatore per la ^erra de' Latini) 
e menò seco tutta la cavalleria : dopo lui andò Servilio il 
consolo [con eletta schiera di] pedoni. La cavalleria ne sor- 
prese molti di quelli ch'erano sparti per lo campo. Quando 
1 pedoni furono arrivati, i Sabini non poterono contrastare j 
pm di*mno laad e travagliati ri delia via, e ai delh preda 
che aveano tolta di notte. Aisat Vébbe di loro 4^e giaceano 
per le ville [al] pieni dì vino e di vivanda , ch'appena aveano 
maai fona per fuggire: si ohe in una notte fu o^ìm guerra 
cominciiìia e finita. Al dimane, avendo la gente gi-anoe spe- 
ranza che pace dovesse essere da tutte parti , vennero al 
senato ambasciadori dagli Àurunci a disfidare il popolo di 
Roma , se incontcnente non facessero partire tutta loro gente 
della terra di Yolscia. Con gli ambasciadori medesimi [ era 
uaeita ] fiiorì Toate della vilb d*Auninca \ e [ già ] essendo 
praaao ad Arìoia, e la fama eaaeniione vennta a Mmiay i Ro» 
nani conerò alFarmi eoo ai grande romore e in si grande 
fretta , che non vi ai tenne consiglio [ per ordine]^ nè si 
fece risposta agli ambasciadori. L'oste se n'andò verao Ari- 
eia, ed assai presso d'ivi si combattè a'nemici| ed in una 
battaglia furono aconEtti quelli d'Aurunca. 

Om jua iifliHi» (Mt ■sMlunBiiilin), coma ni» «I, aaa. 

$. XXVI. Pik m» nmore (lomalliif) ek$ gwnra. QaA appresso tn qiieii» 

capo: ma ui, 15, secondo II. 1. tumulto-^ a vin, H tumultuario^ giusta 
il Tor. ( M. A. romoroso) che ix, 46 ha simiit a romorevcia ( R. 1. jiimiYe 
a gridatrice). Altrove ai trova burbanta , maasÌBit se pailaai de' Galli ; s , 
33 più burbanzoso (tamaltuosior). 

di della via, si. R. 1. che della via, che dellapreda^ quale M. A. i, 95; u. 10. 

Al dimoM (poalero dia ). È citato dalla Cmaoa, secondo S. H. - M. 
A. fa éam mu . 

Era uscilci. yé* cod. tucì. - I Romani corsero eoo. U pensiero dì Livio 
fa, come spesso, alcfuanlo sfrondato. - Più alla lettera -sfa fanu essen- 
done venuta a Roma^ destò fra Rmaumi iaU im rawers, cAe'nnii sì jfofè ri- 
chiedere per ordine il smato (^Ì8)» uè correndoti tlPmim^ dtro una pa- 
rata risposta a chi .t' appressava armato. Scnatum ordinem amtutere nel 
y M è volto tenere consiglio per ordine. Non meglio 38, msJlf rs consiglio. 

Si mmkattk tt mède», È ciUlo dal Sahr. toai. n, Kb. n , etp. n, i^, 14. 
Coti t, 9$i n, 50; ni, 9. 

11 
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I6S LIBRO 

^. XXVtL Quando ii [)Opolo fu a Homa tornato con sì 
grande viltoria , ntt( ndeva la promessa del consolo c la lealtà 
ac\ Senato: ma Appio, il quale per natura^ era superbo , e 
ob« *1 suo compagno volea farp tenere a neasoiuere , do* 
WM aeoteniie e costrìgnéa i poveri uonuni a pagare i do* 
bili il più àtpramentc che poteva. [Quindi] e quelli che di- 
Dami erano stati imprigionali si raioegnarono addietro agli 
usurierì , e altri si méttevano in prigione. E quando alcun 
uomo d'arme gli cadeva tra le mani, egli appellava all'altro 
consolo. Tutti aveano ricorso a Servilio^ e gli ricordavano 
le sue promesse , e rimproYcravan^li loro guiderdone che 
dovevano avere , e le ferite eh' egli aveano ricevute in di» 
vene battaglie : e pregavanlo oh' egli meUease la oosa di» 
nanii al aenalo; e cVegli [consolo e conundalore] soooor* 
resse a* suoi oilladini, e* a* suoi batlaglierì. U consolo si mo- 
verà a queste parole , ma egli metteva la cosa in indugio » 
per lo compaio suo che troppo s' inchinava alPaltra parte^ 
e tutti i gentiluomini con lui. E così tenendo il mezzo, non 
schifò rodio del popolo, né non ebbe la grazia de' Padri. 1 
Padri il tennero per vile consolo e molle, e desideroso di 
vanagloria : il popolo il tenne a barattiere , e in piccolo 
lempo fu altrettanto odiato come Appio. I consoli si con*> 
lenaevano insieme, quale di loro dovesse dedicare il tempio 
di Mercurio. Il senato mise la quistione in mano del popolo; 
[ e deliberò che l'eleUo fra loro dal popolo al dedicamento 
del tempio, presiedesse ancora .all'annona, ordinasse ii col- 
legio de mercatanti, c compisse quella solenni^) in cambio 
del pontefioe]. il popolo comandò cbe Marco lietorio» [che 

S. XXVn. Qmanéò. . . M alla leU«rt. SharaUoH gU Jmnmci , U pepato 

miro pochi g tonti vincitore di tante guerre. . . 

9ViMre a menzoniere. È oiUto dal SaW. tom. u, lib. n, cap. ii, i4 , e 
dalla Crusca sotto Menzoniere. R. 1. tenere a bugiardo. Nel 5b ebbe a 
€»mpagno. 

Imprigionati ( Nexi ). Vedi 5- ^4. - E altri. Male i cod. e gli altri. 
HimproveravangU loro guiderdone ecc. (beili merila). Così iv. 15. (Mala 
ia qnaltoa Un». • mI Tot. éUeHemmitù, thm Mmlm arroi* di •erittwa, 

f>er disserrimento come ni, 23; e l, 3t, conùnxLamcnto por coltivamento \ 
I Sai viali tonu i, lib. ni , cap. u , Pari. 5 li rimprocciavano ( secondo ^li 
Spogli U riprocetopono ) loro guiderdem eh* avéno avere ; e aaindi si cita 
mU« Craaca sollo Rimprocdare e Riproedare. Anche R. 1. U r imprt eta" 
vano loro guiderdoni che dovevano avere} e le rubriche del Torin. i , 4ff, 
Tullia lutto di rjmbrocciava suo marito ^ forma igaorata dalla Crusca. 
E U ferite. Si para(toni col |i. 93, • Vf, 14. 
Battaglieri. R. 1. combattitori. 

Jhtidofiuo, M. A. convitotOf come comitigia oel prologo. 
- dmuma. Goù iv, 13; per bea do* ▼olle. M lacuna non G*è nel Beroenre. 

In cambio del ponufire. Ma, come noia Bomti de Pmitif, Mmm. Vr. Rmm. 
cap. iv, ^. 5, pratitntt ar praetunte pontifice. 



0 
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SSCONDO ^ 165 ' 

m il primo cemurione}, dedicaste II lempìtt^ non tento per 

onore di lui, però che non fu gik uomo, a cui sì alta cosa, 
appartenesse , corno per odio de' consoli e per loro onta. 
Allora inconiinctaro a smuoversi ed arrabbiare V uno de* 
consoli ed i Padri dall* una parte; ma dair altra il popolo 
era [ eia più J animoso , e mostravasi più aspro e più nero 
nella MOjgiia cbe dineiifi. Però cb^emio dbpcw li deirahtto 
de'eoMoti e del aentlo, quand'egli fedetno aleim uomo eli» 
fbeae neBUo ■ corte Y»er debito , egli trae^rmo là di tutte 
pertL, e fceeano sì grande rmnore , che Tuomo non potea 
udire la sentenza del consolo, e quand'egli Tayca data, al- 
cuno non r ubbidiva. Si facea tutto per forza , e tutta la 
paura e il pericolo della liberti era tornata [ dai debitori ] 
sopra coloro a cui si doveva rendere la moneta ; però che 
la moltitudine de' debitori correva addosso ora all'uno, ora* 
all'altro, e focerano loro fona e viUanb dhunifl esU occhi 
del donsoia Sopra questo la paura della guerra de* Sabini 
•magò i Fidri ; e Togliendo eleggere' la gente dell'arme, al* 
Olmo non si volle fare scrìvere. Allora Ai Appio infiammato 
e adirato fortemente, e biasimava il sùo compagno che [per 
desiderio d'onore e mostrarsi popolare] metteva la cosa a non 
calere; e diceva che ciò non era altro affare che tradire il 
comune di Roma ; e, oltre ciò ch'egli non volea far ragione 
di quelli che doveano dare ad altrui , non eh' altro, non 
netterà cura ebe la eente d'arme fosse eletta e scritu, [come 
votera il aenatoeoBMUlol. Ufo però, diai'egli , U Mw m mt «e» 
è ImMo afcfcandaiiefa, uè te signoHm de* comoH tum è disinUta. 
Io tutto ftr «e wmnttrrh lo stato e le àigniik de* Padri e la 
mùa. Ed essendo egli [tutto ciorno] accerchiato dalla molti- 
tudine, divenuta ardita di ciò che niuno la distrìgnea, egli 
comandò che fosse preso un uomo, il quale della discordia 
e dei romore era stato capo manifestamente e attizzatore. 

it primo eenturione, L' intorpreUiione è di Livio vn, 41. (F. CoDoocdio 
Gingor. (. 38 (i9} centurùmé i$tta frima htmiitrm). Noe beaa mi, 8 ém 

eoncslnholi del primo pHntto. 

Ma daW altra. Siale i eod. daWuna parte . ed il popolo daWaUra / ma U 
popolo. L'amte ét^ cofisU » Mnibta munktUo, 

Menato a corte. Qui corte non è Curia, ma in hu (Nardi <jlla ragione), 
in giudizio. Coti I, i6. - La iponla per desideri» d^imùrÉ, c mestrarei po- 
polare , risponda mi amhiHonem • pomUari. 

Diveamta ardita di nò eko nkmo la distrìgnea ( licentia acc^nsa \ Del 
verbo dislrignere vedi altri esempi i, i8; ì%, G; x, 41. Nel 11,6 DutrtUa 
di morte. - Accerchiato. K. 1. E com'egli fossa attorfuùto. 

Jttiaaaloro, M. A.R. I. e la Grotoa sotto Iwtoiere. Che dot discordio e 
(It i romore era stato rapo manifestamente c inizzatore. Cosi ^ 52 inittart 
(nei Tor. attizzare ) il ifhno-^ S- 43, 51 iniizamento. Vedi i, 46, 47, 48; 
II, 1, 35, 38. 39, 53, 55 TuHiivia Uh 11 . anche B. 1. nttizxarf lo follia, 
16 roNiasoMf a far male. 
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Ed ateiKiolo già preso i sergenti, ecli appellò : nè già il 
consolo per rappeUagione non T aTrebbe lasciato , pero che 
[conosceva quale] senza fallo il giudicamen lo doveva essere 
[del] popolo , se non fosse che la [ sua pertinacia ] appena 
•* «ecDetò e fù vinta , più per eontigUo e per «vlorìyS de' 
princìpi, che per grida del popolo: tanto aveva (Appio] gli 
animi fermi e indurati contro la fiereiaa e Todio del po« 
polo. Questo male cretoeva di d) in di» non pur aolamente 
per grida aporie , ma, [quel ch'era molto peggio], per di- 
partimento di popolo e parlamenti e consigli privati. Alla 
nne i consoli odiati dal popolo si disposero e dimisero del 
consolato. Servilio non aggradò all'una, nè all'altra parte; 
Appio aggradò maravigliosamente a Padri. 

§. XXYIU. Appretto ciò Aimo tatti cmMoH Aulo Virgi«* 
dìo e T. Yetnaio. II popolo^ non certo clie eonaoK domio 
avere, faoea aegrelamente aue raunanie di natie, alovni in 
monte Aventino, alcuni in monte Biquilino , e ragionavaaD 

intra loro quello che dovessero fare , quando fossero chia- 
mati a [Piazza], acciò ch*elli non fossero siibilamenle soprap- 
presi , e non facessero tutte le cose follemente e per av- 
ventura. Pensando i consoli che questa cosa era pericolosa, 
1 annunaiaro ai senato j ma egli non vi poterono mettere 
consiglio [per ordine], sì come si conveniva, per lo grande 
disdegno de* Padri, e per lo grido cbe da tutte jparti ai le« 
vava. lecevano i Padri a' consoli: « Quand^eelt ci ba akmna 
» cosa a tm , ove ai compenga mioatrare alcuna asprezza , 
» voi vi tornate a noi , per voi scaricare e noi mettere in 
a odio dei popolo minuto. . Certo ae voi foste tali officiali , 

Conosce ni fuaU tenta fallo ecc. Male i cod. però che saua fallo U gm» 
Meamento dopent uten ài popolo. 
La sua ptrtinacia - Appio, Jfale i cod. ìa m^Utmdim • i Padri. 

Indurati. R. 1. attirati. 

iJijMrtimcnto del popolo ( secessione ). Così ni , 54. - ^el Tor. dmsione 
tU popolo^ «rrore yerosioiile ia «ambio di «fMMÌom, tamm l >a g ai l mI vi, 
38, 43 j vn , 40, 41 due volle. 

Si dinoterò e dimisero. Intorno ai verbo diporti vedi u, in fine. 
OpiBMvi tallavia, eha m pwlMi di oomli mi fair délPuiBo, o del dit- 
tature dopo il tempo prefisso, poco esatlameDle si traduca magintraiu abire^ 
per disporsi e diwettcrsi. (Meglio |J. 41, 5i fu fuori del consolato noi ^ 54 
furono ustiti; come qui il > ardi uscirono d'offtrio. Cos'idei diUalore 31, 
• de' consoli iii, 31, lasciare il magistrato}. Direi che nel deporsi, dìmeU 
tersi, dispodestarsi Ji.31 , (come in deponerr iniperium i , 18 , e simili il, 
SS, 31} ni, S9), sia contennta l'idea di farlo prima del tempo. Coti ni, 
40, db ti muoio d emm dupourt i dUoi Compag^. 

j. XXVIIl, A Piazza. Ne' cod. a Corte (in foro). Per avventura. M. A 
da omtmra R. 1. in oi mmtwra . 
Pensando. Nel Tor. appentando, come ael R. 1 j^.SS tutto appensmta. 
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sicomio 165 
» QOM voi dovete eum , in Boom oon ti irebbe litro 
» eoiiuglio che il comune. Ora è il oomiine partito e dia- 
w parto in mille corti [ e parlamenti ; mentre ] T un oonsi* 

» glio si tiene in Aventino, l'nllro in Esquilino. Un solo 
» uomo da bene, (che è più grande cosa ch'essere consolo), 
N tale come Appio (.laudio , in un' ora avrebbe queste fau- 
M nanze disturbate. » Quando i consoli furono in tal modo 
ripresi , Che volete voi dunque , dissero egli , che noi faC" 
«Mano? Cke nùmm tù0m fmremo ptù [ptgrmmewie]^ nè jdk mI- 
hmenity eke voi e^m ta nmereit. 1 Pftdin determinarono che in* 
oontinente doteaieio eleggere e fiire aoriTeie la gente del- 
rarme, il più aipraiMite ebe si poleiae ; però che il po- 

rolo per lo stare ozioso si corrompe e guasta. I consoli 
licenziato ] il senato , s' asseggono in loro sedie , e fanno 
citare i giovani uomini per nome. Ma ninno loro risponde, 
anzi, [assiepati intorno a modo di parlamento], dicevano tutto 
in aperto : c/ie il popolo non può piti ogaimai essere iiugan-' 
mOo^ uè hmvUtO&t e eAe già nmi m att oom M di iare im aale 
eeMMfHara , $*e4flim0 mm feneafera fede e Jedià al nopeU . 
minuto : e eh' egli coìwenia che fosse loro rendsàm Uoeiik , 
imnamti eKegli pigliassero Varmi a combattere per fora ptae, 
non mica per li signori. I consoli si ricordavano bene del 
coraandamenlo del senato; ma di quelli che nel consiglio 
aveano sì fieramente parlato , ninno era presente eh' avesse 
parte nell'odio del popolo; e parve che grande tencione, e 
grande romore vi dovesse avere. E pero vollero un' altra 
Tohi riehiedere il aenale^ imanai éfa'egli metteaaero mano e 
ftr fona. Alien Tennero tatti i più giofani de* Pmàii cor* 
rendo alle sedie de'eonaoll, e comandar loro eh'egli li dit- 
ponetsero e laaeiaMero il eonsolalOy eb'egll non areanìò onora 
di mantenere. 

§. XXIX. Poi che aveano assai Tuno e l'altro assaggiato ^ 
allora parlarono i consoli in cotal modo, e dissero: a Padri 
» [Coscritti], acciò che voi non possiate negare, che noi 
» non ve l'abbiamo detto, grande discordia è apparecchiata, 
a fioi Ti rìcbiediamo che queUl ohe A aspramente ci ri- 



DUparto in mitU emrti (CiaÌM ). Hate il Tw. Htptrm la miUi ottfL 

Più pifjramrtìte. Il trecentista, volgendo taevias , più aspramente. 
UcemuUo. lì cod. lasciato, come S4. - Citare fer nome, N«l Tona. 



Borottoto, Conseala M. A. R. 1. a li dia dalla Graica soUo AsnrfMrt. 

XXIX. jissai assaggiato ( sali») : così i. 30 auai di fona ( mUs vi- 
rinm), mdo ffaUicismi ora riprovevoli. Vedi i. 30 , 49. V uno e V altro 
[atraqiie n, u pofolo od U smato). la cambio d*assagg»ar* aal A. 1- MBpta 



(atraqiie 
provare. 

Poéri CoterM, o&mo n, «. VW aod. sifoori Poàri. 
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Ii6 LIBBO 

» prendono e chitnanoi codardi , aieoo con noi intime 

>• fl far eleggere la gente dell' arme e scriverla. Noi scguì- 
» teremo la bisogna secondo il giudicio del più fìero che 
M vi sia , poiché così vi piace. » Egli si tornarono a' loro 
sesgi , e comandarono [ in vera prova ] che uno di quelli 
eh era dinan2Ì di loro, fosse citato per nome. Com' egli si 
leneiio tutti^ oheto, ed tnnmé inlònio e le una oempagnia 
di gitfftni uomini per temean eh* egU non lètte oltnR- 
gkto, i ootttoli gli mandarono unterfènle; ma egli fti aSU 
dietro sospinto. Allora cominciano gridar i Padri eh' erano 
intomo a* consoli , che ciò non sì poteva jnù soffèrire. EI- 
lino si lasciano correre per atare il sergente. Ma [dal ser- 
gente , a cui] non fu fatto altro oltraggio, se non che gli 
m vietato che non pigliasse l'uomo, [avendo] il popolo il 
suo corruccio verso i Padri dirixiato; i consoli si mìsero 
in meszo, e dipartirono il romore e la rìoHa, la quale 
tenta pietre e tens^arme, era alala più d*ira e di grida che 
d' oltraggio. 11 tonato con grande romore fu appellato , e 
più [ romoHMamente 1 rìohiettd: quelli ch'erano slati so- 
spinti e [ributtati] si richiamavano: i più fieri del senato ne 
facevano fiero giudicamenlo più per grido e per noia , che 
per sentenza. Quando V ira fu un poco acchetata , i consoli 
rimproverando al senato , che così poco senno avea dentro 
in corte , come di fuori , allora incominciaro a tenere con« 
sijglio per ordine. Tre tentenae furono date : — Publio Vir- 
ginio fmrU 9tÌmmnUe di midU , dm mUa prome§m di Stt* 
villo coìiàolo erano stati alla murrm de* VoUci, degli Amnmeif 
de' SMm^ e lodò dm d «effeMe €muifUo m lom. ^ T. Larcio 
diceva: — Ch' egli non era tempo di riguardare solamente i 
meriti dalcnniz n però che tutto il popolo è caricato e af- 
» fegato ne' debiti} e non ti può itdebitare nè liberare, che 



A* loro seggi (in tribunal ). 

Chrto. GoA mei Tot. paqwéasaaata bdi «odhitarv, tktlemmti, IW M. 

A. e R 1. queto, acquetare. 
Ma dal sergente^ a cui. La lezione del Tor., nella qaale non c'è sonao, 

è la iegMBto. Ma mm gli fu fati» attro oltraggio^ te mem the gli fig mtUO» 

ch'egli non pigliasse Tuomo, però che il popolo mm émmtele eomtea i PMri 

il *tu> emccio. I coruoli ecc. Peggio nel R. 1. 
Che mm pigliasse. R. i. non toccassero. - DiparUrono. Nel Tor. spartiromo, 
RomoromnemU, Nd Tor. a s pram mi t. Poggio tU i. i pik fn'Ébirfi fkre 

richiesti. 

Ributtati. R. 1. abbattuti. Mei Tor. battuti. Non siamo aaoora alle bat- 
iilnre; ma iolo agli orioni. 

E per noia ( slropitu \ Consente R. 1. Cosi $.55; ni, 3; iv, 57; ix, 37; 
X, 33 ( tempeslas, iamaltaa). Aoia uè romore lu, 44. ÌVom (paTor), 4j». 
Ha aoiidira «a aoieUBo tnalalo. 

B ag^fot», Mm teao il Tor. «I imìkmisrM édki. 
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» uom ti metta eonaiglW in tutti ; e «Ih néir uno melterà* 
» mmì^Uo e neirahrono» la discordia oreaoeiè, più ch'«Ua 

9 BOD 81 atlutei^. » — Appio (Gaudio , ohe per natura era 

crudele, e adirato per l'odio del popolo, e pieno di fierezza 
del pregio clie i Padri gli davano, diceva: — Che quella 
noia e quel pericolo non avveniva già per jHwertaiiej ne per 

10 disaaio deijtopolo^ ma però che troppo avea di libertà a jiure 
$m§ v mmi a it ^ c che troppo erm drudo e ozioso^ e tke ImU» 
fmuio mate mf$m mmH» témimtùmtnH dM l y p eltoaiVii e. 

a Cbe i consoli poésono minaociare , ma m>n pomono km 
' » ufficio adempire; quando quelli eh' hanno misfatto, haHM 
» potere d*appeHare a quelli medeaimi che del misfatto sono 
» parzioncToii. Facciamo adunque dittatore, da cui non si 
» puote a{)j)ellare , e incontenente s' acclieterà questa furia 
» che sì fieramente accesa. Allora venga a battere il ser- 
a gente quegli che saj)rà, che quegli solo ha balia di dare 
a morte e Tita a tolm che vnk misfatto, a 

J. XXX. A molti, [com'era di folto], la tentenia d* Appio 
paiem orribile e fiera ; .d*allni parte la sentenxa di Laroio 
non panre loro buona, nè profittabile, però ch'ella togUevi 
tutta fede e tutta lealtà; e il consiglio di Virginio parre di 
mezzano modo e più temperato. Ma [ per lo studio di parte 
e] per Io riguanlo della propria utilità (che sempre ha dan- 
Bificato, e danuiiicherà l'utilità dei Comune ), Appio Tinse ; 

B ehi neW imo. CoA R. 1. • dtf mtUtà contiglio al Uiogno deWumo , < 

non delTaltro. 

Attuterà. Così Deca UI, i , SO, ooma aella Cnuca tolto Attutar: Nel 

R. 1. s^acquetcrà. 

It disagio. VL A. misagio, cosi appresso mitfare per fallire. 
Troppo era drudo e ozioso ( la se ivi re ni ohe m ). Cosi M. A. , ed è citato 
dalla Crusca sotto Drudo. Ouèito ora gallicismo {dru) vivo si mantiene su 
la boecba éa'aoatii coataaiai, oha aal significato di rigoglioio l'adope- 
rano tanto é^§ tiade e delle piante^ come per traslalo degli uomini e delU 
bestie. ( Anti odo che nel dialetto nostro , dru talora pur suona quanto 
lezioso., rincrejcevole, vetzoto^ come appunto interpreta il copiata del To- 
rinese - che troppé §rm «fatala • rijMMfa. la aataponei la priaa m§irifS^ 
€«aione ). 

Troppo era drudo. Nel testo abbiamo che la plebe inferiva meno, eh* ella 

Sono parnonevoU. Così M A ; c si cila dalla Crawa tolta Barmmifok. 

j^el Tor. sono purtefici del fallo ^ e cosi spesso. 
Quegli solo ( unum illom ) - il dillalure. 

Om mrh wufaUo. Nal Tor. forfaUo, FioUrit laggono para I Tor. 137, 
139. 

TKJL A mM ace. Qnetlo periodo diede cbe fafo a* chiosatori , nk 

% maraviglia se il volgarizzatore lo cincischia. Nulla tnttaNia ripogna al 
testo, fuorché E piti temperato mal risponde a temperatum utrofue. 

Per io studio di parte (factione). Non adopero il UIìbìom» fiume ^ par- 
oliè «al M. A. eoai vadiano vi» 11, 17 a^ lignifiea dtkU». 
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e poco meno eh' egli medesimo non fu fatto dittatore ; la 
qual cosa senza fallo avrebbe cormcciato il popolo minuto 
e straniatolo da' Padri ; donde grande pericolo ne sarebbe 
Tenuto allii città, con ciò sia cosa che Volsci ed Euui e Sa- 
bini fossero tutti in armi. Ma [ i consoli e ] i più antichi 
db* PìmItì proTÌdero die b signoria, ohe per Mie aetiira era 
fiera e temute , fosse eonsosesse ed iioeso sosto o d* unsne 
ttstivs/e fecero ditletore Manio Velerìo il figliuolo di Vo- 
loso. Il popolo, avregna ohe bene sapesse ohe il dittatore 
era fatto contn» se; tuttavia, però ch'egli avea podestà d'ap- 
pellare, secondo la leg{j;e ch'avea fatta il suo fratello, non si 
dottò di niente che il dittatore dovesse usare superbia nè 
crudeltà centra se. Il comandamento che il dittatore fece 
poi , confermò gli animi del popolo , che poco meno riso- 
migliò al oomeademeato di Seirilio consolo: [inoltre] il 
popolo credendo che fosse il meglio ad obbedire ali* vomo 
e alla signoria 9 senza noia e sensa contradetto si fece seri- 
vere. Ej^li ragunò la maggior oste che mai fosse stata ra- 
gunata m Roma , e fece dieci legioni , donde ciascuno de* 
consoli n' ebbe tre , ed egli n'ebbe quattro. La guerra non 
si poteva più indugiare. Gli Equi avevano assalita la terra 
de' Latini. (ìli ambasciatori de' Latini addomandavano al se- 
nato, ch'egli mandasse loro soccorso , o che loro dessero 
lioeiim che potepsero correre all'arme , e difendere ki loro 
terra. Al senato parre più sicura cosa di difendere i Latini, 
sensa Gh*egli mettessero mano all'anBe, che eofoire ch'eglino ' 
prendessero 1' armi da capo. Yetusio il consolo vi fu man- 
dato, e così ebbe fine la preda e la ruberìa che si faceva. ' 
Gli Equi si partirono de' campi e ricettaronsi alle montagne, 
però che più si fidare nel luogo che nelle armi. L'altro con- 
solo andò contra i Volsci , e non volle consumare il tempo; 
[anzi] in predando e in rubando affrettò tanto i nemici, che 
Tennero a combattere al campo. Ciascuno ordinò sue schiere 
e sue battaglie , e teneransi nel campo Ira 1* una oste e 
Pahra, presso alle tende loro. I Yolsei erano alquanto in 
maggior numero che i Romani, e però uscirono alla batta- 
glia abbandonatamente e senz'ordine, però ch'egli dispregia» 
vano i Romani. Il consolo non lascio i suoi muovere , nè 
sofferse ch'eglino gridassero, anzi comandò che lutti fossero 

E ricettaronsi nelle ( J. 58 « ricettusse a loro ). M. A. p la Crusca «olio 
Ricettare, Gli Equi si dipartirò de' campi e ricettaronsi nelle nwnlagfu. Coti 
J. 65. ( MflI Tor. 5i raccolsero alle montagne'^ e 5- G5 ricorrersi \ 

Il tempo, ansi in predando e in rubcmao affrettìì. Male ne' eoa. il tempo 
im predeuuh « in rubando^ anzi affrettò. Stimo ohe l'errore sta de' copisti. 

Pir§tm édh Utro tmd» (aals vsltoi);«^oisieiao tessi alls fteeealo 
siis siagm Is ywptis tsaJ» 
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ipiptreeoliittl con le Imoe fitte in terra; e elie quando I ne* 
miei iMsero a loro giunti , oon tutta lene fona ai oombaC- 
lesaero. con loro alle spadow I Volaei lassi del> correre e del 

gridare, quando s* attestarono co' Romani che pareano sbi- 
gottiti, e sentirli sì aspramente combattere alle spade , fu- 
rono sì spaventati , come s' eglino fossero, caduti m un ag- 

fuato, e della grande paura volsero fé spalle; e non ebbero 
pure] assai di forza al fuggire, però cu' egli erano venuti 
correndo alla battaglia. I Romani per contrario, che dal co- 
nlnoìàmenlo della battaglia erano alati cheti e ripoaali-» fre- 
aehi e vigoroai del corpo leggennento li pcrse^itaro e [aa- 
seguirò], e preaero le lóro imle, e cacciarli m fino a Ve- 
letrì , e con loro inaiemo entrare alla cittade. E ivi fti più 
mortale battaglia e più sangue ti fu sparto, che non fu nel 
campo. A' pochi fu perdonato che s'arrendettero disarmati. 

§. XXXI. Intanto che il consolo si combatteva con li Volsci 
in tale maniera, il dittatore sconfìsse [e sbarattò] i Sabini, 
[ fra ({uali ebbe di gran lunga H più grosso della guerra ], 
€ tolae loro per fona le tende. La cavalleria ai feti nel meno 
della aehiera de'nimici , e scererò Toidino della battaglia , 
[che troppo distesa su le coma, non era abbastanza profonda 
nel centro]. I pedoni percossero poi; e [i Sabini] io ungerà 
perderono la battaglia e padiglioni con tutto 1' arnese che 
T*era dentro. Dopo la battaglia che fu al lago Regillo, non 
v'ebbe battaglia maggiore c più nobile di questa in tutta 
miclla stagione. Il dittatore si tornò in Roma con trionfo. 
Oltre ali onore ohe fu accostumato , gli fu dato un luogo nel 
Gerebio, a lui e alla aoa aehiitta, per riguardare le leale • 
t giuochi , ed ivi gli fu posto un sodio d'avorio. Quando i 

' Con le lance fiite in terra ( defixif pilis ). Il vilum era propriamente 
missile telum ; ma per la sma lunghezza può toiierarsi ehc sia chiamato 
lancia. Al §. 46 pilis . . . abiectis temer» m^is, fnam emissis. Vedi 65^ • 
IZ, \9. Meglio Nardi ritenno la voce pilo , come pur fece il Davanzali. 
* Assai di forza ( auez de force , salif virtam ). Coai M. A. Assai per ab' 
harttmsa^ in questa fme e siaiili, eoàie $.90, sa un di firancMn. Bm 
B'aTTìdero i copisti: R. l.traiM» m àf ia H fàna^ e il T«r. tnppm fonai 
BM peccano d'esattezza. 

jùseqwiro (adepti). Ne* cod. susalirOy scambio Terosimile de* copiali. 

J. XXXI. Dov'ebbe di gran lunga. Male i cod. ed ebbevi battaglia grande 
€ pera. Lo scambio di battaglia per guerra troppe volle s' incontra. j[ Me- 
glio 10, e lo maggior permim ietta h aU ag l i a v q«od tUi«IUMMÌHUNie 
poffnae erat). 

Sceverò (M. A. disceverò. R. 1. sdeverò). Così 50) Ul, 19. Taivra «ciò- 
oénarey come vi, 10, 13, 15, 34; vu, 40; vm, 4. ■ r • 

Nel GercAte (Cimo). Vedi 3» e D^avoria (ewde, ceew iv, ^) 
fedi I, 90. 

Quando i FUsci. Piò chiarameate Ai l^^oUci sconfitti e vinti fu tolto il 
torriitno yHotm/Lg, tiM^^hiri fit ùmàHUijmu .celoma wmvt^wi de Kmaa. 
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VoUci lurono Monfitti e Tìnti , a quelli di Veletri furono 
tolti i campi ed i poderi, c furono Ik mandati novelli abi- 
tatori. Un poco poscia si combatterono i Romani a^li Rqui, 
senza fallo malgrado del consolo, però che [gli] convenia 
salire [al nemico per luogo malagevole]: ma [come le schiere] 
si lamentaTano, e diceano che il coasolo li tenea quivi e 
tardaci tutto in tieni prof a, acciò ohe il dittatera ai diapo- 
neiie detta dittatura , innanii ch*egUno al tornaaaero a Ronaa, 
e eoii ia pmaeiaa del consolo tornasse a niente; per questa 
cagione y quasi per forza il consolo diriuò le sue achiere 
Cimtra a monte. Ma la battaglia che follemente si cominciò, 
tornò in bene per la codardia de' nimici ; i quali sì dura- 
mente si sbigottirono deirardimento de' Romani, quand'egli 
li videro in su venire , che innanzi che appressassero a 
loro a un trailo d' arco, della grande paura abbandonarono 
le tende 9 che ia ai fi»rte ìuofo erano poite, e fugeirooii 
per le Tailate. B coal i Romani guadaguarono della rooe aa- 
■ai » ed ebbero vittoria senza sangue iapandere. Dopo aucsto 
tre vittoHe uè i Padri, uè il popolo non [erano fuori di soI> 
licitudine per] le bisogne dimeslicbe : tanto seppero fare gli 
usurieri si per amistà, sì per ingegno e per baratto, ch'el- 
lino trovarono via , per la quale egli ingannavano non pur 
solamente il popolo minuto, ma il dittatore medesimo. Però 
che, Quando Vetusio fu venuto, Valerio tutto in prima prò* 
poae oinanii al senato la Tittoria del popolo , e domandò , 
che sii f^ im o nm ii fare delia ktMogmm àe§U MUjftdL E oonn 
il senato non vi volesse intendere : « Io non fi sono a gre* 
» de, diaa'egli, però ch'io procaccio aoeordo e pace; nui^ 
a per mia fede, no-i passerà lungo tempo, che voi deside- 
» rerete che il minuto popolo aboia patroni e difensori che 
a mi riiaomiglino. Tanto, come a me a* appartiene io non 

Gtf c mHmia . Male i ood. toro. 

Mp« «I mmmeo jfer Imago nuUagwùU, Mala R. 1. mmirm m mmla m m 
pHgki al aMglio il Tor. 

Jhtpomuo l m1 Tar. imwmm \ MaiHo, Nardi -. U mmm U wmaùtrmto. 

Vedi J. 87. 

Ditmréia. M. A. iiscordio. R. 1. discordo, eoBM Mmpra. 

A MI frana ^«roo. Cosà vn, M. E. 1. « imm ^ittita ^«raa| vm, 7 «r- 



Fh^U mUait. ILA. mt U vJka. 

Non orano fmri S tAiiiWiit jMT. Il M» dhwiwft'Mriwi §ik da^aadiai 

è troppo poco. 

ObbiigaU ( Nexi ) R. 1. Legati, Vedi (.14. ■ 

Per mia fk { medtiu fidius ). Vedi %, 38, a HI, 19. - Saua wumsHa. U. 
A. R. 1. e la Cnttca «olto Maestrìa. Io amo meglio d\ssere al discordio 

tóliiliolli ) tenta maestria , che con maestria. Vedi y 34 , 4 i e M>. Nel 
. «fnerMi, aha è troppo. 

Oail fi» ti. 0« pii*aai ^t. ftàrmà • - ^^ 
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» urnarò nitro i bM oittadini per fMirolo, aè «mi miò 
» dittatore inTano. Lft discordia del popolo e le guerre di> 
• fuori ci costrìnsero a far dittatore per bene del comune. 

» Ora abbiamo acquistata pace di fuori, e dentro nella cit- 
» tade si sturba : io amo più d' essere alla discordia senza 
» maeslria, che con maestria. » E così usci del Consiglio, 
e si dispodestò deiroffìcio della dittatura. E parve ch'egli si 
disponesse per disdegno, e per la questione del popolo mi- 
nuto. E cosi Taccompagnò tutto il popolo infino al suo al* 
bergo con fasore e con bude , [oome sciolto d* ogoi pro- 
messa], però che per lui no» rimase^ ch'egli non condii* 
cesse a buon porto la loro questione. 

§. XXXIl. [ ln<li ] i Padri si dubitarono , s' egli dessero 
commiato alle genti dell' arme, che il popolo non tomìisse 
a fare suoi concllii privati , e sue congiurazioni occulte , sì 
come in prima. E però, avvegna che il dittatore avesse la 
gente eletta . nondimeno , però eh' eglino a?eano giurato 
neUc mani de* oonsoli, erodendo che fossero tenuti del sa- 
cramento, per cagione della guerra che gli Bqui aveano 
ricominciata , al com* egli diceano , comandarono che le le- 
gioni fossero menate fuori della citt^: per questo fatto s'af- 
frettò la discordia. E raccontasi che in prima si trattò d*uc-«. 
cidere i consoli, acciò che fossero assoluti del sacramento: 
poi fu loro dichiarato che per misfare non sarebbono già . 
liberati del sacramento ; e così per confortamento d'un Ro- 
llano, chiamato Sioinio , si partirono senza coman4amento 
d» consoli, e attendarci in su un monte, ohe S a ars m eii le 
Al chiamato, di Bi dalb ritieni d'Anione , a tre miglia lune! 
da Roma. Questa rinominanm è più apprOTata che cnieUa 
di Pisene, che disse, ch'egli s^ attendarono in monte Aven- 
tino. Quivi s' afforzarono con fosse e con istcccato , senza 
guida e senza capitano , e si tennero queti alquanti giorni 
senza prendere alcuna cosa, fuori solamente cose necessarie 
al mangiare e al bere , e non assalirono altrui , uè furono 

Cetuigliù (Caria). Vedi i, 30. 

E W¥ly<wlt<rt. 6mI M. A. • R. t. a fi eHa Mia Gmoa sotto IKipo- 

destare. Nel Tor. dispose se meduimo' della. Vedi 97. 

Per la questione del minuto popolo. Sembra che tradaceséo eama plein*, 
COBO in alcuni testi. La leiione del Drak. sarebbe : Ben s'eamde la pM», 
che la ea^imu dil mo éiqMrM* era <f d i$d§§m jmt lo tmUmndm krt oo«- 

Qmditcuse a buon porto. M. A. R. 1. menasse a buon fine. 

J/XXXn. Per misfare. M. A. citalo dalla Crusca sotto Mùfore. Poscia 
fu loro insegnalo che per misfare non sarebbono assoluti del sacramento. 

Attendarond - s'attendaro i seccssisse - seceisiooom. facttni esso ). R. 1. 
ti hggiwn ssa. Ttdl Si ti in «m. 
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aMtlltl da peMOM. La eUtil fti in fgnmàe dubbio, [ed ogni 
OOtt per la TÌcendevole paura vi rimaneva sotpcsa ]. Il mi- 
nulo popolo, si dubitava di ciò cbe i suoi V aveano abban- 
donato, e temevano la fcrezza e V ira de' Padri : i Padri si 
dubitavano del popolo minuto che dentro dalla città era ri- 
maso, e non sapeano, se meglio volessero, eh* epli dimo- 
rassero, o se n'andassero. Ouaii/o, diceano egli, si terrà in 
pace la moltitudine che delta città è useiiaJ Che sarà , se 



mImIo iinmm gmerrm ii nmMe? B aenn fallo egli non 
areano alcuna aperania, salvo che neU'aceordo e nefla pace 
de* cittadini ; e quella ti éomeniva in tutte maniere prò» 
cacciare. E però piacque loro di mandare un anabascbtore 

al popolo, il quale Menenio Agrippa fu chiamato, uomo ben 
parlante, e amalo dal popolo, per ciò che di loro fu slratto. 
Quand'egli fu a loro venuto, egli parlò loro semplicemente 
e rozzamente al modo antico, e non disse loro altro, se non 
[questo]. « Nel tempo che neir uomo ciascun membro avea 
a per se toc modo» e ina maniera e comigUo, e non a'ao^ 
» oordaTano- inaieme , il com* eglino fanno ora , gli altri 
a membri si disdegnarono^ « corrucciarono contra ilvenlre» 
a dicendo, che per loro travaglio e loro ministerio egli gua* 
a dagnavano e acquistavano tutte cose ad uopo del ventre ; 
» ed egli si stava nel mozzo tutto queto , e non faceva altro 
n cbe usare i suoi diletti ed essere bene ad a^io. E così 
» fecero tra loro una congiurazione che le mani non por- 
li tasserò mangiare alla bocca , e clic la bocca similmente 
» non lò rìcetesie» nè i àeafM non lo masticassero. E come 
a per auest* ira elUno tolessero domare ed affiimare' il Tcn* 
a tre y le membra medesime e tutto il corpo furono si in- 



Nel Tor. ftroettà, 

JMPaeeoréo 0 nella pace. Coti K. 1. anebe J. 31. Il Tor. wlla concordia, 

Menenio Agrìnpa. Me^Mio Agrippa Mmmiù^ eoiii« 16, 33; beacM ta* 
cbe ni, 1, 16 Fabio Quinto ecc. 

fk ÉtnOto. y«di I, V 17 e 34; n, $. 9. - R. I. • TE. R. estratto, eoaie il 
Tor. 39: così stinto ed estinto, strano ed estrano, stremù ed Utrtim. 

Semplicenunte e rozuunente Cosi R. 1 . Nel M. A. sempicememU , ( e<MM 
S.4S aempiee), itorpittart eitato dai Salviali ti, lib. ni, cap. it, Part. 15, 
come appresto esempro. Ma benché storpiature^ gtovano pel paragone alle 
•timotogie della lingua e de* dialetti. Vedemmo 1, ^. 16, che svemhrare 
diiosato, chiarisce cne mesutvare, novero possono, mutalo Vm in v, essera 
wmk MM mU Mn nmw rs , u m m r o , «m.; e forse , nalgiado dÀlla di- 
Tenta ortografia , a scempio , scempiare , i c t mp i aggù» 990, , aoa twaaas 
altrimenti che al d isolalo sempice eoe. 

Ss Mii ( fUMfal. Gm) R. I. Nel Tor. m mm ptetlo dkUe W raeetmUrè^ 
acacie di giunta cne anche altrove s' incontra. 

Si disdegnarono. Nel Tor. s'iitdigmanma, da agRtagaoni alla Crusca eoa 
/m^mIo. Vodi m, 31. 

ITcwM ptr pmehra ««tea mìmnt». Gwk JU I. M Tbr. 8 
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11 deboli li cb'<;lti non 6i poténo sostenere né aiutare. Allora 
» conobbero apertamente che il ventre non era del tutto 
» oiioso, e che altrettanto nudrWa le altre membra, com'el- 
» lepo niidrìiéero hii, il ^fimle» [«maltito il oibo], dipaitifi 
• per le ^ene il atnpiey di clie noi nrbnO) e «bbiaM 
» forca e vi^re , e dftTMie a ctaaouii membro sua perle, ii 
Qiupdo Agrifipe ebbe suo esempio contato, egli fece com- 
parazione , e a<;<yomìg!iò la discordia delle membra alT ira 
del popolo miauto ooatra i Padri , [ e piegò gii aoìmi <^gU 
uomini]. 

§. XXXIII. Per cotid modo fu raccordo e la pace trattata^ 
e intra le altre convenenie fu conceduto al popolo, eh' tgh 
m nt» tuoi proprii offcitU mmnH e frmMf the il fofih 
MMMfe «Mitaeiere, e *l Hfknmttwr^ mmim i e cAf 

sImno de' Padri osasse [qnesiù numsh'oio ] prendere, E cod 
furono fatti due tribuni del popolo, Ct Licinio e L. Albino. 
Questi due si elessero tre altri compagni : [ fra quali certo 
è che vi fu Sicinio, Tallizzatore della discordia^ ma chi foS' 
sero gli altri due , mal si conferma ]. Alquanti dicono che 
solamente duo tribuni furono fatti in Sacromonte, e quivi 
fu [fermata] la Ugge saenUa. [Durante il dipartimento della 
plebe]- ifuroDO fotti oonsoli Spurio Celsio e FostHmo Comi* 
BÌo, nel cui consolato si fece |Mice co' Latini. Per «fuetti 
pace fermare,, dimorò Tuno de' consoli in Roma ; Y altro se 
n*andò alla giiem de* Volsci, e sconfisse i Voltoi Ansiati » e 
caccioUi infine a un castello, che Longiila avea nome , il 
quale prese per forza. Poi prese un'altra città de' Volsci, la 
quale Polusca era chiamata: poi con gnuide sforzo assalì un 
castello ch'ebbe nome Lorlolo. In quella oste era un giovine 
uomo, il quale si chiamò C. Marcio, prode e ardito e savio, 
che fa poi chiamato Coriolano per soprannome. Con ciò 
Toeae posa che i Romani tenessero Coriolo assediato , e non 



indeboliti - aiutare. M A. affieholiti - atarr. 

Esempio. Nel Tor. auentpio. M. A. e R. 1. esemprt» ^ 9 lo cita il SaWiati 
tom. I, lib. Ili, cap. m , Fart 19. R. 1. Nel prologo Mi i ayW ed asstmjtri. 
Co.^ì l'Ali<,'hii>ri, laf. HIV, Qmmdo U hrma im m la terra atsempra (ciok 
esempia , riUae ). ' • . • 

jj. XXXIII. Cotneuetìzc. *Nel Tor. palli. 
Osaste. Mei Tor. ardisse di pigliar§. 

Questo magistrato, o questa maestria. Otoaitawnte i eod. questi officiali^ 
Curt» è cMt vi fu. SotlialaaéD convenit. 

Sacromonte. Nel Tor. Sagre «Mule. Nardi «a meiUe Sagre. CoA leggente 

grata , in entrambi. 

Fermata, ni, 56 cornette . 57 rotifermare mm lf§g«i 9 fere. 

Marcio il prode Cosi ut, 1$. ìf Gtoce ti gremh^ wwee le retiM, ai aitaaa 
dal Salv. tom. 11, lib. u, cap. u. ^. H. 
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attendessero ad altro che ai nemici eh erano dentro rinchiusi, 
9 non si dubittMero d' altra battaglia di fuori , subitamente 
le legioni de* VAlflcl ohe TenlTano d'Anno, gli aasaliro^ [e] 
in cpieirort BMdesìma quegli di Coriolo uscirono del castello. 

' Marcio il prode , ch*era alla frontien dinanti alla porta con 
«nt compagnia di gioTani uomini, non tanto solamenté'iiDon* 
tràstò a quelli che con grande forza del castello nscitino » 
anzi gli sospinse addietro , e misosi dentro con loro per la 
porta ch'era aperta. E quivi rendè loro aspra e fiera batta* 
glia, e prese fuoco, ch'elli trovò per avventura in quel luogo, 
e miselo nelle case che ^ giugnevano alle mura della terra. 
Allm ai letò per la terra un grido , [miato al piagnere] di 

"tanine e di fanciulli ch'erano apafcntati del fàoco. Di quel 
ffrido si rincorarono i Romani e presero ardimento; ma i 
Volsci ne furono fòrtemente amagati, quand'elli seppero che 
la terra era presa , per la quale soccorrere erano venuti. 
Così furono scontitti i Volsci Anziali, e ('>oriolo fu preso: e 
tanto fu Marcio laudato e pregialo più del consolo , che 
l'uomo non si ricorderebbe che Postumo Cominio si fosse 
combattuto a' Volsci , se non fosse un pilastro di metallo , 
OfO fa scritta per rìcordana , la pace che Spurio Casrio fece 
e' Latini, tutto solo- in assensa del suo compagno. In quel* 
Tanno morì Aerippa Menenio , V uomo che per sua bonti 
più fu amato aa*Fadri e dal popolo minuto che alcun altro; 
e che più fu tenuto caro dal popolo dopo la discordia loro, 
A auesfuomo, (che tanto fu pregiato di senno e di bontà, 
e cne fu arbitro e mezzano della concordia e della pace 
de' cittadini , e fu ambasciatore de' Padri al popolo minuto 

Alta frontiera (in sUtione). Nel vi, 13 frmUinra è frtmU ( €c4HiS priaia) 
Vedi ^. 34. tener frontiera^ e. v, 1 : x, 37. • 

iSU tMflkue addietro , c misen dentro. M Torin. GH HmUe indietro • 
Omero» 

Che si giugnevano. Goti R. 1. - La Crusca, lecondo M. A. sotto Giugnrre: 
&$ si giugnemo a* muri della Urrà. - Come Del ^. 39, fra membri e membra^ 
•alln^re tra fossi e fosse , qui niaaa difirsnza si Ta tra muri • morm. • Il 
Ter. nelle caxe del castelh, vWerano arcnstnte alle mura. 

Un pilastro di mcttiUo. 2ic\ i, 36 già vedemmo fiedtstaHo\ ma M. A. • 
IL I. Filiere in entrambi i luoghi; e qnealo citasi dalla Craioa ooMo Pi- 
liers. Notai i , 36 che anche G. Villani, parlando della slalua di Marie 
nel 1 , scrÌTe la jmosero in su usto pUiere\ ma nell'u, 1, in isti lo jiììi 
awiarao , la statua di Marie , eh* era in sul pilastro : però può seguirsi 
Pana • Tallra lezione. 

Dopo la discordia loro ( po«t ■ecasiioawa ). Meglio oiitoré'iMuitm o 
dipartimento. 

Che tanto fk frtgit^ di semto e di bontà. Giunta com«M a tatti i co- 
dici , e per se non riprovevole , anzi ben dej^na delP illustra Patrìzio , il 
eoi Esempio dimostra qual fosse a* qu9 lempi il senno pialiro, anche 
iMrHieo. del sanato tonano. 
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e ritnenolk) in Roma], non sì troTÒ alla éua morie tanto 
d'avere, onde Tuomo potesse fare le sue esequie. 11 popolo 
minuto gli fece le spese del suo, e [contribuendo per cia- 
scun capo d'uomo un sestante], seppellironlo onorevolmente. 

S. XulV. Alton furono lilti eoMOll T, Gegaoio e Publio 
Wnucio. QuelVtmio «vendo i Romm pece di ftiori, e den- 
tro eisendo la discordia del popolo ioelietala , assalì la cìttÀ 
un altro male aitai più grave e più tpiaoevole. In prima la 
biada fu cara, per li campi che non furono lavorali mentre 
che la disconlia del popolo durò: poi ebbero fame e ne- 
cessità tale , come sopjliono avere quelli che sono assediati 
da' nemici. E furono a sì grande disagio, che senza (allo i 
servi e il minuto popolo sarebbero morti di fame , se non 
Ibwe la providenya de* oontoli , I ouali dal porto d' Ortit 
nandarono amlMeiatori per tatto il paese per oo mp o m 
grano, [non solamente] • destra veno Blmria, e aiiniMra 
ffra i Volsci) infino a Cuma, [ma ancora] mandavo navi in 
Sicilia: tanto erano odiali da' loro vicini , che convenne loro 
richiedere l'aiuto dalli strani e da* lontani. E com' elli ave- 
vano comperata biada a (urna, Aristo<lemo , il [tiranno] 
de' Cumanì, ritenne le navi per li beni de' Tarquinii, de'auali 
era egli erede. Nel paese de* Volsci e [nel tenitorio Fon* 
^nol non te no potè punto avepe: ann ai fallò di poooohe 
ipMHi dimorano Qi mandliti per b biada ooB|^rare,' non ri- 
cevettero diionove e danno dalla gente del paese. D*EinBw 
no venne una qnantitìi |»er lo Tefeie : ondo il minnlo-po- 

On sestantt. Così in , 18, ^mainmit. Vedi !• OMonrationl al I, 43. La 

parti deìW4sse moneta, (non sempHcemenle nominali^ ma rra/t, comesi 
possono vedere ne' Musei nuroismalici }, secondo il sistema duodecimale ^ 
o Ginp«BDÌiM fini il -Lirì • l'Arno , ■oso il SmUae , \\ Tritrfe , il QtM- 
dranU, il Sestante, Vlncia, e la Semunrin; e ranelle dell'ani' d t cimale ^ o 
XnaaapeianiBo, ira l'Aofido e il Habioone, ti Semisse o Qttinamce , il 
Qmènmee, il Ttrkmet , il Dmtmt , VVmeia, e la Semumeia, Vedi le dolU 
diaeertazionc VMs grave del Mtutù BrurioM de* AH. PP. Maiaki • 
TesMi della Gonpefffiia di Geià. u 

€. XXXIV. Avendo - e snmdo . R. I. Como i Romtmi mtutro pere M /lMr«« 

e acuirò '/ discordo del popolo fosse appadato. E npprf*sso - E oeme JMl" 
quella disavventura assai fossero. - Come . . . fossero fatti consoli. 

A dottra dH eee. Nel Toria. dtMa fono étrina tono Tomaua , § Mie 

mtincina. 

Il tiranuo. Cosi I, J. 6. Qui o jj. 91, i cod. i7 re. 
J)t^ quali era egli erede. M. A. e R. 1. cui reda elli fu j • si cita dai 
Salv. tom. n, lib. n, cap. ii, 6 Vedi i, 45. 

E nel tmritorio Potstimo (PeMliao ). Ne' eod. ^ol foem do' yoUoi o di 

Pomeùa, 

Si fallò di poco. R. 1. 4 foco se «e /Sttf), aeanbio uiii frequente, ceae 
Uath p«r èiado , iraoo§liott per a/JMrati , rifoonore per rioffoMmro del 
Torineee. • 



m' ìMuo > . 

polo si Mstenne. In quella grande fewimbb^ro i Romani 
•lati Irairagliati d*OBa guerra che aatai* fA avrebbe grayati , 
•e non fosse una peatueasa e um mortautìi che sopraTrenne 
a* Volaci, i quali emo già prati ed appareoobiati di muo» 
▼ere guerra. Ed eaaendo per quella disavrentura aaiai sgo- 
mentati [i nemici], i Romani per tenerli in ma c^gior paura 
[anche quando la mortalità avesse allentato , crebbero il no- 
▼ero de' coloni] a Veletri, e mandaro novelli abitatori a Nerba 
nelle montapie, per tenere frontiera ai Pontini. Poi appresso 
essendo fatti consoli Marco Minucio ed Atdo Sempronio, grande 
quantità di biada fu menata di Sicilia, e fii tenuto consiglio 
Btfd senato, [a] quanto Tuomo [la] dorasse dare al popolo 
■unuto. Molli TC n'ebbe che dieerano: Ora è ti lempo ve- 
imfo di mettere al di sotto e tornare «U niente il popiU Me- 
ntilo , e di racquistare il diritto e le ragioni cìi egli aveva 
tolte a Padri [per secessione e] per forza. Intra gli altri fu 
Marcio Coriolano , il quale era nemico della podestà de' tri- 
buni. « S' elli vogliono, diss'egli, la biada sì come antica- 
» mente solevano avere, sì ci rendano nostro vecchio di- 
a ritto. Perchè ve^^ io maestrìa avere al minuto popolo, 
a perchè veggio Sicinio alto e potente ; ed io sono messo 
a sotto il giogo, come per forza di ladroni? Quest'onta per* 
a obè soffro io più lungamente che mestieri non è? lo «Hbe 
» non potrei sofferìre la signoria del re Tarqiiinio , sofferò 
» quella di Sicinio ? Ora se ne vada , e menine il popolo 
» minuto: la via di Sacromontc e dell'altre montagne è aperta 
» e delibera. Prendano per forza il biado de' nostri poderi, 
• si com'egli fecero, ora fa tre anni. E usino e godano il 

iWfilMua. Vedi ni, 6. 

Per tenere frontiera ( quac arx in Pomptino esset ). Pare imiUzioaa 
Dantesca, Ita, xx, Da fronteggiar Bretciam « iSeiyamajcAt. Vedi i. 33. 

A fMMfo Ptwmo ìa (qaaali pMbi daretar). Mala B. t. fMMrto fwmmm 
àt mtt. Peggio ^Ii altri. 

Seeettione. Co»ì vi, 38} vii, 40, 41. Vedi §. 97. 

La podestà de* tribuni. Con appresso M. A. Il codice Pucci poda» 

skrùt ia «atrambi. 

Avere maestria. Così M. A. R. 1. « « cito dalla GniCa SOllo Mmtdtio. 
Nel Tor. lacuna. Vedi i. 31 e 44. 

/o chB non fotr^ ( taderua ). Ha' codici jMin*. Si Mi ali* «là di Goiio- 
Itno, c sì veggano i chiosatori. - Sofferò così R. 1. e il Tor. 

Se ne vada (secedat^ Male R. 1. vadano, e il Tor. fmggano. Boa dab^ 
bìo errore de' menanlt. 

Montaane ( colles ). Cosi V, 54 numlagnuole , citalo dalla Cfaaéa. 8^ÌB- 
tenda rAr&ntino, 1' Esnuilino ecc. , come 'iS. 

Delibera. Così R. 1. Ueì Tor. libera. Così R. 1. 5^ e deliberato ( M. 
A. deliberato ) i7 paese di servaggio. 

Ora fa tre anni. M. A. ora Ire anni. R. 1. ora è tre anni. 

E usino e godano. Coti M. A. R I. e il Tor. ^^on v' ha dabbia cbe il 
Ireeealiele lesse frmamtitr^ vUmHir. 
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» biado ch*elU hanno guadagnato per loro forìMiinerìa. Cerio 
» io ardisco ben dire, ch'egli è meglio, che por questo modo 
9 tkim éomtlù o diTentino bvMtoii de' campi , che per 
» éàeoràm e per fona d* anni TietioQ che i noatri pooBii 
» noD aiano coltivati/ n Egli non è ai leggiere ooaa a gin» 
dieare» ae fare ai dofeaae o no, come Tu leggiere a fare, al . 
mio aTYiso, che per convegne d' abbondare il minuto po» 
polo di biada in quella necessità, (osse levata e cassata la 
podesteria de' tribuni, e tutti i cliritti e le leggi ohe i Padri 
e il senato aveano ricevuto m.ìle loro grado. 

§. XXXV. La sentenzia di Marcio sembrò troppo aspra e • 
troppo fien [anohe al aenatojj e per poco che il popolo 
«imito non corse all'armi. E anda^no dicendo : « Eglino 
a ci Togliono villaneggiare e conquistar per fame* là come 
n l'uomo fa i nemici : e tolgonci la vivanda , e leranci b 
M biada che fortuna [ fuori di speranza ] ci ha mandato di 
» lontano paese , se noi non rendiamo i tribuni prigioni a 
1» Coriolano , e mettiamo noi nelle loro mani , eh' egli ci 
» possano legare e battere a loro volontade. Coriolano è il 
» novello giustiziere che ci vuole conduce re a morte , o a 
» aenriludine. » Quand'egli nacl del Conaiglio, il popolo gli 
aarebbe covao addiMio» te non foaae che i triboni il cita- 
rono. E così si rattenne il popolo ; però obo a ciascuno fti 
avviso ch'egli dovesse esaere giudice e signore della vita e 
della morte del suo nemico. Al cominciamento Marcio dis- 
pregiava le minacce de' tribuai ^ e diceva, che egli aveano 
potere d'aiutoi'e il popolo minuto ^ e non di eondennare al- 
imi^ e die I tribuni si doveano intrameltere del popolo mt- 
«arta, mn mica de* Padri. Ma il popolo fu A smisuraUmente 
comiceblo, che per fine fona oontenilfa a* Pààn nnnln fla 
nolano. Nondimeno egli contraataro, e ciascuno [per ae, e 
r intero ienato] di tutto auo potere ai aforaò di aturbiire 



Forsenmria. Così Ji* 43. 47. Cunseute H. 1. e si cita dalla Crusca soil* 
Piir$eimeria. Meo beof il Tor. /UIm. 

Mrgltn <*. M. A. R. 1. meglio vaU^ OOOIC Ul, T 
Coltivali. Kel Tor. tavoniti. 

jyaèiondare il minuto popolo di biada ( laxandi anuonam ). Abbondttrt , 
ia ^OMlo MDSO è nolovolo 

f-u a fare ( «arehhe sialo ), - Cottverjue H. 1. con\'rnenze. - Podntrria , 
cosi il Tor. col cod. Pucci, qui c viu, IH, come mattina ecc. il. 1. pò- 
destè, qaal» in principio. 

V XXXV. Novello gitutiùert. Mea bene il lur, »uovo b«rro¥Ìere, 
Virnsi^lio ( Cnria ), oone i. 3l. V«di i, 30. 

Giudice. R. 1. gimdieató^ «Baglio vorofiinile éèì eopista per fnidUratarr , 

come 1- difenditorr evv. 

Di condenmirf. >cl Tor. londaniitti r . «ippresso. 
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la bisogna. Etl assaggiarono in prima, ae Ìqw i'auii- 
I(1n> poteMero il po|K>lo a uno a uno spaventare , e ditUM^ 
aarc delle ragù nate e de* eomi^li che tra loco raoerano. 

Poi vennero innanii tutti i Padn insieme, quasi come se 
tutti fossero ci lati, e pregavano il poj>oÌo minuto, CAe/oiv 
desse tnt cìiludhio, im senatai'e; e piacesse a ìoro di assol- 
verlo di ffuello oud effli era iucolpaio , e se uoti le volessero 
assolvere come nonio che non avesse colpa , che per amore 
del scuoto gli perdonassero suo misfatlo. li popolo perseverò 
nell ira sua^ e però cbc Corìolano non Yenne alla giornata, 
egli fu oontlannalo contumace, e andossene in esilio a* Volaci 
minacciando Roma, e (già] a?endo animo di nemico. 1 Volaci 

10 ricoYetlero a grande letiiia , e di die in die V amavano 
più , i|uanto più si mostrava adiralo centra i Romani, de' 
quali sppsso si nchiamava, e spesso i;li niinaociava. E{»li ri- 
parava in casa il" un <;cnlìluomo eh' avca nome Allio Tulio , 

11 quale era il più i;ciUiIuomo e 'l più pregiato <li lolla la con- 
trada ) e duramente contrario a Romani. E così il veicliiu 
odio attizsando Tuno di loro, e Taltro la fresca ira , egli si 
consigliaro insieme di far guerra a* Romani. Ma e^li non 
credevano clic il popolo leggiermente si movesse a ncomin- 
ciar guerra conira i Romani , donde tante volte era loro 
male avvenuto. Però clic molto ci*ano discorati della loro 
gente, che tanta aveano perduta sì in baltaglia, e anco poi 
nella mortalità , perciò couvenia loro usare ingegno a rin- 
iVescare il vecchio odio, il quale era già quasi dimenlicalo, 
per alcuna novella ira. 

$. ^XVl. Una ^ndc festa 4i rifaceva a Roma, e la ca- 
gione della festa rifare fu . questa. Quand' ella fu in prima 
cominciata, innanti che il popolo fosse ragunato per rtguar- 



ì'iiiiiiglit ( clK^ulibat) Vedi II , ^. Kì. .M. A. e U I. pn' loro >citjvnti 
e loro masnade, (Per toro $er^ti è di troppo). - diati ^ altrove aggior- 
nati. 

Auidverlo. Nel Tor. Uberai In. - Incolpato, R. 1. refUtiato. 

Fu rnndeiinuto contumace. Nel Tor. i» ossmzii. 

L'amas-auo più. Qoiì M. A, Nel Tor. tantitpiù l'o$wm\iih<>. l\ I. rononi- 
raMo piit. 

E rosi il vt it hin odio attizzando. R I. E co.ù , come it veeekio oéio itiit-' 
sasu l uno di loro, e l altro la fresca ira. Vedi il, i7. 
Disrorati. R. 1. sroratì. 

' WXVI f't.<ta lu<ri). comi» I. 5, 9, .'^à. soniliia voci* li<>|)|u) crì.<((inuu. 
i'iii allu It'lleia sarebbe : Himun'rllavatisi in Itoma i t/iuociit mandi , r di 
riuMovarli era questa la ragione. La prima molliua iki" giuochi ^ anzi che 
i mpnànciasfrrn tjli ^jn ttKn oh tin /'fidrr di fiimi(ftiii a\'ca pel ('//ri' .IA».».«////o 
caci iato a frustate un .«e/ «*<) .wi//o la forca ^ton la fon a in ispnila. iÀc d^ 

Div. I, 36 ;. • Era la forca d'ignomiaìa c«aie l« mitera. 
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(lai v l:i icsLt, un loiiinno scupò un suo servo }>cr lo [(^creino], 
ovt' la fi'sta si dovca iai'c. Poi fu la fesla cominciata, quasi 
come se ciò non appartenessi: niente a religione. Non passò 
mica lungo tempo che un uomo ili basso affare, che Tiberio 
Atinio fu chiamato , sognò un sogno , e fugli avviso che 
Giove gli dicesse, che que(jìi che la prima danza aveva alla 
festa menata^ fjli disinacffue ^ e se la festa uon si rifacesse al- 
twneiite da capo, la citlit n avrebbe tfrande pericolo; e ch'eyli 
andiLsse e 7 facesse sapere a consoli. Avvegna che 'I buon 
uomo fosse tutto sbigottito ili (picslo sogno , niente meno , 
per la vergogna clT egli ebbe della maestri de' consoli , non 
vi volle andare, acciò che fuomo non si gabbasse di lui. Ma 
la dimora ch'egli fece gli costò cara : ch'egli perdè in pochi 
giorni il suo figliuolo. Ed [ acciocché della subita disavven- 
tura non gli fosse dubbia la cagione], essendo di quella 
perdita dolente e cruccioso. Giove gli af>parve un'altra volta 
per sogno, c domandollo, s' egli era bene meritato del co- 
mandamento del Dio, ch'egli avelia disfn'egiato7 E che assai 
più agramente ne sarebbe punito, s egli non v'andasse tosta- 
mente, e lo facesse sapere a' consoli. Il buon uomo già teneva 
la cosa più certa ; non di meno egli V andava indugiando. 
Allora subitamente il sorprese una sì grande infermità , 
che non si poteva di letto levare. Quand'egli sì vide in così 
mal pimto, si mandò per li suoi parenti ed amici, e contò 
loro tutto il suo avvenimento , e come Giove [ tante volte 
gli era per sogno apparito, e l'avea minacciato]; e per con- 
siglio di tutti quelli che furono ivi, si fece portare in una 
bara dinanzi a' consoli [nella Piazza]. I consoli il fecero por- 
tare dinanzi da' Padri [nel senato]; e quand'egli ebbe con- 
talo ciò che gli era intervenuto , maravigliandosene dura- 
mente i Padri; sì gli avvenne un altro grande miracolo. Ghè 
cjuegli che di tutte sue membra era abbandonato , e che 
non avea nè foi-za, nè potere di levarsi di letto, [com'cbbe 
fatto suo oflìeio], subitamente «i levò sano ed alante, e tor- 
nossi co' suoi piedi a sua casa. 

XWVII. 11 senato comandò che la festa si rifacesse il 

« 

Scopò. Coti V, !i7. Qui H. 1. frustava. - Per lo Cerchio. Così l, 66; ni, 
54; Vili, iO. Vedi i, :\5. Male qui ne' coti. Piazza. 

Jmi prima danza. Nardi il pre sultore r/r* giuochi non gli era piaciuto. 

fergogna ( vcrecundi.i ). Vedi il GraMÌ. 

lUmora. Nel Tor. indugio, c«»roe assapcre per sapere. 

Ed essendo ecc. I\. I. E coniagli fosse; e in cambio di Giove, lupiter , 
rome nelle Rubriche. 

t grame nle. Nel l'or, grieventcnte , comV prese |icr sorprese. 

Iit s'i mal panlit. Nel 'Por. .«ì male governato. 

XXX VU. hai ^. M al :i9 inclusiAamenle. tacciono gli .S|iogli. 
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piò MlemieÌDeDte clie far si potMe. A «pietlii festa venne 
grande moltlludlne di VoUci per conforto d*Altio Tulio. In- 
nenii che la festa incominciasae, Attìo ae n'andò a* oon- 

soli , sì come tra lui e Marcio areanò ordinato , e disse, 
ch'egli volea celalamenle parlar con loro. Quando la ^ente 
per comandamenlo do' consoli si fu tratta addietro, « l^on- 
» tra 'i volere, diss'egli, io vi parlo de iiiioi cittadini [cose 
a poco lodevoli ]. Non però io sono qui venuto per biasi- 
II marli d' alcun roUfatto , ma sonci tenuto per guardarli 
» ehe non miafaeciano. Egli hanno gli animi |>ìù leggieri e 
» più meveYoK , eh' io non vorrei ; e ciò ho io provato m 
» uMlle soonfitle : efaè noi siamo più salvi per vostra pa^- 
» zienza, che per nostro merito. Qui ha grande moltitudine 
n di Volsci : la festa è grande: ciascuno intenderà a riguar^ 
» dare li giuochi. Egli mi sovviene quello che altra volta 
» fecero i giovani di Sabina in questa medesima città per 
w simigliante [occasione]: io mi dubbio che alcuna follia non 
» ai faccia. Queste cose ho io dette pcf lo vostro l>ene e per 

• lo nostro^ mnansi eh* altro ne ^polMie avvenire. Tanto 
» come a me appartiene , io me n andrò ben tosto, a oiè 
» ohe in mia presenaa non si dica, nè si faccia alcuna fol- 
» lia. M Dopo queste parole si partì incontanente. 1 consoli 
fec(?ro la cosa sapere a' Padri : i Padri si dubitarono più 
per colui cli'avea dette lo parole, che non fecero del peri- 
colo che potesse avvenire. E [<juindi per cautela, anche più 
dei bisogno determinarono nel Consiglio, che i Volsci si 
partiisero di Roma^ e fu bandito per tutta la città, che tutti 
se ne dovessero uscire innansi la notte. Egli fìirono fiera- 
mente spaventati al cominciamento, quando se n' andavano 
correndo agli osti per prendere loro arnese e loro cose. 
Quand'egli furono in camntino fortemente si disdegnaro , e 
diceva Tuno alTallro: JVot siamo cacciati della festa e dalla 
compagnia degli twmiìu' e degli Dii ^ cosk carne noi fossimo 
eoniamiufUi d alcuno scelleralo ttìisfiUlo. 

Coulva 7 mlere , liu*' egit ^ in vi parto de\ Cosi mutai l« Iciiooe del 
Tor. /• vi parlo , éis**egli , efwirtt 7 r»tere rfr*. 

Cose poro lodevoli. - 1 coH. che appresso me sono venuti ( Nardi, mutU 
romattdai che mi seguitaMro } socoodo Terronea lesione ^ fms Ufài msti^ 
n altra simigliali le. 

Movtftdi ekio nim vorrei. Si 'ciU dalla Cruaca, aecoodo 8.R. Mei R. 1. 

# piii mnhìlS. 

Ot tasione ( per caudeiu u( casiuiiem ). ^le' cod. vagiOHe : ma coa|{el(uru 
da altri passi, come lu, 49, ehe lo scaoibìo è de* copisti. 

Net Con\i(ifio ( fiiclo 8cnatusconsultn ) 

Se » uuda\'aiio corrtndo agli otti ail lM».s|nlia^ ( .«»m ^39; r tu t ortrsirt 
rfr' miti osti ^ in ealrambi ì codici. (^>uj mcn ìn nv J\. |. correvano per gti 
«fhrrgki. 



Digitized by Google 



« 



SRr.ONDO 181 

^. XWVIII. [ E Ci;mc se n'aiulasscro a IralU» quasi con- 
tinua], Tulio che se n era ilo innanzi, gli attendeva [presso 
la fonte dell'acqua Ferenlina]; e sì com'elli venivano, Taceva 
restare ad uno ad uno [li principi], e tirava a se; enoitra- 
Tasi disdegnato e corrucciato duramente ; ed eUi lo inten- 
devano volentieri. Quando tutta la moltitudine fu Tenuta» 
egli [per loro conforto] la trasse a consiglio in un campo 
fuori del cammmo. Allora cominciò a raccontare i veecni 
inali ed anliehi ollra{j;gi del popolo di Roma , e i grandi 
danni e le gi-andi perdile che i Volsci aveano ricevute da' 
Romani. » Se voi avete, diss'egli , dimenticate tutte Taltrc 
» onte, ch'egli t' hanno fatte, quella d'oggi come potete voi 
» dimenticare? Egli fanno loro lesta a nostro dispetto. Non 
» TI siete Toi arreduti, che al dì d'oggi aTCte riceyuto più 
» 11*onlay che s'egli v'avessero in battaglia sconfitti? e ch'egli 
» hanno oggi trionfato di voi? Quando voi, e vostre donne, 
» e vostri figliuoli foste a dito mostrali , e riguardati da 
M tutte le genti ch'erano alla festa da tutte parti ragunatc? 
» E che credete voi che peiis. ussero quelli che udirono han- 
M dire, che voi di Uoma vi doveste partire Che ne pensano 
» quelli che questa ontosa comuagnia hanno incontrata? se 
» non ohe noi abbiamo si laiaamente misfatto centra gli 
» Dii» che noi non siamo degni di- riguardare la festa, ansi 
» siamo discaociati dagli altri come maledetti e scomunicati. 
M Sappiate veramente , che se noi non ci fossimo sì affret« 
» tali del fuggire , noi saremmo tutti morti. Non tenete 
» voi che quella città sia di nemici, ove voi sareste siali 
» tulli morti, se voi uno solo di vi foste arrestati? Egli vi 
N hanno lii&lidalij male per loro, se voi siete prc^lUominL a 
Da questo parlaménto si dipartirono i Volsei coK'mil l«- 
knto» e adirati per loro meuesimi» e più infiammati per le 
parole d^Attio; e tanto procacciarono ciascuno Terso il suo 



XXXVIII. A tratta quasi eoMùiua ( prope cualioaalo «gBiae). Itauite. 
E dietro lor vemià sì limga fr«M«. AacM dm i, t9, cmIùmiw «fnea, noa 
è tradotto. ^ 

thIPaepu Peremtiua. Male i eod. ai im luogo prtttù tt eamimù. Vedi t, 
50,. 61, « lirak. 

Faceti restare. R. 1 f/U itrresUi\>a. In cambio di lo intendevano^ nel 
Ter. pare si legga gli altcnda'tuto (audicntes). Manca oer cm (primores). 

A nostro dispitto. R. t. in dispettù éi noi. Così i , 46 àUfUian, Q«CM 
parlata è wn no' parafrastica , ma enerf^ira assai. 

Donne. R. 1. mogli j come vituperata per ontosa. - Sielieralumente fai' 
lato per laidamente mtefatto, 

ScomWÙeati. Cosi fe-tln per giuochi ^. 36 : cherivi f ori lati per sacerdoti 
y 39: per lo mio peccalo ^. 40; (fors' anche per mia [e, in cambio di per 
Bnole y 31 ), sono voci troppo cristiana. Vedi i, 90, 95, 69. 
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popolo, lainentaiiilosì «It i disootto vUv ì Romniii loro iivcarm 
latto, e altizzanilo Tira c 1 ouio, che tutti i Volsci si ribel- 
brono centra i Romani. 

J. XXXIX. A (are questa guerra per oomune accordo di 
tutti furono eletti coneslabili e capitani Attiò Tnllo e i]. 
Marcio, lo abaiidito di Roma, nel nuale egli ebbero un poco 
più di speranza. La quale non fallì loro fiore; e bene si parre 
che la forza e la potenza de' Romani teneva più a* mioni 
duci e concstabili, che alla niolliludine del popolo. Marcio 
cavalcò a Circeo , e in prima caccionne i Romani che qui 
abitavano , e assegnò la città libera e <chcta ai Volsci. Poi 
traTorsò terso Via Latina , e per fona tolse a* Romani le 
castella qui nominate ^ cioè Satrico, Lòngula , Polusca, e 
r4>riolo , [ noTeUamente da loro acquistate ]. Poi ricevette a 
se Lavinio : appresso queste prese (lorbione, Vitellia, Tfe- 
l)ia, Labico e Pedo. E da Pedo [al di dietro] si dirizzò verso 
Roma, e con tutta sua oste s'accampò j)resso alla citila 
cinque miglia , in un luogo che Fossa (.luilia è chiamato. 
(Juindi guastò i poderi de' Romani, e mandò suoi messi con 
quelli cue guastavano per guardare ch'egli non toccassero 
i poderi de* patrìsii e de geieitiluomini di Roma ; o però ch*^i 
era più corrucciato Terso il minuto popolo , o per mettere 
discordia tra Padri C*l popolo. La discordia vi sarebbe nata 
senxa fallo , tanto' andavano i tribuni attissando il popolo 
contra i Padri; avvegna ch'egli [giJi] fosse assai fiero perse 
medesimo. Ma la paura di fuori, ehe è un gi-ande legame di 
concordia, giugneva gli animi intra loro, tutto fossero ci li 
corrucciati c sospettosi. Di tanto non s'accordavano insieme, 
che il senato e i consoli in niun' altra cosa avevano spe- 
rami che neir anbe: il minuto popolo sopra tutte cote de- 
siderata d*ater pace. Consoli già erano Spurio Nausio e Se§tù 

Lamentandosi. R. 1. piagnendoti del ditfitto - ÙMUUido Pira e H carme* 

rio. ( »^ 39, anello dispitto ). 

y. \\\\\. Capitani, Manca nel R. I. Vedi i, 54. - tmmi dmei. R. t. 

alle buone guide. 

BFwnUamsafe da fero aeawitlait ( novella Imc oppida ). Ne* end. Corttdo 

f Novella^ §erj)n<Io la diihuia leTÌnne SonUam. ( Ma };ià il Nardi , lunghi 
novellamente da loro posseduti). Vedi Drak : c por lo terre nomiuate la carta 
del Canina nella Descrizione della ani. Campagna di Homa-^ o il Latium 
fetus dcir inglese GeU, 

accampò. I\. 1. si pose. Fossa (7u/7/V^ Vedi I, 9.1. 

Con quelli che guastavano ( inter populalores ). >ardi mandando tra' pre- 
datori guardiani» 

Poderi R 1. campì , comò soinpro 

Attizzando. R. I. tuiszando. Vedi y Ì7. - -U vcgna che. R. I. gta fosse cosa 
ckt^ cosi tpeiisA. 
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Fario: e oofii*eglì niccobttisacro il numero delle legioni , e 
nieitasaero piaraie su per le mura, [e] l^« ov'egli Tolevano 
che si veg^niasse e guardasse di noUe, divisassero i luoghi 
aMe vegghie e alle guardie; una grande moltitudine di po- 
polo venne .1 loro uomandando pncc ron p;r.in(Ie roroore e 
con grande gridy, onde i consoli furono ;»l cominciamenlo 
molto sbigolliti; [e poscia] a loro richiesta convenne a' con- 
soli <li chiaiiian.' il sen.ito , e tenere consiglio di mandare 
ambasciatori a Marcio Coriolano. 1 Padri vi s' accordaro , 

Sando conoblierp b volontà del popolo. Gli ambasciatori 
e a Marcio furono mandati, ebbero da lui 6era risposta: 
» So i Rjmani , diss*egli, vogliono rendere ì poderi loro 
» a* Volsci, così si puotc far la pace: ma s'egli vogliono in 
» riposo godere dflh pr»'da eirej^Ii hanno presa nella guerra, 
» sappiano ch'io non dimenticherò mica il torlo e lo dispello 
» che i miei cittadini m' hanno fatto , ne il benelicio e la 
M cortesia de^ miei osti; e mostrerò loro a mio potere, che 
» il cuore non m' è gik fallito per esìlio, anzi mi è ingros- 
» sato e creieiuto. » I Romani tì* rimandarono da capo [i 
medesimi], ma gli ambÉsciadori non furono rìceruti. L*uomo 
conta ancora che i sacerdoti, vestiti e parati di loro para- 
menti, furo a Marcio mandati,, e noi poterò niente più muo- 
vere di suo proposto, nè piegare,' ch'aveanò fatto gli alirì- 
ambasciatori. 

^. XL. Allora si ragunò una grande compagnia di donne 
di Roma, e vennero a Veluria, madre di Marcio, e a Vo- 
lunnia sua moglie. non trovo io già certamente, se questo 
Al per comune consiglio, o per la paura delle donne. Tanto 
fecero le donne che Veturia la madre , di grande otìi , e 
Volunnia, portando seco due piccoli fanciulli èb*ella aveva 



E com\gli raccontassero il numero ( rocpnsenle» Ippidne*}. Nel Tor. «o- 
irro. La frase mi par sospetta ; e, se genuina , c rijirovcvolc Meglio fnr 
ii novero, rtu^ynai f. 

Onde. \\. \ . ai che ^ 0 cotì qoafi Mmpre. - E jNurM ( deinde ). Male i 
codici tutUisfia. 

La voUmtà del popolo. Meglio Nardi , videro rosi Mtnare gtt tmimS dtlla 
fUhe ( M>arc plebis animos }. 

Che i Silver doti. Così il Tor. a rovescio di 1, SO. Male R. 1. 1 cheriei t 

jirtlutt- Vedi ^. 38. 

Ihl suo proposto. R. 1. nollo puti rò altrimenti muovere di suo intendi- 
mento, ne. - Cos'i ( 37 aoctore Tulio, per ismonmenlo d'Amo TuUo (nel 
Tor. per lo conforto ). 

S. XL. Si ragumòl R. t s\isscnif>rbf Vosi femhie ^ pia spesso che dSmurr. 
Bercearc Ics malnuu*^ come ^.7. 

L*arrompagnaro.''!irì Tor. ta eompagmtrimo. Così il Berni. era ilo 
a romptignftrt mw frale. 
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di Maroìo, rtcoomiNignaro. infino all'oste de' Volaei; e però 

che gli uomini non potcano la città coirarmi difendere , le 
femine la difesero con lagrime e con pianto. Quand'elle fu- 
rono all' oste arrivate . e Tu fatto sapere a Marcio, che una 
grande compagnia «li donne era venuta , egli si mostrò da 
prima così fiero e così duro contra le lagrime delle donne, 
come aveva fatto contra gli ambasciatori ilei senato, e contra 
ì sacerdoti. [Di poi ] quando uno di sua masnada ebbe oo- 
noschita Veturia sopra tutte le altre trista e dolente, e ht-. 
tomo a lei la nuora ed i suoi nipoti, Se la'tNste, diss'epU , 
nen m' ìuganna^ vedete t/m vostra madre, vostra moglie € 
vostri figliuoli, À queste parole si levò Coriolano della sua 
sedia tutto ismosso, come se fosse fuori del senno, e andò 
incontro alla sua madre a braccia aperte per abbracciarla. 
La franra donna dalle j)re<;hiere tornò ad ira : « Sofferi- 
u levi, dissella: innanzi che voi ni abbracciate, io voglio 
a sapere, se io sono venuta a mio figliuolo, o a mio nemico ; 
a e se lo sono nella tua tenda come prigioniera catliTa, o 
» come tua madre ? A questo sono io condotta per lunga 
a vita e per lo mio peccato, cbe in mia vecchiem ti tc- 
a dessi scacciato, e poi appresso nemico? Come puoi. tu 
» guastare questa terra, ove tu fosti ingenerato e nudrito? 
» Quando tu entrasti ne' confini di Roma , awegna che 
» tu avessi il cuore infiammato e enfiato , e pieno di mal 
V talento, non ti cadde Tira? Quando tu vedesti Roma, non 
a ti ricordò egli, che dentro da quelle mura era il tuo al- 
» bergo, tua madre, tua moglie, e tuoi figliuoli? Dunque 
> » s' io non t* avessi partorito, Roma non sarebbe assalitale 
» s'io non avessi figliuolo, io sarei morta franca in terra 
» franca. Ma io non poaio oggimai sofierire alcuna cosa , 

B ptrò €kB, Il volgannatore lem ^mmùmi . . . non fmteni . . . 

Egli si mostrò da prima ( R. 1. alla prima 660. lUK» al Ìa6 dal p6- 
riodo, libera parafrasi. Meglio Nardi. 
Di sua meumadc ( familiarium quidam ). Nel Ter. ffe/ls fam^ia. 
Se la vista. R. i. u la vtéata. Bla aaehe Dante Gm le vuta ne» jh* 

Utnga d'ima spanna. 

A braccia aperU. U. 1. code Uraeeia tese. Dello sviscerato amore materno 
di CoriolaDO, veggasi Plot in Cor. 4; e si paragonino colte segaeiite 
Liviana le pariate che Plularm p Dìnnlsio mottnnn pure in bocca a Veturia 

St^triievi nella tua Unda ( in caslria , me^jlio nelU tue tende). Si 

noli il pmeggio del plurale al aingolere. 

Per lo nùù pecealù. Ginnta troppo eritliana. Vedi $. 38. - Puùi tm (Me- 
glio potestà). 

Tua moglie. M. A. citalo dalla Crusca sotto Mogtiata. ìVon li rimembrò 
' e^/i , che dentro a quelli muri era il tuo albergo, tu t madre, m9glÌ0iia. . . ? 
- Cosi Dante, Inf. sigimr9a\ ed allri maritato^ fratelmo ^ soretma^ imo- 
gliema , nipotemo , ecc. 

Dmmpu s'io . . . Cee) ni, 67 admnfue *é reloro . . . 
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» Olili io abl>i:) maj^'gior duolo, ne tu maggior onta avere: 
» c. s' io sono dolente e angosciosa, sì non sarò già lunga- 
» mente, eh' io morrò di dolore. De' tuoi figliuoli li prendi 
» guardia, i quali se tu perseveri in tuo proposito, o raor- 
» ranno in picciol termine, o vivranno in lungo servaggio. » 
Dopo queste parole abbracriò la moglie sua ed i suoi fi- 
gliuoli. Tutte le donne eh' erano ivi per la pietà incomin- 
eiarono a piagnere, e tanto il pregaro pietosamente , che 
Tanimo gli si cambiò , ed egli si rimutò del suo proponi- 
mento. Àllom abbracciò i suoi, e donò loro commiato, ed 
egli medesimo si tornò addietro [colPoste dalla città. Ritirate 
poscia le legioni della terra di Koma], dice Tuomo, che il 
re per invidia lo fece uccidere , [altri , che morisse altri- 
menti ]. Fabio , un autore molto antico, racconta eh' egli 
visse poi appresso assai lungamente^ e che in sua vecchiezza 
spesso era usato di dire. Che molto [/>m] era misera e an- 
gosciosa cosa r esilio ali nomo vecchio. I Komani non ebbero 
punto d' invidia di rendere alle donne le loro laude ; però 
che la invidia e Todio non era ancora nelle genti, com'ella 
è al tempo d'oggi. Elli fecero fare un tempio , e dedicarlo 
a Fortuna Feminina , in rimembranza delle feniine che la 
citta aveano guarentita e salvata. Dopo queste cose torna- 
rono i Volsci in sulla terra de' Romani, e gli Equi insieme 
con loro; ma gli Equi non vollero sostenere che Atlio Tulio 
fosse loro conestabile^ e fu grande discordia tra gli Equi e 
Volsci , di quale parte si dovesse eleggere comandatore e 

JVon »nrò yià lungii utente. M. A. citato dalla Crusca sotto iVè nurn. 5i 
non sarò ir» nè iniva lungamente. Parrai che si poteva scej^licro nella Deca 
ben altro esempio più vago. H. 1. sopprime tutti i mica ^ il Tor. ne ao- 
▼raJbbonda, e talora li muta io nùga, come i Nizzardi. 

In picviol ierniinc. R. 1. in brieve tempo, come sempre: cosi servaggio 
spesso per servitudìne. 

Che ti re per /«v/rfiVi. Sembra di necessità che abbia Ietto re^s per rei; 
lezione che storicamente può tollerarsi, narrandosi Ha Dionigi lib. vni, 
lì. 59, e da Plutarco Coriol. ^. 39, che fu morto in una sedizione mili- 
tare , attizzata da Attiu Tulio. 

Altri che morisse altrimenti. Cic. de Amie $.15, e nel Bruto ij. 10, dà 
la preferenza alla tradizione, ch>gli s' uccìdesse di sua mano , e lo pa- 
ragona con Temistocle. 

Moltff antico ( R. 1. molto anziano). Meglio traantico v, 91. Cos'i 1, 44. 

Spesso era usato di dire ecc. R. 1. solcK'a spesso dire., che molta misav- 
ventura e angoscia era essere scaccialo e sbandito uomo vecchio di sua terra. 

Invidia. >el Tor. rincrescimento: cosi le loro laude per lode, coulinita- 
mente. 

A Fortuna Feminina (Fortuna muliebri ). Cosi secondo M. A. citalo 
dalla Crusca sotto Femminino, ^iogii altri a Fortuna Fcniina. 

Comandatore per governare e conducere. M. A. e R. 1. imperadore e maestro 
per governare e baUre le due osti,, e cilausi dalla Crusca sotto Balire.VMM 
\\\\, 18; re, tO; ma tal verbo ne' codici più moderni più non si trova. 
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maestro per goTcrnare e comliicere le iìiw osli eli erano 
ragunaie. Tanto montò il contendere e la discorclia, ctregli 
•t coflilMitteio iiiiieiiie, ed ebberi fiera battaglia, omle grande 
bene e grande profitto ne Tenne a* Romani; -nerò che -due 
grandi oaU di loro ninict , che tanto erano da temere , si 
sconfissero per loro medesimi, (ionsoii furo T. Sicinio e (1 
Aqiiiliio. Sicinio fu mandalo contro a' Volsci. Aquillio con- 
tra gli Ernici , i quali similmente aveano mosso guerra. In 
quelTanno furono gli Ernici sconfìtti: <la'Volsci si partirono 
i Romani sensa che Tuna parte dall altra ne portasse grande 
Tantagcio. 

> S. XLl. Intanto furono fatti conioli Spurio Casaio e Pro- 
cuio Virginio. Agli Ernici fìi fatta pace, e furono loro tolte 
le due parti de' poderi , de' quali (Vasaio il consolo ne vo- 
lerà la met^ dipartire [ai Latini , e la met^ ] al popolo mi- 
nuto. E a questo dono aggiugneva un poco d'altra terra , 
eh' era del Comune, sì com'egli diceva,' ma alcuni de' Padri 
Taveano occupata, e lenevanla come loro propria. E leme- 
vanst fortemente ch'egli non avessero pericolo e danno delle 
loro proprie cose; e aveano grande sollecitudine e pensiero 
di eid cne il consolo si moatraya cosi leroo al popolo mi- 
milOy e donata loro riccbeae pericolose alla liberta. Allora 
in prima fu nominata la legge de' Campi, la quale è della 
iafye Amaria, della quale unque poi infino al nostro tempo 
non fu parlato nè trattato senza riotla e senza remore. 
L'altro consolo contradiceva al dono dei suo compagno per 
confortamento de' Padri, nè il popolo minuto non gli fu al 
tutto contrario ; però che [^ià 1' ] aveva in dispetto al co- 
ro inciamento che loro fu avviso ebe il dono fosse dipartito 
In' eilladini e tra Ibrietlieri. B Viiwinìo spesse volié dice» , 
cosi come s' egli indivinaise , eAe S dom def ano e otm p agHé 
era tH-ricoìoso e dannoso ^ e tfmtUi poderi imnorthbono a sei'- 
vitaàine di coloro che gli avessero ricevuti; e che Cassio 
aadaym oAei^nda mm da regnare. « Perchè, diceva egli, [cbia* 

« 

i;. XLI. FéMte pm» ( fbedai tetani ). Coai spCMo. Nel Tor. «agii Brmd 
ri fece pace. 

he due parti «k* poderi ( R. 1. de' campi ) , cioè del lenitorio. Si noti 
1*articolo j)leoMtlico , oim farà , aiasriam ael R. f . , col qaele qot con- 
sente il Tor 

Lm poco. R. 1. tt» poca d'altra terra. Cosi tanta ebbe intra toro tU 

dimm-dit. Tedi $. 7 e la 

Nnminata (Riardi propostili. Sembra elio il trecentista alibia lollo pro- 
digata. Nel R. 1. manca la voce, in promulgare che fmati mrovuigart di- 
eitur, avvenne il contrario di evembrare per i fc virf . Veni l, $. Miw 

CéKirtidir0$a R* 1. contradimut. 

Foresiirri [ nocini ^ R I. ttrtuù. Altrove camptupti. 

Uterrudo. Ve«H in, IO. 
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>i mare <i parto del «loiio i romp;»»;!!'! ed i Lutini?] Perchè 
» agli Emiri , [ poco prim;» nt'iuici ], è renduta la terza 
•) narlc de' tolti poderi, se non, aeciò ehe queste ^cnli ab- 
» ninno Cassio a guida e a maestro: in vece di (loriolano? » 
[Già il disconsiglialore e l'oppositore della legge de' campi 
cominciava d'essere a grado al j)0|K)1o]. Poi Tun C(msolo per 
contenzione cominciò a mantenere il popolo a gara dell'al- 
tro. Virginio diceva, die sosterrehhe ucne elici poderi fos- 
sero assegnati , ma che ninno se n' assegnasse ad altrui , 
che a cilladino di Roma, ( assio (che per lo dono de' campi 
voleva acquistare la benivolenza de' roreslieri, e di tanto fu 
tenuto più vile da' cittadini), per appagare gli animi de' cit- 
lacliiii per altra cortesia, comandava che la moneta che il 
popolo avea pagata per la biada di Sicilia , fosse addietro 
renduta. Ma questa cosa dispregiò e rifiutò il popolo, nè più, 
nè meno, come se eiò l'osse guiderdone di fare lui re: tanto 
erano paurosi d' avere re , che egli rifiutavano il dono di 
Cassio, così come s'eglino avessero divizia di tutti beni. E tan- 
tosto ch'egli fu fuori del consolalo, egli fu condannalo a morte, 
sì eome l'uomo sa cerlaii>enle. E dicono aKpianti, che il suo 
padre* medesimo il eoìidannò privatamente tlentro dalla sua 
casa, quand'egli ebbe inchiesto e saputo la verità del fatto; 
e ehe della moneta ch'egli trovò fece fare un' imagine a i\e- 
rere la Dea; e fu scritto in quella imagine: Questo dono fu 
offerto a Cerere la Dea dalla schiatta di Cas^o. Gli altri 
dicono, e questo è più verisimile, eli cgli fu citalo per Ca- 
sone Fabio e per Lucio Valerio , eli' erano questori , e fu 
condcnnalo per lo giudizio del popolo; e ehe la sua casa fu 
per terra gittata [d' ordine piiblico. Ella sorgeva, dov'è la 
piazza dinanzi al tempio di Tcllure la Dea]. Senza fallo egli 

Prrrhh chiamar a parie ecc. ? Malo i endici Perche è falla la pare a* 
Latini ? 

Già il tlisconsiglirttore (Nardi sconfortatore). Male ne' codiri £117/* avc\a 
già cominciato a ilislruggcre ( nel T<tr. storpiare ) la legge de' campi. 

Poi r Kit inn.s(>lo. Seguo K. t. Più chìnramenle il Nardi Dipoi comincia- 
rono Vuno e Cifltro consolo ciascuna a gara ad accarezmre la plebe. - Man- 
tenere il popolo (indulgere plebi) è frase notevole. Vedi in, l>9. 

Benivolenza. M. A. citato dalla Crusca sotto Benvoglienza. l'oleva acqui- 
etare la bcnvoglicnz'i degli strani, dosi I, 41 Bcnvoqlicnti. 

Paurosi. M. A. e R. 1. Tanto furono tospecciosi ù' avere re. ; e si cita dal 
^'v. lem. I, lil». MI, cap. Ili, Pari. IH, Cnsi 1, .">!. 

Inchinilo. Cosi MII, IH; ix, Sfi , 31. (^ui il Tur. investigalo r seppe. 

f n' imagine ( signum ). Vedi 1. ^. t\V>. 

'*^hiatt<t ]\. 1. sempre lignaggio. 

1'^^^ risimi le. M. .\. sembiante a verità. 

['tutu. y\. .\. R. 1. aggiornalo, rome \ì. 

lellure la Dea. Canina Indie, (npogi . p. 82. 
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fu oontlaiuiiiU), o fo^e Ui celalo, o tosse iu aperti», nel con- 
•altlo di Serrio Cornelio, e di Quinto Fabio. 
. $. XLIl. L*ini del popolo non dur6 lungamente oontra 
Ctiiin. La dolcetta della l^p;ge de' campi, [anche spentone' il 
capo e oominciatore], era ntta negli animi del popolo tenni 
confortamento d'altrui; e quel desiderio fu attizzalo per la 
malvagità de' Padri , i quali in^nnarono il |>opolo in quel* 
r anno. Imperò che avendo vmli e sconfitti i Volsci c gli 
Eaui, elli non diedero al popolo punto della preda , lulla la 
rooa che ai nemici fu tolta , iu venduta per Fabio il- con- 
talo e mettt in comune. Onde il popolo minuto ebbe in 
odio duramente Fabio e «alta tua tcbiatta [per Tultimo con- 
telo]: non per tanto i Padri, qual grado il popolo n'avette, 

C recacela rono tanto, che Ce&onc Fabio fu fatto consolo con 
. Emilio. Di tanto fu il minuto popolo più infiammato, e tanta 
ebbe tra loro dì discordia , che per quella cagione i Volaci e 
gli C<^ui si ribellarono. Ma quella guerra fece far pace a' Ro- 
mani intra loro: i Padri e il popolo la presero d'un cuore e 
d'una volontà , e sconlissergli in una sola battaglia sotto la 
fuida d* Emilio. Tuttavia plà no morirono fuggendo , che 
netta balti^^ : tanto li cacciarono i caralieri per b grande 
ina. In quelFanno, [alle Idi di Quintile, fìi dedicato] il tempio 
di Castore, eh* era stato botato per la guerra de' Latini , 
«mando Postumio fu dittatore ; e il suo figliuolo medesimo 
Il dedicò, il quale fu a ciò dello per lo popolo, insieme con 
un altro. In quell'anno medesimo si smossero gli animi d<'l po- 
polo minuto per la dolcezza della legge de' campì. I Irihuni si 
tforsavano di tutto loro potere per la legge [si aggradevole 
al popolo]. I Padri oontradiooTano alla legge; e dubitaranti 
cIm ilr popolo non diTcnitte troppo baldanioto, te la legge 
ti Ibtte confermata : però ohe assai aTcra in loro di forsen - 
noria senza b legge. 1 consoli aitavano 6era mente a' Padri 
a contrattare. E cosi vennero al dì sopra dì loro avversarii. 
e [non per allora sohmente, ma anche] fu rifatto consolo 
Tanno dappresso Marco Fabio, il l'r.ilello di (lesone, e Lucio 
Valerio, cn era più odiato dal popolo per la morte di Spurio 



y XLIl. // rapo e romìnciatorr { niictore). Coti I, 4f. 
ComffrUimento. H. I. ammar strumento. 
^>af0l»(aBsi,aiÌliteiii). 

Quai grado. M. A. che che grado. 

ToMto ebbe R. 1. tanta ebbe intra loro di discordia. Vedi ^. 7 e 10. 
AH» Idi. Coti Deea IH , i , 63. 
Al dedicato. Male ne' coti, fit fatto. 

Forsenneria. Segno M. A. Cosi 54, 47; 6 nel 44 forttmHinr*. Men bea« 

H. I. a»*ai ... di follia e dì pazzia. 
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Cassio eh egli aveva aggiornato. In (|ueir anno medesimo si 
contesero altresì i Padri con li tribuni , i quali non pote- 
rono venire a cauo della legge agraria, [onde si erano per 
mote Tastati]. Allora fimmoi fMì nolto pregiati, e alti 
temiti per tre eoMobti oh' areano oontnMianMnte armi} e 
ia tutti « tre a* erano- contesi e combattuti a' tribuni. E eoli 
fiiro per alcua tempo onorati, si coom <|imHi >d cai Ai 1'^ 
nore neae impiegato. Dopo questo cominciò la guerra di 
Veio , ed i Volsci si ribellarono. I Komani avevano assai 
forze per guerreggiare alle genti di fuora ; ma eUi Tusavano 
malamente contrastando e contendendo intra loro medesimi, 
intanto che il popolo non attendeva ad altre cose, che a 
iCDmonare ed a rìottare, appanrero niraooli da oieladmia 
dalb eittii, e per le tiNe, onde il popolo Ai 'dìaFaiÉeati'SlMi 
ventato» Bd essendo gP indÌTÌni adoimandati , perdiè gM'M 
erano corraociati , egli nmi readcro altra oajpofie, se non 
che «lireano, rhe i sacrificii non si facevano in quel modo 
che doveano. Per quella paura andò la cosa tanto innanzi , 
che lina vcr<^ine del tempio di Vesta, ch'Oppia ebbe nooie, 
fu presa e condennala d adulterio. 

§. XLIll. Appresso ciò furono fatti consoli Quinto Fabio 
e C. Giulio, bi ifuelP anno ebbe [ non minore] diaeordia ia 
Homa» e di ftion [ più ] fiera guerra e pericoiiMa. Gli Bcfui 
ftirono alTarmì: i Veienti corsero sopra la terra di Roma, 
e guastarono le ville. Allora [crescendo la aoUeOitudine di 
queste guerre], furono fatti consoli Cesone Fabio e Spurio 
Furio. Gli Efpii combattevano ima città de* Latini ch'era 
chiamata Orlona. 1 Veienti , già pieni di preda e carichi di 
roba , minacciavano di vcnìn; a Homa. E come di quella 
paura i cuori del popolo si dovessero rifrenare , e tornare 
a pece , eglino divennero piò aspri e più fieri ; e oomia* 

jÌ9e9a ogffiorHéln. ( Nel Tor. riteto, come anehc R. t. 35 i7 tiUmmX 

Nel I, 5() ^nà vedomnio (tgqiomare ( indicere , fissar il giorno a ); q^uinm 
guardat e , e non guardare la giornata 1 , 50. Qui c ^. 41 ^ per ntare ; 
onde venire, e non venire alia giornata I, Mj U, 3ó , ueil'uuo e uuli'allru 
MliSu. 

Si l OFt tesero, T«»r. temitmaronn . rome HpSMO» 
Inipivtjuto. R. 1 . iHvettito , comò \. 47, 49. 

Intanio rAc «ee. Siao al teir osi «apo la p a i aft i ti è troppo Kima t 
laciiiios;! 

Addimaudati, ConsuiU non si riferiice a vaU$ , nt • nummi*. Mak a»* 
ch% Nardi. 

Per ^u$Ua paura (anzi, / quaii terrori tuttnnm riuscirono a fMftoaes.). 

l'/Ki irrginr Vodi I, 20. Anche Berceore già osa destale, 
.-iilultcno. ÌMs,\ H. I. (cioè A' incesto y voce obe oiaiiea nella I, ma già 
Ì«ggcai nella Deca III . e nelk» tleMo VHIani i, f 5). Vedi i, S8. 

y .\Lill. Moli mutine. M»ic i cod. gra/tde. 
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ciar<Mi9 a rifiiiUre la guerra , A oome ahn» volle mno inali; 
non per loro volontà , ma gli aUìiiava fieraìnenle Spurio 
LioainOy Iribuno del popolo, a cui parea ohe fosse venuto*il 
IfOPpo di oonpire b legge agraria , e ohe a* Padri ia con- 
venisse ricevere per forza ; e però incominciò a ritenere il 
popolo e ad impacciare che niuiio mettesse mano all' arme. 
Ma tutti la invidia de' li ibuni tornò sopra di lui, e gli fu 
così aspramente contradetto da' suoi compagni medesimi , 
come ua' coasoli ; e per loro aiuto ì consoli elessero e fe* 
cero Msrivore b eente d* amo. Due otli furono acrìtte per 
[le] due guerre: Kabio menò Tuna contra Equi: Spurio 
« BÈtnÒ raUra centra i Veientì , ove nulla fu fatto che sia da 
raccontare. Fabio ebbe più a fare ^^-Buoi cittadini » ohe 
a' nemici : ma egli tutto solo per sua bontà sostenne e man- 
tenne il comune di Roma , che , in tanto come a «piclli 
dell oste appartenne, [per odio del consolo] era tradito. 
Però cl»e come il consolo, [il quale] in apprestare e in far 
guerra era savio e proveduto , avesse sua battaglia in tal 
maniera ordinala, che la cavalleria tanto solamente al primo 
assalto sconfisse i nemici i pedoni non vollero andare ap- 
presso; nè per conforto del consolo , nè per disonore che 
avelie ne dovessero , nè per pericolo che ne potesse awe* 
nire , se ì nemici avessero avuto cuore di tornare a com- 
balterc, inique il consolo non li potè tanto pregare, ch'egli 
si volessero nè tanto , né quanto aftrcltare, o che almeno 
sì Icnesséro assettati alla schiera, s'altro non volevano fare. 
I^lglino si lornaro addietro senza comandamento sì tristi e 
pi dolenti, come se fossero scoiifitti; e maledicevano [ora] 
il consolo, ora i cavalieri di ciò ch'avevano sì bene rattOb 
MÒunque il consolo [a s) tramalvasio esempio 1 non vi potè 
mettere consiglio : tanto (è vero che talora agli uomini ec- 
cellenti ] è |>iù grave cosa governare i cittadini , clic vin- 
cere i nemici. 11 consolo si tornò a Roma; ma non fu punlo 
sì grande la gloria eh' egli ebbe della vittoria, come Todio 
che sua gente ebbe contra lui. Tuttavolta i Padri fecero 



Ri(mtav ( R. I. tehifcu e ) ia ùuenu ( BÌlitimai ). 

Sk MM «Or* tinte trmm «Kilt ( R. I. mccmtimati ). Gtaala comsm m\ 

codici. 

Ma gli attizzava. R. 1. ma per inizuuuHto di Spurio Lidmo. Vedi i7. 
Affrettare. Nel Tor. avacciare^ come Hi, 9; n, 33. 

Assettati alla schiera. Sof;uo RI. (Nel Tnr, ordinali tiellu schiera). (ìiii 
vedemmo i, Ì5 L una oste e l'altra s' osseli arimo ^ coiigcdcranl ): e i, i 
per nelifora, au9tkUi ( iBslruotns) f» ingegno^ ree ni, 8 il Tor. 
assenni» di ( otnbotÉere. R. 1. appartcrktMo per. Vedi Hawilarr^ verf>o mi- 
lilare, X, 40. 

.4 4t WamnWagin rstmpin, CUtN .i ih. 
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l;tnto, che il consolalo slclle nella schìuLla de Fabiì. Marco 
l'abio Tu fallo consolo , e con lui Cneo Manlio. 

§. XLIV. [ Anche ] in <|ucir anno medosiaio uno de' tri- 
buni s' inlraiuise della leg^e agraria. Egli avea nome Tiberio 
Ponlìfìcio. Qucsli per quella medesima via eh' avea tenuta 
Spurio Licinio, [come se a lui fosse il disegno riuscito], 
slurbò un poco la elezione delle genti d'arme. E [come] i 
Padri se ne con ucciarono , Appio Claudio diceva: — Che 
il podere de' tribitui era stalo vinto l attuo dituttizi ; e ora 
altresì y e setttpre ttiai per V esetupio dellatitio passato: [es- 
settdosi fatta esperienza^ ehe per sua forza tnedesittta viene 
annichilato]. — (( IVrò che continuamente si troverà alcuno 
» de' compagni clie di (|uesta cosa contra al suo compagno 
» voglia la vitloria avere, e acquistare la grazia e la bent*- 
» voglicnza della migliore parte per lo bene del comune. K 
» se bisogno Ha, più de' ti ibuni saraimo in aiuto a' consoli, 
» presti e appareceliiali ; e non pertanto uno solo è assai 
» sudìciente contro a lutti i suoi compagni. Tanto solamente 
)> i consoli ed i Padii si appaghino per alcun benefizio i 
» tribuni, o almeno alcuno di loro, [e li volgano a favore 
ìi della republica ]. » Per T ammonimento d'Appio [tutti] i 
Padri incominciarono ad onorare i tribuni , e salutavangli 
cortesemente, quando gì' incontravano per la città ^ ed [ì 
Padri consolari], .sì come ciascuno era più dimestico d'uno 
de' tribuni , cos) il pre>'ava benignamente che la potenza 
loro fosse proliltabile al bene del comune ; e così avvenne 
clic (|uallio de' tribuni [contra un solo che impediva il pu- 
blico bene], furono in aiuto de' consoli a far eleggere e 
scrivere la gente d'arme. Allora uscirono di Roma per guer- 
reggiare i Veienti , i quali avevano ti' Elruria grande soc- 
corso. E grande gente v'accorreva di tulle parli, non tanto 

Stette rulla srhiatta. U t. dìmorù al lignaggio. ^ ' 

^. XLIV. Quello capo per T inl«lligeDza del lesto, è de' uieuu felici, • 
rome parie del 49. 

Questi per quella. Ilo rapovoUo il periodo. 

La elezione. Nardi la denrizione. 

E via altresì (per allora col i'aUo)- - Coni inua mente. R 1. lutto dì. 

ÀUunn ( M. A. uno ) de'' compagni , cioè de" tribuni. 

Per lo bene del comune. Appresso i codici B(!KÌungouo : E così la p*>- 
destii de'' tribuni per sua forza medesima sarà annientata ( nel Tor. armi- 
chilala ) : né ha dubbio che si riferiscano a quando in%'entum sit , sui* 
ipsam viribu.i dissolvi; ma furono dislocale. 

Ed i Padri cousoLiri. (^)uesraf;^enivo si IpkK® '^^ ^ni, iW; ì\, \0. 

nime.ylico d' uno >'el Tor. congiunto con alcuno. 

Hcnignanu-ntf. Il I. dihuonariantenle, <'i>in<> I, t. 

Quattro de' hilnini. >'»•" cod iiosc - li nove; secondo .«Uriiui lesti erronei. 
Vedi Druk 
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f9r niMre di loro , oon»- por la tporaMn oh' olii oTcano , 
che ì Romanrper la discordia dei popolo tornassero a niente, 
i |>rincipi ti' Ètrurìa dioerano ne' loro ooncilti , « Che il pO- 
••terc de' Romani non avrel)l)e mal fine, s'eUi non forsen- 
» nassero intra loro medesimi per discordia de' cittadini. 
» Questo è il veleno e la pestilenza che le ricche città di- 
» struggono , e che le grandi signorie tornano a niente. 
» Questo male è lungamente indugiato, parte per lo buon 
9 ronciglio de* Padri ^ e .pane per la pazienta del popolo : 
»• ora tono alla fine verniti. Dne oittìi aono fatto d*inia: oio* 
» scuna parte ha i suoi officiali, e sue maoitrio, e sue leggi. 
» Egli aoloano al oonùnoiamento rioltare» quando la gente 
» dell' arme Si doveva eleggere ; e nondimeno alla battaglia 
» ubbidivano a' loro conestabili. In qualunque stato si fosse 
» la città, tanto come la disciplina de' cavalieri durò, si 
» potè sostenere. Egli sono ora già costumati di non ubbi- 
» dire a' maestri ea a' capitani. E questa fu cosa visibile 
a neUa proiMBaiia guerra ch'egli ebbero cogli Equi, quando 
• nel mùMMO dello storno, per consentimeoto dell'oste ab* 
> bondonaroDO le insegne, e lasciàrne andare gli Equi, i 
» auali avevano di pieno vinti , e abbaodonaro loro coman». 
» oatore nel mezzo della battaglia , e senza suo comanda- 
M mento si tornarono alle tende. Senza fallo chi si vorrà un 
» poco sforzare , Roma sarà sconfitta per la sua cavalleria 
M medesima. Non y' ha mestieri d' altra cosa , che di disfì- 
» darla e di far sembianza di guerra: il rimanente faranno 
» per se. lo dastinate e priddiL » Per vincite speransa fiuoiio 
gli Biniscì air armi , i quali per molti avvenimenti eraao 
stati vincitori e vinti. 

§. \LV. 1 consoli medesimi non si dubitavano d'altro, 
che del potere e della forza de' loro medesimi ; e per la 
rimembranza de' tramalvagi esempli della guerra prossima- 

« 

Discordia del popolo ( ialeslina }. 

Pktr§mmmuv (•Mviaat). Goti M. A. Vedi ^. 34. R. I. /tazzcfjgiassero 
c noi Tor. j' aizuffastero. Appresso sae\'ire^ vioiUire in tulli e (re. 

f^eleno. lì Tor. veneno. Vedi III, 07 la discorditi è il veleno.. . 

Sue maestrie ( magislralus ). Così ^. 31 o 34 , e cilaasi dalla Grasoa 
iotlo Mm»l9ia, Nel Tor. maestri. Nel iv, 9 In maestra trièmd. Salvieti 
lom. 1, 111) in, cap. ii. Pari, il 

/Velia protstmana. H. I. nella gucnu ultima 

m fitmm. fW eoè. fUm». Vedi 64, e nt, 34, 45. 

(Icntinalr ("losì M. A. o l\ I. e cilasi ilalla Crusca sullo DvstinaUt \ 
come U romptanle dei prologo, U stadie he li, 13. - Nel Tor. i destini. 

XLV. !>«•' trainahayi < i mpli della guerra protsimamente (M. A. proc- 
rianamente) pussnl^i K < tla(<» lial SaU. li>ni. il, lib. i. cap. tv; e dalla 
Crusca sollo PrtHuanamenie v l'rumaUHtgw. ^cl iv, il Iroveremo anche 
Trtdmm»^ bea deKoo d'e»fere pare alle^^alo dal Vocabolario. 
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mente passata , non ardivano di mettere la cosa in avventura, 
uv' egli temevano il pericolo di due osti. Cosi si tenevano 
quetaniente dentro dtUo tende ^ per queOe grande paura ; 
[asp^tande] le per aTrentura Tini del popolo •*nmilbiie per 
ispazio di tempo c s'addiriaiataero a ben lare. Di tanto i yeientl 
e gli Strusci li affrettavano più delb battaglia ; e [da prima] 
correano di sino alle tende e sgridavanli, e diceano loro onta 
e villania: alla fine, quand'egli videro che per niun modo 
li potevano delle tende far uscire, sì cominciaro a villaneg^ 
giare [ora] i consoli, [ed ora Toste], dicendo: Ch'egli «'m- 
fingevano , e volevatio loro viUà eoprirt sotto sembtanza di 
dfoeardùi; e che [U mmmU] mm H ia w eii ien a iK InMliMmle, 
MM il faceano ner paura 4e* JMOi 5 e cA' egli mmm0 frewrfg 
novello modo mi di tatrrfie , tioè BUomaio om oxio intra genie 
mnmaia. Sopra questo loro rìmproreravano la riltà di loro 
lignaggio , e il basso affare di loro nascimento , mescolando 
menzogne colla verità. E vituperandoli in tale maniera presso 
al campo e sotto lo steccato , li consoli non ne curavano 
niente : ma la moltitudine semplice e grossa n avea grande 
onta e disdegno , e per questa cagione dimenticavano la 
jdiaeordia: Twentiori ai TendiehereUMro, ma egli non vor- 
rebbono ciie i oonaolt nè i Padri to'awaero Tonoref e ooal 
1* odio dentro n combatteva con quello di lìlorL Ma tanto 
1^ villaneggiarono i nemici oltraggiosamente e oi|pogliosa> 
mente, che V odio di fuori vinse. Egli si ragunarono alle 
tende de' consoli, e domandare la battaglia, e ch'egli faces- 
sero sonare le trombe, l consoli [conferirono in disparte] quasi 

Di due osti (dose •imal acies). R. 1. ed ilTor. di dm adii, che parmi 
errore di serittvia, sebbene può difendeni. 

Di tanto. (Invece dt Pertanto, sao solito scambiare il Per in Di' segpo 
di casu. Nota del copista degli Spogli Adrianei ). Infatti nel Tor. abbia- 
mo E pertanto. - Cosi i , 50, 60, 64, 65 Di tino per in mto \ e ^. SO Di 
ei^ per da capo , etiati dal Salv. fon. n, Hb. n, eap. n, $. 14 , e dalla 
Gmsea sotto Disino. 

Li saettavano fiis dtUa. Kel Tor. li studiavano jhìs a. 

Onta 9 viUamÙL Mei Tor. dbenert e «temperi». 

Dì tradimento. R. 1, di tradigiouc. 
Di loro lignagaio. Vedi I, ^.8 e 9. 

E vituperandoli. R. 1. am*eui li vitUmeggiassero. - Pruso ai canapo. Campo 
dw in questo ligaitiwto ricorre ni, SSi, t8, 61, fli eoe. osi ILI. wom si 
leg(7C. Qni abbiamo ftresso dalle tende. 

SanpUce e grossa. M. A. Ma la moltitudim sempict e rotza. Così ^. 39 , 
• m, 47 sempicemente, e ti elteao dal Salv. tOH.1, Ub.W, cap. ii, Pari. 
15. Lo stesso avviene in contastan ^0» m prmpi t ecc Al aoa twt io ^64, 
secondo S. R. listra per lista, 

GU wjUmt^gnm, 8.R. tniliUmeggiarono, e s'eddaea aelia Cnuea sotto 
qoaslo verbo. 

Conferirono in disparte (capita conferunt }. Male R. i. assembravo i 
rapi atlVosle, • e il l'or, rfigunarono i caporali. Vedi confero nel Forc- ji. 5, 

15 
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come per tleliberare la btsoi^na, e tennero lungo consiglio, 
figlìno'avcano volontà di combatlerc, ma egli Yoleano un poco 
ritenere i «noi , acciò che ^per ropposiiione e V indugio] 
oombeUessero poi con maggiore ira. figli risposero loro, cAt 
troppo s' afjft'CitavanOy che ancora vo» era tciuj>o di comÌmI- 
ferc5 c ch'egli si stessero in pace \nelle leude]. Poi oppresso 
Coni;imlaro , che uimìo fosse ardilo di eomhatiere smza co- 
mandamento^ e chi facesse altnmenti^ sì sarebltc punito come 
tratUtore. Oiinnd elli si furono parliti da' cons(»li , di tanto 
furono più ilcsiUerosi di coiuballere, quanto t^li credevano 
che i consoli n'aTessero minore rolonth. 1 nemici furono più 
coninosi e più ardenti di combattere, quando seppero* 
che I consoli aveano vietato a* loro che non combattessero. 
Però che credevano correre loro addosso e ▼illaneggiarli 
senza contrade! lo , perciò rìie i consoli non s' r.snvano in 
loro fidare , e che per quella discordia sarebbero tulli vi- 
tuperati ^ e clic r imperio di Roma era a sua fine venuto. 
Per questa fid.niza venivano correndo infino alle porte dello 
tende dicendo loro disonore c vergogna: c appena si lene- 
vano, che non ^\ assalivano alle tende. Allora non poterono 
i Romani il dispetto più sofferire : egli corsero di tutte 

rsrti a' consoli \ non gì^ a poco a poco , si come prima , 
per via de' primi centurioni]; :mzi vennero tutti insieme 
con f^randi grida. I.a cosa era di stagione: noinVimnio ì con- 
soli 's' andavano niìcnra languido. Allora si ti-assc innanzi 
Fabio per volontà <U l suo conipaf^no, però ch'ep;li si (hd)i- 
tava che <juel rumore non tornasse a discordia \ e quand egli 
ebbe comandato eh' elli si tacessero : « 0 Cneo Manlio , 
• diss' egli , io sono certo che (piesla gente ha potere di 
» vincere i nemici \ ma egli hanno tanto fatto , cn' io non 
» so s'egli n* hanno la volontli. Perciò ho io nel mio cuore 
■ delil)rrato e determinalo fermamente, ch'io non concc- 
» derò loro la ballap,ria, s' ci:li non mi L iurnno di vincerla. * 
» Elli hanno una vohn itì|;;uui.ilo il consolo nella biilta^lia: 
» gli Dii non ini^anneranno egli giammai. » I n centurione 
v'era, eh avea iioiuc Marco llavoleio, che inlra gli altri do- 

Per délibiron h hii&gM. M. A. p*r ditiòera ( R. Ldeliberasione) dtUa 

insogna. 

Con maggiore ira. - M. A. , citalo «tal Salv. lom. u, lil) ii,cap. u, K 14. 
per più grande ira. Consente R. 1. 

Sa rei) he ro tutti vituperati. M.ilo R. t , ne moplio il Tor, Non male il 
Kardi. La cosa va rcobe aW ultimo della discordia ( rem ad aitimam sedi- 
tìoiiit eruptnrani ). 

Dispetto. R.l. (li.ypltlfì. VviW I. U> 

Di skunone l matura ). Cosi R. S. , o citasi daita Crusca »olln Stagione. 
II. A. c H. 1. la cota fu dt stagione, come lil, 97 seconda la stagione. 
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mandava la ballatila. « lo f^iuro, diss' e^Ii al consolo , che 
» vincitore tornerò della battaglia. Se io ne mento, Giove 
» lì padre , e Marte il fiero, e lutti gli altri Dii mi sieno 
j» adirali. » In cniel modo giurarono poi tutti gli altri, cia- 
scuno per M. Allora fecero i consoli dirimre le insenie : 
egli coraero air armi , e uscirono a combattere pieni d' ira 
e di speransa. E.dióeano: « Ora vengano innanzi gli Etruaci 
» per villaneggiarci, ora vengano alia battaglia quelli ch'hsvpno 
N la lingua così presta a maldire. » In quella giornata si 
sforzarono tutti, così i Padri, come il popolo, di ben fare; 
ma sopra lutti gli altri, i Fabii furono i più pregiali j e in 
<(uella battaglia si sforzarono duramente di rappagare gli 
animi del popolo minuto, il quale tante volte aTeano cor- 
rucciato, tencionando e combattendo con loro in Roma. Le 
battaglie e le schiere furono ordinate: i Veienti e gli Etrusci 
non rifiutarono punto la ballni;lia. .^ 

§. XLVl. Egli aveano lei ma speranza, ch'egli non si do- 
vessero più combattere con loro, eli' ei;li avessero combat- 
tuto con ^li Equi ; e credevano, ch'eglino dovessero più gra- 
vemente lallare , al corruccio eh' e^li aveano ed al punto 
in cui egli erano , cbe non aveano fiitlo imianai. Ma egli 
n* avvenne tutto altrimenti eh' elli non pensarono. Imperò 
che unque mai i Romani non si combatterò, come in quelb 
battaglia : tanto furono i Romani infiammati e ardenti dì 
combattere , sì per lo disonore che i nemici aveano loro 
detto, e sì per lo indugio ch'aveano fallo i consoli. Appena 
gli Etrusci ebbero agio d'ordinare le loro battaglie, [quand'] 
elli lasciarono andare le lance e i dardi, e più ne giltarono 
a terra, che non ne lanciarono a' nemici, e misero incon- 
tanente mano alle spade, [che rendono mortalissimc le bati^ 
faglie]. I Fabii intra gli altri incominciarono aspramente a 
combattere, e diedero a* domani esemplo di ben lare. Quinto 

Pieni iCirn e ili speranza. Così R I e l'È. R Noi Tnr. pieni tPir^i e ili 
disnetto e con grande speranza di vincere la battaglia. Troppo veibosu. 
Rappagare. Il Tor contentare. 

XLVI. J£ijli aveano. Il trecenlisU uui i due periodi.- non rifiutarono 
ftmto ta battaglia , però cìCegli aveano . . . Così il riardi o Sansovioo 
ed altrove. 

Con loro - conili %tft..R. 1. a loro pik cMiéollere, ch*tgU fateaero agli 

BqtU. Vedi I, 55. 

Tanto furono i Bomam. Me* codiai qaetlo membro è trasposto dopo h 

loro battaglie. 

Si - e sì. M. A. fAe per l'onta, che i nemici avena loro detta ^ che deli» 
Mi^io che i eomoli avena fatto. Così J. 10 e 64, citati dal Salviali. 

Le lande e i dardi ( pilis. Nardi / pili ). Vedi §. 30. 
Mortalissime le battaglie. Vedi ?iapolcon Préris des (iucrres de Crtar 
p. 158. 
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Fabio ( quegli che il terzo anno dinanzi era sialo consolo ) 
si ferì nel mezzo della pressa de' Veienti. Quivi l'avvisò un 
T0800 uomo ardilo e di gnmde fierem ^ e che molto ta* 
pera d' arte di combattere ^ e doTO egli si eombattea con 
molti de' nemieiy t quali da tutte parti Taveano accerchiato, 
il ferì a discorerto ai sì grande forza, ch'egli il passò della 
lancia per mezzo oltre il corpo; e al ritrarre che fece a se 
la lancia, Fabio cadde morlo a terra. L' una parte c Faitra 
seni) la morte del barone, e già cominciavano i Romani a 
rinculare; quando M. Fabio il consolo passò oltre il corpo 
del suo fratello che morto giaceva a terra, e lo coprì del 
tuo seudo. « Che è (fuesto, ea^lieri, diss'egli? È questo 
» quello che toì avete giurato? DI tornare fuggendo alle 
» tevde? Ridottate toì più i codardi nemici che Giove e 

• Marte, per li quali toì giuraste? Certo, diss'egli, io che 
» non mi sono giurato, o tornerò addietro vincilore, o morrò 
9 qui allato al mio fratello. » Allora gli disse (lesone Fabio, 
suo fratello eh' era stalo consolo Fanno dinanzi : « Come, 
M bel fratello? credili lu per queste parole far combattere? 

• Gli Dii per cui egli hanno giurato, li correggeranno. E 
V noi, diss*egli, sì come a gentili uomini s' appartiene ^ e 
9 come degna cosa è al nostro casato, meglio gli sotticite- 
» remo combattendo, che per parole. » i osi i due FabiI 
i*aTtnsarono dinanzi a tutti gli altri [con le lance arrestate], 
e smossero con loro lulla la schiera. 

§. ALVll. E [ mentre dall' una ] fu per loro la battaglia 
ristorala, Cneo Manlio Faltro consolo dall'altra parie si com- 
batteva [ niente meno ] vigorosamente e confortava i suoi : 
[ed ivi accadde quasi la medesima fortuna. Imperò che] sì 
come ali*allro capo della battaglia tutta la schiera seguitsTu 
Fabio 11 consolo, tutto cosi in quest'altro la gente Romana 

Si fcr). . . (te'' fedenti. R. 1. si percosse nel meiS0 ddia frt$$U briniti f 
e ^pre»»o si combatlea a molti <W nemici. 
Della lancia^ ami gladio. 
Passò oltre. R. 1 . saù oltre. 

Ridottate. Cosi M. A. e il Tor. Ma R. 1. temete-^ e S. R. Ritemete voi 
fik ecc. e s'allega dalla Crusca collo Rilemere. Ben ai icorge che ridot- 
tar«. « riUwurt qui valgono quanto i aeinpUci éattmre e Umtté. V. 

Li correggeranno ( iinpelrahunt - V otterranno). Così R. 1. Male M. A. 
citato dalia Cruaca sotto Incorrere. Gli Dii , per cui clli hanno giurato , 
meorrmmo. Panni orrore di acrittnra dello api^olalore, come affittato 
I, 54. 

SoUidUnrmo. M. A. e R. 1. cmforUr^HO. 

$. XLVII. Ristorala, Coù R. f. Ma S. R. Heomlm, e ti cìU dalla 

Crusca sollo Rico\rrare , verbo ilalo-gallico , perpetuo negli Spogli del 
lealo Adriani , come racquistarc e nucquistare nel TuriaeM. - Incalàava. 
Vedi III. 5. 
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oonggiosamente andava dopo Manlio il consolo, che incal- 
dm 1 nemici, ed tTeali già presso che soonfitti; [é] 
quaiìd' egli fu grafemente ferito e luol della battaglia , i 
suoiy credendo ch'egli fosse morto, cominciarono a rincu- 
lare: e Mrebbono tornati in fuga, se non foste l'altro con- 
SolOy che venne \^ correndo insieme con una compagna di 
cavalieri e gridando a' suoi: Non vi smagate: ti cotisolo non 
ha alcun malcy e dalla nostra parte la battaglia è vinta. E 
così si ritennero e ripresero cuore. Manlio ancora per ri- 
confortarli si mostrò dinanzi da loro. Quand'egli ebbero ve- 
duti in faccia i due consoli, egli ebbero si grande gioia, che 
incominciarono aframente a combattere* Dall'altra forte la 
sobtera de* nemici era g& molto rada; però cb'egli si fidaro 
tanto nel gran numero della gente cb* egli aveano , che ne 
mandaro grande molliliidine per assalire le tende de* Ro- 
mani. EUi v'entrarono con poca di forza, c dimorando el- 
lino quivi più intenti alla preda, che al comballere, quelli 
ch'erano rimasi per guardare le tende, che non poterono la 
forza sofftrire , mandarono in |;rande fretta al consolo e (e- 
eergli sapere la bisogna. Poi si ragunarono in un drappello* 
dinansi dal padiglione del consolo e rincominciaro h natta- 
glia. MLinlio tornò spacciatamcnte alle trabacche, e mise a 
tutte le ]>orte gente armata, acciò che i nemici non ne potes- 
sero uscire. Ma quand'egli si videro da tutte parti rincniusi, 
e^li furono disperali e pieni di rabbia e di fiirore, piiì che 
d ardimento. [ Perchè , avendo più volle urtato e fatto em- 

Silo in vano in tulle quelle bande, onde speravano di schiu- 
ersi il passo]: una compagnia di giovani fieri e combat- 
tenti assalirò il consolo, u cpiale conobbero ali* armi. Quelli 
ch'erano intomo a lui sostennero il primo assalto e rice- 
wtlero i dardi e le lancio che fk furono lanciate ; ma egli 
non poterono [più] lungamente sostenere la forza. Il con- 
solo ut mortalmente ferito e cadde morto a terra; e quelli 
che erano intorno a lui furono sconfitti, l Toschi ripresero 
cuore e ardimento : i Romani per la paura andavano fug- 
gendo per tutte le tende. E tutti sareboono mcsbì a morie, 
se non fossero i Legali , che trassero il corpo del consolo, 

AlV altro capo. Nel Tor. dalC altro canto (corna). 
Mollo rada ( vanior). R. 1. mollo allassata. 
Con voca di forza. H. 1. a poco di forza. Vedi i. 1 e IO. 
PSi intenti alla. R I. inieti fià dia fTtia, (^awtfi cA'cnM» rÙRM (Irìarli 
fooMBi): e li nomina vu, 33. 
E a /Wrwv. M. A. « H. 1. « H ftrtemuria, 

SoBtenere la forza. Dopo queste parole il Torin. aggiogne : però che i 
TVoMom, «1 come di^ftrati^ combattevano rabbiotamente } • questa (jiunU c 
«MBune «1 R. I . 
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ed aprirono a* namioi una delle porte , ond' egli se ne 
uscirò. E quand'egli se andavano tutti smarriti, incontra- 
rono r altro consolo che con vittoria si lomavn. Quivi da 
capo furono sconfini c morti. La vittoria t\r Romani fu 
grande c nobile. ni:i assni trista e dolorosn delln morte del- 
l'uno de* consoli, v del fr-.Uelio delTaltro. E rome il senato 
volesse fare al consolo onore di trionfo, « Se l osle, diss'egli, 
» senza comanda tore può trionfare , io il sofTerirò loggcr- 
» mente; però che si nobilmente ai sono oggi combattuti , 
» che tutto onore è bene in loro impiegato: ma io che con 
a tutto il mio casato ho il cuore dolente della morte del 
» mio fratello, e che in battaglia ho il mio compagno per^ 
a duto, donde il comimc di Roma in parte è rimase or- 
» fano; già di questa viUoria non porterò corona d* alloro 
» per nullo trionfo. » Non avrebbe avuto Fabio tanto di 
pregio e d'onore, com'egli ebbe rifiutando il trionfo; sì 
come spesso avviene che di tanto air uomo cresce più di 
gloria, Quanto più la 'va spregiando; Poi appresso fece le 
esequie ael suo compagno e del suo fratello, e di ciò nel- 
l'uno e nell'altro fu laudato e pregiato , cbc laudando [egli 
Slesso] Tuno é l'altro, grande narte delle laudi tomavino a 
lui. Egli sì ricordò di quello ch'egli avea avuto in pensiere 
al cominciamenlo del consolato: ciò fu d'appagare gli animi 
del popolo minuto, e dijìartì li feriti intra li Padri. E in più 
numero n'assegnò a' [labii] suoi parenti; e in ninna parte 
fu di loro migliore cura avuta. D'allora innanzi tanto furono 
amati i Fabii e cari tenuti dal popolo*, ma non ad altra cosa, 
se non a bene ed utilità del comune di Roma. 

§. XLVlll. Onde Cesene Fabio non più per la vol(ìnt3l 
de' Padri, che per consentimento del popolo minuto fu fatto 
<?onSolo, e con lui Tito Viri;inio , che in qneiranno. [anzi 
che a far guerra e scrivere gente crarmi], non attesero ad 
altro che a crescere e a conlermare la concordia die intra 
i Padri e il popolo minuto era cominciata. E perciò Fabio 
al cominciamento consigliò a' Padri, e lodò loro che innanzi 
che alcuno de' trihum cominciasse la riotta della legee 
agraria , egli per loro dipartissero oralmente tra il popoio 
minuto i camjii cb' edi aveano presi, sì clic il popolo non 
ne sapesse grado ad altrui, che a loro ; Ckè ragiinevoU comi 

Comandatort. R. 1. imperaiiorf. 
Impiegato. K. 1. investito^ come ^. 43, 49- 

CbrofM J^mlhro. B. 1. d'aUoro eomm^ ooBM lil,Ì4 ffr la Uyg9 ft i rS arwv 

eolloeaiMiBe troppo latina. 
jé èmm ed uàittà. K.Ì. ad onore c slato. 

XLVlll. SapesM fnd», coma in, f9, 68; v, 99. R. t. qai smtitst gruma. 
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è, diat*egU, eAe ^MelU akhumo i eampi ^ i quali per biro ira- 
wtglio e per loro sangue ' gU hanno aei/m$iaii. I Pttdri non 
si vollero a ciò accordare , aqxi diceano , che U eetmo di 
Ctsoìte, che tanto soleva essere (f tasto ed aperto, era invanito 

pei Vollrafffjiosa (jloria che il ponolo (flì avea data. Ap]>i'(*sso 
ciò si teline il popolo in pace senza disionlia e senza l iolla. 
Gli Equi correvano sopra i Latini : (.esone Fabio il consolo 
fu la mandato con tu Ila la sua oste, e andò guastando le 
▼ille ile gli E({uì. Gli Equi si raccolsero nelle castella , e si 
tenevano dentro dalle fortezie; e. pertanto non V ebbe bat- 
taglia che sia da contare. Ma per follia delValtro consolo, i 
Eomani ricevettero danno [ dal Veicnii ] , e sarebbe tutta 
Toste ptr.lula , se non fosse Ccsone Fabio venulo a tempo 
a soccornirc. Da (pici tempo innanzi non ebbero i ilomani 
co' Veientk nè pace nè guerra; li cosa tornò a modo di la- 
droneccio e di ruberia. Egli si slavano tulli cheti, quand e^li 
sapevano dis le legioni Roman: fossero in campo; e m- 
oontanente ch'egli sentivano, ch'elle fossero tornate a Roma, 
olii correvano per le ville, guastando e malmenando il 
paese, e così [ciietl nella guerra, e nibatori nella pace] si 

fjabbavano de' Uomani. E però non poterò ì Romani al tutto 
asciare la guerra, nè a fine menare; ed egli ancora atten- 
devano guerra d'altra parie, cioè dagli Ecjui e da' Volsci, 
che non si riposavano se non tanto che il duolo del danno 
ch'aveano ricevuto, fosse passato^ e dubitavansi similmente 
de* Sabini che tutto tempo gli odl^vaiàO^ e di tutta Etmrìa. 

i Volenti li guerreggiavano più oittliniiameBte >deffli al- 
tri, [che gravemente], e .più b.< gravavano d^onta, ciie di 
danno ; però che la loro -^erra non si potea giammai la- • 
sciare in tulio, e non lasciava i Romani intendere ad altro. 
Allora si levarono i Fabii e andarono al senalo. Il consolo 
parlò per tutti: « Padri, diss'cgli, la guerra de' Veienti ha 
» più grande bisogno di continua guardia, che di grande 
a sfono, sì come voi sapete. Intendete ad altre ijuerre, e a 
a noi lasciate quella de* Volenti. Noi vi promettiamo, che 
» noi guarderemo e salveremo' Tenore del comune di Roma, 
a Noi vogliamo fare questa guerra a nostre spese, si come 

li senno a Cmom. Dania Inf. n Ai wtatHa da CataloJi, oioè lo stoiidù 

Cosa lo di. 

Era invottUo per f^traggiosa gloria. Così S. R. e il Tor. e si cita dalla 
Giatoa sotto ImHnite e Oltraggilo. 2fel Riee. 1. fu invaiteggùUo , vwrbo 
fllia OUttca alla Crusca. 

Raccolsero. R. 1 riccttnro. 

I Romani coi f'''cicnli. K. 1. a fedenti: 

Egli si sUti'imo (RI. tenevano ) lutti clifti; anzi veJebant in urbem. 
malmmuméa, È ciUlo feeondo M. A. daHa Crusca sotto Malmenare. 
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LIBRO 

» lUMtn propria; e* non Togliamo ohe il popolo di Roma vi 
» metta avere, né genti. » II senato gli ringraziò molto ó 
quella proferta. Il consolo usci del consiglio, e tomossi il 
suo albergo accompagnato da'Fabii, i quali T aveano aspet- 
tato all'entrata della Corte [attendendo il senatoconsulto]. E 
comaudò loro che la mattina vegnente venissero a lui tutti 
armati. Egli ae n* andarono alle caae loro. 

§. XLUL La novella ai aparae per tutta la oittii: i Eibii 
furono a cielo esaltati per le bndi del popolo che dicea : 
Che un 8oU eoiofe di Emma avea mreso il fascio e rintarico 
della città, e voleva la guerra de Veienti fare a tutte loro 
proprie spese : e che , s' eqli avesse in Roma due aUii cotali 
Ugnaggi 5 fé] V uno pigUasse la guerra de* Volsci , T altro 
quelta degli Èqui ; ti popolo di Éonui avendo pace e riposo 
potrebbe tutte genii vicine Motlomettere a suo giog: La mat- 
tina per tempo t FabiI tutti armati e apparecchiati, al ra- 
gunarono l^ ove fu loro comandato. 11 consolo uaoendo di 
suo palagio^ addobbato e parato, vide [alT entrata] sua gente 
armata e apparecchiata: si mise nel mezio della schiera, e 
comandò cne fossero dirizzate le insegne. Unquc mai non 
andò per Roma oste di sì pìccolo numero, che tanto fosse 
lodata, e pregiata, e riguardata da tutte genti. Egli furono 
coevi cavalieri , tutti patricii, e tutti d'un casato e d'un 
sangue, de' quali uno solo non T'avea cbe non fosse degno 
di governare una grande città od un reame; [ed] egli an- 
davano minacciando Ìl popolo di Yeio. Andava dopo loro 
[una turba di] parenti, e amici, e benevoglientiy [altro noni 
pensando [che] alla smisurata impresa che [facevano: un'al- 
tra dj popolo, per loro sollecita , stupefatta del favore e della 
maraviglia], e pregavano dolcemente gì' Iddii, Che li guar^ 
dassero e salvassero^ e di quella ta^iresa li conducessero a 

GU rmgraùò. È notevole la varialesione del R. 1. li mercedò. verì>o obs 
■MS 2k GfMea, ooM Botano al S. at. Gmì 



C XLIX. A cielo esaltati. Nel Tor. afMft' infbto ai eieh. 
PigUa$$e. Male i cod. pifUerebbe , imprenderebbe. 
Sottomettere. Il Tor. tommettere tutte le genti vicine al. 
Palagio. R. 1. albergo. - Parato. Nella Deca UI, l , 63 paludaiO^ O V, 
paludamemto. 

JtWrntrata. Cosi 5. 48 in vestibulo curiae. Vedi I, $.4&, 48. 
Od UH reame ecc. Larga puafrafi: vedi il latino. 
Jmdam dopo loro. Malo I ood. La Harbmést pppohm tdo H i dtpo hréooo. 
Meglio il Boioewo , Bol qaalo aaaea paio la sogaoalo laema mmsi 

eorrendo. 

Facevano ( tentavano ). Ne' codici fatta aveane^ ehe potè di leggieri na- 
tere da famms por onoM di scriUara. 

U piardat s m m § mUatnro oee. Nel Tor. dbe dssstn laro more e gmt 
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4i Ueia fmtt com' era U ecmincuanenio. Gli altri dicevano : 
«ibe I» eoiali genti era bene imvut i i o U eonsoìmtB^ e eke àt§m 

trono di trionfo e di tutti onoi-i. Quand'egli passare dinanii 
al Campidoglio, elli s'inchinaro verso il tempio, e pregarono 
Giove e tutti gli altri Dii, Che quella contfKt^nia guarda»" 
sero e salvassero, e la rimenassero in hrieve termine sana e 
salva a' loro parénti ed amici. Le preghiere furono vane e 
casse, e non esaudite dagli Dei. Egli uacinmo della ciltade 
in naie augurio [per Taroo destro della] noria elie Carmen* 
tale è chiamata; e camminaro tanto, eh egli vennero alla 
riviera, b quale è chiamata Crémera. Quivi s'allendaro e si 
guarnirò di fossi e di steccati. Allora furono fatti consoli 
L. Emilio e C. Servilio. 1 Fabii cominciarono loro guerra ; 
e in fìno a tanto ch'elli andarono per la contrada guastando 
e menando prede, assai ebbero forza e potere con tra i ne- 
mici, e molto li gravaro', [anzi discorrenao su Tuno e Taltro 
confine, in tutto quel tratto che il territorio di. Roma è 
congiunto aU* Btruna , tutto infestarono quello de' nemici 
ed assicurarono il suol Ma non durò poi lungamente [quel 
loro predare]: chè i Veienii mandarono in Etruria per soc- 
corso , e vennero ad assalire la fortezza de' Fabii alla Cré- 
roera; [e] L. Emilio menò le legioni di Roma e si combattè 
cogli Etrusci. Ma elli s'affrettaro tanto, che non ebbero agio 
d'ordinare loro battaglie [c collocare il soccorso]: la caval- 
leria de* Romani fili assalì di traverso sì subitamente e sì 
aspramente oh* egu non osarono d' attendere la battaglia , 
ansi si fuggirono addietro alle tende, le quali aveano poite 
in un luogo che si duamava Pietra-Rossa, e domandam 
pace a' Romani. La pace fu loro coneeduta, ma per la leg- 
gerezza del cuore eh' era in loro , se ne ripentirò innanai 
che i Fabii si fossero rimossi da Crémera. v y . > ^ ;» 



dassero di mate e di Uiholaxhiù , « eoHùtdaifro loro di quella impresa A 
Uefa fine. E ciò per la lini^ua ; poiché come TCrtione , il perìodo è de' più 
discordanti dal latino. Errò lo stesso Nardi unendo puolìca snllicitudme: 
ma bene appreMO volta l'augurio: che andassero fraswamente e felicemente^ 
e fiteustro ekg iajriuseita fSue e^uaU «IT imfmm § « jicr I» a 9mUr B dm 
loro sperassero i consoltUi, e i trtonfi^ tutti i prtmii ttmtli fj^ mofLJiVf» 
gli «ugiiTU e cooforti, vengoac le preghiere. 

Fgr farf d$rtr9 see. (JmAtù lino ). Questa porta ara a due Tardii o 
fornici o archi. Canina nom. dnt. p. 19. Male ne* cod. per la porta che 
Carmentate e chiamata , lasciando il tempio di Giano a destra. L' anort è 
comune al Bcrceurc, Kardi, Santioviuo, c allo stesso Mabil. 

A^'cano poste. R. 1. «paaiie feaa. 

Cimn'duta. R. 1. consentita. 

Per la leggereua. Con ALA. R. i. e il Tor.j ma S. R. il disvaato leg- 
geranaa dM li sita dalk Graaea. ' 



LIBIIO 

§. L. B ricomiociò di capo la guem de' Fabii e de^ Vdiènti. 
senz' nlcim Alro apparecchio di maggior guerra; e non an- 
davano [soltanto] correntio e predando, sì corno in primn, 
anzi si coraballcro alcuna volta a mino a mano; e spesse 
volte un solo casato di Roma sconfisse una (lolle posseiiti 
città d' Etruria , secondo le ricchezze e T essere di quel 
tempo aotico. Onde i Yeienti ebbero grande onta c grande 
disnelto. Allora ai consigliarono intra loro di sorprendere i 
Fabìi per ingep^no d' a^^uato e d* imboscamento ; e molto 
furono lieti del grande ardimento che i t'abii aveano preso 
dei^li avventurali avvenimenti che spesso avCano avuti, fi 
però spesse volle a studio facevano cacciar bestie loro all'in- 
contra, come se ciò fosse d'avventura; ed i villani facevano 
delle ville fuggire , e abbandonare le ville tutte vuole , e 
mandavano incuti armate per soccorrere, che spesse volte si 
fuggivano addietro infinttyamente , più cbe per paura cb'egli 
«▼essera. E giSi i Fabii disprej^iavano s\ fieramente i nemici , 
oh* egli non credevano ctie m alcun luogo, nè in -alcun 
tempo gH ardissero d'aspettare. Per questa speranza corsero 
un giorno abbandonatamente per pigliare pretla di bestie , 
le quali in pno campo avevano vedute assai di lnni;i dalla 
loro fortezza-, avvegna che presso delle bestie apparissero 
alcune genti d' arme. E [ sì come ] tanto s' avauzaro folle- 
mente, che passarono Tagliate de nemtGÌ,eandaTano cor- 
rendo qua e là e predanoo I9 bestie eh* erano ne* campi 
•parte allora ai lerarono subitamente i Veienti dell*- im- 
boscata , e corsero loro addosso da tutte parti con grandi 
grida. 1 Fabii al cominciamento furono spaTentati dalle grida : 
[poscia] videro lance e dardi da tutte partì venire; e come 
i Veienti gli avessero già da tutte parli rinchiusi , quanto 
p'ixk si venivano a loro appressando , tanto i Fabii si rìsti i- 
gnevano più in un ilrappello. E pertanto ì nemici conobbero 
meglio il piccolo numero di loro, [e i Fabii la moltitùdine 
degli Biruaci 9 per raSbUani delle schiere in breve spazio]. 

(. L. E ricomSmiò di capo. È allegalo dal Salv. lom. 11, lib. n, cap. u, 
$ 14, « dalla Crusca di Verona sotto Di etpù per da vnpn^ come le^gcsi 
nel R. 1. e nel Ter. Vedi 6 in prìneipio, e ael 66 roto contrario di 
Dapet Di. 

M «MM a mmm ( aequo campo ). 

Sorprendere. M. A. sopriiprenHcre, e il Tor. occupare. 

lufittivamaiu (simalalo pavore). R. 1. infimUmuate , come ^. 68, il Tur. 
WtautrevolmefOe. 

Jèòandonatamenu. E citato, secondo S. R. , nella V mptmnvùm della 
Crasca 1843. Vedi pare ni, 8, 92; ix , 35. 

Si levare deir imboscata 11. 1. luciro delVimboscamenlo. 

Poscia (déln). Ne'cod. allora y come faittdioiefliente altre volte. 

JgUkHrÉi ( molUplioafei ). La laeona è par eoainne al Nardi. 



Digitized by Google 



SElO.NDO , 203 

Allora lasciarono la battaglia, [in cui] clli si combattevano 
da tutte parti igualmcntc , e s' addirizzaro tutti insieme 
allHiiio de' iati. E tanto ai alomrono per corpi e per armi, 
che per forza tceTerarono la achiera de* nemici e pasaarono 
oltre, e ricett:«ronsi in un poggio, ore la via per aTTenUirà 
li menò. Quindi a' incominciarono a difendere; e tantoato 
cir e!>bero un poco di spazio per riprendere lena e cora^* 
pò della grande paura clic avcaiio avuta, rlli cacciaro giù 
1 nemici che per forza saliano nel poggio ; ed i pochi 
avrebbero vinto i più per l'aiuto del luogo , se non fosse 
una compagnia di Veienti che andò intomo al poggio e 
montò di aopra. E eoal furono soonfitti e morti i Fabii nè 
mufue un aolo non ne acampò, e la loro fortena fu preaa 

Ser forza. Trecento sei Te ne morirono per testimoni anaa 
i tutti gli autori. Uno ne rimase in Roma giovine fan- 
ciullo , onde il casato fu poi rifatto , del quale i Romani 
ebbero poi grande sostenimento e grande aiuto a' grandi 
bisogni, e a' grandi pericoli, 

§. LI. Quando questo danno fu avvenulo già C Oi^zio e 
T. Menenio erano consoli. Menenio fu incontenente man- 
dato contra gli Etruaci, i quali della vittoria ch*aTeano avuta 
erano fieri e auperbi. A ^ella fiata medesima i Romani la 
fecero malvagiamente; ed i nemici presero la rocca di 6ia- 
nicolo; e avrebbero' la cittli asseiliata, che senza la guerra 
avea grande carestif^ di biado , ( però cìie i nemici aveano 
già passalo il Tevere), se non fosse Orazio il consolo che 
si tornò a Roma, lasciando la guerra de \ olsci. E fu quella 
erra sì presso alle mura di Roma, che la prima battaglia 
dinanzi al tempio di Speranza la Dea [con piri fortuna], 
e l'altra fa a port^ Collina. E avvegna ohe i Romani in 
quella battaglia avessero piccolo vantaggio, tuttavia clli pre- 
aero cuore e ardimento all'altre battaglie. Aulo Virginio e 
Spurio Scrvilio furono fatti consoli. Poi che i Veienti rice- 
vettero danno nellullima battaglia, egli s'astennero del com- 
battere. Elli guastavano il paese e da Gianicolo, come »ruiia 
rocca, venivano dirubando ne' poderi de' Romani: le bestie 
. non erano al sicuro in alcuna parie, nè i lavoratori de' campii 
eoo loro. Alla fine elli furono ingannali per quel medesimo 

jiUora lasciarono. Ne* codici confusione. Elli si rombatterasm da tutte 
patti igualmenfc . . . allora Uuc'utrono ecc. 
SrvK'cmrann M. A. disrcvi'rdro ^ corno altrove. 
La schiera» ^ci Tor. V ordigno ^ forse per ordine. 
Rifatto. R. 1. £1 Uguatfgw fu poi ristorata. 

t. LI. Lasciando. R. 1. taseiala la guerra. 

JH Sptraiua la Dea. Naidiai vii, cap. |i. Aedet Spqi ad Tiberim. 
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modo eh'egli ingaimaro i FabiU Chè ooro'ogU lodafino cor- 
rendo dopo le ^tie, le qatSi studiotamente furo menate 
a* eampt , egli s'abbatterò nelFagguato de' Romani. [ Quanto 

più era il numero delle genti , tanto fu mac;giorc la ucci- 
sione]. Di questo danno lurono fortemente aciiratì, e fu ca- 
gione e cominciamento di maggior danno. Però ch'clli pas- 
sar© di notte il Tevere, e assalirono le tende di Servilio il 
consolo, ov'elii furono villanamente sconfitti; sì che appena 
poterono riooverare in Gianicolo. 11 consolo di ratto passò 
aneh'c^li il Teme» e attendessi a piè di Gianicolo. L» mat- 
tina dirizzò follemente la schiera su per Gianicolo , ( però 
che i Eomani arcano preso ardimento per la Tittoria di ieri , 
e duramente erano stu(fiosi di cacciare i nemici per la grande 
necessità ch'egli aveano di biado); ma egli ne furono ad- 
dietro sospinti più sconciamente, ch'egli non aveano il giorno 
dinanzi cacciato i nemici. Servilio e la sua oste fu riscosso 
e salvato per io suo compagno che gli soccorse, e ferio 
nemici di dietro. B così i veienti tra due osti, volgendo 
lo reni ora all'uno, ora all'altro, furono sconfitti e mortilo 
fu quelb guerra imita per la follia del consob, donde bene 
gli prese. 

§. Lll. Incontanente poi cominciò la città ad avere mag- 
gior dovizia di biada , però che di Campagna ne venne a 
grande abbondanza, [cj, poiché la paura del caro fu pas- 
sata, ciascuno incominciò a vendere la biada ch'egli aveano 
riposta. Quando il popolo ebbe la dovizia e V abbondanza 
ncquìstata^ egli cominciò ad essere osioso» e incontenente 
eaniiò Tanimo e peggiorò; e però cb*egli non area disturbo 
di fuori , r andò procacciando dentro della città. I tribuni • 
ismoTOtano il popolo minuto, e attizzavano il Tcleno della 
legge agraria , confortando il popolo che non si lasciasse 
▼incere a' Padri che contradiceano alla legge, e biasimavano 
i Padri non tanto solamente tutti in comune, ma ad uno ad 
uno. Quinto Considio e T. Genucio, che la legge mettevano 

Studiosamente. R. 1. a studio. 
S'abbatterò M. A. imbatterò nel guato. 
Studiosi. M. A. e R. 1 . freUthtL 

Necessità. M. A. dischiesta y come i, 33; n, 12; ix, 13. 

Riscosso^ come ix, 36^ e Deci UI, nella rubrica ii , 98. M. A. guartnUto. 

5 LTT. Dt biada. M. A. R 1. • 8.R. M èkife, • isooado qaailPalUaio 

■i cita dalla Cnuca tolto Biado. 
Ne ventie. Ti Tor. • S. R. «w ne /u wrreeatq. 
Del caro. Il Tor. della tuetuUèu 
Bnc^uistata. M. A. R. 1. lioeMntfa. 
Amano. R. 1. coraggio. 

Auiaummé. M. A/a R. 1. laitw»— . n, r. 
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SECONDO S05 

innanzi, citarono T. Menenio, ed apponeTangli b perdita che 
ì Romani ayeano avuta a Oémcra , dicendo cbc per sua 
colpa era ayrenuta \ con ciò fosse cosa eh' egli era auiyi 
presso, e potesse etere soecmo, s*egli avesse voluto; [e Ai 

Kr loro sopraflEiltol. Ma [com* egli m difeso] per aiuto de* 
dri , che si sforzarono per lui difendere, come gi^ altra 
Toita fecero per Corìolano, [e il IsTore del popolo per Agrippa 
suo padre, non era per ancora annullato]*, awegna ch'egli 
r avessero appellato di sì grave cosa , come di perdere la 
vita, tuttavolta al condannare si rattemperarono; c condan- 
narlo in due mila assi. Dond' egli ebbe sì gran duolo e sì 
grande dispetto , eh' egli se ne pose a ^acere infermo , e 
nori. Un altro ne fu citato , cioè Spurio Senrilio^ si tosto 
com* egli Al Aiori del consolato ; e ciò fu nel cOBSobte di 
Caio Nauzio e di Publio Valerio, al cominciailiento delFanno. 
Lucio Cedicio e T. Stazio tribuni Tappellaro; ma egli si di- 
fese valentemente, non già per preghiere, nè per aiuto di 
Padri, sì come fece Menenio, anzi si scusò per grande fi- 
danza di sua innocenza e grazia; e venne al di sopra della 
sua questione. I tribuni gU apj^ncvano la perdita che [dai 
Tosoni s' ] era rieemta a Gianicolo. Ma egli , come ardito 
e di fiero cuore nella sua propria (jucstione, si come altrs 
Tolta per b causa comune, coqtradisse a' tnbnni ed al mi* 
nuto popolo, e rimproverò loro la eondamagume e la marfe 
di T, ]nef^enw, per lo età padre elli furono già di accordati 
e rimettati alle loro case, e per cui elli aveano quella me- 
desima maestria y eie leggi , onde tanto erano fieri e suf}erbi^ 
e così li confuse e fu prosciolto. Virginio ancora , eh' era 
stato suo compagno nel consolato, V aiutò: chè, com' egli 
Anso appellato per rendere testimoniansa contra lui, egli lo 
lodò» e dissene ogni hene : ma più gli valse 'b eondanna- 

M fià per loro sopraffatto. Malo il Nardi, per a?«r tradotto emm offrusit. 

La coagcttara o leiione del Si^onio eim oppressenmt , confermala dal 
Leid. II « da altri q^Uro, ieg)$eai pare ne' Ter. 136, 137. Nel 136 um 
oppregstnmi. 

Afa com'egli fu difeso per. Il passo non c facile; e però male ne'codici. 
Ma tgti si difese ver aiuto de' Padri , che si sforzavo per lui difendere , 
ttmu altra volta fecero per Coriolano, A"e già gli sarebbe valuto /' aiuto di 
Mesumo no paire^ s^etjli non fossero stati. Nondimeno awegna ch'egli ecc. 

Si rnttem psmnm , E. 1. fiero fi a y in ili . Si dotidera in lotta la Oeoa la 
voce multa. 

JHwmtla etesi. Tedi 1, 43 e n, 33. 

Ma e^li uomo. Anche questo periodo ne' codici è confuso, come segue: 
Ma egh , come ardito e di fiero cuore , contradiaee a' tìibuni e al minuto 
popolo in sua prioria questione , sì come altra volta avtoa fatto per la causa 
comune ecc. 

Già dì (quondam). Nel Tor. qìà addietro - Gofi auokato pff praeriotto. 
Ogni bene. M. A. R. 1 . ogni bene • lealtà. 
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gione di Menenio, che loro «Tcva rimprorerato: tento avean^ 
gà gli animi cambiati. 

§. LUI. Quando <^uesti pinti furono terminati, la guerra 
de* Veienti l'icominciò , a cui s' erano congiunii i oabini, 
Publio Valerio il ronsolo TTìandù a' Latini ed aj;Ii Emici per 
soccorso, e menò l'oste a Vcio, e assalì tantosto i Sabini, 
i quali dinanzi alla città di Veio s'erano accampali; c fecero 
loro sì grande paura, cbc, coni' elli venivano sparti di qua 
due, e di là tre, per difendere le tende, quella porta che 
esli area di prima aasalite» fu nreia. Quand^elli furo dentro 
•Do ateceato, assai to n* ebbe ai morti e di feriti. 11 grido 
ed' il rumore fu udito dentro dalla cit^: come s' ella fosse 
presa) i Veienti sbigottiti corsero all'arme : parte n'andò per 
aoccorrere a'Sabini, e parte n' assalì i Romani, i quali di tutto 
loro potere erano intenti a coml>atlere le tende de' Sabini. 
Qui lurono i Romani un poco <;ittati addietro : poi dirizza- 
rono le insegne verso l una parie e Taltra, e contrastarono 
duramente: e la cavalleria, [dischierata dal consolo], assalì 
si aspramente gU Etruschi, ch*egli tornarono in fuga ; e in 
un* ora fìirono sconfitte e vinte due osti , e due genti [n- 
cine, molto] ricche c potenti. Mentre che la cosa era a 

Suesto punto a Veio, i Vo4sci e gli Equi assalirò la terra 
e* Latini e guastaro la contrada. 1 Latini in compagnia 
degli Ernici, senz'aiuto e senza guida de' Romani, li scon- 
fissero e tolsero loro le tende , e ciò che \' era dentro , e 
presero grande preda, senza le loro cose che racquistarono. 
[ Tuttavia ] fu là mandato C. Nauilo il consolo. Io credo che 
a* Romani non piacea il modo , che i loro compagni faoes- 
aero guerra [per. loro forze e consiglio]^ senza capitano e 

^, LUI. E mandò, menù, e assali. Troppi verbi di lìla rendono la lo- 
tmàaam diteiolta. 

Accampati. R 1. loggiati. 

A$sai ve n' eijbe ecc. Meglio il Kardi, fu maggior uccisione, che hattagUa*^ 
PmU ff tmdb e parte. Coti R. 1. « il Tor. Kel IL A. citalo dalla 
Cnuca sotto Partita» Partita n'andò.,.^ e parUta^ come 1, 17, e nel Tor. 

IV, 6; vni, l i 

Dischierata ( iinmissusì, o mandata dal consolo. Cusì vi, 13, mal cum- 
l^eso dalla Crnsca , Allora si Utekierimo U terme eoMUieri ( tnm 
•quìium turmac immissac). 

E due genti vicine ^ mollo ricclu e potenti. Male ne' codici e due genti 
fieekt 9 potemH che mo/fo erano tràine. 11 lr«centìtta letie ed unì uuutime 

fini ti ma e. 

Mentre che. II. 1. intanto cAf, e M. A. citato dalla Crusca solto Introcque. 
introcque che la cosa fu (negli Spagli miro^ue). Cosi Dante Inf. iik Sì mi 
pariam^ e andavamo introe^u», s 

Hacquistaronn . R. 1. ricmrrnro. 

Tuttavia. Male i cod. allora. — Compagni (socìi), secondo i alleanza 
del S ft. vedi peg. m 
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seni' oste di Romani. Assai furono [danneggiati ] e ontali i 
Volaci; ma unque per ciò non Tollero uscire a combattere. 

LIV. Altora rarono fatti consoli L. Furio « C. Manlio. 
Manlio fa mandato alla ffuerra di Veio; ma egli non Vebbe 
alcuna battaglia però cne i Veienti domandarono triegue e 
furono loro date infino a quaranVanni, e fu loro comandato 
che pn frìssero le spese di quella guerra, e dessero al popolo 
di Roma certa quantità di biada. Dopo quella pace inconte- 
nente si levò la discordia dentro a Roma. Il poj)o!o per at- 
tìz/amenlo de' tribuni ricominciò la contenzione della legge 
agraria. 1 consoli contrastarono a crande fona, né già^'noD 
fi smagare delUi condannagione di Menenio, né del perìcolo 
di Serrilio. Quando i consoli furono usciti del consolato, 
Cneo Genucio uno de' tribuni li aggiornò. L. Emilio ed 
Oplterc Virginio furono fatti consoli, lo trovo in alcun libro 
Vopisco Giulio in luogo di Virginio. In queir anno ( quali 
consoli si fossero) Furio e Manlio, ch'erano citali, andavano 
per la citlh tristi e vilmcnle vestiti parlando al popolo ed 
a' più giovani de' Padri. A ouesii consigliavano, ed ammo- 
niTangh, Che 9ÌjmrÌM9trù ai procaedarsi amore di umeiiria 
del eomume di Éumut. •— « Non crediate, dicevan elli , che 
a le insegne de' consoli, ed i fregi che portano, e le sedie 
a d*aTOrìo, dov'elli si seggono, sieno altra cosa che pompe 
» d'esequie e di morie. (JuoHi che le portano sono a morte 
» destinali, si come la bestia, olie l'uomo \aiole sacrifi- 
» care, che l'uomo adorna di bianche liste. E se la dolcezza 
M del consolato è tanta, pensate che il podere de' tribuni 
a la reca a niente: e che al .consolo conviene tutte cose 
a fare e ubbidire a tribuni, sì com'egli fosse loro sergente, 
a B s*eglt s*osa asticare, nè riguardare i Padri, nè credere 
» che il comune di Roma sia altro che il popolo minuto , 
» guardisi bene e ricordisi dell' esilio di Goriolino e della 

Assai. Anzi , in ogni fjuisa. 
Olitati. R. t. vilUmeggiati. 

t^. Liy. Per atlizznmento. U. A. R. 1. pw itUMMom^miO, Vadi 91. 
Gtati. R. 1. aggiornali. • 
Vilmtnte. B. 1. Utrdamentti. 

I fregi c/te portano ( praclextam ). Malo il Tur il freno dorato. Pe^io 
S. li. Iti sella dorata. Vedi le note all' i , 8. - /•' L sciliv d'' avorio , cioè 
curali y cume iv, 7; ix, , 4G. Vedi all' i, 30. la cambio di sedia nel 
Tor. qui , c v, 49, e IX, 46 sella. 

Si rome In l/cstia T^arga parafrasi. Questo passo è citalo dalla Cmsca 
sotto Listra e bacri/icare. Siccome la bestia , cke l uomo ruoli- sairi/icare , 
la quale l^omù adorna di òiauehe tistre. Ma non bene è segnalo Lìt. M. 
Si corregga Liv. Dee. I. In cambio di li.stc o T\ 1 fistie. 

E sUgli M*Q*a azzicare. Cosi R. 1., come M.A. \, M. Tor. K s'tgli 
è arditù di muoversi^ n di riguardar» i ^adri^ o credere. 



Digitized by Google 



208 LiBao 

u condennagione di Menenio. » 1 Padri infiammati di queste 

5 arale, tenevano celatamente consiglio tra loro, e deliberaro 
' atare e difendere i richiesti per qualunque maoiera , o 
fiMse a dirìllOy o fbne a torto; e a oò hrt d'utare oonln 
il popolo minuto tutta forza e tutta asprem. E bene si trord 
intra loro chi di quella bisogna fosse capo e asaettro. Quando 
il dì del giudicio fu venuto, e il popolo fu ragunato dinanzi 
alla Corte, aspettando la sentenza e il giudicamento de' ri- 
chiesti , egli SI maravigliarono duramente che il tribuno non 
veniva, e credettero cne i Padri Tavessero spaventato e ri- 
Tolto di suo proposito, e che la questione del popolo mi- 
nuto fosse abbandonata e tradita. A' tanto eoooti alcuni che 
ToniTano dalla casa del tribuno , e fecero sapere al popolo 
di' egli era stalo trovato morto dentro dalla sua camera. 
Quando la cosa fu saputa, sì come la battaj^ si perde , e 
ciascuno si fugge, quando il capitano è ucciso; cosi si fuggì 
il popolo chi da una parte , e chi da un'altra. Sopra tutti 
gli altri ebbero grande paura i tribuni che Ijene s'avvidero 

{>er la morte del loro compagno, che le leggi sacrale non 
aceano loro punto d' aiuto. I Padri ancora non si potero 
tenere eh' egli non mostrasanro la grande gioia elli th^ 
bero$ né uno solo Te n'avea che del misfiitto si ripentisse ; 
ansi Toleano fiir intendere al popolo , cV elli non aveano 
niente fallato \ e dicevano in aperto, che in cotal modo ti 
conveniva domare la superbia e la potenza de' tribuni. 

§. LV. Dopo quella vittoria di pessimo esemplo comandaro 
i consoli che la genie d'arme si facesse scrivere; e incon- 
tenente fu fatto senza riotla, per la grande paura ch'ebbono 
i tribuni. Allora si corruccio il popolo minuto più della 
paura e del sileniio de* trllnnii» che del comandamento de* 
consoli, e dicevano, Che JSa hn &erià cm «nasuto «eimta, 
e eh' elli eran» Éanmli alla vecchia servttuMne ; e che con 
Genmeh era marta e $efpdiik^ Im feàtità de' tribuni. E ch'ai- 
* Ira vMi eomieiilMi Isrs tonere per eentraUmt a' Ftàri^ e dbe 

/ rkkhiH ( rèot per muUmine marnimi. ìf • A. gli aggiornati per eheun- 

que mann-ra\ e s'allega aalla Cfrusca sotto Aggiornato e CAetmfM. Védi 
41, 43, 61. ^el lu, 11 citare del corpo e della ' vita ( capìtis). 
Capo. Nel Tor. eaporai». 

Dinanzi alla Corte. Vedi §. 93. Dopo veni^fa soppressi a corté. 
Aspettando. M. A. II. 1. attendendo latentemMa e^f ^uuttno degli aggiùrmii 

Rivolto R. 1. distornato. 

Che venivano (obveriati vestUnilo). 

Si ripentisse. M. .\. *i pentesse. R. 1. ripentesse. 
Niente fallato. K. 1. di nulla aveano misfatto. 

\ LV. Pessimo. R. !. molto malvagio, eOBM J. 45 IrWMwlM^Vi. 
incontenente. M. A. H. 1. di presenti: 
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alli'o consiglio non v' avea, se non eh eglino ti difendesscfo 
per loro medesimi, ftoickelli non aveano chi loro aiuiasse. E 
che i consoli aveano ventiquattro sergenti, uomini [anch'essi] 
del popolo minuto. E ck egli non erano da temei^e, se fosse 
chi dispettare li volesse^ e che ciascuno li ridottava per sua 
propria volontà. E come V uno avesse nltìzzalo l' allro per 
queste parole, ed uno de' sergenti de' consoli fosse mandato 
a un uomo del popolo minuto, il quale era chiamato Vole- 
rone, ch'egli venisse, e facessesi scrivere, ed egli dicesse, 
che non era a ciò tenuto, però ch'era sialo [centurione]^ il 
sergente il volle menare per forza. Jo n' appello a' tribuni , 
disse Volerone. E non intramettendosi alcuno de' tribuni 
d'alarlo, i consoli comandaro a' sergenti che mettessero mano 
alle verghe, e lo spogliassero e battessero. Io appello, diss'egli, 
al popolo, poi che i tribuni amano meglio M sofferire c/ie 
[un] loro cittadino sia dinanzi da loro battuto, eh' elli siano 
per voi ne' loro letti uccisi. Di tanto quanto Volerone più 
gridava , il sergente più lo strigneva, e sforzavasi di spo- 
gliarlo. Quegli, elle era forte e vigoroso, si sviluppò delie 
mani del sergente, [e con l'aiuto da lui invocato] il sospinse 
addietro, e lanciossi nel mezzo della pressa de' suoi, là ove 
egli vide che maggiore gridata facevano coloro ch'erano in- 
degnati di questo fatto e dispettosi, e gridava ad alta voce: 



ycntiquattro sergenti ^ uomini anch*fssi del popolo minmio. Male De' cod. 
per giuDla, ventiquattro sergenti, onde ciascuno pareva un consolo, con tutto 
che fossero uomini di basso affare e del mintilo popolo. 

Da temere . . . , e che ciascuno li ridottava. R. 1 . al contrario da dot' 
tare . . . , e che ciascuno li temeva. 

E come Cuno avesse attizzato f altro. Meno bene R. 1. inizzasse. 

Ch'egli venisse, e facessesi scri\fere. Giunta tollerabile del Ter. Lo stesso 
dicasi di i7 sergente il volle menare per forza, che leggasi pure nel R. I. 
eoo piccolo divario. 

Centurione. Ne' cod. conestabile, come 1 , 59 in fine. Vedi pure n, i3. 

E non intramettendosi. R. 1 e come niuno de' tribuni si tramettesse di 
tm aitare. 

Un loro cittadino. M. A. amano meglio a sofferire che loro cittadino, R. I . 
e il Tor. che il loro cittadino. 

Lo strigneva ecc. R. 1. lo disiderava e si penava di lui spogliare. Circum- 
scindere non è l'ano nè Taltro. 

Si sviluppò. R. i. si storse; ma M. A. vili, 39 Fabio sviluppassi delle 
mani de* Ultori. Si paragonino le due narraiioni. 

E con Vaiuto da lui invocato ( ot adiuvantibus invocatis ). ^(ardì , col 
fasore dei chiamati in aiuto. Pie* codici, e per aiuto degli avvocati ; ma la 
voce avvocato, che qui è inopportuna, meglio sarà adoperata nel in, 44, 
46, 47. 

Che maggiore gridata. M. A. citalo dalla Crusca sotto Gridata , un po' 
altrimenti, Gittossi nella calca ira suoi, là ovWlli vide che maggiore gri- 
data facéno quelli che di questo fatto erano isdegnati e diapittati. NoU» 
dispittato per dispettoso. 

w 



fì% uno 

10 alleilo m vi, beUi [pofdmni]. S $pemt t €, ciUmimil mIUàt- 
ài vmàm mmmMno, [e mm i m n ]! mm W tmmtm mpiUmn i 
$itAtuii I cft* iUi w^d^sutti AflNiM èiiii|^ii# liti iMifiv iribii* 11 
pofiolo ioBiOWO • mfiamnisto 8* apparecebiò c|«MÌ per 6om^ 

battere ; e ciascuno fu incorato «li fare ti peggio che po* 
Irebbe, senza risparmiare, o portare onore ad alcuno. Come 
i consoli si fossero gettati nel mezzo di quella grande noia 
per mettere pace, egli conobbero assai leggiermente che la 
maestà senza forza non era mica bene al sicuro. I sergenti 
fumo olmsiMitl 9 e tmmù iato per htm tolte le itcgne 
e le verghe A* etti porta^mie: i oomoU MdMmi [deUi 
Piam ] ftirone per watt dentro dalla Corte aoipwti , mì 
•apendo eeM Volerone si doresBc portele di snella TÌtte* 
ria. Poi appresso che fu rimasa la noia, egli Tecrro chia- 
mare il senato, e lamentaronsi dell'oltraggio eh' avcano rì- 
ceruto , e della forza del popolo minuto , e della follia di 
Volerone. Quando ciascuno cube detto il suo parere, i più 
antichi de' Padri Tinfiero, a cui non piacipie che Tira de' Padri 
•i doMie tenzonare uà eondnttert eontfa la follia del 

Tlo. 
LVI. Il popolo minuto per quella cagione amò e pregiò 
tento Volerone, che alla prima elezione che fu fatta, il Te» 
cero tribuno in queir anno [ che ] furono consoli Lucio Pi- 
nario e Publio Furio. Tulli crede?ano che Volerone dovesse 

11 tribunato lieramenle usare , e citare i consoli dcU' anno 
passato; ma [egli, alla causa publica il privalo dolore pos- 
ponendo], unoue non foee loro dìyiaoere né m parole uè 
m bttis ma egli rìeliieae il popolo in pieno eoncìlioi ohe i 



Belli popolani. Ne* codici , al solito , belli signori. SoccorrtU , ^nori 
c i t l adim eoo. Vedi i, 13. ApprMio t'a^OAM MMiiicri, CMM leggati 
imi, 38, COMilìcri, soccorre te mt. 

Fu imomrato. Consente S. R. e sì allega dalla Crnaoa tolto /«corww. Ma 
B. 1* dascuno fu disposto di fare il peggio che potesse. 

Noia, Così più sotto, ed altroTe, e cooseote R. 1. Vedi ^. i9. 

SoMfhàL Hol Ter. rùospnti. 

Il smpmw, ILA. • k. i. «ae avfsM^ • t'addeoa daUa CcamaaMa. 

T^MCMMMrs* R 1. oetifswAiii* 

%. LVL AUa prima elezione che fu fatta. Psrafrasi per dire , ni primi 
CotiUui. Vedi I, 60 in fine. ( Lo stesso >ardi , in vece di Comisu usa U- 
lora Sqmttinii, come 5* La Toce ComixU ( o Comizie , come aeaibia 
che legf^a R. 1 , r sempre incontrasi nella 111 e IV Daat), già Iferati 
no* prossimi cam uo, 64, e quindi ne' libri acguenli. 

E citart, M. A. R. 1. Moieraare. 

ÌUtkm* il ptfoh. Vedi al $. 9. 
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[domizii de' Iribi ] avessero a fare le elezioni de' magistrali 
e degli ufficiali del popolo minuto. La cosa primamente non 
sembrò molto grande, nè invidiosa^ ma ella fu più pesante 
che Tuomo non credette; però ch'ella tolse a' Patricii tutto 
il potere di fare tribuni a loro volontà per V aiuto de' loro 
famigliari. Come i Padri di lutto loro potere conlradices- 
sero alla richiesta , la quale sì smisuratamente piaceva al 
popolo minuto ; e non potessero in alcun modo tanto fare 
nè per autorità de' consoli, nè de' principi, che uno solo del 
collegio de' tribuni s' intrametlesse di sturbare la richiesta , 
[il che era l'unico rimedio a poter resistere]; tuttavia la 
cosa, che per se era grave, per molte contenzioni e riotte 
fu indugiata [1'] anno intiero. 11 popolo minuto rifece Vole- 
rone un' altra volta tribuno: i Padri , credendo che la cosa 
dovesse a male venire , fecero consolo Appio Claudio , il 
quale [gi^ sino dalle contenzioni d'Appio suo padre], al mi- 
nuto popolo era fortemente contrario , e da lui fieramente 
odialo. Questi ebbe a compagno T. Quinzio. Al comincia- 
menlo dell'anno incontanente cominciarono i tribuni a trat- 
tare della legge. E sì come Volerone fu trovatore di quella 
legge, così Letorio suo compagno la voleva compire, e met- 
tevala innanzi più agramente che Volerone medesimo. Le- 

• * 

/ Comizii dt? trihi (coinitiifl tribalis). Male ne' codici i tribuni ; e jj. 60 
I Comixii de^ trilmni ( comitia tributa ). Molto è probabile che sia sbaglio 
de' copiati ; e che »\ come altrove ^. G4; ni, lèj iv, 95 eco. abbiamo i 
Comizti de* consoli (comitia coniularia) ; così a questo passo ^ e al ^. 60, 
il trecentista abbia puro tradotto i Comixii de* triki . quali io corressi. - 
Se poi avessi voluto scrivere Comizii tributi, ciò sareobe pure coU'esempie 
de' codici, ne' quali iv, 13, leggiamo Comixii consolari, e vin, li Comixii 
centurii. 

Le eUxioni de* magistrati. R. 1. fa elezione delle maestrie. 

Per Venuto de* loro famigliari (per li suffragi de' clienti). V. ^. 16 e 35. 

Come i Padri. Salv. tom. n , liB. i, cap. v. Vedi i, 46. 

La quale sì smisuratamente, R. 1. che ismisuratamente \ e M. A. citato 
dalla Crusca sotto Dì smisuratamente. Che dismisuratamente fu a orado al 
minuto popolo. Quest' inciso , dislocato dagli amanuensi , venoe da me a 
suo luogo riposto, come feci al principio di questo libro. 

S* intramettesse. Nel Tor. s* impaciasse. 

L'anno intiero. No' cod. un anno intiero. 

Dalle contenzioni ^ Appio «uo padre. Le narrate 93 , e )7 al 30. 

Contrario. M. A. contradio come 98. In cambio della mia correzione , 
ne' codici dopo odiato abbiamo , per amore del suo padre cìie al minuto 
popolo mai non ebbe pace] e sebbene questo brano mal risponda al latino, 
•i cita per l'eleganza del dativo , così dal Salv. tom. M, nb. n , cap. il , 
i. 14, come dalla Crusca sotto Aver pace. Vedi i, 55 { ii, 56; in, %. Il 
Tor. col popolo minuto. 

Ebbe a compagno. Cosi M. A. e R. 1. e s'allega pure dal Salviati allo 
slesso ^. 14, a motivo d'a in vece di per , come ieggesi ne) Tnrin. ebbe 
per compagno. Nel 5- tenere a mctnonirrr. 

Trovatore. L'E. R. traHatore, • male. 
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torio era fiero e ardito per lo grande pregio dell'arme ch'egli 
ma: f&rò ek' appeiui ai trofwa nel tua tempo più prodipituo 
di hiL E «N>me Volereae ma fiiotM alm ciie*^^ilMéil|iil> 
Mlanentc delli lett^ » ama bìsttimare i consofit Letatla 
parlava ri.era«i6iiie al papato centra Appio il consola, e centra 
tutto suo lignac^prto , i! quale crn tanto superbo e crudele 
verso il popolo minuto, e diceva che t Padri laveauo faitó 
consolo per mettere il popolo minuto a morte e a mar t irò ^ 
[naa] egli era grosso nel parlare , e avea il cuore più franco 
a ben fare, ch'egli non avea la lingua pretta a ben dire la 
eoa vagUme e la» ^roloiidi. [ Di imIo, BNtneandogli la pa« 
rola in bocca], OmM, dÌB8*eglì , poi che eail d^fO*Mi 
ho [sì] dotta M ukgmà a sapere bene parlmre, [come adempiti^ 
io abbia alemta cosa detta ^ io m ricfàeggio che voi »ùit§ 
tfui domani con meco. O io morrò qui diìmnzi a' vostri oc- 
chi . o IO compirò la legge ^ e menevolla a fine. La manina 
|>er tempo i tribuni furono nel Tempio : i consoli ed i gen- 
iili uommi vi si ragunarono per disturbare la legge. Letorio 
eaai a éi ffihÉ feaiero cacciali Aiari, aabo qvelK che alia 
le^ea'boeoiliaiiera l gentilt ue«iiii, e apeeMèente i gla^ 
«m, non si volevano partire» né auindi rimutare per'lé 
sergente del tribuna. Letorio comandò che alquanti di leié 
fossero presi. Appio il consolo diceva, che il tribuno non 
avea potere sopra alcuno, salvo che sopra uomo di popolo 
jDÌmato. Però ohe quella maestria non era già del popola » 

AV/ ttmfo fib f ro dum o éi Uà, ^ !..« faetfo imfo fiù (om «OMt 

4^ lui. 

jr« egli era gnu»^ Ctmttmlé S. R. • ii «ila dalla Grasea totlo Groim- 

Nel R. 1. egli era rozzo, come ^45 sea^iee « rosM. 
Quiriti. Così I, 13i X, a, 13. % 

ìkm ho 4 dbMi Im mi§ua « taprre btn jMorlare. Nel Tor. non Simo molf» 
dotto di parlare. 

Come Vadempio ( mantengo ), .t* io ecc. Sembra indubitato die in luogo 
di ^uam quod^ il Irecentifta abbia letto pumùun o altra sijiule erroiMi 
vananl«, èomo quella del Tor. 138, p«ieliè traduce «micini db f B. 1. 
^là sia rosa che) io aUtia alcuna cosa detta. Si os uffl |NM lAa II» l« 
qaeste parole di Leloriu sono coniuse e capovolte. 

Foroito «et Tempio. CoA ni, 17; vni, 14 Rostrale U Um p lmm appeUa- 
tum-, e 35. Vedremo altrove 7'empio per Curia ili, 38, 41; v, 7 ecc.; ma 
qui templum est svgaestus, seu tocus in faro, ex qm oontioms haMmitmr 
ad populum. Vedi al ^. 7 , e ni, 97. 

A si ragtmaroHo. a. K. si raunarom ditftnèt • »*oààoùo dalla Cmtaa 
tolto Vi sperse y ma io la tengo un'erronea lezione. 

Che aita Uage m corda stero ; anzi , tal<fo quelli c/te ai^no a rendere i 
mffragU m?Comizii tributi. 

Per lo sergente del tribuno. MepHn m , 56; vi, 16; vili, 18, usa via- 
i6r*t voce «te incootraai pure nel trattato degli UffioiaU premeaao al 
Tor.; • nella Deca HI, ii. 11; v, 4, e SMttca alla Cnnea. 

Vomo di. R. 1 §K uomim del Mti«ia« fi;p«la. 
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ma della gente minuta^ e ch'egli non avea podestà di cac- 
ciare alcuno per ragione di signoria; però die Tuonio soleya 
anticamente dire : CitliuUtu^ ftartiteui tU qui^ se v'è avviso 
die sia tla fare. Appio, ch'era bello parlatore, e che sapeva 
assai di legge, parlando di dritto, molUi leggiermente po- 
teva vincere Letorio e mettere al di sotto. Onde Letorio fu 
adirato o infiammalo , c mandò il suo sergente al consolo : 
il consolo mandò il suo al tribuno, gridando, eh' egli non 
avea potere, né maestria alcuna; e sarebbe stalo il tribuno 
oltraggiato , se non fosse che tutta la ragunala si smosse 
fieramente contra il consolo, e tutto il pofxtlo minuto venne 
correndo a quel rumore [dalla città nella Piazza]. E non di 
meno Appio contrasUiva coraggiosamente e sostenea quella 
grande tempesta: gr.mde battaglia vi sarebl>e stalo, se non 
fosse Quin/io 1' allro consolo, il quale commise a' suoi che 
ne menassero il suo compagno quimli per forza, se altri- 
menti non potessero; ed egli [non solamente] addolci il po- 
polo per sue preghiere, [ma] pregò i tribuni. Che dipartis- 
sero il coneilio, e c/te dessero spazio a loro ira^ però ch'egli 
non perderebboHO per un poco di tempo il loro potere; anzi 
wjtjiHijnerehbero consiglio alle loro forze:, e i Padri farebbero 
la voìonlà del popolo ^ ed il consolo farebbe il comandamento 
de' Padri. 

^. LVII. A gramle pena acchetò Quinzio il popolo minuto; 
ma a molto maggiore pena acchetaro i Padri Taltro consolo. 
Quando il concilio ilei popolo minuto fu dipartito , i con- 
soli ragunarouo il senato. E come intra loro [ vi ] avessero 
diverse sentenze dette, secondo che V ira e la paura gli 
moveva a parlare; «{uanlo più avevano spazio di consigliare 
senza dotta del popolo minuto, tanto più s' accordavano alla 

E ch'egli. Altri rìferìscono illwn fpsum at consolo. Vedi Lemtire. 
Ch'era belio parlatore ecc. Giunta comona ai codici , ma non ripiì- 
gaantc. 

Parlando di dritto. Nel Tor. di ragione. 

Tutta la rnguna'a. Consente S. R. e allaga dalla Cniitca Bollo Bagu- 
nata. R. 1. assembrata, come asseudnrare ecc., varianti perpetuo. 

yi sarebbe stata. H. 1. v'avrelìbe asnita-^ ma M. A. v\tvc.*sc as,'uta\ (dove 
nota il Se(^i - avrebbe - spesso cambia questo tempo in queal' altro ). 
Vedi $.1. 

Se non foue. Nel Tor. te non fosse stato, come ni, t, esempio raro. 
Vedi \. 10. 

Adaolcì. R. I. racquetb, 

ji' suoi y cioè a^contolari^ come viii, 33; IX, 40. 
Aon solamente. . . , vta ( none - nane ). 



LLVII. Concilio del popolo minuto. I comizii tributi. Come vi, iO. 
la dotta ecc. /4ò impctu ad consultandum i piultosto, quanta piti lu 
spazio di tempo frapposto^ dalVimpeto dell'ira gli richiamava a (.vri.^ultitrt. . . 




dbf ^mmIbIp^ tanii Miw wtutc st jmCmw cmì |nw6 4cflbi €iNft. 
B diceano, iheiemisoli e i frtènm «iieinM «I jntso e Hraio m 
«e fiilfo il peiere^ eh' egli non tfolevamò pmniù lm§eiwre ad al- 
frtft; e ch'egli aveano il comune diviso e malmenato, [però] 



manietterlo in buono stato. Appio per contrario diccTa , e 
chiamaTane li Dii e gli uomini a testimonio , Chetali frvuli- 
mum U mmmm^ e mh unà f mm H tnU per pamra^ e elle U etm- 
wéU nm fUUUm pmOa 0Ì «eiurf», nm H #eiMfè «I cmueio; « 

eh' egli rkeveano pih gravi leggi , eke wm fiteitelten 
SacrommUe. Nondimeno egli fa Tinto per lo ooMemimeillo 
de' Padri , e si tenne in pace; e così fu fktti e eonfimaCi 
la legge senza romore e senza riotta. 

5. LVllì. Allora furono da prima fatti i tribuni per auto- 
riti de' [Iribi] medesimi, e fu cresciuto il numero. Pisonc 
dice che tre ne furo fatti [di più, come se prima non fos- 
•m elle due]» e nominaf^i In M libro, <Joè C. Sieinio , 
Liioio NumiUMriOy Marea Duilio, Sfwrio leiliOy 'Ltteio Meeilio. 
Intanto i Volsci e gli Equi aveano [mosso guerra, e] guasti i 
poderi de' Romani, aoeio che, se il popolo per dwBOidia ai 
partisse di Roma, c^W si ricettasse a loro. Ma (piando sep- 
pero eh' erano accordali , elli si tornarono addietro. Appio 
(Claudio fu mandato contra i Volsci, e Quinzio centra gli 
Equi. Appio fu così fiero e cosi crudele fuori di Roma contra 
a' suoi cavalieri , com' egli era slato dentro da Roma mede^ 
ihDO} if di tanto «ava mà franoamente la tua fiereiaa ^ in 
qnanto celi era fborì dm riotta de* tribuni. Egli odbrra 0 
jpQ|iolo minuto più che non leee II ano padre: però cbngK 
era avviso eh' egli fosse vìnto per Ivi: cnè i Padri Taveano 
studiosamente fatto consolo per contrastare al potere de' tri- 
buni; e ch'egli non avea avuto potere di sturbare la legge, 
la quale gli altri consoli aveano storpiata con meno di forza, 

Ringroxiaro. R. 1. mrreednvano , come 5- M f 48. 
jittutatOf come i. fÙ. M. A. afp0ciata. H. 1. jwcificata. 

LVni. Per autorità ( eiezione ) de' tribi medesimi. PurafVftft come i, 
eO; fi, 56, in cambio dì im* Comitit trièmii. Anehe Nardi da' tuffiragiì dtK^ 
tribù. Male ne' codici tribuni per trif'i. 

E fu cresciuto. Tradosie a^ifo errore comune a tulli i lesti a pnna , anche 
a'Tor. — Ogni claue o conettiAohria aTert un Trihano.Vedi i, 43, e in, 30. 

C»d fero aee. M. A. altrcssì fiero § aliresì crudilc, e si cita dal Salriati 
tom. I, lib. m, cap. ii, Part 11, a prora deiriacottaaia d'orlograAa net 
codici. Vedi i, 9 e u, 61. 

«SanBoMMiiMif. V« A» ft. %» Il pmoHi. 



che pm cercavano d avere 
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9 contra la speranza de' Padri. Quest'ira e questo sdegno lo 
Infiammaya ad usare ogni fierezza ed ogni crudeltà contro 
alla sua oste: nè per alcun modo ne poteva venire a capo; 
tanta era lizza , che contra lui avcano presa ! EUi faceano 
tutte cose nighittosamente, infìntamente, dispettosamente, 
nè lasciavano per onta , nè per paura. S' egli comandava 
oh' elli si studiassero dell' andare, elli andavano più bella- 
mente in vera prova ; e s'egli li confortava a fare alcun'opera, 
tutti la facevano più mollemente ; e quando gli erano di- 
nanzi , chinavano il volto in terra; e quando era passato 
oltre, il maledicevano ; acciò eh' egli cambiasse il suo fiero 
cuore, che tanto era pieno d' ira e di mal talento verso il 
popolo minuto. Ma [ mvano] tanto fu fiero e crudele; chè 
di niuna cosa che volesse fare, [più] loro parlava; e diceva 
che i centurioni aveano corrotta Toste e guasta , e [ talora 
motteggiando] chiamavali tribuni del popolo minuto y e Vo- 
leroni. 

§. LIX. Tutte queste co«e vennero alla saputa de' Volse i, 
e pertanto subita vano più i Romani , però eh' egli aveano 
speranza che Toste de' Romani si dovesse in tal modo arric- 
ciare contro Appio, come fece altra volta contra Fabio. Ma 
molto più si mostrarono adirati contro Appio, che non fe- 
cero contra Fabio: che non solamente non vollero vincere 
i nemici, sì come Toste di Fabio, anzi si lasciaro scon- 
figgere. Quando furono alla battaglia, elli si fuggirono vi- 



Oani fierezza ecc. M. A. R. 1. tutta fierezza e tutta. . . 

Tania era Vixxa, M. A. R. 1. tanta fu la contensione x ma in , 70 per «I 
grantPizxa^ come nel Tor. vii, 17. Vedi iniziar* i, 40. 

Nighittosamcnte .... dispettosamente , fl' allegano, secondo M. A. dalla 
Crusca sotto questi aY^croii. Nel Tor. pigramente^ e oùosamente, e ditpet" 
tosamente. 

Si sttuUauero. M. A. R. 1. »^ affrettassero. 

Più bellamente. Cosi iii, 41. Coosenle R. 1. e il Ter., e si adduco sotto 
quesl' avrerbio dalla Crusca. * 

Piti mollemente. Cosi M. A. Uff 63; v, 5; ma S. R. <i malincorpo^ e si 
cita dalla Crusca sotto A malincorpo. 

Ma im'ano tanto fu fiero ecc. ( orvero , ma consumata invano ogni cru- 
deltà , di mutui cosa pik non trattava con loro). Male ne* cod. Ma tanto 
fu fiero e crudele , ciu di niuna cosa che fare volesse^ loro parlava. 

bkiamavalL R 1. gli appellava^ variante perpetua. 

J. LIX. Suhitavano^ come ili, 9, verbo che manca alla Crusca. Qui R. 1. 
affrettavano. Nel III, 4, vedremo pure i subitatori. 

Arricciare. Col Tor. consente S. R. e s' alloga dalla Crusca sotto At' 
ricciare. Meno bene R. 1. contenere. 

Contra Fabio. Vedi ^. 43. 

yituperevolmente y come appresso. Male M. A. affrettatamente, cUe sotto 
quMl' avverbio leggesi nella Crosct. Si citi invece vii, 14, o ii, 31. 
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tttpwevélnente «Uf Icnde, e non ii firtetlaro tnftno illusili 
ntn TÌdero le insegne de' Vobci dentro alle tende, e ueoi* 
dwe c tagliare quelli della schiera di dietro. Allora si sfor- 
carono di combattere, tanto che risospinscro i nemici ad» 
dietro \ ma bene fu cosa apparente , che tanto non vol- 
lero sofferire che non fossero prese le tende da' nemici. 
Gli altri furono gioiosi e lieti di loro perdita e di loro 
onta. Ma per muo «pieito Appio non piegò raaimo «no, aé 
«*iimiliò di nienti», enii Tolera eoa orudeltìi più aMramentt 
verso loro tifare, e comandò che tutti Ycnissero dtnanai da 
luL Allora Tennero a lui i legati ed i tribuni, e ammoni- 
ronlo , ChU egli non volesse coutra stia oste asxafjtfiare la 
forza di signoria, la quale tntto tiene al consentimento degli 
ubbidienti. Che tutti diceano comunemente, ch'elli non mei- 
ierebbtro pih al consiglio^ e [die dogtU parte s udiva ripetere] 
^'tm ti Balaam ftiméi nmimrt. Cke /Moa Mena aAa nn» 
MÌCI nait gli mietuta momitH «He aarfe dt iara leiidet e «Aa 
JfMNi ara aaifalla, aaa ai uadaa miaramente , eia] jIs ifuella 
Jkrezza graiide Mole ne.|MÌaiin vmwe. Alla fine, quand'egli 
TÌde bene che [ la sua piente non guadagnerebbe se non 
r indu<;io della pena, rinuiiiiò al consiglio, e] comandò che 
tutti fossero apparecchiati di partirsi la mattina Tegnente. 
La mattina, [avendo a tal fine tatto trombare], quando Toste 
si cominciò a partire delle tende, i Volsci, [come desti alla 
•tesia Ifonba] , inebntenente fimmo pfMti, e aaaaliaanoii^Ktt 
di dietro. Quando quelli difianii sentirono il busso , [ tutte 
le schiere] ne fìironost spaventate, che per comandamento 
ch'alcuno facesse, non si vollero arrestare nò difendere; 
e non pensaro d'altro che di fuggire. E così [abbandonata- 
mente si sottrassero fra monziccliiì d'uccisi e d'armi, che] 
prima lasciarono i nemici la caccia , che i Romani la fuga. 
Alla line, quand'clli si furono ragunati, il consolo, che assai 
e per niente a* era travagliato in ritenergli, quando fu ve- 
iMrto m luogo aieuro, arrealò, « attem&asl qnm; o feoeaì 
chiamam lutti quelli deiroate, e duramente li riprese e bla- 

.Si rtsUttìero, R I. t^arrestam. 

Della schiera di dietm 'extremi apmtnis). E notevole la ìetione di B. f. 
t potciai, (lo stesso che t setsai)^ che altrove spesM volte s' ineontrp. 
Bisospinsero. ti.i. timmMuto.' 

Apparetiie. Nel Tor. «jpparisrcìttr. 

Nm fétgò «ec. R. 1. non tAbastò suo coragain, nk ài nienU t^mmilH^. 
ChBia tua gmte eoe. Male i cod. the pmi nam pukUifmtfMt niem^ 

Sé non imììo f w tf/lwfait e éella sua genU^ egli «CO. • - 
Quelli di dietro. Naovamenle R. 1. i jwecM. 
// busso. R. 1. i7 romore. 

E rofl aMiwniiwainwre. Male t codRet « toA fwrmt wi m p tm dmmu 
( R • t • esiMeMMMf ^ Meflj^ftfc , e prtuso, • ^fimefavAij, iv^ IS. 
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•imò; e a buona ragione gli chiamò traditori, però che la 
disciplina della cavalleria avevano falsata , e lo insegne ab- 
bandonate ; e domandando a uno , a uno , [ i cavalieri 
fienz' armi , c i gonfalonieri senza insegne ], (love fossero 
l'armi? dove fossero le insegne? [li fece pigliare co' centu- 
rioni e duplicarii ], eh' aveano abbandonato V ordine della 
schiera, e teceli battere di verghe, poi loro fece tagliare le 
teste. L altra moltitudine fu condennata, uno per ciascuna 
decina, sì come avventura li menava. 

§. LX. Per contrario nelToste sopra gli Equi fìi sì grande 
concordia tra il consolo e la sua gente, e sì grande amore, 
che Tuna parte a suo potere si sforzava di piacere all'altra. 
Quinzio per natura era dolce e di buono aere; e tanto più 
si dilettava in sua d'djuonariet^ , come al comp;ìgno suo ve- 
deva peggio avvenire d'i sua lìerezza e superbia. Per la grande 
concordia che fu tra il consolo e la sua genie, non ardi- 
rono gli Equi di combattere co' Romani , anzi gli lasciarono 
andare correndo per lo paese e guastando le ville e poderi. 
Ond'e^li ne menarono maggiore pre«la che non aveano fatto 

r»er nnina altra guerra. Il consolo la donò tutta a' suoi cava- 
ieri, e oltre a ciò gli lodò e pregiò molto, onde gli animi 
de'cavalieri si rallegrarono altrettanto, come del guidenione. 
E così si ritornò quella oste a Roma di buon cuore e di 
buona volontà verso il suo comandalore, e, per l'amore di 
lui [anche] verso i Padri ; o dicevano, che il senato loro 
aveva donato f>adre , e ali altra oste aveva donato signore. 
Quell'anno fu notabile per diversi avvenimenti di battaglie, 
e per la discordia che fu Ira Romani in Roma e di fuori; 
ma sopra tutte 1 altre cose i (>omizii de' [tribi] il fecero più 
notabile; però che ciò fu una cosa maggiore per la vittoria 
ch'ebbero i tribuni delle contenzioni che furono tra loro ed " 
i Padri, che per granile utilità ch'egli n' avessero: che più 
fu mcnovato l'onore e la digniUi de' (iomizii, per li Padri 



Delln ra\faUeria ( railitaris ). Vedi l, ^ Ifi. 

E domandando. Male ne' cod. e domandava a uno , a uno , <iot'e fouero 
tarmi , dove fossero le insegne; e fece pigliare i centurioni e gonfalonieri e 
gli altri conestabiti, ch'aveano ecc. 

/ duplicarii ( vnee niente più in|^rala che Triitrio vii, 98, e Rorano 
vni, 8 e 9 ) erano soldati, a' quali pel gran valore si dava doppio cibo. 
Vedi Deca III, iv, 47 duplicia cibano. 11^ Nardi , Tcrosimilmcule confon- 
dendo i duplicarti coi subcenturioni vin , 8 , mal traduce luogotenenti ( V. 
Marc. Donato presso Drak.}, od erra anche prima. 
%. 

LX. Dihuonarietà. Così M. A. e R. t . e sì cita dalla Crusca a questa 
voce. Nel Tor. lacuna ; e nell'E. R. benignità. 
Menovato. R. I. due volle diminuito. 
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Uè umo 

che furono messi imi M cmmìKo, che non fu aoeretòMi 

b forca della plebe, e menorata quelb de* Padri u 
$. LXI. L'altr^anno appresso fu [più] pieno di noie e di 
riotte , nel consolato di Lucio Valerio e dì Tiberio EmUio , 
per le tencioni , che furono tra li tribuni e Padri ^ della 
legge agraria e per lo ciudicamento «rAppio Claudio, il quale 
em fiero aTreraario della legge, e difendeva b causa di quelli 
cbt H Mf M io i mmfi del oMune mrtn i Irìbani , eomm 
8*egU fosse il terzo consolo. E però M. Duilio e C Sicinio, 
tffiwini 4Blb plebe, Taggiornaro. Gianowi in prima nullo fa 
Mousato, né richiesto al giudicio del popolo che tanto fosso 
odiato dalla plebe, nè sì mal voluto, [così per le sue, come 
per Tire paterne verso di quella]. I Padri similmente non 
si a£Eiticaro mai tanto per aitare alcun altro , dicendo , 
Cà^efU era difensore del seuaio e manienitore di lóro moeslà) 
•0 mM joio oonàfWilMtt oiPoilMjjjyiiio àfttwè 4e* AtìIhns o 

^^^^^^^^^W ^^^^^^P^Wf B ^^^^^^V ^^S^^^^^^^^p ^^^^FH^^^^^^^VfI^^^^^V ^^^W^F ^^^^^^^^^ ^^^W^^^^P^^^^ ^^^^^^^ 

« feneioYUire , e per aro foo ono assalito la plebe. Intra 

tolti i Podri ogn oolraionte teneta i trilMnui o la plebe e il 

loro giudicamento per niente. Nè unque per minacce della 
plebe, nè per preghiere de' Padri, non si volle di niente 
umiliare, ne cambiar roba , nè pregar uomo d'aiuto^ anzi 
parlò cosi aspramente e così fieramente, quando doveva la 
sua causa direndere dinanzi al popolo, com'egli faceva agli 
oltoi ooMillL Egli atea qoeUa medeiunA ooolenmua di fiM» 
eb, e ooii toperbo rigoardDy e tanto* tfordiowto in par* 
4muo , che una grande parte delb plebe non lo ridoCIÒ 
meno in quel pericolo ov* elli era , che ridottato V aiveo 
quand'epjli era consolo. Ei disse una volta la sua questione 
alia maniera ch'egli soleva, cioè biasimando c accusando al- 
trui, e per sua grande costanza isgomentò sì duramente i 
tribuni e b plebe, ohe per loro propria volontà gli adlun- 
garo il Àomo del giudicio \ [e qumdi ] bsciaro b €Oia t r a e 
andare. Ila non pissò più grande tempo InnansI ohe 11 di 

Iklla plebe. Coti R. 1. Nel 5. 61, M. A. R. I. e il Tor. bea seU« volto. 
WoMISSa Boa poco che in cambio di oumU vogo, osi txoppo tpotlD il 
mìmos j iyi l i i «fb risono aol 63^ di; in, 1 d«o voUo, Stt^ oes. 

$. LXI. Jffemar0{ii»m éhasn). M $. 54 !lol Tor. eiktìr: 

Odiato. M. A. inodiato. • 
IMfensore. R. 1. difemtitore^ corno l, 39. 

QtÈcUa medesima comtenenxa. Goti M. À. e R. 1. j ma por ioboglio allogali 
dalla Crusca sotlo Contmenta, come legge il Toriaeto» 

Non lo ntio/iò. Consentono M.A.R. 1. e il Tor.; e, coiae già vedemmo 
ridHtevole i , H -l. citasi dalla Cmact aoUo Kdottcare , qual \erbo ilalo- 
galKoo ooanas al tfooosto^ 
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Urne Tenuto, eh' e^li si pose a giacere infermo e morì. E 
sforzandosi i tribuni d'impacciare le sue laudi , la plebe noi 
▼olle sofferire, anzi ascoltaro le laudi del morto così volen- 
tieri, come avevano udita l'accusa del vivo^ e fccergli ese- 
quie solenni e onorabili. 

§. LXII. In queir anno fu mandato Valerio il consolo a 
guerreggiare gli Equi, e non potendoli tirare a battaglia , 
egli li volse assalire alle tende. Ma una grande tempesta , 
die cadde da cielo con gragnuola e con truoni , lo sturbò. 
Poi si maravigliò duramente , che come si fu ricessato , il 
tempo si chiarò, e si serenò il cielo e l'aria, ch'ecli si du- 
bitò di rassalirli da capo , sì come la volontà alvina gli 
avesse difesi. Tutta V ira della guerra tornò a guastare il 
paese e a predare. L'altro consolo Emilio guerreggiò contra 
I Sabini : quivi furono ancora i lavorìi guasti , però che 
i nemici si tenevano rinchiusi dentro dalle città e dalle 
castella. Ma quando videro le ville ed i borghi, [onde il paese 
è ripieno], essere messi a fuoco e a Hamma, egli uscirono 
fuori e incontrerò quelli che guastavano il paese , e com- 
battérsi con loro ^ ma [dipartitisi con dubbia fortuna, il 
giorno vegnente ritrassero le tende in luoghi più sicuri]. Il 
consolo si tenne a tanto, però che assai gli parve che i ne- 
mici fossero vinti , e a tanto lasciò quella guerra. 

§. LXlll. Intra queste guerre , durando la discordia a 
Roma, furono fatti consoli T. Numicio Prisco, ed Aulo Vir- 
ginio. La plebe per sembianti non voleva più sofTerire Tin- 
dugio della legge agraria , ed apparccchiavasi di fare tutto 
suo potere, quando vennero novelle, che i Volsci venivano 
guastando ville e casali ; e quelle novelle recavano coloro 
che delle ville fuggivano alla città. Quella cosa ritenne e 



L« laudi, n. 1. le rtd« dae volte, eome accusaùtmt per accusa. La voce 
rtda m'è ignota. 

(. LXII. Una grande tanpetia. Si paragoni vi, 8, 39, vili, 1. 

Truom. R. 1 . tuoni. 

Come ti fu ricessato ( gigno receptat dato ). Parmì frase oscara. Meglio 
con la Deca III, v, 38, ii direbbe fatto sonare a racc€dta\ o con la I , 
11, 64 , fece t suoi ricogliere o IX , 33 comandò che la sua gente si rico- 
gliesse. 

Il tempo si chiarò , e si serenò il cielo e Varia, ch'egli si ridottò di ras- 
salirli ecc. Cosi M. A. e s'allega dalla Crusca sotto Uùarare e Rassaiire. 
Quelli che guastavano. Meglio X, 91 i jtredatori. 

Afa dipartitisi con dubbia ecc. Male ne' cod. ma eglino n'ebbero il peg^ 
giare y e tornarsi addietro presso che sconfitti. « 

||. LXIII. Per sembianti (nel Tor. per vista) non voleva (non videbaiur) 
Per sembianti pare inutile. 
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)Miltmk ÌM iimffJÉi, g&flf» mila tppatvoalmlik l'iM- 
mIì «Mlrelti dal senato untoHo nMnarono fuori dì ftapa la 
^Htt» d*aniu « • ooé II rìmanenta dalla piebe ai Ubimi- ìm 

pace. T nemici non fecero se non un poco di vana j^aura 
a' Romani , e in fretta lornàrsi addietro. Numicio se n andò 
ad Anzio contra i Volsci, e V irginio conlra gli Equi. Quivi 
fu l'oste in grande pericolo per negligenza del consolo , se 
non foAse b bontà e la prodezza do' cavalieri, [cbe le afflitte 
Ma ffìlerarono]. Vano i Tolaolai norlè l'altro eomttÀQ M 
aa n a n ia n tB. Furano i noflàei aconntti aHa prima iMtlaglia, 
o ai ftittiro e ricettaro arila étuSk d*AnaiOt [per que* teaain 
trarieca ]. 11 oonaolo mm fù ardilo d' assalire la citt^ ; nHi 
tornasi verso ('enone (un castello di quelli d'Anzio, ma 
non era sì ricca terra come Aiuio, d assai ) , e per forza il 
prese. Intanto che gli E(|ui ed i Volsci tenevano impacciali 
li osti di Roma , i Sabini se ne vennero intìno alle porte 
i Roma guastando il paese ; e dentro brieve termine» amaor 
dao i ooflìoli . doU*ira che B*eM)oro , al dìriaaaffono veno il 
paeae de* Sabini , e toero loro troppo Maggiora danm» « 
ch'egli non avevano fatto a' Romani. 

§. LXIV. Verso la fine dell'anno fu un poco di pace; ma, 
sì com'egli erano usati, fsoUecitos.i] per le tencioni ch'erano 
tra la plebe e li Padri. La plebe [adirata] non volle essere 
ne' (^omizii de' consoli, anzi furono fatti consoli per li Padri 
e per loro lamiglic, Tito Quinzio e Quinto Servilio. E fu 
quell'ano, pieno di noie [da principio], al come l'altiodi- 
'-mamtAf aaa le gncirre di iiiori accholarono dentro le riotta 
del popolo. I Sabini [ attrafoiaati afiroltatoaaenlo i cani 
de' Cmalmini ] vennero con grande cale, e .fecero grande 
guasto e danno intorno al fiume d'Aniene, ardendo e bini- 
ciando tutto il paese. Poi corsero infino alle mura della 
citt^ e furono risospinti addietro assai presso di porta Gol- 
. • , • • • . . ■ 

ÌUttnm 9 fm/firtnò. M. A. QiuXU eùta rinfrenò « rUmm il discordio , c/ie 
già fu tutto ap^artechiato\ • m «ila dalla Ciasiaa aatta Oimvtli» a Mim- 
fretutre. Vedi ^. S3 e 35. 

Ck$ k aMitu Mie rikPtrmti Càà\ Dm IH, v, 37; 9am ivi JK^ 45 
( Sali. GAmf, 6é) riimmn §U mmmii 40 CaUamta rtfdiim» vn, 10 
U vinto. 

Onome. Oggi Nettuno, patria delPeloqoeoliMÌM P. Segneri. 
^ CojM <ra«yi. Cmì il a., a d flila 4alla Cmaa aotlo JtttA NaI 

<. ìs\W. Stihaknm. Oaéi M adKNto m, 

E per loro famiglie ( R f masnade. Nardi elié$Uoli). Vedi al ^. 1(>. 
Attraversati «oc. Male ne' cod. / Sabini e quelli di Crustumeria vennero. 
Btmimnà»\. %. 1. mknuoumin. S.E. dibruàmdo^ e s* i4 i— i 4lllaCraaea 
•olio Dikrmehn. 
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SECONDO 1 

Una : lultavia elli ne menarono grande preda d'uomini e di 
bestie. Servilio il consolo li cacciò il più correntemente 
ch'egli potè; ma non gli poteo giugnere nel piano, e fece 
loro sì grande guasto e danno, che non vi rimase un pieno 
piede di terra che di quella gueri^ non sentisse, e tornossi 
con grande preda. E centra a' Volsci la fecero ancora bene 
i Romani, si per lo buon porlamento del comandalore , sì 
per la pro<lezza de'c:tvalieri. In prima egli si combatterò in 
campo [aperto], e assai v'ebbero di morti dall'una parte e 
dall altra ; e i Romani eh' erano meno (\e nemici , e però 
s'avvidero più chiaramente di loro danno, si sarebbero rin- 
culati, se non fussc la profittabile menzogna del consolo che 
Tenne gridando, che i nemici dall' altro corno della batta- 
glia si fuggivano. Così i Romani, [mentre che si crcdcv:mo 
vincitori] vinsero i nemici per un aspro assalto ch'elli fe- 
cero per lo buon conforto del consolo. Il consolo dubitando 
che i nemici non si tornassero a combattere, se troppo af- 
frettasse, fece gridare a' suoi che si r;ìCCOgliessero e lascias- 
sero il combattere. Appresso ciò si riposaro l'una parte e 
Taltra alquanti dì, come se avessero [tacitamente] triegue 
fatte; e intanto si ragunò grande numero di gente di tutti 
i Volsci e degli Equi , credendo senza fallo che i Romani 
se ne fuggissero [di notte], quando il sapessero. E [però] 
vennerscne nclia mezza notte a combattere le tende de Ro- 
mani. Quando Quinzio il consolo ebbe acchetalo il rumore 
che della subita paura s'era per l'oste levato, egli comandò 

// più correntcmentt. Col Tor. consente S. R. e citasi pare dalla Cratca 
•otto Correntemente. R. 1. il piti tosto. 

Un pieno piede di terra ( DthiI iniactnm ). M. A. pieno piè. R. 1. pièno 
um piè. Così IV, 1 1 wt piede pieno di terra ( ^leba ulla ) : vi , 5 la plebe 
non avrà un piede pieno ( nec . . . lociim plebi Ture ). Doto si noti che il 
Tor, ( come K. 1, iv, 11; e M. A. vi, 5; sempre legge piano [ter pieno, 
•olilo scambio delT a per e, quale occorre, in Sanato per Senato. Coo 
qaest'aTTertenza nel ii, ^. G5 e iv, 33 si legga di pieno corto: ni, 64, 
v9; III, 37 pieno contiglio: X, 5 di pieno andare: v, 46 di piena polontà : 
IX, 45 di pieno vasto: rx, 34 di pieno diritto, ecc. La frase francese etià 
va de plain-piea, non può essere contro di me allegala a favore di piano. 

E cantra i yóUci. In cambio di ti per - sì per del R. 1. e del Tor. nel 
M. A. abbiamo : E cnntra a* Volsci , non cA' altro , la feciono bene i Ro- 
mani , c/te per lo buono portamento delV iniperadore , che per la prodata 
de' camlieri \ e come i, li, 10 s'allega dal Salv. lom. il, lib. i, cap. v. 
Vedi pare § 46. 

Mentre che ti credevano vincitori. Male ne* cod. che ti credevano ettere 
vinti. L'errore è comune al Bcrccurc. 

Fece gridare ecc. R. 1. più semplicemente, fece i suoi ricogliere Vedi 
^. 6S, e IH, 9». 

Nella mezza notte ( fcrtia fere ngilia). R. 1. a mexza notte. Nel ili, VI 
ulta ntexxa notte. \ea't iv. 9. 

Orffa subita paura M. A. *ubitana al sidilo. 



in IMO. 

ohe I itei wMon ti Imihim HHtf oheti , e mmmv ti 
lipottMe wA suo padigUono, e mmik h coorte degli Emiol 
« fiu* la guardia wmmn alle tende *, e mise i troadMiari a 

comatorì a cst^Io , e tutta notte gli fece trombare e cor- 
nare davanti le tende di sino a giorno, per tenere i nemici 
in vegghia e in sollecitudine. E intanto i Romani si riposaro 
sì pacincaraente che non ch'altro, ebbero licenza e agio di 
dormire. 1 Volsci furono in grande sollecitudine per [Tap- 
pawaa di que' ] pedoni [armati] oke homoo la guardia, a 
aredetaao cfreUi ibaicro Ronanl» a più aatai cha mm atauaa; 
e il Iraaiitare e Tannitrire de* araUi f ch'erano cavalcati da 
altri ttiaèstri ch'elli non solcano , e la grande burbania ch'elli 
fecero [pel suono che gli fedla negli oreoQlii]^ tutta MHa 
gli tenne in vegghia e paura de' nemici. 

§. LXV. La mattina per tempo i Romani, eh* aveano la 
notte dormito e riposato, assalirò i Yolsci che del vegghiare 
e dello stare intenti e ritti erano stanchi e travagliati, e 
naa poterò aoataaere. [ QuaatuMne agliao ] aari al toiaara 
tutto beUaneatay [oIm essere addietro risoepìnti: perchè] ai 
riaettara alle nantàgne ch'erano loio dietro, ocelli [in piena 
ordinanza dopo la prima fronte], non si dubitavano de' Ro- 
mani. Quando il consolo venne appiè del monte , ove i ne- 
miei s'erano ricolti , egli s'arrestò. Sua gente a grande pena 



B tutta Hou» eoo. M. A. # Httta noU* gli feeé l i owà w § mtnan • bue- 
eimtrey e sì allega dalla Gnuoa «oUo Buccinan^ Corman • Comtaart. Il 
▼erbo Buccinare ri deoidera Begli altn tetti a pernia , • venmaata è 

gui pieonaslico. 

Dt tino a ffiemo. Coti M. A. i, 50 e li, 45 o 65. Hai Tot. imfSm a di. 

/ yoUci ecc. Nel R. 1. lacuna di parecchie linee. 

E U firmiutf (fiomilae). Goal ni, 38} iv, 1 • vii, 37. Ma qui 
U »tropieeÌ9 • Pamìtm d^emnOH ; • el ella dalla Craeea eotlo AmUrifm, 
Nel v, 47 lo stropiccio dtWarmi. 

Burhanza ch'elli fecero (qui saeviebaol, iwtbiszarrivano). la giaelo fio 
burbanza manca alla Cruica, come strufiodo per firemiitu. 

Pamm, ILA. • R.1. ùa deite «Iì'mmìbI) a raddaM dalla Cnnoa aoM» 

§. LXV. Qaetlo eapo è de* più errati e laMaoii, mà» ncudt IL t. 

Sostenere II Tor. sofferirc la forza. 

QuasUunpte •glino ansi eoe Male ne' codici: anu si tormaro tutto bel' 
lamtmf § ti rìbaMero ìmUì «aèiita^iie cA'ermo lere diefri oe'elli mm Mb-^ 
lamno de^ Romom { • <|aotto erroneo passo s' alien dalla CrMM iotlo 
RiceUare. Anteporrei ffi esempi dei 30 e 68. VoA Ut, ^. 4. 

jille montaanc (clivi , poggi ). 

Dofo la mnaut fromU ( post principia). GofI m , 99 dove ne' codiei è 
lacuna. Nel vili, 10, principia Latinorum pertorbant . turbò li principi 
ét^ Latùu, Badili purea non confondere principia nell'eicroito, eoa jwm- 
tipa mI oanpo, « evi pariaiaao vii, 19 ^ x, 33, • da «al étmfrm jrà- 
ipitli IV, 19. 
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MGORDO tu 

•I rileoDe , .« mAìtmm^ e pregavaiw W mmmè^t ohe gli 
iMCikiwei Min i neniri, meniire ck'egli «m» Aifomi 
Im finii» dt*6aTallo gridm più fieramente , e [accerchiato 
il «MMBdatore], diomao, on* elli andrebbono dinanii aUe 
bandiere. [Mentre il consolo s'indugia, fidandosi bensì nella 
Tirtù de'caTalieri, ma poco nella malagevolezza del luogo, 
gridano tutti insieme che andrebbero innanzi ]*, e dopo 
<{uella gridata egli non fecero niuno dimoro, anzi comin- 
ciaro a montare diliberamente centra '1 monte j e per più 
k^nnmite talirey fioeavano le lanee in tem. I Volaci [al 
pnmo aaaalto] loro bneiaro le lancie, e li dardi» e quand'elli 
8' appreaaaro a loro, incominciaro ad arrentare le pietre, 
delle quali [ a' loro piedi ] aTcra grande abbondanza. E per 
forza gli avrebbero giù del monte cacciati ; però che il si- 
nistro corno non poteva più durare, se non fosse il consolo, 
che li biasimava duramente ora da follia, ora da codardìa» 
tanto che dell'onta [in prima] s'arrestarono, [ostinati di re- 
•iatere. Quindi, aeoondo che loro il oonportarano le.fone' 
contro chi era in lu<^ auperiore , ciano di forai innami; 
e, rkiBovato il grido, tutte- le aohieroai aanaacrot all'ultimo^ 
fatto un nuovo empito, lui nuoTO afono , auperano il dia- 
awantaggio del luogo. E gi?i poco meno erano elli riusciti 
al sommo del poggio; quando] i Voisci per la paura torna- 
rono in fuga. 1 Romani li cacciarono di pieno corso di sino 
alle tende y e s'imbatterono dentro con loro insieme. E in 
quella paura furono prese le tende. Quegli [ fra i Volaci ] 

É Hmm» eUftUi. Ifal« ne* ood. • Ammmm eiU, i'egli tardasse più, elli... 

B iojfo quella gridata ecc. Cosi M. A. , eoM $. Sft. Ilei Ter. t é^jf 
fluì grido egli non fecero alcuno indugio. 

Diliberamente. Nel i, 36 diUveramente. Male nell' indice p. 114, iio. 31 
•t stampò diWteratamente. 

Le lance in terra. Vedi al §. 30. 

A99tmuare ( ingerìt , Nardi voltolavano ). 

GUt del monU caedaH. Goal M. A. Nel R. 1. aik rifinti. 

Ora da follia , ora da codardia. Così M. A. e s'allega dal Salv. ton. Il , 
lib. II, cap. Il, j. 14 , e dalla Crusca scilo Jìa per ih', come légge il Tor. 
Vedi al contrario Di per Da J^. 50. 

^immìi, tnmdo dke hro ecc. Ne* cod. ebbiaBio aolamente. E quando 
att er e un voco ripresa la lena, egli si sfvrzaro tanto, che furo al fiam éd 
w e i i l » . Allora con grande grido assalirò li nemicL I t^olsci ecc. 

Comtnt era in luogo ntperiore ( m obtiBeatee leeuin ). Leggeaéo eé- 
tinentcs locum , sarà secondo che, mantenendo snidi il posto , le forze loro 
il comaortavano. L'i», GOBgellwt o leiione del Sigonio , maaca pure in 
tatti 1 Torineii. 

Li cacciare. R. 1. incalciaro. 

Di pieno corso ( cfTasu cursu ). Cofi IL A. Vedi al ^. 64. 
Di sino. R. 1. e il Tor. in fino. 

B imbeUerené. Goal M. A. e R. 9., e ai eila tolto Imhaltert dalla 
Cmaot. 
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clie MlMM iOMMM W i ,' « AiggiffO wà AbiI». il «■ 
n'andò tpfMMOf m «lediò b Citili, [^1 pochi d) s'hm 

pittfcttp , non ciii per assalto, né per fona che fatta le fosse, 
mn perchè quelli della terra erano discora ti sì delle teiMto 
sh'Aveaao perdute, e si della aconfiita ch'avevano amta. 



Dimmai, Goattato 8. E. ad è pna tlligais daBa CnMa Mio 

rare. Coflì vii, 31 ecc. , oaaa gii vadiMa /apswaa ti {. Sft. Hai B. t. 

dUforaggiatit quale i, ift. 



riNS DEL- Liaao segoudo. 
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BUBRICHE 

DEL Lilio SECONDO 

jfi'iMto l'I Cédiee BieeardmHP 1554. 



§< 1, II. Delle ooftc che Bruto primo consolo Ji Roma oixlìnò 
per conaenrare la liberà delb cUtìi; — e oome eaoeiò 
Lucio Tarquinio Collatino tuo [compagno] del coniolato 

e di Roma. 

$.111, IV, V. Del trddimento che ordinaro alquanti gentili 
nomini j^iovani di Roma , per rendere il regno a Tar- 
quinio , tra' quali furo due %;liuoli di Bruto) e della 
vendetta che Bruto fece di loro. 
VI. Della guerra che Tarquinio mosse a' Romani; — e 
come Bruto consolo di Roma e Aninte, figliuolo dello 
re Tarquinio» s'uccisero insionie ndli liottsglia. 

$. VII, Vili. Di Valerio Publicola , e deUe leggi che fece in 
faTore del popolo. — Come Orano consacrò il tempio 
di lupiter. 

^. lA, X, XI. (^ome Tarquinio venne contra a' Romani con 
Porsenna re di (lliiusi; — e di Oraxio Coclite che di- 
fese il ponte di Roma. 

$.X1I. Dello assedio di Roma e come Mucio Scevola volle 
uccidere il re Porsenna. 

S.X1II» XIV y XV. Della pace ohe lo re Porsenna fece oo^ 
Romani, e delU stadichi dati. — DeUa guerra che Por- 
senna mosse a qiieUi d'Aricia; [e di sue inutile messag- 
geria a' Romani a pi-o' di Tarquinio]. 

S.XVT, XVII, XVlll. [Della venuU d'Appio a Roma^ e] della 
morte di Valerio Publicola. — (^omo i Romani presero 
Pomezia, e guerreggiaro a' Latini^ e del primo Dit^ 
telare. 



1 « 1 fompagNO. Male il cod. figliuolo. 
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XIX y XX, Dell* aspnr btRa^lia che fecero i Romani con 

quelli di Tuacolo, ore ra morto Hamilio loro signore, * 

e Postuniio dittatore di Roma ebbe li yittorìa. 
XXI, \XI1. Della morie dello re Tarautnlo; — e come 

a* Latini furo renduii i prigioni; e della corona dell'oro» 

la qtinle mandàrt) a Roma. 
^. XMU, XXIV, X\V. Della cagione della grande discordia 

clic nacque inlra 'I popolo minuto e 1 senatOj — e della 

vilUnia che li Romani ebbero de Volsci. 
XXVI -\ 11-YlIl - IX. Della Tìnoria de Sabini e delli Aurunci, 

la (piale ebbero ì Romani; — e della discordia e briga 

che ai rinnovellò dal popolo a* Padri. 
J. XXX. Come Valerio fu fatto dittatore per cagione della 

discordia fra il popolo e' Padri -, e di diverse viltorie 

ch'ebbero li Romani in quello lenipo. 
^XXXl, XXXll. Come Valerlo riiiulò la dittatura^ — e come 

Menenio Aj^rippa ridusse il popolo a concordia colli 

Padri ; e delli Tribuni che allora (uro l'atti per difen- 

sioiie del popolo. 
S.XXX1I1, XXXiV. Di Corlolo; come fu proso, e delia piD- 

deiia di Marcio Coriolano, e della grande hme che fii 

a Roma. 

S.XXXV-V1-VI1-V1I1. Come Coriolano isbandito di Roma 
fugi^ì a' Volsci; — e del miracolo clic lupiter mostrò 
nella lesta- de' Romani; [e come] di là l'uro cacciati i 
Volsci. 

XXXIX, XL. Come Coriolano coli' oste de' Volsci Tenne 
presso a Roma, guastando come niroioo; e poi a pre- 
ghiera della madre e della moglie si parti. 
$. XLl, XLIl. De la discordia che fu tra Ir Volsci e gli Equi; 
— e della leff^ de' campi ; e come Cassio consolo fu 
condennato. 

XLUl, XMV. De' miracoli che apparirò di cielo, e come 
i! popolo, per la di^rordia che ;ìve\ano co' Padri , si 
portò male nella battaglia che ebbero colli Equi. 
§. XLV-VI -VII -Vili. Della dura ed aspra batt^iglia de' Veienli 
con quelli d* Btniria centra i Romani ; e come Fabio 
consolo di Roma atuta la vittoria rinutò P onore del 
triunfo per la morte del suo eompegnò- e «del fra- 
tello. 

J. LXIX, L. Come la casa <1e' Fabii prese per se sola \.\ guerra 
de' Veienti: c come ad inganni ne furo scooiitti e morti 
(,(1(^VI da' \ci<'nli loro nimici. 

§. LI, Lll. (.ou.e i i^ouiani rpresero Gianicolo e sconfisi>cro 
' i Veienli; e della discordia che i tribuni subcitaro tra *1 
popolo e* Padri. 
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J.LI11, LIV. Come la gntitt ài ▼eicnti ai ricominciò , e 
(Iella morte di Genucio tribuno della plebe. 

$. LV, LVl, LVll. Di Voierane: come ili prao \èk «i Ni- 
tore]» e mtenuto [dtlla ptdbe, ai Ubero] dn'^eottaoll; e 
poi In flitto tribuna; — e Mk legge che ordinò, come 
gli ufficiali del popolo nunnio fniaero fiitli da* [Coniaii 
de' tribi]. 

5.LVIII, LIX. Come Appio Claudio consolo, per la nimistà 
ed odio che aveva col minuto popolo» abbandonato da 
loro, fu sconfitto dà' Volsci. 

§. LX, LXI. Come T. Quiniio l'altro consolo per l'amore del 
popolo tornò a Roma oen granda onore o proda; o di 
Appio dtaio a ginMo» o di*8ua moria. 

§. LXll , LXIII. va più guerre che furo nel conaoblo di Va- 
lerio [e nel seguente] colli Equi, co' Sabini, e co* VolsoL 

$. LXIY» LXV. DeU'asturia di T. Quinzio consolo di Roma , 
per b quale aconfine i Volaci e prete la città d'Amio. 

^. &S • 57 ia' C^mixii. Male U xod. da' triimm. VmIì al M. 



Cifaiifiii del SuhM 



Dal 



1 
1S 



due. ■ 
altri due. 



s. 
s- 



i 
l 

s- 
s. 
s. 
s- 



15. 

20. 

23 due parimente.! 

25. 
26. 
27 
32 



anche due» 
altri due. 



84. 

41. 

45 

50. 

56 

58. 

64. 

65. 



quattro. 

tre. 



Ninno* esempio è fin qui allegato 
negli ATYcrtimenti , che negli 
Spogli del tetto Adriani non ai 
rmvenga. . 
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INDICE 

1>£LL£ VOCI V DEGÙ ESEMPI CHE ALLEGANO NELLA CRL8CA 

DAL UBftO mOMM 

yiusUt il Cpdicc Adriani ( Liv. M. ). 



Assembiattccio L V«dU ÀoòoglìtMoio» pag. 116, S- ^ 
Coitiigaerfe 1. 

Tempestare 1. Vedi i, 47, e il Torinese iv, 16. Nel m, 7 Im 

tempesta ài qmtUa. giterra\ 5 2» tempesta fU' awaUeri, 
Aflermare ( ♦ • 
Barbato { *' 
AgrameDle | « Così §.36. 

Franchigia ( Cosi 7: iii, 11. Fnmea, fnmetarej frtm>- 
Mgia, nel Tor.'e negli altri della ateaaa fa miglia , sono 
quasi sempre tradotti per libero, liberare^ libertà. 

Mispre^iare ^. Come i,56: così misftrendere ii,§. 3; x, 11: 
misdire i, 46, 47; in, 1&: miiaweiitre vili, 3}, 33, 39: 
misfare u, 32, ecc. 

Benefatlo % Così §. 14. Nel v, 44 buonfatto. 

Melma 5. 

Cera 5. Cosi i, 22; ii, 23. 
Vendicatore 6. Cosi iti, 69. 

Misléa 6. Così i, 2; iii, 27; ma ni, 66, per meufora, ciò 
che sfuggì alb Crusca. Ne' eodiei più recenti mischia, bat-^ 
taglia. — Clii non maraviglia di vallèa dell' Alighieri, di 
riiwmea , €issembi'éa del \ Ulani , dee fare altrclliìnlo di 
misléa, annéa §. 15. Se poi queste voci <lel)bano lultavia 
ingrossare il Vocabolario, o esservi rilegate alla fme in un 
Glossario italofranco o romanso, lo rimetto al giudizio 
de* dotti. 

Dedtcamento '8. 

Bello ( Conoaeere o vedere il bello) 11. Così m, 5; v, 26; 
Vili, 30: e nella Deca 111, lib. ii, 15, venire il destro. 
I/una e l'altra frase non è da confondersi con avere il 
pii* bello ^ di cui i, 54. 

Disconfiggere 11. Molli sono i verbi che ne cod. M. A. e R. 1. 
cominciano per dis , come potrà vedersi nell iiidice alfa- 
betico in fine, cosi dispezzare i , 54 ; dispacciare ISb^ ib'- 
jeevermre ii, 31, 50 ecc. 
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iDtr.iprrndt'i L' ll.Vt'di Intmdinicnlicai'e iii , 41. 

btriirieiìo 11. ÌNella I e 11 impressione della Ousca , come 
I, 5, dove eli S|M)gU e R. 1. danno Eintritmii Parrà fttrano 
che vili, S4 R. 1. AneeiM, il Tot. Bntcei ( Bruttiornni ): 
Mfessapii, il Tor. MeumitmL 

Pressa 12. Così 46) ni, 49, 70. 

Abbellire 12. ^ 
Sladiro ( sladiche) lo. . • *. . 

Benelallo 14. Così §. 2. 

Bonarietà 14. R. 1. buonariia. Vedi dtbonarieik 60. Oii(»6ta 
e simili voci non erano allora avvililive. Bruneto L»iini , 
prò Deioinro, «ditiomi Rmì pag. 6d, Cesare,. pn* ^ 
elemtema e J&^muiià tua { la Craaca MmèmiM ). t 

Annéa 15. Vedi Mislt^a §. 6. 
Convocare 10. Esempio riprovevole. 
Intalentato 20. Vedi i, 7; x, 27, 

Scordìa 23. Sincopato da discordia, oome semwrt e ito c nwe . 

Nel Tor. in, 50 a questo scordo. 
Cera 25. Così i, 22-, ii, 5. 

Detta 23. Cos) §. 29 R. 1. affogaio tulle àeUe. Ckè éHBms 
ilalfa, liaMone, effrunv'nel prol. e i, 17, e tioiìli timmé 

ora pretti gallicismi, Ognuno lo compreiMÌ«, Joa ohe taK 
gik fossero airetè <lt Braneto, del Tolgannatora e M Vih 

lani, ne faremo altrore ricerca. • 
RioUa 25. Vedi in, 50, 41 5 ivj 13.- • 
Gabbo 25. Vedi in, 20. 

Ccrluio 25. Tutte le vitazioni della Olisca sono confermate 
dagli Spogli, salvo quest'ima cbe nella mia copia non si 
yinvieiie. » 

Hiotta 23. Vedi % 48 ecc. 

Discordio 25. • 

Tends ^ Vedi 63. 

linoni^^are 25. 

Bincatcìare 25. Esempio difettoso. Medio 1, 13^ lu, 60. 

Ivi ( Cnisca di Verona ) 26. Presso aivi. 

Menzoniere 27. Ma vm, 18 menzMjuero . 

Rimprocciare e riprocciare 27. Il secondo aembra vno s1mi«> 
^Ito del copista degli Spogli. Nel Sah. e nella 1 imprear 
sione delta C rusca , si legge rimproeickMKmk Nelle mbrioW 
del Tor. i, 46. Tullia tnUa A vmàt9e&ma àuammrUo, ' 

Inìzzatore 27. Vedi le note. f 

Barattare 28. 

Drudo 29. Aggettivo ancora parlalo ne' vernacoli sul>alpini. 
e risponde a rigoglioso. Leu vedalo tfrass e drtt, il vidi 
pingue e drudo. — / bià cosf an son drwu , i biadi i 
quesi' anno sono drudi. Ma siccome éht è nel rtfif 
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dell'età e deUe forte, ddb rioeliem e della poieiua, ft- 
oilmeBle piega as^li MMNri ed 9I vagheggiare; quindi per 
iMbU» dwMW 6 mmiMj for il irtid», ^niderì» eec. L*et- 
•ani conservalo il meufinnco accennerebbe ebe anche il 
|Mi>prio sia stato in uso nella Toscana. 
Hnionevole 29. Nel 1^ 9 pmrsmutré. Vai iémmt) Martin 

• 

Ricettare 30. Vedi %. 25, 65, e iii 4. ; 
Maestria 31. Vedi 34, 44, 52, 54, 56; iv, %. 
DUpodestare SI. Vadi $. Il éimmfyffere. 

MiiftM n. 

Sempicemente ( Crusca di Tmna) ISL V«di $. 4Sw 

Gìugnere 33. Vedi it, 9« 

Filiere 33. Vedi i, 26. 

Maestria 34. Vedi §. 31. 

Forsenneria 34. Vedi nel 44 forsennate. 

Mogliata 40. Vedi Bartoli. Oi tog. Jtal. cap. xv, S 2. 

Nè mica 40. Cosi nel prologo, e i, 2, 4. 

Femminino 40. Meglio negli Spogli fmimbMU 

Mif 40. Goal vnviS; 40. 

BenTogltensa 41. 

Maestria 44. Vedi 34. 

Destinata 44. Al §. 42, e vi, 28 Aestinatù. Così nel prologo 
U compiante-^ iii , 49 la seggm eco.: ma ne' testi più re- 
centi t compianti, il seggio. 

Proccianamcnte { ^ Così R. 1. iv, 48; ma 111, o5 di nuU" 

Tramalvagio I vo^uiuiio «fsnifli» 

Sempice TCnim di Verona ) 45. 

IK amo (Gniiea di Verona) 45. Goal ^ 50, dove fu omemo» 

e II, S5 iKme alfe fende. 
Per in vece di con ( itera) 45. 

Mi^cogliere 46. Parrai sbaglio di scrittura dello spigolalore. 

Meglio R. 1. li corrtggenmnQ, Vedi viti, 18. Berceure U$ 

dieux tinutebreront. 
Malmenare 48. ' 
Di capo (Gnisca di Verona) 50l GmI tu, 87 B.Ì. ds 



flM<tila>5S. Vedi i, 17; iv, 7. 

iMnotpm SS. Negli Spogli intro^. 

Affgiomato { àggiómato (reua). U Tor. • rkkietU. 

Gheunque f 

Gridata 55. Così §. 65. * . 

Arviso 55. — lyismisuratamente 66. 
Arer pace ( Grusca di Verona ) 56. 
Dispettosamente ( ì^o . 
Wuhltloiim^ifttn ( 
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Bellamente 58. Coél 111* 41, 50^ x, 0 duo Tolle. 

Affrettatanent^ 59. Esempio difettooo. Meglio tu, 14; ix, 31. 

Dìbonarietà 60. Necli Spocli y* ha d ib ^mtar ie lh , com in 
K. 1. Così % 25 jik più di (iioimrta; ma 14 fcniw iVf ft ^ 
I, 4^ III, 51 dibotmriamente. ( E. !• bumuitk , rfitimin» 
rian%enie y come 11, 41, 58). 

Continenza 61. Gli Spogli e E. l.cauteiiCfMio: il Tor.conltitcMxa. 

Ridonare 61. 

Cliiararc j «a 

Rassalire i 

Assai 65. 
Buccinare 
Cornare \ 61. 
Corna lo re 

Anitrire 64.' Così pure il Tor.^ ma è da scriversi anniirirtk 
liolla 64. 

lUoetUre 65. EflMMio riprovef ole. Migliori eono quelli éti 

§. 30 e 58; iii, i 
Da 65. -7 Imballare 65; Cosi oel prologo, e it, 61. 



VOCI ED esempì che S ALLEGANO NELLA CHICCA 
DAL LIBRO SECOSfDO 

^wHa VI Ctiii'ce àeìia Rocca 
(S. R. Ut. Dee. I, 0 Pr. [n .) 



Belletta o. Si stampi più corretto. 

Ostaggio 13. Il Tor. sempre jMico: oaiA 1» 12 rhadure non 
dietreggiare. 

Enfiare 19. Si sei^ua miglior lesionew Vedi 17; ix, 14. 
Rintoppare 19. Si alleghi più oorrelto. 

Di traverso ( * 
Costato ( 
Spennacchialo 25. 

Adiratamente 24. Meglio iii, 6. R. 1. e il Torinesi;. 
Al dimane 26. Così VI, 12. 
Motevole 37. Cm\ M. A. z, 20. 

STillaneggiare 45. . V 
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Stagione 4&. CofI tu, 27, 66, M.A. 
Ritemere 46. Vedi al $. S5. 

Ricoyerare 47. Questo verbo, perpetuo, in H. A. e R. 1., nel 

Torinese per lo più è tradotto per me^/miiUire. Vedi M. A. 

IH, 17; e Deca ili, in, 5 II emmh" a fnm pena fu ri- 

coverato dalla sua gente. 
InTanire i Si citi più esatto. — Nel in, 9 oltraggiosa 
> 48. legge] 45 sentenza-^ 59 podere. Vedi 
Oltraggioso \ Rigoglioso iv, 4. 

Le^peranaa A. Goal nel proL dUiumxe, roeì ehe in M. A. 

e R. 1. benché più anticni, non ai troTano. Male è segnato 

Liv. Dee. 5. 

Abbandonatamente 50. Nella V ìmpr. Goal ii, 14; lu, S2: iv, 37. 

Biado 52. Cosi iv, 10 lodo. 

Listra I -* Male sono segnati Liv. M. 

Sagrifìcarc ( * Intorno a listra vedi le note al ^. 6. 

Incorare 55. Vedi digeorare §. Go. 

Gfotso 56. 

Diiperaè 66. Quest'esempio mal risponde al btino. 
Ragunata 66. — A roalmcorpo 68. — Arricciare 69. 

(Correntemente 64. 

IMbniciare 64. Così $.23; K. 1 . dihmsciatOy come canuscia per 
camicia iv, 10; vi, 3. Salv. lom. i, lib. ni, cap. ii, Pari. 15. 
Discorare 65. Così incorare §.55; scorare nel Torin. iv. 51; 
IV, 49; VI, 31; vn, 23: ma M. A. e R. 1. per Io pin, da 
coraggio jper cuore, scoraggiare i, 15; discoraggiare i, 25; 



]!(iegr indici dei lib. 1, a pag. 112 prima di Crtseeniu è stalo 

omesso 

Difendere ( La Crusca di Verona spigolando negli Avveri, 

del Salviati ) 4. 
A pag. 114, alle Toet AMHtMme e Disaggn^^dare^ s'aggiunga, 
ti qualohe impressione deHa Crusca, a Yece d*.^isamiMnre 
(come lecgesì mgli Spogli del Liv. Jf.), si stampò per 
iabaglio itiiCNiòlare; e quindi il Manuisi, non contento 
d'allegare questo pasto sotto AssewJbiare e Disaggradare, 
con manifesto errore una terza volta lo ripete sotto As- 
semblare. Di questa forma si dovca cercar esempio in altro 
codice, quale nel Torin. ix, 16 assemblata la prosperitade 
di poco piii di dieci uìièÙ. 
Bene per kencftè (Crusca di Verona ) 26, 
Prima di iVisnlemene. 

(item) 40. Male negli Spogli XXX Villi 
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A |>ag. Ilo prima di Mmmre, 
Disino (Cnim di Verona) 50. CmA ii^ 45. 
Batto Tetpero (item) 50. 

Prima di JLcyonza. * 
Far pace a ( iiem ) 55. ^ 

A paj;. 116 dopo luchitiare. 
Attevolc 19. ( Manuzzi, giusta il cod. Pucci). Esempio di- 
l'elloso. Meglio M. A. K. l. vioUo gradevoli (acccplissimis); 
ovvtM O col R. 2. e il Tor. molto accetlevoli. AtUìfole non 
è che ua' erronea abbrevialura per accellevole. 



VOCI KD ESEMPI ALLEGATI NBL TOCABOLARIO DI NAPOLI 1829-10 

DAL PaOLOGO K DAL ^ LIBRO PEIMO 



Leproso ( Dal prologo). E schifa quelli [esetnpli) elte «ano 
leprosi. Questo strano e schifoso traslato , benché gili si 
legga nell ediz. romana, non lo potei rinvenire in aiouii 
codice del buon secolo. 

Rromettere fede 1. Lo re LoUhù.,. li promise fede, Dissen- 
toDO i oodiel . • • 

Giurare 1 Canaedle il Tur. il «naie «aea gimmlm idmMm. 
Vedi S. 39. 

Primo, aggiunto di nato 3. Dissentono i oodici. 

Maestro 7. Salutò il suo maestro , ir. 

Asperamente ( Crusca di Verona ) 1^. Ove «t c o rn h aU ewt 

asperamente. 

Asperamente (item) 15. Cl^ si asperamente combatlean(K 
Coti I B. R. 

IMmmi 16. In M. A. abbiamo MbMi (bidente), la qual toco 
non comprendendo i oopitti, ti tottilnirono a«Uota: Mi 

§.18 croce a croccia. 
Fama 16. Mm pieeola fama ne /k 

(*) Dalle Toci Anzi v, 5; Fasto i, 19; Gioiosn i, 58 ecc. , appare rli»» 
qaesitt giunte uapoiclanc in ffran parte sodo (olle ila uu' impresaionc di 
Palermo 1818, 1819, non miglioM d«lla Veneta del 1481 , già nolto più 
interpolala e a<iii1l)'rnta della romana principe. Mi npiace che ignorando 
appieoo che queste giunte, massime da* tre primi libri, fossero inai graa 
niMero, bob m' affìmUii di fame ricerea ^ma d*oni. 
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Nmuimre 16. Nmtim »mmm\ L*ediii«ie del 1481 offre 
dimmi a Romani^ come neiresempio Arguente. In geoertle 

. i iatinismi di quett* impressione si possono arere per oor- 
rerionì del quattrocento. Ad esempio ne' codici ix, 17 fueT' 
rtgffiot&re^ e neiredìzionc del 1841 beUigermUrf, 

Mi ( ifi Dimmi a Romani. 

MHitia S ' La voce ne' co<l. non si rinviene. Vedi le note. 
JEtiemo 17. Dispaiavano re estento. Così §. 1 ^ ma la voce 

ne* MWMGrìtti del buon aeoolo non sMncoiitra. 
Imniniare 17. M. A. e R. 1. e il Tur* • ciiart enfiati - U eu«re 

tnfai%^ come ii, 19. 
Decana per decina 17. Probabile errore di stampa. V. n, 59. 
.Cornnnpimento 17. R. 1. V £dÌ2. Romana e la Venela 1841 

con'ompòmenio. 

Lituo 18. 

Intercalare 19. Ne'cod. enlrecalari-, ma Deca IV, vii, 59 eUi 

trionfò nel mese inierealare, 
Faato • 
Nelaaio S 

Romanesco 20. Contente il Torinese. 

inUrregio 22. ( Crusca di Verona ). Esempio erroneo , non 
confermato da nessun codice, ne' quali, (anche Deca 111, 
II, 55, 54), si legge costantemente intrmreaMf entrwegtuf* 
Vedi I, 17-, e HI, 40. 

tHaponsare 26. Così in, 44. Ne* cod. fidanzala, giurata, come 
J. 2^ né il latinismo dispensare a incontra nella Deca. 

Contrariare 20. GanlrertVnMi «I mtàépeie. 

Giudicare 26. Io vooIm» eAe due uemim tfindkMm^ eoo. 

F^rre la ie§ge 26. Errore dì itampa. I cod. itderjpreiò, epose 
Jk ie^ge, come 55. 

Appcnduto 26. Consenle il Tor.; ma anteposi impeso di R. 1. 

Avvenir bene 27. 

Recùiteigliai'e 27. M. A. R. 1. rappaciare, R. 2. rappacificare 

gli animi. 
Guardar fede 28. • 

Arrecare al niente 29. Vedi le note ^. 21 e ui, 10. 

Rioenpiere 30. Si segua migliore lezione. 

Religione 51 . Per la imiImi^mi religione. 

Religione 32. Amumeiare al popUo le religiom. Manca la 

voce le religioni. 
innnìmare. N. i<ss. 52. Variante non contennenda. R.l.yire- 

sera cuore e vigore. 
Religione 52. .llcuna maniera di religione. 
Aere 31. Di buon aere. Vedi §. 58. 

Dimettere per ieeorieorei 38. M. A. R. 1. e il Tor. èorres^ 
sono, eerrieeero. 
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Sicura 40. Sarà errore di ftUmpa. Ne' coflioi «ecure , sem^t, 

V Ed. Rom. In Je«m. 
Dirimre H. Coti lu, M. - 

Pomerio 44. Ne' cod. pirnita... B> n m cioè Ptmmim^ oomo 
III, 17 campo Mmrxm per iMp^at: $. 65 momU Old per Oìhii 
FM/menM» 44. Manca aueMa voce ne' eod» e mU'JmL ì^mmf 

Rompere il costume 49. 

Comprendere 51. CoM pure i'Edis. Rom. - R. !• e ii Toriir. 

eoncepettero. 

Pietà (Essere fuori di) 55. (Ck>sl ii, 16 di tutta speranta^ 

tu, 4S iMlfo fymri A' Mao). . 
Ghiottonia h4.TerU jfkmUtmin 4elle |mwIo. 
SpaooMlo 8&i Jl ménte fo$ae tpaeeiato, 
Sptmtanmmtmte 56. Ripiiooso I codici. Vedi ni, M. 
Qnafàmn W. Trtlmo 3k* j f wrd ti t mi ùtàp^ éel X 

PAL LIBRO IL ' 

Fare utilità 1. Gonaenté II Tor.: ma R. 1. ffrofiUò. • \ 

Mettere V intendimento 2. \ 

Assegnare 4. Che le lettere feeeer^ Mwrgmde. • <. 

Mettere a basso 7. . ♦ . . 

Sortire 8. / consoli sortirono. « 

Calunniare 10. (xtnsentono i testi a penna, ma ealunuiare 
per oppritnere sembra una strana metafora. 

f^mmeum e (mettere altrui in mezzo) 11. AUera U tramez" 
%m$$e, A ne» peicuero Jemtere ai fiume, R. 1. e il 

Tor. venissero lare «I dinanzi ( obiioere se). 

Piacere 14. Vedi le note. Male è segnato lìb. k 

Signorìa 15. 

Tornare (accostarsi) 16. E tomavonsi verso quelli d\ÌÈ'nucn. 

Tornare 16. £ tornò tutta la guerra sopra qaeUi di Pomezia, 

Mettere per terra 17. 

Consiglio 22. ' , 

Indebitare S8. 

hsmeèile 23. Ife'4MkUoi wuM e , o «oh mobile. Così m, 9 le 
non sagerihSk eigmda «la' tnkaiU, Vedi ìtì le note. E is, 
18 U nm vinte AUeetmAra amtkke gmerreg^at» nei» 

vinti principi romani* 
Noia 23. Vedi 29. _ 

GoYernatore 23. Giudici e governatovi del cousfglào, ( Così 

III , 53 governatore della plebe ( demagogo ). 
Rompere l'animo 23. . 
Sormre 24. CAe. non si faeesserp scrivere. ^ 
Lodare Appio», e Uàava, 
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Ricaeeiart 25. M. A. H. 1. la eainMeria U atecfò dishis alle 
tenAe, 

€mo (mettere il) 37.. Ne' cod. eitffeffe tùia. 

VUktiè M« Ne* eod. eltovMMfato. 

àftellM Wè. C06l $. 45 «fmlMvv; 58 JMftitarr. 

Sf^iamenmrnH 31» Ne* cod. Ai veni prw a , AfflD m fMm. 

Vedi j^nfanfo iii, 40. 
Secessione 35. In R. 1. e nel Torin. lacuna; ma già TEdiz. 

Rom. per la secessione della plfbe. Vedi le note al 54. 
Oistringere 57. Vedi i, 28. 

Menare per bocca 38. Manca quasi' inciso ne' manoscriui 

vvMv •wnv 9&tm^ NOTTisHW vvi ^w«n>«« 

Sprorreduto ( Alla sproneduta ) 46. «mll «He s f r ei n ig^ 

liaifa un Toscmm fèrree. Non e o ne o rdano ì codici. 
Hiliidele 48* Le Tooe iielb Deca non ai rinviene; Vedi le 

note. 

Premio 49. Dissentono i codici. Male è segnalo lib, i. 
i^iiosamente 50. Alirlincnli i codici. 

Avvocalo per fautore 65. Vedi le note. *^ 
Mmuialire 62. Errore di stampa. Vedi Bassalirt, 
Tenersi in pace 63. 

Bktwn 64. SmrMénn rUratii, Dissentono i codici. 
KeftUso Altrimenti i codici. 

tUmiUt 65. Quasi eramo saliti alla planitie del ntoffte, Nei 
codici e neil' edisione romana al piano del monte. 



ALCUNE COSE CONTENUTE NELLK A.NNOl UlOM , 
R OtUNTA DI QUALCHE YAEIALEZIO.NE. 



1. jÌmìIo, come 8, c'neile rabncbe del Ter., e Dee. IV, 
Y, 51, di evi nella i'nisca non ▼* ha esempio del buon 
.aeeolo. 

La fooe collega perpetu.imente Iradolla per eom^ta^iw^ 

eome 11, 53; m, 22 ecc. i eompafjui o cnmpaffìwin per 
• aseii; (e in, §. 45 i dieci CnnvHujni o 33, 40, 41 Com- 
pmgnoni pei Decemviri), (^osì Deca 111, ii, 39 com- 
poifno più volle; e u, 3, 35 i com^tagni ecc. e Sali. 
Giug. 45. 



«37 

VmctA IradolU) per foiceUi o / «ffe lfc * (Bcrceurc fÌMies), 
Vedi $. 7. 

$. t. lH»f0rd, Vedi Miebe {. 97 in fine, e 81« . 

Nel 111 , 49 Disporre mmo ( finire potestitem aUcuius ). 
• ^ o. Tra«|NMÌiMMM ai lesto nelb versione frsnesse dd Ar- 
c/tetn e , o meglio Ber tt un^ Is pià aniio» ebe ai Mippia 

in quella lingua. 
§. 6. Ma che ( duna ) alla danlc^ca. 

>. Coiiinisiare. (>osì apertamenle gli Spogli tv, 44} x, 41, 45. 
^. 7. Campo (spolia ). . t 

La face i w afcn w», usata dal Bemare, • «atta Daea 
1 , 62 , in questa ancora non ai legee. Vadi^ 49. 
CUvo gi^ si troTB nella Deca IH, viy lO; tu, S7;S» M: 

cosi Fico (§. 14), iv, 47; v, 2; vii, 57. 
ul\>/N»/are, gili usato dal Berccure, non s'incontra nella 
Deca, salvo nelle rubriche del Tor. iv, §. 1. ove ab- 
biamo: si trtUla della discordia che fu intra • gentili 
mowm W c populari^ imperò che^jiopulari vUmmù pm- 

Carùgna per g i fifa a tiy. ah#neUa Daaa non ai legge. Nat* 

IViii, 24 corpo più volle. ' 
ftermny ferfie, quarto^ come tradotti. Vedi pura ty, 8. 
^. 9. La c ongeitufa del Glara«ioe dei Sigonia a accorda col 

j,,,^ trecentista.,. . >- > , • . 
Portorium. 

^. U^. CiisalinOf come §. 11. — .La frase se non fosse. Coti 
IV , 4 , sarebbe folta forza ( coègisset ). Vedi Vaucher 
^ r.'> IVtnìé de 5^Ml«re lai* pag. 277. 
... flVadMiifo, come iv, Si; 85 p^mébmMÈO, 

ttt poca «Vora. 

La lezione Lan'cius per Lar^ius y Cic. De Rtj^ l^S , 
conformata da R. l, e dai Tor. 154, i35. 
12. Soldati, come iii^ 27y iv, 36^ v, 4. 

Siniscalco. 

• 14. Il traslato pendenle la guerra (manente bello) non è 
gallico neologUmo: già Tusa il Davansali- Coli Ibrdi 
Vi) . t^Lnr. II), 44 feiidsiile la cauaa^ 56 la Uta. 

Jlovèllo esempio di wiaiisouffsi'a per «ssalire. Vedi i, IIK 
Meschiato, e iii, 66 meschia\ ma iv, 43 mi§ehimti, 
16. La lezione ab Begillo, che gi^ leggesi neir edizione 
mil-anesc del 1505 ( male Ruperti nella BaailocMc), 
• si trova pure nel Tor. 136. 

La voce cliente, (o cUéntolo Deca HI, iii , 7 ) nella I 
non si rinviene j in cambio ora leggesi le famiglie , 
fmmMKre ; ora M. A. e K. 1% It mtmnàt* Vedi ^rc 
111, 10 OTe NUMitada o famiglia significano fKii&ioai. 
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439HiHèéM ( uMm). Hmék t, 50, éà aggiugnMi db 
Crusca. 

$. 17. La Tooe vimna, usata nella Dm 111 • I¥» • dal Ber» 

iseure, nefia 1 non si legge. - 
$1 IS. La Tarlante S»fn*a heUi sabini metwm , trOfisi pttM 

ne* Tor. 136 e 137, e sembra la vera. 
$é20. Imperadore in R. 1., e manca alla Crusca. Cosi 47, 

64, (e III, 25 anche nel Torinese). 
* MtuUpolo, La definixione della Crusca mal risponde a 

tutti i passi Lhriani ; e V esempio allegatofi del Con- 

eer^^'Giug. 37, èdtfetloso; meglio Gittg. o ^piesti 

della Oéoa. 

Innamii^ntmi , della Deca I, o Innanzisignarii e Ante^ 
signarii della lll^o Aniisignani del Nardi , Lìtio XXU, 
5 da ai;gi\ipnersi alla Crusca ecc. 
Mercedare del K. 1., da aggtugnerst alla stessa. Vedi 
. S. 48 e 57. 
^Vk kmMe tutti i Tor< Temnéo t miwmn per a i ahmm; 
' JbMifore, $. Éà^imn^ esempi opportuni alla Crusca. 
La congettura del Bsffor consento col ttrfgariisa* 
mento. 

^ 24. La Tarlante del Tor. Boghe, come spiedata. 

Nexi tradotto per leoati^ da non ooafon&rsi coi LeatUi 

del §. 47. 

§. 25. R. intensivo in parecchi Terbi del Tolgariziamento. 

^ 'ébiui rieelare, manca alb Crusca. 

$.97. AMraeewre^ DifmiimmUo, come m» 54, per seees- 

jdlnse* MnisMarst per mejpiMrafii oUiv, non sono 

VocaDolarìo. 

$• TmhuH eoncihtm iwrbmrum leggeal nel 135, ma ienbn 

di seconda mano. — Noia. 
Drudo di M. A. e R. I. tradotto dal Tor. «esxosa. 
Fiolarit leggono il 156, 137. * 
50. Ei moderatiim uiÌ4fue il 136. — Affrtitart. 
' THaiii non ben voltato per Imafa. 
$.51. Tonf i Torinesi im odvsrMs «olies (Nardi, nelle volli 
m 'Mmmtm ) , non oa sm o i come piace al Kr^isig. 
Vedi IV, 46. 
Càusa plebi il 154, 135. 
§. 52. Sempice, scetnpio. Vedi §. 45. 

Indignarsi j e manca al Vocabolario. • 
§.33. Il 156 e 157 leggono primo ortus. 

Partiiione deir.^Me duodecimale e decimale. 
$• 54. ìh SitttSmu ^ tfSauftfr, tutti i Torino^. 
IVfMrv /ranficro, come Dante frmteggiare» 



Digitized by Google 



• 



159 

S ^etmkm (mm Beea 111, w, ^re-Nnnli ha^) 

manca alla Crusca. Vedi anche $.5^7. 
Abbondare uno H, V^i nella V iapu citiki Cimca 

bovdan 6. 
Podesteria, in senso ignoto alla stessa. 
^.56. Ludi tradotto per festa. Met;lio iv, 55 (jiuùchi, 

Pi'esultore del Nardi, da agt^ìugnersi alla Crusca, come 
sconfortaiore del ^. 41j intercettore m, 72 j riedificar- 
fare ir, 20 ecc. 
J. 37. La feaionè- della ìlogunUna sequimà omifenData dal 
Tot. 136. 

$. St. Altte fioci cristiane non bene adoperate dal iwlgarix- 

zalore. Vedi i, 20. 

^•39. Tulli i Tor. la dubbia lezione Xoueììam, come Ber- 
ceure Novelle. La correzione del Sigonio novella haec 
oppida già v' è nel Nardi , come quella del Gronovio 
i, 53 divendenda praeda {venduta la preda, quale nel 
trecentista). Vedi le note al §. 9^ ui, 55^ iv, 2, 88. 
Bdemirt ifU anmdi m, 40 fa mmm de'lKMi. Mardi» 
ben prima che Datanzati scrivesae «rto la eo wtfl e H ie 
vincente la balenante battaglia, 

§.41 e 42. Esempi del trecento delle voci Arjrario, Questore, 
Jdi^ Pazzeggiare % 44, Aggiornare, Legato ^. 47, 
Tribuno ^. §5, Tribunato, Colleaio de' Irilnmi ^ 56. 

5.43. Assettato ( ìnstructus). Vedi 1, 54. 
Ipsius eius collegaCy in tutti i Torinesi. 

^. 44. Ekthue deUe gemU Porrne ( deftactva). Nardi doien- 
uone, seeìia §. 48« 44 ecc. 
Forse n nare ^ da premettersi nella Crusca del Manuni 
all'esempio del Chiabrem. 

§. 4<j. Trabuono, dilibera. ( R. 1. iii, 37 accompttgni ). 

Multitudinia si legge nel 155, 136, 137. 11 134 mulU- 
tudini. 

^.46. Che - cite per sì - sì, 

^. 47. Collocazione di parole troppo inTorsa nel R. 1. 
^. 48. Ergo non Pairum il 187. 

Jnvauetj(fiure. 
$.49. PMiàto. Deca III. 

La porta CarmentaU a due varchi. Errore del Mabil 
notalo. 

§. 50. Di per Da. Vedi §. 45. 

5. 51. Jìiscuofcre , verbo mililare. Così nella Deca HI, 11, 28 
Da Annibale sconfitto, fu da Fabio riscosso, E i, 46 
In riicouii. 
52. JBiim oppresienmt nel 136 e 187. 
La -voce nuUla si desidera qella Deca. 
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S* 55. Ut àUpenU àliU, aiiis mamiimìatim txcmretUibuB 

156 e 157. 
$. 54. SeUa per wmUm. 

Noxiae legge col Kreyssig il 154 » oome 19. 
§. 55. Dispettato per dispettoso. Noia. 
1^.56. Comiui. Nel M. À. e R. 1. k C gw wie , come òelb 
Deca III. Vedi 60 e 64. 
Jtppii fUium legge il 154. Nelle note jMig. 211 ai legga 

s' impacciasse, 
ik mmmmimmÈm . . . exor$m$ tulti quattro i Torinesi. 
Male feU per prmulù il 155 « 157. 
Wempw - a iia t éi' a , ^oei arobeologiolie. Altio errore' del 

Mabil. 

§. 57. Trahant tutti i Torinesi. 
^58. Male tutti i medesimi addito. 

Gn Cn. Siccinittm il 136 e 157. Così al 61. Il 136 
di Siccinius, il 137 C. Siccinius, Male R. 1. il Tor. 
e Berceure Siccio. 
59. AMmv, eoél ni, 9. Vedi Slmdiart u, 45^ iii, ti, 46. 
/ pé§ei§U nel R. 1. 
/ dupUearii, 
$.61. /nodMfa. Goal i, 57 che lo 'nodiavam. 
§. 62. Ricessare ( aigoo receptui dato ). Vedi nr, 58. 
^. 63. Rilevare. 

64. Un pieno piè. 

Far bnrbanza ( saevire de' cavalli ). 

65. Tutti i Tor. oòtiuentes locumy senza in. Nelle note si 
legga effim «mw. 
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I. Oliando Abiìo fu presa Tiberio Emilio e Quiiiio 
Fabio furono ^Itl tmmBÌl Questo ITobio fo quegli obo 
tatto iolo 'lioMte , ^mIo quoti! di mio lignaggio ftuooo 
■orti o Cnmm, Emilio «rea già parlato nel emmifiù'M 
d oa u ie ì poderi al popolo oiinuto ioÉno cb* egli era Stallo 
consolo ali altra volta. E [però] ancora in qiiest' altro con- 
solato , la plebe ebbe sperania della legge; e i tribuni, [ar- 
TÌsando di poterìa vincere] per Taiuto del consolo medesimo, 
ne impresero la bisogna , U quale tante volte aveaoo assair- 
giata contra i oonsoli \ [e] il consolo non si rimutava deUa 
wm ao i ilgu. QuelU obo l— ? a uo i podari- e usa gnoMlo 
porlo do* Padri ai lanootarano di lui, dioondo: Cà^tjfU d 
voleva tstUiare per le rMe 4e' lii t mi t ed essere prtu e i§ i $ 
della città', e ch'egli si faeevm mricte e lar^ éeltmltrmi, par 
Atfeir la tfrazia della piche ^ e così tutto l'odio tornò da*tri<« 
buni sopra il consolo. Grande conteniione ji sarebbe stata, 
^e non fosse Fabio eh' acchetò la cosa per suo senno, e per 
fM>nsìglio che non fu grave all'una parte né all'altra. « Qui- 
» riti, diga' egli , raltr'aiuio nel consolato di Tito Quinsio 
» ftmna» preM alquanti «onfi do* VoImì. Ànaio è «uà oiMè 
a iMua, obo aiede sopra 'la umìuo. od è al papaia di Eaaaa 
» aaaai neoetaarla. L uomo ri fniò Mudaro una quantità 
» di gente ; e cos) avranno terra aensa gravare quelli che 
» tengono i campì, e la città starà in pace. » Questa sen- 
tenza aggradò a tutti ^ e furono stanziati tre I/souW per di- 

Ll. Qitesiù Fmklò, Tadt it, $. 60 la ia*. 
plebe ( agrarii ). 
Rimutava R. i. rimovtva. 

Ch'egli si voleva esaitare ( R. 1 . innalzare ) ecc. Il Ialino trièmmieiis s$ 
iaetare metìemSbm primàpem civitatis . . . qurrmtet , Maglio iaterprefa , 
il lamentavano ^ che un principe dell i città a burbanza e vanagloria (IV, 4 ) 
troppo si travttgliasse in proposte tribunesche, ecc. Erra pure il Nardi, ciù 
cba éommmo aotara più tpcao. 

Se mm fosse. ye\ Tnr , come ii, 56, sé Ma fosse stato. Y.ti, 10; iv, 4. 

Aggradò (i, ^. 96, già vedemmo di$aggrmitKn\ nel Tor. /iacfM, V. i. 08. 

Furono sìansiati (aecoado la larioM eresàU). . . podéri, 1. skémti, . . 
ctfMtnt ecc. 

7Ve domini ( triornviros ). Vedi al i, 16, e iv, 11, dove abbiamo trt 
Compagni ^ e dove noteremo che Deca 111 e IV, Triumviri e Trtumvintto^ 
tee. e p e n a i* iacoatrSno, heailiè bob QuinptwirL 

16 
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nrtìw i poderi, «iè fb t^Qw», Virginio e PuUio 
Furio; e III oonaiulato , che quelli che volessero ì poderi , 
ii facessero scrivere. Ineontenente b divizia, sì come suole 
OTTenìre, tornò ad invitila e a vilfzza; e fu sì piccolo il nu- 
mero di coloro clie si fecero scrivere , che vi si convenne 
aggìugnere tii quelli ili \ clscia per compire il numero. L al- 
tra moltitudine amava meglio (tomandare poderi in Roma , 
che ottenerli altrove. Ci li l^Qui domandarono pace a Fabio , 
il quale era là [tnéilocon roilc]; muMl m tedtai m i la rup- 
fmo fai POCO. di tempo correndo .topi» ì UiinL 

II. L'altro anso 4tt mandato ooutra glt Equi Quiuto 
tertlìè'y tk» §m fitto consolo insieme con Spurio Postiumo, 
e aCcampossi nella terra de' Latini , ov' egli [quella stale] 
ebbe riposo dentro dalie sue tendo , il quale assai ^li fu ne* 
cessano per la sua gente clic molto fu gravala d'infermità. 
Quella guerra durò iniino al terzo anno, quando Q. Fabio 
e T. Quinxio furono latti consoli. A Fabio [ fuori di sorte ] 
fti «ommUMM la ^wm degli Equi ; perà xk' «gli «m Joio 
éita |»oe quando {[li ebbe acoiifiuL ebbo hmm ciò- 
(desia obe la sua lama tlovesse tornare la guerra in poao: 
f^cr laMto) egli mandò suoi ambasciadori agli £qui,u Mildè 
loro dtceniU) : Ore Q. FakÌ0 avea daqli Equi a Romm |Mifi 
ftortfUa ; e ch'eyli vaftporlava tftien'a da Roma (%gU Eqm c«m 
quella tnedesivia mauo tb'tUa annata^ elìcili avea loto slesa 
disoì'nìala »/ doHore della ftace: e ch'egli chiamava gli Dii a 
Uttkmniò detta disleaUà e del /letiymi'o , del quale tlU da- 
wmta/é-imfrm ficmU fermlM fmr vmàkla. Nèm pertmUm^ 
ÉÈÈmM uÉo la eaao undhMte'. 1 ou* oaiK mmie oIImvi Aimmuìmi 
pmtt§t^ cUe aU tpautatteatntìUe si p€MU$seró]^ inumi xi 

dk mftmm'lm §mtvm . SI eUi si vslcpsef rìfsmtìre » «fli 

im-r'(fi'fj e a vilezza. ^V1 Tor. a ndto e a Wftìt. 
.riUscia. CoatcaU 1' E. H. V<;di i, 9. 
V altra jnoHiluditu. RiordÌDai le parole eotl eoafam aa* codici. L'altra 
malti tu^u iimamima foderi a Jlemm ^ per ciò ek$ meglio gli amamm faM, 

rhe altrove. 

Andato con Vaste. Male i cod. mandato. 

^. II. Jirrtmpnssi. R. 1. 1" aUendò. ' DeiUrééolU lotdo^yitiligsnào ttUni costni» 
Vufò. Anzi exiractum est. 

fkori di Morte, Coii iv, 45; x, 94. Daca III, \i, 99 fimi deSUtearU, 
Credenza. M. A. uperanta , t he la mo rinotmmmo ( B* 1. nnoai^). 

Mandò hro dicendo. H. 1. loro a din. 
Hiipportava. rSe* codici rapporterebbe - recherebbe. 
Stesa. Nel Tor. /torta, cariatile perpetua. 

/•-' I h" egli i hiamnvn V'xii redelmenle. Che gli Ih! erano alloi'n a lesti' 
mo/iiOf e farebbero dentro a breve ttrmime vendetta della dislealtà e del per- 
duro di qmel popolo^ per em età ofmevomea* - Nel Tor. detto sjtergiuro^ 

Ripentire. R. (. ripentere, coma 67 ecc.. Cosi appresto dtspilto» 
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[come /n'irmi] li assicHt'etehhr ^ e riceverebbe « mtseticm'Hìa i 
ma s'eglÌMO si volessero gioire di loi^ sfteryiHrOy egli faceva 
Imi» MjMre , the m auelia guerra più comtedaii sar^ber^ 
wérm Jbr» gii IKt, «m fil mnW .* Gli Bful pregiarono A 
poo» ifiMite pvole, cà« per poo»Ma ÌMii#i({|ì .MiIlHifai» 
lori onta e Tillania, e mandarono Toste Uro «mMÉKIT JI»» 
nani nella coaInKfai d'Algido. Quando la noToQ» tm 
a Roma , V altro consolo uscì ruori della città , più per' 
spetto che n'ebbero i Romani, che por pericolo che ri fosse. 
E [ così r uno e V altro consolo j menò [ al nemico ] la sua 
sente apparecchiala di combattere tantosto , se bisognasse. 
Ila ooroe fosse già presso la notte, uno de' ai mici gridò ad 
alit voce [éil fltmpo], e diiM: • Qimii è mmum è fcwÉ* 
» bau» jom w Hmhmì Me; quMte mm <è maminm di mm^ 
a battere; cbè Terso la iwlle ordinate rostro batlagite. Ui 
a ci conTÌene più lungo ipaw alb battaglia ebe noi- akr 
n biamo a fare. Domattina , quando il sole si leverà , sìató 
n apparecchiati : ben troverete a cui combattere. • ì Ro- 
mani , che di queste parole ebbero disdegno e dispetto , si 
tornarono alle tende mfìno alla mattina^ e molto loro panre 
lunga quelb notte : tanto erano disiderosi delb battaglia. 
Allora 8*adagbrQ di Mangiare e 4k Imm, e ai ripofire ffSmà 
notte. Quand'egli a*M|giena» i RoMni ai Hilrtiafoiio w fmm 
più d'ordinare loro batlaglie; • poi appreaat «acirMio i ne- 
nìei. La battaglia Al aspra e dura dali una parte e dall' al* 
tra : [ cltè ] i Romani si combattevano per grande izsa e per 
grande odio; e gli Equi faceano tutto toro potere di se di- 
fendere , come quelli che bene sapeano, che a loro colpa 
erano a quel pericolo venuti, e che niuna speranza avevano 
di pace avere, nè di trovar misericordia ne' Romani,- E non 
pertanto tfiì non poterono durare h battaglia, anai fuggi- 
rono addietro alle toro [confine]; e f con animi niente più 
inehineroll alla pace ] la feroce moltitudine biaiifliÉiOilÒ i 
loro ooneilabiii , ebe ai ToUefo ooMbatteNL a campo , 4i* 



E rosi Timo e l'altro eomtoU menò al nemieo. Mal« i eod. B wteità la. . . 

BurhtHza rotkatara), «MS I, 10 éturbmmom (astoalaloc). Gasà iv, 41 
lodare a buroaiua. 

Ben troverete a cai c om batlerw . A mi per em eoi ( oa^c ti leggs asl 
Tot.), eiltsi dal SaU. tom. if, lib. ii, cap. ii, 14, e dalla Crassa SSila 
CombaUtn, Vedi i, 55; M e 66. Con M.A. eouaeote R. t. 

Aéogiàrok MI ÌL è^agiar; e si allega dalla C^ratca eolio jigitg^. Al 0Ì 
ascile I daffari. Berceare curer le corpt. Vedi rv, 9. 

/ Homnni si studiarono. M. A. rilato dalla Crti§ca tolto Aggiornare e 
jÌ9acciarej e R. 1. puind" tilt «' aggiorna , i Romani s* OMScciarotto. Cosk 

n «39. 

Durare suslinuere \ Casi M A R. 1. Nel Tor. soffrrire. 
Con/ine. Goti 71 nelle rubrica. Male so' cod. forUsmt% 
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344 LIBRO 

cendo, ehe i Roimuù mjteouHo pià dì arte Hi comètàitr&^ cAe 

m ftt h Pf"^ j che « fot* ytmnrm im%ttttugUe^ c eAe erm il 
ìm meifiMib' fmrtirt Mlor» ^«iife ih divcn» cm^stabùlmie^ 

# — iliir tftMstmtHo U faese , eonàollem Mfi ìtMieme. 

^. HI. E C06Ì bsciaro itrlle tende una oonipagnin di p;ente 
per guardare , e corsero sopra la terra de' Romani con sì 
fpvnde rumore e con sì <> rande burbanza , che infìno a Roma 
n^andò la paura. E di ciò furono i Romani più spaventati , 
cbè di nalla ailni cosa [ meno si temevano], ehe i nemici, 
ppMo presso ch« «tifiti e nelle tMie ••«editti , f avMsero ] 
ÉwMÉieMto ^ eorrere aepni la lero lem. QueHt mie.fille» 
elwte ne Ternvano fuggemlo a Roma, della grande pernm «n* 
émnma gridando perle oitlliv > nemìei Mi Te a hfepo 0il 
don poca (li rompni^i:i, nè a modo di bcrrovieri, anzi [accre» 
scendo ogni cosa coi) vana paura, che] venivano con tutto 
loro jjotcrc ad assalire la cillà. L'uno contava queste novelle 
airailro, avvegna che non fossero certe : e così tutta la città 
era sodarrita , e correvano le genti per le rushe gridando 
■ in er mi , mXtmmej e non «veeno meno fiem elle te la oHnk 
Mie *présa. Quinaìo il oomolo era per ventura temalo in 
tk&mm d'Algido, e quello fu il rimedio di quella ismisurata 
poma : egli acchetò la noia e il romofO. £ che «vele véi , 
difls' egli , (feti te spmjeittata? temete voi i ìiemiet che seno 
viitli? Allora ordinò e mise guardie alle porle: e poi ra- 
gunò il senato, e per autorità de' Padri, comandò che ninno 
tenesse corte. E dopo, questo usci della città per difendere 

E che tra il loro maglio ree. U. 1. E che meglio vaiala a partire la loro 

, L LU. £ (li ciò (ncc upiiiaU rcs). SpmtmUiU. 11. 1. in^taurati^ come \ l, 29. 

i nrmin presso ])rftt9 rhe vinti e nette Unée assediati. Così M. A. ^ 
k b1 cita Hai SaU. tnm n, lib. i, rap. iv. Si paragoni vili, 8 attnkf df- 
/rtM, e K, 4t. Più fodelmente sarebbe, ehe i nemici vinti e pressa ftttaa 
i fie lidie tende afsediati. >'el 'Vot. presso che vinti ... rinchiusi. 

Di bcrrovieri ( praedoanin ). Cosi n', 31 citato dalla Cnwca. NaII* vni , 
34 hn-rm-enit , che manca alla Ouwa. 

• A^cgna che. M. A. tutto fossero elle non rertane. R. 1. con tatto ch'elle. 
Smarrita. R. I. in fragilità^ forse per infralita., come 16, 49; n, 97. 

VadI al «j. 15, • Fralezut ni , ^8, il). 

Niim0 tetsesse corte ^iustilio indicto). Così menare a corte i, 96; u, 97, 
tener corte \y 41. Kardi ritenne la vece Gruff/sio (Taeanta del Foro), eoase 
lo alefso trecen Itala ^. 6, 97; iv, 9<>, 31 ; i, 4 ; e nel traUatelle d«f^ OMI; 
benché talora si lpuj;a (ilu.tlizia , histizio. 1 coà. dopo tenesse mrle , ai^- 

Siaogono, * che muno fosse ardito dt tenere tavertut, ne bottegu aperta (il 
'oA ak taevri» in aperto ). V«dì jj. 17, ore quttV iaeìso p«o start , • vi 
Banca. 

Teneste corte. L' Kd. 1481 non si ttncàsc ctnte per alt offkit , e a' alleca 
dal Vocab di Napoli , solle fljjflde. 
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la coDiraduy ohe foAse claonegfiiata da' aemici, e la&cià 
Quinto Servilio [ prefetto della citS] a guardali»* figli mm 
trovò i nemid ne campi. L'altro oooaalo la fece aaviamenloi 
{Mirò cb'e^li preie ed aaaediò il passo, ondagli sapeva che i 
nemici doveano ritornare earicni di piada e iiq|aQ6Ìa|i di 
roba^ e gli assali nel cammino s) aspramente, che mal videro 
la preda che presa aveaiio. Pochi ne scampaioiio, che tutti 
non fossero morti o tagliali: UiUa la pre<la fu ricoverala. B 
eoa! la tornata del consolo Quinzio diliberò la città didl^ 
sran paura, ot' ella era stata quattro iiiorni,^ Allora i/ofM 
Quiniio il'Cieiiso [e «a«pì il liiiatroi]: e ipìroaib ogaiatir, • How 
condo la atorb» eentoquattro nila» edugento ipiallMdioi d^ 
ciiudinl, senza glvrOnaiii e le orfane. CMI||«g|lttrv»-< degli 
Equi non fu fatta più cosa che sia da contare; ))erò ch'eUi 
si ridussero alle loro fortezze , c lasciarono ardere i beni 
loro dinanzi da se e guast u^e. Quando il consolo ebbe [ più 
volte] tutto il paese de' nemici guasto, egli si ioruù iu homa 
con grande pregio e con grande preda. j < , ' 

^ IVrf . Poi furono fatti consoli Aulo Potlamio' AUn».# e 
Spurio Furio Fuso. [ Alcuni ^ in luogo di Funi , «oriwM 
Fusii ; e lo oooanno» acciò cho tale mutaiiono. di nome cnoi^ 
s'abbia per mutamenlo di poMOMl«) MvUo uomo dubitava, 
che l'uno de' consoli non facesse guerra agli Equi^ E però 
gli Ecpii addom^odarono aoccorao aglii£oeii9iaà,Ì4|UAli,^nifWi 

PrefeUo della città. Coù i, fiO Bama\ ui , 9, ^ dsUa. tUt^ì iSf.l% 
ditta ^«ifa; IV, 13 éeWomum. • * ' j,i • >. -jv 

tmpairiatì. Cos'i § li; n , i3, M. A S. R. f U.Tor.; *• Aoa'bonó l|l 
Cmtca lesse improcciati Dell'ultimo passo. * 

Mfml videro {tanwìàm). -Aash* R. f . m«I« «MfM. 'ÙfHm <elie debba ftvS 
ami mtMkrmt wimlwiden^ cioè maledirmm la roòu fre^istttrrbbo veiMl 
da aggiufi^nersì con InfragtUrc , alla Crusca. Vedi male pagare \ 11. 

Taqliati. E. 1. spezzati. - Ricoverata. Il Tor. si racqvùsiò. 

IMim§nm fmum Me. Panifmi far potè fuf^i^ GimmM» cìm iurò 9Ml|r» 
di. 

B cornai il léueiro. Vedi J , 44. La voce iautra ^ (cbe manca pure ^ei 
J. fìy 94; tfovaaì %] 9 • 411 bea daa roXU, 

Comtwfuattro mila e dugento ^uaitordii i di cittadini. Danno pure questo 
■■nero ì Ter Ialini 136, 137. ftL A. H. 1., e<l il Tor cento vr/W/ quattro, 
miitia di ciitaditù , in parU co tue ue\V Oxoniense L. i , icxtouu ^Ue . il 
Dfak. rìpalava iimM. 

^. IV. Ih iuoao di Furii. A quealo pauo in qualqlte aulorc LivÌ4> avrà 
ttataio S/mn» IWsm fWao. Gpd $. B y^Uuin par f^tturiQ^ fimn orAMMia 
per arlwrem, secondo Taatieu proaaasia Ialina. Ben* il Malàt t Atuftrrn. 
•oli, male l^uorno. . > 

Di mme. È jado di« f.ew1n PMi» Cormlin Sdpim» Afrittm, Vììw^ìo 
è frwwamm, Coeneuo nomen., ^osnmt^mgaome»., AfaiOitkliO agn»men \ 
e p(>rò se dico, che l'editore Savonese erra ne' /prenomi, aladipaudo Tito 
per Ttktriù u, 44, ui, 1; altrove Mmrao Mm^ìo^^Coìo ptt C<kMMM^til|o- 
gli<i 9Mef ìtAmt alla iHlera. - La laeaaa a*l Reraatu» Jiaa ^*ÌKfatvi' • 
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M Mete di Voisda ; e quelli gli È M t ^m tù VokntieH e «U 
flMo, (lauto era granile radio eb*«lliiio wifMo imo- i Ko- 
mani!); e Taceva» grande apparecehiiweDto d! goerra. Gli 
Bmici [se n* arriderò, e] fecero sapere a* IUnmnh^ cke gli 

Ecetrani s* erano ribellati e aveano fatta compagnia con gli 
Equi. Di quelli d'Aniio ebl>ero similmente i Romani sosi>etto, 
però che grande numero di gente sVrano [di là] fuggiti agli 
Equi, quando la città fu presa; e (questi furono quelli cne 
per la guerra degli Equi guerreggiarono più aspramente. 
Ih <[«iSdlo gli Equi ti rarono ricettati ne* ceHeUl, • quellli 
■eiiilmlini dispersa fu tometa ad Antìo, egli tvoiaero i 
WK oUtodifii i quali [già per se] eraoo dideali, O per loro 
e e n f o ff t o gli straniare cui* Romani. E non era tempo ancora 
di compire quello ch'aTcano pensato; ed essendo f«tto sanerò 
fai senato], che quelli d'Anzio s' apparecchiavano di ribel- 
lare, il senato commise b bisognp a consoli, ch'elli facessero 
lenire a Roma i maggiori principi d'Aniio, e dimandassero 
ohe ciò fosse. BIK eaun dofi [legge na e ni e] venuti, e menati 
émmmA ai aenato [da* oonaolil, elli risposero a quello onde 
ftirono domandali , in tale modo, che maggior soepetto t^ebbe 
ék loro al partire che innanii che ToniatettO. Allora non v'ebbe 
alcun dubbio eh' elli volevano far guerra. Spurio Furio , 
r uno de' consoli che fu là mandato , [ partitosi contra gli 
Equi ], li trovò ne' campi degli Emici , cne la contrada an^ 
davano guastando ; e non credendo che fossero sì grande 
coiupiignia , però che. in niuna parte crii avea tutti insieme 
lodirti» al ai oonibatiè Mlemenle a loro con quetla poca 
Jl genie cb*e^l aveva. Bgli fti caccialo del campo aHa prima 
MMOiliy e ncettossi dentro alle tende; nà questo fu gii la 
Inn del perieoto. Pofò che alla notte veg nen te o b mattina 

BOim ( dvilalAt hM }, eioè Eamì « VoImì. IT iamaai di tngKsia la 
eoafaiione che vVrt mei retlo del periodo. 

Omf€igmmi e «pprtìéo Compagni^ Tedi li. 53, e pag. S33. 
Ar im fmtrrm^ eioè mtlim pmrrm aanala |. f • 9. 

ttitMttatx ne* cattelli , e quetla moltitudine rfifprrsa. !Vol S- ^ ahhiamn , 
eUi si riàustem Me forWat y e fone quindi Tenrore , poiché dovM 
Incarti, ^mimIo ^m, rù mwc i rti • rmum gli Eqmmt^ Icn ctutUli, queUa 
wmliitmdimt ri$ol9endo4i ^ A mm é m md ni)^ fk ecc. 

Ifovelli cittadini, 1 coloni, come fcriverà § ^0. * i " •ce 
Stramiarv. Si cita dalla Crasct secondo M. A. follo Straniare. Già ve- 
éiBia u qaasla twW n, SO, a fioMVi vm, f , li, 3&;*»a aaa toNa è 

•erttto stranare. 

iétÉmrmtmtf. Coti i, S kamd gravatim. Male qui ì«i»m frtgare. 



H ke ltm ei . M. A. a ti rimUm dentro dgUe sue Irnde ; • »' allega dalla 
Gfusea a qaasia variM, aoMs it, Si, OS. 
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ftirono assediati e . cooibaltttii per si grande forza , ch'olii non 
Mmw yoiare di mandare va «eaio a Rom. GU Br«- 
aiei federa lapers a* lUanani , com^elH aveano foHenieii ki • 
«ale combattalo^ e CMae il consolo era assediato ; onde il 
senato ebbe si grande paura , cÌìc , ( secondo la forma del 
consiglio, che sempre tenncio ed osservarono a' grandi bi- 
sogni c nelle somme necessità), fu eummesso all'altro con- 
solo Postumio, Che provedesse si, che il comune di Roma 
»*M ricevesse danno, E questo parve loro il meglio, ch'egli 
dkaotan» m Rmm e fiMene aerivera tutti «fèeili dka if«!i^ 
iMÉcro fiorlar afBM'^ e ebe Tuobio mandaaift Tm» Qoiapir 
ptMonsolo insieme con un'oste di Gwpagni per sooaM^iai9 
al consolo [Sourio]; e che i LatÌBi, e gii Ernict, • ^ualli 
d' Anzio mandassero subiiaiori per queir oste fonuras (jìM 
cosi ehiamavano in quel tempo il subilo soc4^;orso ). k 
^. V. In grande pericolo furono i Romnni in quelh sts-' 
gione ; però che i nemici sì grande abbondanza di genie 
arcano ragunata , che gli assalirò da tulle parli , non cre*^ 
dando ohe la foraa da* Roiiiani jpoteiae aoSnriro a tniii. ia^ 



Tnna paiie gli oombatlerMio alle lande; dall' aUrajMVle 



una parte dell' oste a guasti re i poderi 

mani , e assalire la eiltli nedesima> a' egli ne rcdcasero il 

■ i 



Forma. Coti 1, 38. Forma del consìglio, cioè forma di 
come nel Iratlalo Delle dignità^ e i\, 11 ecc. 

& questo far9t loro il meglio. M' arbilnii di qui riporre quoti' Mi^«o « 
ikm M*etdi0Ì M Irava dopo poriar armi.. 

Proconsolo (nel Torinese per tomolo, R. 1. proconsule , prò ronsiilu 
Qttinelium milli), come vni, 93^ e cosi puro il Nardi io entrambi. Ma 
osi tetìinonio irrefragabile de' Futi Capitolini npondo noi che il frhmi 
^rocoHaolm piopritaienle dello ( vrimm, prò. roM,} fa Q. PaMlio hImms 
il qnale, come narm lo aImmì Livio Mii, i^, nim ron$mtiitu nbitiet , ol-. 
leone ut prò coitsule rem gereret , e J^. 95 prurogatio i/nperii nom omU in 
ullo farta : questo proooneolato di Tito Quinzio sembra una prolepei o 
•Twla liviana; né polito snltcìscrivorr alla n:>la di Lemaire a questo pasto, 
e xivHi. 38. Benché U frase Tittu Quiuctitu uro tomuU e protomtiU ti- 
gniiebi lo stesso, per sottiliisan» • direta di làfìOf forse qui è da ite»* 
dorsi T. Quinzio in luogo del consolo. PontOMÌa oonsolu diMefrava in Ro- 
ma, e T. Quinzio capitanava per Ini ( ;>ro eonsulej P uste de' Co m pugni. 
Cbe Livio non abbia veduti i Fasti Capilolini ainpiamenlo lo dtoaoslrà il^ 
Ghiar.* Borghesi ne' FrammmUM da lui pubblicali, pag. 6. 

Compagni. M. A R. I. compagnoni; come §. 5. Brrrf»nre romfHtignons.' 

Suèttatori. Con M. A. R. 1. cnngonte il Tof. e &i cilu dalla i^rusea. LìL<k 
!«■.'• IMi SmikmrH, ed allegasi pnva dal Veeab. di Najpolì. 8t pala- 
Boai ssa «M» mMimm $.30, e oeu romoromi daU' %ut^ 11. 

5- gr m tie porioolo psremo a Hommd m (pmUm fta^hut. Il latto 

dice : In amf giorni ti fecero molti mommenU • moki atesUti di f uà e dr 
là; però the ew. Banana afuggl l*anoi«. Il pariado'ael Tor. èconfaaot- 
seguo H. 1 . . . ^ i * 

St me rodeteero il bello, R. I. «a àeih ne wdeesero. V. n,i1 ^ Ì6;Ài 
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Mio. iMio Valerìo'diMrè per WÈtéèm la etili : PimIimìmì 
il flMMolo Al mandata contra queui eh* aodaraM» gmatamlo 
i MBpi. Ciascuno ai traTaglia dì tutto suo potere, e af- 
fenna di ben fare. Vegghierie si facevano lulta noitc per b 
eittà; dinanii alle porle e per li muri furono guardie ordi- 
nate, e Giustiiio fu alquinli giorni tenuto, la qual cosa fu 
molto necessaria per lo grande romore che era in ogni luogo. 
Intanto il consolo [ Furio], che alla prima chetamente area 
sofferto 1 assedio dentro dftUe tue teode, iiitì fbitfwm 
[della porta dmowiw]» • poreoMea* nomi dM di «lè mm 
•I fnmàmmwb gimidis, e caccioHi dairassedio ; e, polHMiolt 
Mslcimre, si si r'.teane» però che dubitò che le sue tend« 
«MI fossero dall altra parte assalite. Furio il legato ( eh' era 
fratello del consolo ) corse più innanzi ; e tanto fu inlento 
a cacciare, ch'egli non % avvide de' suoi che si tornavano, 
nè de' nemici che dietro gli venivano. E così fu attrappato 
da' nemici ; e come assai si fosse sforzalo di prendere via df 
tornare a' suoi, alla fine combattendo aipraMBla «adda» • 
te «Dorto. Qnaiid» il oonaolo Inteie cba il auo fralelb am 
iaapadito, egli si ritornò aUa battaglia, e fòllemevle [più 
cbe cautamente ] ai mise nella pressa , dove fu duramente 
• tnritUy'e a grande pena fu ricoverato dalla sua gente; d'onde 
i suoi ebbero gli animi dolenti e smaj^ati, ed i nemici fu- 
rono più animosi e più fieri. E sì per la morie del legalo, 
e sì per la ferita del consolo presero tanto d'ardimento, che 
in niuna maniera i Romani non poterò più durare contra 
loro; ami si raccolsero dentro dalle tende, e furono da oapo 
aaaauati, aenaa iperaiiia di aocoorao, e aenia posta di eon- 
Ivattare a* nemici \ e furono a sì grande pericolo cbe per 
morti si tenevano, se non fosse T. Quinzio che li soccorse 
eoU'oala de* Latin e dagli Sruiei. [Egli ] aaialì di dietro i 

M f affammo. K. I. e si pena. 

VmJkimriM, Colà M. A. • R. 1., • ti cita iialU Cruca. M«l Tor. vt^t, 

•mm X, aa. ^ 

GÌMlMM. Itala i eod. Giustìzia, come notai al ^. 3. 

Porta tUcnmana. Coti X, 32. Nel tv, 4G Li\io la chiama paria aversa , 
IMrcbè aecoiuio Tacilo Ann. i ^ 66 la porta decunuina è opposta ( avarsa ) 
mi mimico , e fnU sicura ai fuggir», 

E potendoli incalciare, si si ritenne , però ecc. R. 1. più breTCOienle , e 
M rit»mmé m (oitto, acciò che le sue tende non fossero di dietro assalite. 

iwdbfara. Casi n, 47; vi, 9; vii, 36) \iu, t. Ita! v, 36 • émitimmii m- 
ealeimvann la città di Romta : X , 19 coam #e U f9Ì§or$ ft mmiiintm 

imtemto. R. 1. attemio, come appresso. 

B eòA fu aUrappato da' mentici. Così M. A. e R. 1.; • bMMhè i ta ara 
MOBcio gallicismo , ni ciU dalla Crusca aoUo Atlrmpjptàrt, Nel Tor. laaaM 
ifwmm rifca : nell' Ed. H. e cosi fu impacciato intrm s iiitMMa Nardi imttr 
t k ims o. ( Berceure , si demeura encios entro emfx ). 

ihmmn «•«*:• lare. g itaw U Hmm, 
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nemici , che alle tende de' I\oniHiii erano allenti di coni- 
ballere , e mostravano per grande fierezza la lesta del le^ 
gaio; [e] di lungi fece cenno a' Romani assediati, cli'eglino 
uscissero fuori; e così una grande parie de' nemici fu tra le 
due osti rinchiusa e conquisa. Me' campi de' Romani furono 
gli Equi similmenle sconfitti , ma non ne morì in grande 
numero; peiò eh' egli tornarono in fuga. Poslumio il con- 
solo gP incontrò in alquanti luoghi ch'avea guarniti di gente 
armata ; e , eom' elli venivano sparli , menando la preda 
eh' aveano presa, gli assalì. Quegli lasciarono la preda e si 
fuggirò ; e in quella fuga s' abballerò nelT oste di Quinzio 
[vincitore] che tornava col consolo ferito. Quivi ebbe grande 
ballaglia ; e fu altamente vendicata la morie del legalo e 
degli altri compagni , e la ferita del consolo. Assai furono 
danneggiati i Romani in que* giorni, e assai ridanneggiaro 
i nemici. Egli è grave cosa a raccontare in istoria tanto an- 
tica il numero de' combattitori e de' morti : nondimeno Va- 
lerio Anziate racconta , che nella terra degli Erniei furono 
morti cinque mila e trecento Romani ; e degli Equi , che 
guastavano i po<leri de' Romani, [furono tagliali a pezzi da 
Aulo Postumio condolo ] due mila quattrocento ; dell' altra 
moltitudine, che s'incontrò con Quinzio, [ben fu maggiore 
la perdita: però che ne] furono morti quattro mila, e, [sot- 
tilmente assommando], dugento, sì com'egli <Iice, e trenta. 
[ Poiché] si tornaro a Roma , e il Giustizio fu lasciato , il 
cielo fu veduto aniere in più luoghi [di moltissimo fuoco]; 
e molli altri miracoli apparvero in quell'anno che duramenttì 
spaventaro le genti. Di quella paura furono comandale feste 
infino a tre dì; e tanto com'elle durarono, non restò il po- 
polo, maschi e femine, d'andar per li templi e di pregare 
gli Dii che di pericolo li guardassero. Allora il senato rin- 
graziò i Latini e gli Ernici dell'aiuto eh'aveano fatto, e loro 
donò commiato che se n'andassero. Quelli d'Anzio, i quali 
furo mille, però che vennero troppo tarili, poi che [s' era 
falla la ballaglia], furono dal senato male ricevuti , e poco 
si falli che non ebbero onta e villania. 

Sparti ( paUloft ) R. 1 . dispersi. 

nidanneqqiaro. Così R. I., e dee aggìugnerti alla Crucca. 
Poiché. Il cod. e così. 

In più luoghi. M. A. R. 1. in più luogora ^ come l\\ 7 nomara; e Deca 
III, H, 5 lalara ecc. 

Mirai oli. |\. I. marttvigtie apparirò. 

Feste in fino a tre d). Così i, 31 fest» nove dì. 

Restò. M. A. riiima. R. I. rifimò. *- • * 

S'era fatta la hattagtia. Male il Tot. gli Eijui n avevamo menata la preda. 

Cofì pore Berceure , secondo la lezione posi praedam , elie è pur «{«ella 

di Ire Torinesi. Il l.'VI post praelium veurrant. 
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VI. Mhn [temiUM^ i ComìiiiI, Girono fciti mmoII 

Lucio Ebwno e fMìo Senrìlio, e rìeeTcttero il con<ioliit« il . 
pi-imo di d'A($otto; chè in quel tmKpo s'inoMÌnoiaTa Vmm/^ 
del mese d'Agosto. Quell'anno fu gravoso e noioso di pe!»ti* 
lenzìa c di mortalità d'uomini e dì bestie, [così per la cittli, 
come per la terra tii Roma]; e crebbe quella pestilenza per 
li lavoratori de' campi , li quali per la paura eh ebbero «l'es- 
sere rubati si fugi^irono alla città colle loro bestie. Onde 
il iatore graTUfi dunuMsle I cittadini , qhe nott enm éi 
«iò ooatamti -j e t laforatori, eh* eran* ritlinetti «aHe caie 
.«•Me beatie', del caldo e del veggUare s' infermavano; e 
qMMi» fìak usavano insieme l'uno aerfendo l'altro, di tanto 
più cresceva la infermità , c leggermente passava dall' uno 
all'altro. In quella grande pestilenzia, che sì duramente gra- 
vava la città, subitamente vennero ambasciatori dagli Emici, 
e dinunziaro che gli E^fui e i Volsci tutti insieme avevano 
la loro terra assalila , e Che con grande oate guastafitto tutta 
U «ontnMia. [Non aolaaaeiite] gli ambatoiatim a'afvidena al 
pioeola ragunamento del senato obe la cttUi era duramente 
gravata dì pestilenza, [ma n'ebbero dolorosa risposta]: CheUi 
ti difendessero insieme co' Latim : però che Vira degli DH 
guastava la città di Roma per j>extilenza e per mortalità. E 
se quello male venisse a fine , che volentieri li soccoiTereb- 
bero^ s\ com' eglino aveano fatto Vanno dinanzi y e tutte le 
volte che n avevano avuto bisogno. Kliìno sì tornarono e rap- 
porlaro altresì male novelle ai loro, come elli afveatio por- . 
tale a Roma; però clie ooaifeaia Ioni por se medesimi soste- 
•ere la pierra, la quale appena aTrebbono sostoniila tnm 
tutto l'aiuto de* Romani. I nemici non dimorarono più [ m 
lungo] nella terra degli Ernìci , anzi se ne vennero adira- 
tamente io sulla terra de' Roaaaoiy la quale «isai er» 

V VI. ly^lffostn. Co5Ì purp il ?*ardi c MabiI; ma rra metallo rf» Sestile. 

P€4UUuua. Com nel Tor. I, 31, ili, ?l ; vii, 1, 3, Ì7; li, «8; e pestio 
Imma vi, f5; ix . 9d; l, 47; e eoM prerehM* al alaaipare, bene hà fa 
qaailo capo ben cinque volle si legga pistolenza , come y ^i, i>, Si; \\ 
13; Vili, 18 i e pùtotemia o pùtoUnzia sìa quaaì la lesione perpetua degli 
Spogli , 6 di R. t. Hoa è tirtlavìa da oMeU«rti elM aella Deoa III , ti 
nnTieM pure l*atto • Taltro, e pestiUnsa per lo più signìlìra tlades, ca- 
lamitas ecc., come vn , 47} ^lu, 94; • ael Villaai t , 39 putiUmùe ^ • 
30 pisUUniia ( Calilina ). 

Rmtmr: Gal Tor. eaawta 8. R. • ai «ite dalla^CriM. ìMè R. 1. la 
pmira. 

imfenum'a/to. lì Tor si nomano imsiemt a ^iaeert infi rmi. 
Ut* n^Mtrtt. I ood. e fm wm wi» pu 9s, 

' Che volenlirri 11 Tor. cnmr iil, 8. 61 mUmliifi, V#dl U, t. 
Soetmrrertkétero. R. 1. sùctorrtrtufno. * 
Ponm. Il Taf. fWMle, al aaKto/ 
iVe/le ttrrt». R. \, n»t Urrtao^ tmom §. S, 7. • 
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guaita S^nza oltraggio di guerra. 1^ n«>n incontrando alcuno 
armato nè disarmato, e trovando tutta la contrada vùta di gente 
[a difetti e deserta [di oollivetori], e^U verniero presso a nomm 
m tra BMglM per la vìa ehianata Gaknna. Ebutio il oonsolo era 
aiM#: Ser v i l i » suo compagno era infermo in perìcolo 4i 
morte: grande parte de' principi di Roma [e il più de' Pa- 
dri] giacerano malati , e poco meno tulli quelli eh' erano 
uomini d' arme : sì che non tanto solamente non poterono 
correre all'arme e far oste, com' era bisogno in tale cosa ; 
aD2Ì sofferiro appena di guardar la città. 1 senatori , che 
ai poteano soatenere si- per eUi, sì per sanità del corpo, 
fmvaiitr.k Tegghie per loffo^Mdestnii : gK Edili delb plebe 
-teneva— la ^ardia e andavano riohiedendo le veggbie v. e 
lacerano l'ofiicio di coa^oIL 

$. VII. Tutte le cose crnno abbandonate senza capo e 
senza forze: gli Dii e la fortuna difesero e guarentirono la 
città, che denaro ai Volsci e agli Equi animi di ladroni e 
di rubatori , più che di nemici. Però che unque non ebbero 
speranza d'arer Roma, nè ardimento d'assalirla^ anzi, quando 
rahbsrò da lungi veduta (e le sovrastanti sue nionugmiole], 
•aasbiato U cuori , e comineiarono a pispigliare per tutta 
Toste, d i eendo l'uno all*altro: Che fmeeiamo noi fiA m fucile 
Urrà ffma^ e diseria 5 inhm le mmimlUà e le pnouMi degli 
mmnint e delle bestie , ove noi non troviamo che ^n'edare ? 
Perchè non andiamo noi verso Tuscolo, ov è lu terra abbonde- 
vole e piena'ì E così [schiantate le insegne] si partirono della 
terra de' Romani, e allraYcrsaro per li campi di Labico, e 
andArsené verso I^isoolpb LI si tornò tutta la forza e la tem- 
pesta di quella guerra. Intanto gli Emici ed i Latini, ismossi 
non pur iobnente della pieti, ma delPonta ch'eli! aveano di 
ciò cne non araàno contrastato a* comunali netoiei, ch'erano 
ili a Roma per guastare la citt'i , e ciregli non aveano Soccorso 
agli aaiici e a' compagni che furono assédiati , cagun^ro 



Tene9ano la quardia e tmimano ricki§d$mdo ( B4.R. rietrttmdo) I» Mf- 

mUe. Così R. 1. Più cbiaramentc : T andare attorno e la cura dt rivedere 
«I Mardie era degli Edili della plebe. Im. *omtm delle cose e La maettà 
ima signoria mmmart era m Jor« ricadvta. 



Vii. Huùatori: X, S e 31 predatore. 

PisfigUare. Così il Ter. anche S. 56 ecc. M. A. e R. I. frenure o «aite 
dalla Cntsca, come fremitare $.38. Vedi 11 , G4. , * " 

AbboudevoU. R. 1 . il terreno e pieno e diviiwto ? 
Schiantate. Vedi $. 50, 54; x, 14, Mb 
Andàrtene. R. 1. s'addirizzarn. 

Comunali. Coaì vili, li, 19 ^ tolstiziale 41, e \ui, iiU*liuU v, -l^t 
Vili, 9j perpetumU (Gmm, Giag 17 paltrMle). M. A. • R. I. rmmi, • 



iot uno 

r«te loio, e vonaerwiie m Bmm. B non tÈéwmào quivi k 
nemici seguitando le tracoiee k fiiaa, gl' ineonirarono eli» 
ioendere eh' elii faceano delle montagne di Tuaoolo , nellB: 
vallata d'Alba. Quivi si oembottero con loro ; ma la leel^ 
non valse niente [a' Compagni perallor-d], però che granda 
danno ricevettero. A Roma altrettanti ne morirono d' infer** 
mità , Quanti [(compagni] quivi in balla<;li;ì. l/altro consolo, 
che [solo] era rimaso in vita, si mori; e altri gentili uomini 
asmi. Marco Valerio, T. Virginio Rutilo, indovini; Servia 
Sitlpicio, Cvrione Mamimo* B oeHa rainnta gente morì grando 
numcffo. Il fenato , bisognoso d' atulo nmam», 'oi MfAÒ agM 
Iddii, e comandò che tutto il popolo colle loro domm e co' 
loro figliuoli andassero a pregare gli Dii, eh* avemero piotè- 
di loro. (Ciascuno di suo grafìo il faceva : ma qnando tHK-« 
rono il comandamento del senato, il facevano più volentieri. 
Tutti i templi s' empierono : le feniine scani^linte andavano 
ginocchione per li templi, traendo i capelli per terra, e pnr^ 
gsttdo gli Dit che ponessero ine alla loro ira, e a quella 
pestilenaia.- ^ ..M»e>a«^ 

$. Vili. Allora si ^»minei^ fai genie alquanto a ri e o nH » ^ 
tare e ad essere più mna, o per ^li Dii ohe fomero «ppo^ 
cificati , o perchè la più ^rave stagione dell'anno era passata i 
c tornarono gli animi a comuni bisogni. E come alquanti 
interregi fossero stali , Publio Valerio Publicola ni terzo 
giorno ch'egli fu fallo inlerrege, fece consoli L. Lucrezio Tri- 
cipitino, e Tito Veturio Gemino , o vero Vetusio , sì come 
dicono gli altri. AH* undeoimo giorno d'Agosto [ presero il 

« • 

K la fStma. M. A. 9 la rinomfnansa, eome ^ 90, 40; iv, 54, • fi elfaaa 
dalla Crusca. i 

Indonni. CoM I, 37. NelP mii. 93 augure, e i, 9 entguriaUtre. 

CurioHt. Ne' codici Curio, come noUi i, 13, 17. Così Ce4o per t'cione 
5. 11; V, 40 Ditrto ecc. alta latina. 

Ciascuno. . . più volcntirri. Parafrasi. Male il Tor. piit sforzatnmente ; se 
pure non signilica con maggior fona {più ferventemente dell' C R.).Vedi 
y 70; IV, ì3; vm, 9. 

Ponessero fine M. A. mandassomo fine. 

TreKnàft. M. A. tranattdo (per traistamdo, coMe R. 1. ), e si cita dai 
Salv. tom. I, lib. lu, cm. n, Pari. SI» qoals compagna ^ maenra^ mattra^ 
JéOnna, Tarquino ecc. Così ^. Ì7 ea mg » Manù pw Marti», 

PettiiemMia. Cm\ aaelM A. I. 

m 

Vili. Apjhivificali. OmA I, iO; V, 5, e nanea alla Craiea. ÌMI al 

S. 10 

Jnlerregni. La lesione di R. 1 . E come ( i Romani ) alquanto fussero 
alati hUrangmàtì f imtarra§mat{ )^ eontombbe mn verbo b«ovs da iMtleni 

con nuroedare , n , 99, te pure non è abaglio dcll'amanaense. 

Vnderimn. Male R. 1. nono, il Tor. decimo \ e peggio Nardi e Pizzorno. 
Vedi i Gramm. o Porrei. Ànte ^.8, e Alberi, Art de vérifier le* DiéUs. 
Amma A. C. 461-401. < • 
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OOiiaokiio]. La cilUt ci*» già sì- ricoiifortaU c ave;* ripresa Unta 
iLhtKif che man pur selaMBte'at potea difendere da* ne* 
■Itci, aaii noteftt ad aknii inoTere guerra. E come eli Si^ 
nìei dinnnnattero a' RooMnily obe i neMSoi avevano k love^ 
lerm laityie eUi incontanente loro mandaro soccorso ; e 
fecero scrivere due osti. Velurio mena l'ima a far guerra 
[offensÌYa] a' Volsci : Tricipitino se ne va con l'altra [non 
oltre ] agli Ernici , per difendere la terra loro da' nemici. 
Velurio alla prima i»tlaglia sconfisse i nemici e miscli in 
fuga. Lucrezio fu ingannato, aspettando i nemici ne' campè 
degli^'Eiaioi ; però éke [una eekiein di rabUori] preaer» 
kivifr'dfjyè oMtetagne dt Pteaesie, quindi ai divalhio 0 
9aaelar0B0rtÌi|M)deri de' PrcneHini e de' Gabini : poi attff»^ 
versarono verso Tuscolo. Dentre dalla città di Roma cer- 
Wmente ebbero grande paura , più per la subita venula 
de' nemici , che per difalta di polere [ a rincacciarli ]. Q. 
Fabio guardava la città. Questi fece armare i giovani , e or- 
dinò guardie là ove era bisogno , e tornò tutte le cose a 
iiouilà. Quando i nemict ebbero predali i luoghi vicini , 
egli 'non Vìirdirono d* awieintrsi alk eittlt, «nil ii tor- 
' nero* indietro ; e quanto pià ai dilungavano dalla città de* 
nemici, tanto più s' aaaieuraveao, e più andavano abhewés 
natamente e negligentemente senza lare antiguardia ; e cosi 
subitamente s'abbatterono nell'oste di Lucrezio il consolo, 
elle già aveva spialo della loro venuta, e venia presto ed 
aHsettato di comljalterc in qualunque luogo gì' incontrasse. 
Quand'cUino si rincontraro, i Romani che di cuore e d'ar* 
dimenìo venivano appareochiati, awegna dm non fosseto dll 
leali , quanto i iwmtoi, sì gli aamliroim MÌI» «i|nimBiMer 
lisemiei della Mihita paura ftiro sì spaventati , eh egli no» 
poterò durare lo stormo , ami furo in poca d" ora sbaràt* 
mtiy ^ lomarepo. in fuga. 1 Romani gl' incalcìato per forai 

>' ' 

t l'tta schiera di ruhnton ( n^nien praeHonom ). l coti, t nemici. 

Si divallttro. Co»! M. A. o H. 1. e »'alic({a dalla Crusca. Dante y'engom 
di là, ove il Ailo s' avvatta. Il Tona. *e»$ero. Qui il traceatisla vhiee ia 
intelligenza il >ardi. 

Difiiltn di potere. 11 Tor. difetto di potensa, Vedi il pml. e l , 33. 

DilutKjavanùy covra nel prologo. H. I. mUungur* m eatrambi i luoghi. 

Palla (iltà de' tiemiri ( ab urbe lioslium ). R. 1. 

AbbaudvmUamtnte. Coai il , 59. In Inogo di uegU§eHUmeHU M. A. R. I . 
malttttmtnU. 

Antifuordia: vi, 30 avmtligvardia. - Assettato Vedi al U, 43. 
Di i tinre e ttardimento. Nel Tor degli animi e deWarnte. 
Awegna t he. M. A. con tutto mm. R. 1. con tutto eh' eglino non. 
Mhtrort ( il Tor. mMlM tr * ) I» »t«rmo. Stnrmo già 1*^ iaeoaltaWBo ii , 
16, 19, 44, e ricorre ni, 99,98; iv !>8, 90. HktfÈTW U itanm n, 40. 
In poca iToraC il Tor. ulta). Vedi ii, 10. 
fmdeiaro. Il T«r. 
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2Ì4 LIBRO 

ti gl'iiichiiisero ^iii certe valli profonde] onde non potevaiio 
kggermeale Mire. Quìtì tunmo [i VoUci] moHi • figliati 
ieus* «venie pielL lo trovo in eleime wmUin ohe km qMi 
haltaglie { e nella fupa ] fnrono morti t i edSei niln qiMifew 
nenie seltanU iftMiini ^ e presi mille ilngenlo enwpMnta , e 
prese yì furono Tenti sette bandiere: c se alcuna cosa vi fu 
aggiunta oltre alla verità, certo il numero de' morti pur fu 
grande. 11 consolo dopo quella vittoria si tornò [alle mede- 
sime stanze esteTaliJ con grande preda. L'altro consolo se 
ne venne a lui, e aggiunsero le loro osti insieme. 1 YoUoi 
e gir Equi, MimemUl nem'elli emo, ragunanmo eneefi 
tutto il loro potere. Quelle fii b teim faéitaglia di carenai 
ehe .i Romam vinsero. Quand'egli ebbero eeenfittl >» MInIì 
elli presero, non ch'altro^ le tende. 

§. 1\. E così tornò Roma nel suo stato-, e però che della 
gut'rra era loro bene avvenuto , incontenente cominciarono 
a riottare dentro dalla città. C. Terentillo Arsa era tribuno 
in aueir anno ^ e credendo fM)ter fare alquanto di sua vo- 
lontà [tribunesca] in assensa de' consoli, andava [per alcuni 
giorni ] biaeinuuMO le auperiiie de' Fedri ette plebe , e mag- 
giormente parlava oontm i oentoli , elicendo: Cke irvfifw em 
j^mee Intieri gigtuiria e da nen softrirt in cUià Ulftru: eAe 
eelve U iMMMe. aUreUmUo tra da odiare la tignmia de' een- 
«ofi, cerne r/rie/di rie' rfi^i. — <t Che per un sij^ore, diceva Cf^i, 
» n' avemo due, i quali hanno potestà dismisurata e senta 
» line, e menano la loro vita lii)ci ;»mt'nlc a loro volontà, senza 
w temenzj d alcuno; e tutta la paura delle le^i, e tutte le 
« pene hanno' tornate sopra la plebe. Bd eeeio eh' elli non 
9 .ebbiene [semi>rej sopre^not li oltraggioso potere, in Anni 
e ma legflo , ehe nìflM|ue Uomini sieno eletti che faeeiaoe 
» leggi e aetermintno la potenea de' consoli: e ehe abbuno [i 
e eonsoli] tanto di 'potere sopra il popolo, quanto il popolo 
» vorrà loro concedere, non mica usare oltraggiosamente la 
» loro volontà , quasi come quella fosse le^ge. » Quando 
quella legge [fu promulgata], i Padri si dubitaro che in as- 

Ih certe valli . >te' (k»d. in una valie. 

DaymÈB. Nel T^. «Mnvio, q«i ed allrave. 

Cerio fi munm. R. 1. tuttavin il numero He' morii fu rjraNttr. 

Alle meàenme akmut. R 1. nt9 «ef^Àe, cioè fra gli Knici. Peggie U 

Torinese. 

<J. I\. I.ihern - liberamfute. R. 1. franta - fr am C mm m Oe , 
AUi^UmUo. Anzi , rr tp/a prope atrocius. 

dmfMr VbmtSm ( (^«inquevirì ). Coni pere Deca Iti, %\ 7; e iv, 9, 14. 

Promulgata. M.ilr i coti. (Juando il papato udì di quella leggt parlari , 
fu malia cotUtiUo. Promulgare ^ clic nella Deca 1 li dceidera, già l^gesi 
nella Iti , f6. ' 
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^tìijk de consoli non fo&sero coslrelli di ricevci*c il uiogo^ 
i; Q. Fabio, il prdèilo [della iMiU], iMAda a rìchiMMrB il 
«Malo; e parla al fieramente^ coalra il IribmMi e eostro wàh 
iua rìeliicata, ehe aroendue i oonioBy [le ^It fossero stati 
auamo per coatradiaflo ], noa «vrebbono più fatto. S 4è^ 
cava: CÌi egli aveva wf guatato e appostato il punto per as- 
salire il Comune :ì e che se lanno dinanzi Roma avesse attuto 
MM tale tribuno, com'egli era, quando i due consoli si mori- 
roìtOf^aando la città era tutta piena d'infermità e di mortalità^ 
f iu me nen gli avrebbe potuto eoHirmtiare , ch'egli uon av€3$e 
f9r* mt leggi traUm M Cmmmt ài M$mu la dtgnOày de* cai^ 
8oUf 0 jok €§ii MwM e tf a m b ifa* i Vitltei e gli Emù m eaai- 
Wlfcre fa c«lè.-^ »Qual potM gli latta qH^? ^ > consoli 
» pisano superbia e crudeltà. eonlra. almi uòmo, i tribuni li 
» citano e accusano dinanzi a quo' giudici medesimi, [onde 
» alcuno sìa mai da loro stato oltraggiato. Egli con sua ri- 
» chi^ta non già la signoria de' consoli, ma odiosa rende] 
tt e non soQerujile la signoria de tribuni , la quale fu paci- 
a Je^ta. e 'aecordata a* Padri , e ora la vogliono tornare alia 
» discordia antica.^ ì— Te, dtos'egli , al IrumiiOy non priego 
n eia che tu non perseffuiti oio ehe fii faat iuoomiaciatOk 
a Vai altri iribuai, ptegUaM, che mi 'pensiate, d^a* tvi- 
» buni fu donato potere per soccorrere e per aiutare a quelli 
» che (P aiuto avessero bisogno, non gih per distruggere la 
n città [tutta quanta]; e che voi siete tribuni della plebe, 
M e non mica nemici de' Padri. E se la republica [diserta] 
ìt è assalita, a noi sarà j^sveutura], ma voi n' avrete i lbia~ 
a aiaso e V^àm^ [Voi tten uèrnaomenlé il vostro dirìtio, osa 
a rolUeaUà mm]i late e otdiqato C9I ?oatva eampaga» 

• • • « « 

mekieiUl. Cori 1^. 91 ( e 31, 99i IX,' 90 aaelM M. A.) - H Uéomméa, 

Nel M, 35 petizione, 41 pro p a si t io n e , 

JtaposUito. R. !. guardato. 

Nim gli oiTcbbe potuto contrastare (ooo potuiase »i«li). Lai}{a parafrasL 

/ trwuni li citano tfcc. Toglie rintcrrocazione , e rirerisce a Uilli i tri- 
boni ciò cìie Fabio dice al tolo TerenliUo {UH). Vedi y 17, 19, 91. 

Onde alcuno ( auorum in aliqnem ). Male i eoa. c/te alt avcuuimo e re/i- 
damnangti , «pumétlU vogliono. Gò nod ovfigme egli per ut signoria de* rem- 
soli , nm per rndìnsa e mn .infferevole ecc. 

AV>n so/feribile (R. 1. soffèrevole). Cosi X, 10 Ut non so/feribile signoria 
ittUdia^ e OMUu:» alla Criiaca : v, 7 Houmi Aeofa e non vtmcibiU : n , 19 
yisia là Hom katlaglierosd. La «dUmi ée*Maeedoiti non mmM§, Sali. Giag. 

1? con non comportahiU ordire. I>i quest* uso d'adoperare il non \edi i 
Uep. pag. 100, lui. Così il Gioherli, del Bello, non possibile a tradurli, 

tu paci ficaia. Coti R. 1. e il Ter; - La ttwpa di RoBS • Veimia op» 
pat ifit ala , c s'allega dui Vocab. di Napoli. 

Perseguiti. Il Tor. perstveri ciò. . 

Svenimm ( niiemi }. I eod. aita. 
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» eh' egli si ftoficrt Ji ijucsla bisogna inlino alla venuta de* 
» consoli. L'allr anno similmente, quando i consoli si mo- 
« rivoiio d' inrermitii, i Tolwl e Equi, non di'ahri, «Mi 
a ci tubiuro troppo della oradele gvem e orgogliatt. » 1 
tribuni mttMTono con Tcrentillo di quella bitc^pia: « otti 
fìi la cosa per sembiante indugiata ; ma al Tero dire tutta fti 
storpiata e levala; e tantosto ru mandalo per li consoli. 

§. X. Lucrezio si tornò con gninde preda c con molto 
maggiore gloria ; e più accrebbe la sua fama , quand' egli 
fece mettere tulta la preda in (^ampo Marzio, e mostrare al 
popolo, [acciò] che intra tre dì ciascuno ne prendesse quello 
ebe crniateesse suo. Il rkoanente [ che wm Irofè |iidrdiie ) 
fa Tendato. Fer consentimento di tutti, al oonsob si émm 
onore di trionfo ; ma la oeM kt indugiata per lo lri«>. 
buno che trattata della legge, alla qual cosa il consolo ebbe 
più caro a intendere, che al suo trionfo. La cosa fu alquanti 
l^iorni diballula e nei senato e dinanzi al popolo. Alla fine 
ti tribuno si pie^ò alla maestà del consolo e lasciò la bi- 
sogna : allora fu il debito onore renduto al consolo e al suo 
oste. E trionfò de' V'olsci e degli Equi: le sue legioni anda- 
rono appresso a lui. AlL*altro consolo fa conceduto un altro 
onoro, mmor di trionfò , il ^piaié è chiauMlo oon i san t , o 
ròsi entrò nella ci tth sema i suoi caTslieri. L*anliO vegnente 
b leg^e Terentilla , b quale fu innanzi messa [da tutto il 
collegio de' tribuni] assalì i novelli consoli; ciò fu Publio 
Vdunnio e Servio Sulpicio. In quelTanno fu veduto ardere 
il cielo; e la lei ra si crollò increscevoi mente : e fu creduto 
che una vacca bycssc parlalo, cosa che Tanno dinanzi fu te- 



came; la qua! piova rapio e se ne portò un grande numero 
d'uccelli che la vennero volando: ciò che cadde a terra 
giacque alquanti giorni scua caod>ìar odore e sena infta- 



Smhiutn. Come ii, SO. B. i. et af/retum. 

Per tembmnte ( in spcciem ), e s'adduce «bill C i li ci , I, 91. 

StwjHoia € Uimta, R. 1. disturkata e tmu0$0. 

X. OwnifMM. Qaeiio passo, seeoada S.lt , ^ citalo dsHa Crwea. La 

Toce ricorre iv, 43; v, 31 ; mi, 11. 

Incrtàce<iHtlmmte. Cos'i X , 31 mcresctvoU di ( pestilenti* gravìs ). Noa è 
UàtH%y m% non difipMoa. 

Tenutfi. Nel Tor. attenuta^ come attenere la promissione §.19; assapcre, 
t^f^màficare ^. B; a§gtia$are 9; affuggìtivo x , .19, 40; atertdtrt I, 48} «à* 
M ii m iif li ; aoeemedn* in, 53; appregiare iv, 3S are. 

Si conta. Meglio che il Tor. si racconta. 

Che ih vennero volando. Mpfi^lio irurcclli Irasvolitndot 

E senza infratidare. Meglio clic R. 1. senza putire. ' 




miracoli si conta che piohbe 
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eidare. 1 Libri fu rooo riguardati [da* Dumiìbi (k*IMrifieuh 
e dissero: Cks Mmm aurtMc ptnmUdi ffutef frun ; e ekt 

intra Valtre cete si dovesse guardare che n« assalto , nk fona 
fosse fatta nel più alto luogo della città ^ e che noia ne di- 
visione thon fosse fatta nel popolo. Ma [i tribuni] dicevano, 
che ciò era l'atto per istorpiare la legse, ed era imminente 
grande tencione. intanto, [ acciò che la stessa vicenda ogni 
anno ti riiUMiféllatie], gli Ernloi ntiidtro a R4MM1 , ehm ì 
Voboi e gli Equi , tutto ti Ibasero elli del campo partili 
opo^iii , rifacevano oste ; ed e^li aveano fatto oapo ad 
Amia; e die [ad Boetra] i coloni d'Amia faceano eoneiUo 
in aperto; e che quella era il capo e la forza di quella guerra. 
« Quando queste cose furono contrite nel senato, fu coman- 
ibto di scrivere la gente d'arme; e a' consoli che partissero 
la guerra intra loro due: che Tuno guerreggiasse i Volsci , 
e 1 altro gli Equi. 1 tribuni gridavano in aperto [nel Foro], 
Cfte eik €tm tmm fimlm «A*em à'mymm ifvmk t mttmmmrrm 
de* F#Ife»$ e eAe malia mst mmt gli Sndei a^ y a reccAiafi |wr . 
reomr muftUe* 4jk*M [ornai pik mn la opmressavano col v«- 
lore, ma per hmmiH] ti fMantan» àellm libertà del )Mgo<a < 
e che, [perchè] non era da credere che i Volsci e gli Egm^ 
i guati evano stati presso che tatti nwrti , volessero gueim 
rieominciarej elli andavano cherendo novelli nemici: e che a 
torto biasimavano la vicina colonia e leale s e eh' elli face- 

i Uhi, CoA per antonomasia lo tlMsa LNio qni , v, 50; x, 47, nè 00- 

corre d'aggiugnere Sibillini^ eome noliuimi. Malo leardi. 

/ Libri. Male ne' cod. i libri cfe' sacrificii .... e gC tnJixnni distero. 

Duàmini^ cone il Nardi i, 69, primuómim^ eprodomia del cod. Pucci li, IO. 

Ma i trUtuiL^ Il irecenliala lesie por iifcagHo t t gt m iri é wn i ; povè ani 
eUcuHt dicevano . . . la legge del tribuno. 

La stesta vicenda. Coal 15, la guerra ds' l^oUci e degli £yiH, che fsr 

vMWWHV flMW m rUHMIVWMiW. 

E che i coloni. Na* eod. # che ijurlli «T Eceira ck^erano coloni (V Arnia. 
Si noli coloni e appresso colonia , come iv, ti.- Amia. I nomi geografici 
^aauo per lo più la deaioenza fcminina , come in parie già Dotammo 
I, 9. S^aggionga iv, S3 Kaaunta, Yl Lantmaj 36 la città di f^oteorm: 
Y, 90 il fiume ai yoUuma\ IV, 53 Carventa\ 57 il lago di Fàrina\ U, 44 
Gaudio^ Tifema^ X, 3 Pala9ÌaiìO Nefuinia^ 13 Boviana^ 38 Conùnia tot. 
m vm, M por tino f Èphrm. Talofa rilommo la fam a pia comportaci. 

E che quella (id, Amia) era il capo. Coti iv, M. IVafdi • Mabil $ eks ptifi. 

Nei Foro. Come x, 40. Vedi al i, ^. 19. 

Urna favola. La fram liviana , tolta dal toatro , in bocca ai triBnnì <K 
^aalPow è aaa pfolops) • però il noptro aaonimo, m non la cnmpreit, 
o almeno non la litanaa, non manta rimpiwan. Vodi al i, |i. 34. Noa 

bene il iNardt. 

Si gabhenmm. R. I. ti fac tv mt htjfh itila franchigia. 

Cherendo. Cosi in lìngua comune R. 1 , i, M poi mandaro cherendo Numn\ 
benché speuissiao , quale il Tor. , mutalo secondo il dialetto sanese che 
in co, adoperi carendo^ sì come a onesto paseo. Vedi i, I • t7} lu, 34, 
dove R. 1. twtmio\ « viti, 3, fs, 45 ànte nnovamante cAeremfe. 

17 
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ìfanù iimmtiart tmerfa a (melli d'Anzio [ inn&ceiiii ] , ma 
eyli la facevano mia plebe ai Roma , la qmile eìli voleano 
in ff rati de fretta meìiar fuori di Roma , carica rf' arine ^ e 
eh eglino si voleano vendicare de' tribuni per esilio e ff€r 
relemniane de' loro cittadini. — « Così , [ perchè non si creda 
» €mm Itasi altro operato], la- legge è Tinta e tornata al 
m nienle; [a meno die] non si guardi , mentre che b ooAa 
9 è ancora intera^ mentre ohe noi siamo in Roma, [e dia- 
» amati], che noi non.ikmo fuori cacciati deUa posscs- 
» sione (Iella città, [e non riccTÌamo il giogo]. E se voi avete 
n cuore, dicevano elli, aiuto non vi fallirà: tutti i tribuni 
» sono d\ina volontà: di fuori iioiì ha pericolo, nè alcuna 
N paura ^ e gli Dii, hanno i anno dinanzi proveduto, che la 
» libertà sicuramente si potesse difendere. » In colai modo 
parkiTane i trihmu. 

$. XI. Dall'altra porte i oonioli, fedendo in loro aedie, fa- 
oeaM scrivere la genie dtnansi a loro. I tribuni Tennero Ik 
correndo, tirando dopo se^tnito il concilio. Alquanti tì fu- 
rono richiesti, come per assaggiare In cosa; e tantosto i tri- 
buni cominciarono a far forza. Chiunque era preso dal lit- 
tore per comandamento del consolo, il tribuno comandava 
che tosse lasciato: e ciascuno non si tcnca veranienle al po- 
tere ch'egli aTcva per ragione, anzi intendevano a far forza 
9 oltraggio. Cosi come i tribuni si prontsTano neirimpedire 
llelesione, cosi li Padri si prontavano in disturbare la leg^, 
la qiaale si metteYa innaosi tutti i giorni de' iìomiiii. Cooiin- 

« 

DimuMiare. R. f . Malia tmì eho \w i|«m1o • nal M. h.'wmUmntm per 

di, ri , noi Tor. il fanno por </<•, re, (Irnunzinre. rdeqUzìo/ie. re/iunziitrc. 

Per esilio. U. If per terra/ini ^ come nei Tur. IV, 4j c lerrafinart ili, IJj 
V, 46; X, n. 

A meno che. Male il Mabil. - B UformaH ( togati ). G«MÌ 49 e SO. 
Mentre che. Il Tor. infino che. 

E MOM riceviamo il giogo. La frase è dei 9. 

B 9U Da kamm. Btela.aa'^cod. a dW fU Dii amai». . 

^. XI. Tutto U concilio ( concionein ). Consaale R. 1. Vedi 37, d3: 
Yiii, 33. 

// tribuno, per anlonomasia. R. 1. // tribuni cnmaudaro. 

Si pron lavano (se gessisseni). Seguo M. A. , allogato «Lilla Crusra, soUo 
Prontarsi per isforzarsi. Così come li tribuni si proritac<mo in disturbare la 
Uziom , caa) H Pmdri ti fttmiaHmo in disturbare la legge. Anebe 65 , 
molto ti pronta aspramente contro a' Padri ( insfclainli^que palriÌMis ). E 
quindi parmi che prontare sia la primiliva lezione , benché U. I. cui qoale 
eonrorda il Torìn. salvo impedire y traduca alla leltenr, ronir li tribuni ti 
j)ort<n- irin in iflsturbtir la elezione , cos) li Padri si portavano in disturbare 
la legge, E Jj. 05 molto si portò aspramente contro a' Padri. ■ 1/ edirione 
rMiiM aìaeiachia e mala al solilo, $\ come li tribuni ^ li Padri si sforza- 
vano di tU^jfffiare la legtft. 

Tutti i gtwni de Cemtw ( contliates. Deca Ul, v, % cemiùali). 
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«Mmenlo di rmmm «n, quando i trikwl' è— IMUiinO <i 
popolo oVerii si ptrtiM» però ohe i Mri non ti Toleano 
partire. I più veechl non enno [ quni mi ] aH» bisogna ; 
<porò che hcne Tedeano clic più v'era a fare per foraa e per 

ardimento, che per consiglio. I consoli, non cli'aUri, molto 
s'astenevano, [per temenza] che in qiiélla mischia non ri- 
cevessero alcuna onta. Un giovane v'ebbe, che fu chiamato 
(iesonc Quinzio, fìiTO e animoso sì per gentilezza di casato, 
si per grandexza di corpo e di forteiza. E a queste ffraiie 
«Ile li m gli aTeanci nate, avefa aggiunte Mie f t i& é U b 
d*arme, e scienia di ben parlare [nd Fon»]; si ebé tutta b 
eitl^ non aveva noM di si grande pregio, né in fatti d'ar- 
me, né in eloi|uenxa. iìostni in mezzo de' Padri si levò in 
ishmte , e npparente di sopra agli altri , sì fiero di faccia , 
come s'egli avesse tutto le dittature e li consolati, e tutto solo 
sostenne quella battaglia e la tempesta de' tribuni e del po- 
polo. Per lui furono i tribuni spesse volte cacciati [di Piazza], 
e ia plebe disliarattata e soaociata. Colui ohe V nicontrava 
se n* andava battuto e male jpagato, si éhe assai Ib cosa ap- 
paimUey clie la legge era Tinta,^ se b bisogna andasse per 
cj^uella maniera. AH lora, [gii quasi discorati eii altri tribani], 
ai leva Aulo Virginio , uno del collegio de tribuni , e otta 
r.csone del corpo e della vita. Di questo fu (xsone più in- 
fiammato, che spaventato: e perciò più agramente contradiava 
la legge, e cacciava la plebe, e perseguitava i tribuni, sì 
come per giusta guerra. Quegli che citato l'aveva il lasciava 
fare e per metterlo più in odio della plebe , e per dargli 
materia di maggior masimo: è natanto aseltefa la legge in- 



Era - comandttmtio - t'oltann. Ne' cod. fw - cowMmiarxt - voUero. 
eie il pojaolo si jHtrtisu ( ad guffragia fereoda ). Vedi Lemaire. 
Li Dii. Ne' cod. Dio gli avta iaU, 

Nel Foro. Ne' cod. in corte. 

in islanu. Coti M. A. e R. 1. Il Tur. si levò ritto. B«a« il Nardi , es- 
sendosi eoHmi fenm m imgaa Pairi eeo. 

E tutto solo. R. 1. c solo sostenne tutta quella. 

Battuto e moie pagato l muìcltiiìi» nudatusque ). Consento R. 1. Negli 
Spogli mal pagato. Già |. 3 incontrammo maU videro la roba presa , e 
^ So ineooireremo d mhiva da lui sì pagato. 

E cita Cesosu dei corpo • deUa vita (eapiiia). Nel u, 41, 4S, 64, 69 

aggiornare. 

M fresò pHt agrammU, €ioà M. A. • R. 1. Nel Toriaete f intmdo pik 
tUfrtimentc. 

C tt Ut asUam. S'allega dalla Crusca e dal SaW. lom i, lib. ni, cap. ili, 
Avi f9, eeaie coMiTtfA'o 1 , 4i; ii, 97. Ricorre^. 15, n, 41; v, 31, \i, 15. 

Cacciava ( agitare - travagliava ). ' 

Furiare (ruere ). Forse meglio che fMeggiatx di M. A. e R. 1., verbo 
ohe ricorre 46; %i, 19. 
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naaii, im ImIo a spcranat di oonpierity «mne per «llb» 

fare la follk 4i CcMiie. Molte cose ttpmud Tolte fuiono dette 
e fiitle foUenente per li gioTani che tutte tornarono sopra 
Cetene , per lo sospetto che di lui fu avuto : tuttavìa alla 
legge fu contradetto. E Aulo Virginio [spesse volle] disse alla 
plebe: « Quiriti, non vedete voi, che voi non potete avere 
» insieme Cesone a cittadino, e la leg^e che voi desiderate? 
» Ma perchè parlo io della legge ? egli contradice a vostra 
» frvnolugie: egli pafiM dt rigoglio tutti i Ten|uiiiii, Aspel- 
» tele tsBlo elregu sia dittatore o oonaele, il quale vedete 
» [ privato ] menare «signorìa per forza e per oltraggio. » 
Molti 8* aeoordano al tribuno» clie ai lamentavano eiie Ce- 
sone gli avea battuti , e spoatanetmente confortavano il tri- 
buno di compire la legge. 

§. Xll. [Intanto] il dì del giudicio di (lesone fu venuto, 
e apparve [essere persuaso] agli uomini, che la loro libertii 
si tenesse alla condannagione di lui. Allora incominciò Ce* 
•OBe, al come cjuegli che più non poterà, a prendere [ab* 
biottamente] gli nomini [ler mano, e a pregare eh* il aoo- 
oorressero : i nioi parenti eh' erano de' priucipi di Roma , 
andavano appresso di lui. T. Quinzio Capitolalo , che tre 
volte era stalo consolo, contando l'altezza e il suo pregio, e 
di sua schiatta, diceva ed ailermava: Che in tutto il casato 
[ de' Quintii ] , ne in tutta la città giammai non v'ebbe uotno 
di piii tdlQ affare: e eh eoli fu in jìrima sotto di lui in fatti 
iTor ma . — . « lo, di&s' egli, il vidi molte volte valentemente 
a combattere centra i ncmicL » [ Spurio Furio aggiugnea: 
« Mandato da Quìniio Capitotino, egli] mi aoeeorse a' grandi 
» bisogni , e a' grandi pericoli ^ e già credo che per lui la 
» republica fu raequistata più che per altrui. » Lucio Lu- 
crezio , ch'era stalo consolo l'anno dinanzi, [od nn chiaro 
per fresca gloria, accomunando le sue laudi con ( esone], 
gli rendeva grande pregio , e raccontava le grandi pro- 



AttUtart (il Tor. accendere). Vodi ii, 97 

Follemente. L' Ekl. veneta del 1481 iHcoruullaincuU , e male t'allega dal 
Voc. di Napoli. Vedi al C. 9. 

Rigoglio. Coli M. A. e R. 1. Nel Tor. sttpmrUm\ OOM IV, 4 mptrim per 
ri§ogUasai mA ^. 3Ó e viu, %S rigoglioso. 

^•mkauammlt. Coti $.40, e viii, G tponituteo. Qai R>1. tutto prr Itr» 

$. XII. La refvAiieti. For»e legse rem/tublicam , bastava la Ritaglia. 
Aochc tulli i Tor. rem. 

Hacguislata. M. A. R. 1. rico\'eratn, al «olilo. 

Gli rendeva. M. A. gli ridonava (u, e si cila dalla Crusca. 

K tdtrwt ( in expeilitioBtbva ). 
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deize che falle aveva in battaglia e altrove. « Io vi ricordo,- 
» disft'eglì, e consiglio che voi non vogliate perdere un tale ^ 
» uomo, in cui è tanto di bene e tanto di virtù. (Ihe ve- 
» ramenle &a{^iate , eh' egli non andr^ in alcuna parte 
» ch'egli non ti» unito e caro tenuto; e ch'egli non doni 
» grande conforto alla ciUà ov'egli dimororh. Però è meglio 
a che noi Ahiniio va tato cittadino 9 ohe akrt 1* avesse. 
» 8' egli vi^paro troppo fiero o troppo ardente, TeUde il 
» domerà dì giorno in giorno, e diventerà piò umile e più dì. 
» buonaere, e crescerà continuamente in senno e in buon con- 
» sigilo, del quale noi aveino grande bisogno; però che la 
» virtù crescerà, ed i vizi invecchieranno. Per Giove, sofftrite 
• che un tale uomo invecchi dentro dalla città di Roma. » 
Il padre di Geaone, il quale area teme L. Quhyiio, e per 
soprannome fu chiamato Cincinnalo, non laudando suo fi» 
gliuolo, per temenza d'invidia e d*odiOy pregava 1 tribuni 
e il popolo. « Quiriti , diceva egli, per TOatra bontà perdo- 
» nategli; egli ha fallato per follìa di gioventù; e donatelo 
M a me, che unque mai non disservii ad uomo nè in detto, 
» nè in fatto. » Alquanti non volevano intendere Va pre- 
ghiera, o per onta o per paura: gli altri, che si lamcnla- 
yano dell' oltraggio che Cesone avea loro fatto , risponde- 
viiiio fieramente e domandavano che foaae giudicato 0 coii^' 
demnto. ^ <■..■■ 

$. Xllì. A Cesone senza il cornane odio nocqne vm* akrt 
oom; però che IL Volscio Fittore«.cli*era stato tribuno [pa-^ 
recchi anni innanzi], testimoniava contr:i luì , Che itn poe0' 
appresso alla stagione^ cÌk era stata la pcstileiizia a Roma , 
egli 8^ abbatte in una compagnia di giovani^ eli aiutavano ol- 
trofghndo la gente [ìielìa SnbHra\: e quivi [uala una rioUa], 
U suo fraiello [maggiore] , che delVinferrnUk tra aneorm iHffo 
fieholey ricevette tu» eetpù ietta immo H Cetone^ il quale del 
puffno A duramente ti fM^ ditegli gUtò cerne [morto] a 

Io vi ricordo. Quello ohe ia quatta parlata v'è d'agg;ìanto, non ripugna 
al Ialino. 

Per Giove. Ne' cod. per Dio: 
Ditstrvii. R. 1. mitfeci. 

Rispondeatto fieramente. Più chiaramente, afpaUsapano con feroce risposta 
pud mrMe il loro giudiei9. 

i. XIII. Nocfue. Ne' cod. nocettr. Meglio appreMo piacque a' Padri. 

Nella Swèmra (o Stémtrm). « Nel piano poeto aoUo la parte dM- 

l'SeqniUno, sa coi sta eretta la chiesa di S Piriro in Vincoli, si trova 
na luogo denominalo Suhura , il quale sembra aver consenralo la posi- 
sione d0ll*antiea località, chianala con lo e tn ea aoMM, «ha iH»*fa farla 
della prima delle quattro npani atabifila da Satrio ( 1, 43>. » GaOlna 
Mie. Tepog. pag. 86. 
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ierra. [ Portaioue a casa a hraeeta , stimava che pei'cib ne 
fotte moriO'^'\ n%a eqli tton avea fìoiulo ttieltei'^ V accusa in- 
9umù pei" li coiuoU del Umpo jMUsato. À queste parole fu- 
rtno gli yomini ti infiamanli , che poco dmiio che non 
iioettero Geaone in quella rabbia. Virginio comandi che 
fbase preso e meato in prigione: i patrieU contraataTano. Tito 
Quiiuio gridaTa, Che tmmm mm à9»ea oUrtuffiare fiMMe 
citato f ti quale di [lì] a poco tempo si douea qtiidicare, ttt- 
fimo a tanto eh egli (wesse sua ragione detta. Il tribuno dì- 
oera, Ch' egli ìton gli farebbe oltraggio del corpo , infitto 
ch'egli foste condannato^ [^^] eh' egli il terrebbe in pri- 
ffUme inpMù al dk del giudicamene 5 acciò che il popolo 
m»€89e ptiètià M 9m»àemmmr€ edmi me ìmmm mutua nmrU, 
1 tribuni ftmmo rfchieali , [ed elK ae ne afatìgarono, aor- 
▼enendogli con un menano decreto]; e per loro aentenia 
tu laaoiato Ceaone che non fu messo in prigione; e soda- 
rono ch'egli verrebbe al giorno del giudicamento; e s'egli 
non venisse , il popolo il potesse condennarc a pagar mo- 
neta. [ Era dubbio il divisare la quantità (!a promettere]; ma 
Ja cosa fu messa dinanzi al senato , che isguardasse quanto 
doveaae pagare. Intanto [che i Padri deliberavano] fu tenuto 
Ceaone [nel Foro]. Piacque a* Padri eh* egli deaae malleva- 
dori: cbacuno de' mallefadori a*obUgaaae di pacare tre mito 
[aaai. Quanti doTcsaero essere fu rimesso ne* tribuni, die gli 
stanziarono a dieci: e volle Pittore che tanti mallevassero al 
richiesto.] Questi fu il primo uomo che diede [publica] mal- 
IcYerìa in Roma^ [e] quando Ceaone fu partito [dal toro] la 

ComiUmnato. R. 1. eondenntUo, come appresso. 

/ trihum furono ecc. Male i cod. t tnouni furono richiesti , se U popolo 
avttse signoria di coniannmt oUm^ cA'a^a morlo Vuomo. 

E sodarono (K. i . providero , pronnnIianO C(ìsì in M.A. R. 1. c nel Tor. 

96 in fine, troviamo che i Decemviri avevano tra loro giurato (conia- 
risaa), • to4m%b él Uner* la tigimria ( f olirai foeéot . . . Hnreimado). Nel 
qaat senso di stabilire , fermare h verb i nuovo alla Crusca. Nel J- ^fi> 
VII, 5 M ftf non mi giuri e sodi (nisi iiixaret); e n, 10 «oifarpfio di far 
pace^ t per maUeifore. 

Il popolo il potsim to m iu mà r$. Male ne* cod. il popolo il potesse a sua 
Do/omM condcnnare a pagare moneta. Fili divisarn la quantità , ma la cosa 
fm messa dinanzi al senato ^ che isguardasse guanto dovesse pagare. Intanto 
fu tenuto Ceso in priaitnu. 

fSel foro ( in pubuoo); WM. appretto ii mi ts i u m furo, Efardi U ro» /k 
tùstemUo in publico. 

Ck'sgH dmo mdUmiuri, oumu %. 49. Mala S. R. Moton , e taala si 
allega sotto qoetU voee dalla Cnuca. Nel R. (. come y 46 alla Sanese , 
rk^egU desse ricotte : citummo detU fienlis - cAe « Moum ésu& riaoU*. Vedi 
il Ì>ix. Qu. del Gi^rt- 

S' obligmsas. Me^ cod. s' Migò. 

Mallevassero al richiesto {alV aggiornato ^ ^^^^) , come 11, 54. 
Malleveria. Consente M. A. - R. 'l. desse rieoltt^ conae fpk dissi. 
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nolte scp;iientc se n' andò in esilio in Etruria. E quando 
venne il dì del giudizio, egli fu scusato per li suoi amici , 
ch'egli era [assente perchè] in esilio : [non di meno avendo 
Virginio ra^nato i ComiiBy i suoi eoUeghi • ow 4u appeU^ 
Ist», UMmiarofK» U popolo.] il \màtk fu MidaMMio a o#-« 
stretto crudelmente a pagare b BMieta ; sì oh' egli venéè 
tutti i'suoi beni, e abitò alcun tMi|io dr là dal 'feTera.». 
una piccola magioncella [&ior di OMno]t come egli fiMM 
terrafinato di Roma. 

§. XIV. Tutto qucll anno fu la città impacciata del giudi- 
« camento di Ce&onc e della legge che i tribuni mettevano 
innanzi; di fiiorì daUa cittii fu pace. Quando i tribuni [come 
▼iocttori] credettero ohe la legge fotee preMo •che eampHay 
per la paura che i Padri aTeYaao anrta oeireailìo di Gesana; 
e gli antichi de* Padri, in quanto a loro s'apparteneva t aveano 
lasciata la possessione della republica ; i giovani , e maggior- 
mente i compagni di ('esonc, non si smagarono fiore, anzi 
furo più adirati contra la plebe: ma di ciò s* avanzaro più, 
]x^rò eh clli atlciiiperaro loro ira in alcuna maniera. Ouando 
ia legge si cominciò prima a mettere innanzi dopo T esilio 
di Gesone, epli Yensero appareodiiati e guarniti con grande 
compagnia di loro (amiglie; o inoontenente che i trìbuiil 
diedero loro cagione facendoli fare addietro; egli li assaU- 
rono in tal modo , clie ninno di quella mischia si potè 
[ più degli altri ] cantare , [o ontare]; o che la plebe ar la» 

• • > 

elisegli era in tjniiù. 0«»eaI1f, l,.63 per eagteme d* est Ho JlattM mutasse. 

In Etruviti. I enfi a ToscninHa , Tnscoìann , socondu la leziono Tusrulum. 
MagionctUa. Cos'i M. A. e R. 1. e si cita dalU Crusca. 11 Tor. catettn. ' 
TwrrafUuOù ( rclegatus ). Mea bene il Tor. tèaméil^. Vedi $. 10. 

XIV. lUeUevano i$utmm (pMmIgaU). Berceare jMr /« Ujf prmmUgée. 

Vedi i. 9. 

Cot^ta. R. I. perfetta. 

Maggtmmmae. Coti ILA. • R. 1. Hd Tor. e ael Pucci spmmUmntt^ al • 

•olito. 

iVofi «t smagarono fittrt» CoB M. A. R. 1. eoMSDlc il Tor. ebo «doMn 

]>orpeluanicute qiuisio verbo, di oai il presente esompio s'allega dalla 
Crusca sotto Smagare. Il cod. Pucci , non s^abbairono jmiUo. Cosi ^. 10 ; ' 
VI, 8; IX, 93, e questi due passi si citano dalla V impr. della Crascai. 
Nello Snuigarc (e Ditmagort doll'Alkliiori) V ha nobillà ed energia; Anre, 
Sòaire ed Abbaire ( pavere, patire? ) sanno del tapino. Vedi Esbahir. ' 
Ma di ciò i avanzaro ecc. Con M. A. cunscnlo 11. 1., o s* adduce nella 
' Cnuea aoUo AUen^nar* od Mmttmn. • MletHfermr9,^\. o il Tòr.feas- 



Di loro famiaUe (eHeaUaiB). Così ^. 16. Vedi ii, 16. M.A. e A. 1. di 
Uro masnade. Vedi n, 35. 

Facendoli fare addietro. Vedi Liemaire. 

Più degli altri vantare. Bene Nardi ebe mt*niH& di ejui ne rifurti « OM 




piti lode , o piit biasimo che l'altro. 
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mentava che per un Ceaone, ve n^aTeva mille. Gli altri di» 
qiundo l triMm ùoa t* ìMptóeiataiio detta lesge, dmi ti tro- 
wvi cosa più di biMNUiriB, mè più pacifica di loro : elli aa- 
iHlifMio cortCMBiente gli uomini della plabe, e parlaTano 
loro amabilemente, e ìnTÌtavanli alle loro case , e aitaTanli 
[nel Foro], e ancora a' tribuni lasciaTano fare loro concilii 
senza sturbarli; e a niuno si mostravano fieri nè in celato » 
nè in aperto, salvo quando ellt cominciaTano a trattare della 
legge. In ogni altra parte i giovani sostenevano e favoreg- 
giavano U plebe. 1 trìbum non tanto aobmente foooro le 
altre oote in pace ; ann fìtrooo, non oli*altiOy rifiitli tribuni . 
dell'anno fognonle. In tal hmmIo non Iboendo oltraggio alla, 
plebe nè di fatto , nè di detto, [e aocaremndola e maneg- 
giandola, a poco a poco] Tavevano umiliata e addolcita. E 
per tal ingegno fu la lejcge gabbata tutto Tanno. 

^. XV. Ali [ora furono tatti consoli Caio Claudio^ il fif^liuolo 
d*Appio, e Publio Valerio Publicola, [che trovarono la città 
più tranquilla. Il novello] anno non ebbe seco alcuna novità: 
la città intendeva o oompiere la legee , o a oontradìarla. In- 
tanto oonM i giovani do^Padrì niù aoeontavano eolia pie- 
bOy i tribuni più si sfonàvano ai metterli in sospetto, della 
^ilebe , miadicendo di loro^ e dicendo , CAe con^'acrazione 
avw fatta ^ e che Cesane era Aentro da Jloma; e c/te tenea 
eonnqlio d vecidere i tribuni e la plebe ^ e che gli antichi 
de^ nulri avevano commesso a giovani che togliessero il ffo- 
tere de' irihuiU della repuhlica ^ e che Ronta tornasse in 
quello stato, ove Mt era, dinanzi che Sagromante fosse oc- 
empmiù. V uomo temeva ^ della guerra de* Volaei e degli 
Equi f cbe per uso quasi eiaseun anno ti rinnovellava ; ma 

S imaaeeiaiHUM. B«ne R. I. »i travagliavano della Ugge. 

JmaèUmmmte, e li cita dalk Giaiea tolta j i w umimmte , oomo ìo^ 

fi, 1. Hai Tor. amichevolmente. 

Jfè M Mfoìo ( ce lmtam t nU ), ni in aperto. E. 1. «è di mmom, uè 
M pokm. 

Ah dì fatto oce. Aoii non che di fatto , ma neppure di detto. 

Addolcita. M. A. R. 1. adiokiata, come Dante, • i*aUe^ dalla Crmca. 

jiec4areMzandola ecc. L' Ed. del 1481 , trattando e alkuingando, e ai cita 
4al di Napoli soUo AUusittgenre. 

E ptr tuie ingegno ( artibus ). Cos'i M. A. R. t. e ai cita dalla Cruaca. 
TWi I, i4 asMtuai in ingegno. I^el seguente. ||. 15 por ingogno de sern. 

C..XV // nooe//o anno. 11 cod. M gmlPomo,' 

Contradiarla ^ come (.11. 

Pik «' accontoHmù celle pUhe ( plebi la mg» iasianibaiit ). R. l. ^ 

s* approssimavano alla plebe. 

Misdicendo Così M. A. R. 1- e si cite dalla Gratca, fi lilla i, 40, 47; • 
Misavvenire^ Misfare^ Minregiare^ Misprtndero. 

TogHuiPr; Ségao R. f. eae dà tollssuro. 
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un altro male venne più di presso e donde l'uomo non pren- 
deva guanlia. (ìli sbanditi ed i servi, intorno di quattromila 
oinquecento uomini , sotto la capitaneria d' xVppio Erdonio 
ck* era di Sabina » veniiero di notte e occuparono il Cam- 
idogUo e, la fertena. E tantoato neeiaero tntli cpielli detti 
ròeea che non Tollero a loro aeoonaentire, nè mettere nMno 
ali* armi. Alquanti in questo rumore per la paura vennero' 
correndo [eiù al Foro], gridando: alVarme^ tàVarme, i ne» 
mici sono aentro dalla citta. 1 consoli si dubitavano d'armar 
la plebe, e aveano paura di lasciarla disarmata: chè non 
[sapendo], se questo subito male fosse venuto di fuori, o 
nato dentro dalla citt^, [se] per odio della plebe, o per in- 
gegno de'aerriy ellì aoehetinrano il tunralto, e alcuna volta 

rd' egli il credevano aecketare , lo amoveano più ; ner^ 
la meititudine era il infiralita e 8l spaventata , ene i 
consoli non la potevano governare per alcun comandamento. 
Tuttavia elli gli armano, [ma non tutti , tanti solamente che 
fossero bastante difesa] per 1' [incerto] pericolo. E veggliia- 
rono tutto il rimanente della notte, mettendo guardie per 
tutti i luoghi, dov' era bisogno, però che non sapeano chi 
fossero i nemici, nè quanti. 11 di scoperse la guerra e il 
eeneatabile della guerra. Appio Erdonio ohiamava dal GaoK 
pidoglio i aervi ed invitavali a libertli, dieendo: Ch egli méwm 
mmfrtim la questione di eiatnm» waacJtfna, per t m' m t u ^ nr 
JmÌMi.elì ^ i miiii , dbe m imrto »* ermuù c ea m it * , e per le- 
vare a fervt il grave giogo della servitudine, — #r Io amerei 
» più, diss'egli, che questa cosa si facesse per autorità del 
» popolo; e se il popolo non vi s'accorda, io manderò a' 
» Volsci ed agli Equi, e assaggierò da tutte parti le genti 
» del paese, e smovcrò tutti quelli ch'io potrò. » * n u*^*] 



hUmrm A Sahr. ton. ii^ IHi. n, cap. n, 14 , • la Crofca «olio Di 
in vece di come leggesi nel Torinese, intomo a /ptutfro mila ecc. 

Captlaneria. Così 43, 61; iv, l!), 43, 46; X, 95. M. A. Contitaboleria ^ 
e fi cita dalla Crusca sotto questa voce, benché i, 30, 43 leggasi conesta- 
■èo/às, e nel R. 1. conestabilie, e qui i niii ifiitiito. (Di capitanerie per le tribù^ 
vedi 63 ) - L Ed del 1841 dà m» ^mvm, • ^aUag» dW Vonb. di 
NsDoli eolio Cam e Governii, 

ùkk mom aaptmdo ( ineerti eie. ). Ne* eod. mpw am, 

Jl tumulto. Nel Tor. il romore. 

InfraUta. Con M. A., come 49, iv, 37. R. 1.- infragiiita, quale i3, IV, 
i7: VI, 13; ma il Tor. smarrita, ailvo vi, 13, dova ancÌM infiraUrt, 
Nè quanti. Nel Tor. né OMM MW hUi fiuterò. 

E il conestabiie della guerra Secondo il ^. 18, così con^edoro doverti 
correggere R. 1 . , che qui ed anche altrove dà le contstabiìte della guerra. 
Mei Tor. lacuna; V Ed. Eoa. « ti eofitam» àtUrn gutrrm. 

Meschino. Nei Tor. servente. 

/• amerei piit. M. A. R. 1. già amerei io meglio. 
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XVI, l Padri ed i consoli [ già ] &;)i>evano la cosa più 
oerUmente. Tuttana egli si temevano, [oltre} di quejlo che 
Tuomo diceva, che <|iieUa cosa non fosse fatta per consiglio 
de' Veienti-o de* Sabini; e che gli Etrusci co* Sabini insie- 
me non assalissero subitaaMOie la città, mentre che [tanti] 
nemici fossero dentro ; e che i Volsci e gli E«pii [ nemici 
eterni] non venissero a guastare tanto solamente i campi , 
sì com'egli aveano fatto per T innanzi; anzi assalissero la 
città che m parte era presa. [ Molte e diverse erano le paure]. 
Sopra tutte io cose si dubitavano de' servi, che ciascuno cit- 
taciino non. avesse il suo nemico dentro da casa sua, in cui 
cfU non s*os8sse ben fidare; e, s* egli non si fidasse, più 
rattìasapse a far male. Appena fu avviso che concordia po- 
tesse essere [di scampo. Solamente] in questo grande pe- 
ricolo, [che più e più da tutte parti ingrossava, niuno ormai 
temeva più aella plebe o de' tribuni, come di pericolo per 
se poco violento, e che sempre rinasceva (pinudo gli allri 
tutti posavano, e che allora per Testcrna paui^ pareva ad- 
dormentalo. Eopure cjuest' uno, alle cose che già già tra- 
boccavano, dieoe quasi il tracollo; però chel erano i tri- 
buni si fuori del senno, eh' ellÌMliceano: Cne la eom era 
infinfa; e che i patricu avevaìio fatto occupare il Campidà-- 
ffi» per loro affi e per laro famiglie per disturbare la legfe 
e per diìimgarne gli animi della plebe; e che se la legge 
fosse compila, quand' elli vedessero che jwr niente avessero 
cominciato quel romore , elli si parlirebbono del Campidoglio 
più chetamente, che twn v erano vettuli. Allora fecero con- 
cilio per compire la les^e, e disiomaro il popolo dall'armi, 
la questo messo i eonsou lagonarono U senato , per la grande 
paura eh' egli ebbero de* trimuii, più che de* nemici clrerano 
m Campidoglio. 

$. XVII Qu;ind'elli seppero che gli uomini mettevano giù 
Tarmi, e abbandonavano i luoghi, oov' eglino erano onUnaii 



V XVT. ^rrntre che tanti Nel Tnr. mèuir* che li MMwi. P«ggi» R. I. 

Ptr t' iimanzi. Ne' ood. fanno dùumti. 

Ch» enmvrdia pouw e$t«n éi $eampo , ovvero , coflM n , 99 * eh» eom* 
eoréia li potette liberare ( si «ti ). 

Solamente in questo grande pericolo ecc. La lacuna nel Berceure non 

incoDlra. Come non avvide il Pizzomo che nel supplemento del suo 
T. A. non v* ha nnlta di baono? 

Infinta. Così M A R. 1 >rl Tor slniulutn. e rhe i patrieii. La var- 
•ioue non è alla lellera, ma non ripugna al lesto. 

Fer hro eoi § pur lero famiglie ( hoifitM eli«nl««q«e ). M. A. R. 1. per 
loro matnade , come v Vedi ir, 16, 3.5. 

Distterbare. Il Tot. ittorpiare , coti ùiMmo, ia laogo di per nienie, 

E digtvrmttro (avocato). Così R. I. r 
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a guardare, Publio Valerio uscì fuori , e f lascialo] il suo 
compagno nel senato , se ne viene a li ibuni [ al Tempio ]. 
« Che è questo, tribuni^ diss'egli ? Distruggerete voi la re- 
» pidblica per lo trattamento e per la guida di Appio Er- 
w donio? Ha egli toì il leggermente corrotti, colui che li 
» aerfi non ha potuto corrompere ? Piaceri egli di lasciare 
» ilare Tarmi e intendere a fare leggi, mentre che i nemici 
» ci sono sopra le nostre teste? » Poi si tornò al popolo, e 
disse: « Se a voi non cale della citta, nè di voi medesimi; 
» almeno vi prenda pietà de' vostri Iddii che sono presi 
» da' nemici. Giove il grande, Giunone la regina, Minerva 
n e gli altri Dii [e le Dee] sono assediati: 1' oste de' servi 
» tengono i Teatri templi e Tostri Iddii. É cfueala maniera 
» di ^^ublica], in cui recni senno e bontli? Egli ha tanto 
» di nemici , non pur solamente dentro dalle mura , ami 
» ancora nella rocca di sopra [al Poro e] alla Corte; e in* 
)> tanto voi fate i vostri Comìzìì: il senato è a Corte: i sc- 
» natori dicono le sentenze altresì come se la città fosse in 
»» riposo: gli altri donano le loro voci [per la lep^ge]: quando 
» li Padri, la plebe, i consoli, i tribuni , gli Iddii e gli 
» uomini dovrehbero tutti correre all'armi per soccorrere il 
» Campidoglio, e per liberare dalle mani de* nemici il lem- 
» pio di GioTe il g^nde. 0 bel padre Romolo^ dona al tuo 
» lignaggio il pensiero e il cuore, col quale tu per addietro 
» .riooreraati la ròoea di Campidoj^» che -quesli medesimi 

X. VII. E iatciaio. Ne' coU. tiici fuori , e Uuiia. . . ^ e te ne viene, 

jil Temj^o, Vedi n, S6. Anolie B«re«nre <tu Tempie. 

Per lo trattamento ( atispicio). Così M. A. R i e il tot. " Auspi( io def 
tMlo è un'amara ironia di Valerio, non tradotta, ma spiegala dal tre- 
centista per trattamento , cioè congiura , maerkinamento. Cosi Vin , i5 per 
accordare il popolo a suo trattamento ( Consilio); Conoordio Gal. 1. del 
trattamento e del trailimento di Catilina ^ e Giug. 93. Male a mio giadiiio 
S. R. dà tracciamento^ allc)^alo sullo questa voce dalla Crusca. 

Stprm U imtn teUe? Non male il Toria. sopraeeapo, emme Cone. GaL 

^. 39 il duca f/e' nemici cf^lVnste r' e snpraccapo. 

Giove il grande. Poteva dire Ottitno Massimo ^ come ai ^. 7 Curio Mot' 
simoi 44 Fabio Massimo. Anche otfùno a'ineonlra iv, S7; x, .40; ma 
pSà eomme era allibra l'uso delParlicolo premesso t^li aggettivi. Già ve- 
demmo II, X\ Marcio il prode , e lo stesso Bocrarmo ftcnsse (iinei*ra In 
bella^ Isotta la bionda. Ma di ciò Salv. tom. n, lib. n, cap. %, ove questi 
•toni Mempi 8* alleffaoo. 

Giuftn Li regina La regina sombra una prolepsi liviana. Vedi Lemaire. 

/ isoitri templi e vostri Iddii ( poblicoa ireibro» pettate» ). PetuUi nella 
Dm» aoB I* iaeontn. 

Di republica (civtlalis). >'c' cod. di gente. 

Per la legge Malo 1 cod. agli eletti. Qui non si tratta d' elezione , ma 
di compire la le^^^e. - Quando ecc. Mutò la forma inlerrogativa dell' ory*' 
tiene , ciò che non h vietalo. Cori $. 9, 19/ 11. 

Per Vaddietro. R I. già per lo tempo passato. 

Ricoverasti ^ s'allega dalla Crusca sotto Hicoverare. 



268 Lino 

» Sabini avcano presa [coiroro]: o comanda cìi'elli tengano 
» quella via che lu tenesti con la tua oste, lo, il quale sono 
» consolo, tutto primiero to per le tue tracce, tanto come 
» possibile è ad uomo mortale. » Alla fine del parlamento 
diaae: « Io mi to gi^ ad armare « e voi tutti ricnieggo die 
B regniate appresso di me: e se ninno tì disturba, gi^ non 
» guarderò alcuna dignità [non <li consolo, non di tribuno, 
» non (li lepidi sacrate, ma] chiunque egli sia, e in qua- 
» lunque parte egli sia, o [nel Foro] o in Campidoglio, io 
» il terrò per Iraaitore e per nemico mortale. Comandino , 
» diss* egli, i tribuni che il popolo prenda 1' armi centra 
» Publio Valerio il oonaolo, poi ch'egli Tietano ch^elli non 
a le prendano contro Appio Érdonio. Io ardirè ben fiire 
» centra i tribuni quello che il principe del mio li^ag^io 
v a aasaggiò e fece contra i regi. » [ Ben apparita ] <me cia- 
scuno [era per] fare tutto il suo potere, e mostrare tutta 
sua forza; e che i nemici [dovrebbero] riguardare la di- 
scordia del popolo di Roma : e non pertanto non si potè 
jcompiere la legge ; nè il consolo potè andare in Campido- 
glio. La notte mise (ine a quella mischia: i tribuni si par- 
tirono, temendo la font de' eoMoli. Allora, [ lefaiisi di qultl 
gli autori della riotta], incominciato I Phdn a [brsi attorno 
albi] pldbe, e si mettono tra loro nelle ragunanie che fa- 
eeano, e periatano secondo la stagione del tempo. « Per 
a Dìo, dicevano elU, guardate a che pericolo voi conducete 
» la republica. Questa non è certo riolta da voi a noi: anzi 
» non è altro che tradire i Padri , il popolo, la fortezza, i 
» templi, [ i Penati public! e famigliari ], c renderli a' ne- 
» mici. » E mentre che i Padri parlavano in tale maniera 
[nella Piam] per acchetare la discordia della plebe» I eoo- 
teli andatane mtomo alle porte e intomo alle mura della 
eitt^, temendo che i Sabini o li Teienti non si smovessero. 

^ XVIll. In quella medesima notte andò a Tuicolo la no- 
vella [ della fortezza e del Campidoglio occupato, e] del pe- 
ricolo ov' er.mo i Romani. L. Mamilio, il dittatore di Tu- 
scolOy tantosto ragunò il senato, e dinanzi a' messaggi che 

CoWoM. Vedi I, 11, 13. 

Poi cWelii vietano ch'elii non. Così n«l Tor. I, 48} N, 1. 

Principe. S'aWe^n dal Vocab. di Napoli. 

Berne n^parim. Male i cod. avviso fu che ciascuno dovesse ... % li nemici 
4§9§S9&n . Coti |. It ael R. t. 

Si partirono. Nardi , diertmo luogo alla notte. 

A farsi attorno alla plebe ^clrrumire plebemj). Male i cod. a chiamare. 
Megho I, 47 secondo R. 1. a mettere dibunnnrtamente a ragione i Padri: 
e Ji , 6 and*vm richieggendo e pregando le città. 

Da voi ( inlcr ) a noi. Coji 

Temendo. Nei Tor. dubòiando. 
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aveano ^eeata k noT^» mislgliò sopra fmtè It «M, Cft*edb* 
Mn flipcttaifcra fattlfy cAe niatit vcimìmw Ai AaaHi jMt* mp» 
«MOMlar «aaaor^o. — « Però che noi siamo temili, diaa'egli, . . 
» per la oostra lealtà, e per la fede della- pace che noi ab- 

» Diamo co' Romani , e per Io grande pericolo che v' è. Mè 
» giammai avremo si buona cagione d'acquistare per sempre 
» mai l'amistà e la benivolenza d' una città sì potente e sì 
» vicina per nostro beneficio, come noi abbiamo ora. » Tutti 
s'accordano di soccorrere. Immantinente Toste de' giovani fu 
aerìtta e armata, e avriArai Tono Boma. Quando [all'aggioi^ 
nare] i Romani li Tidero daUa lungi, ^li ai dubitarenooÌM 
non fossero nemioi o degli Equi ode* Vobei: ma quando H < 
conobbero di più presso, elli li ricevettero dentro dalla città, 
e se n' andare tutti ordinati nella Piazza ch'era dinanzi alla 
Corte, ove Publio Valerio, il quale alla guardia delle porte 
aveva suo compagno lasciato, già ordinava sue battaglie. Però 
ch'egli aveva ismosso il popolo per sua autorità , cavea loro 
promesso, Che ,raeqm$tai0 il Campidoglio e tomaia la città 
m pace, eijli ai M^CMff M wae yn nr e tingattm che i fri- 
ÒMfu facmno netta Ugge, per $va fede e per «né ìtaHm egli 
iieit tWÈ pmeekrM e il concilio dettm- plebe. E coti il seguita- 
rono, quantunque i tribuni il contradìcessero, e salirono il 
Poggio del (lampidof^lio colla legione di Tuscolo. I cittadini 
e amici «ì gareggiavano insieme, chi av^Me l'onore 4eUa 

4. XVIII. Però che noi ue siamo Unuti. Nel R. i. queste parole di Mm- 
Buio loBo iuMntle , eone nel tetto lelitto , dillnem naora in lai pevto 

qaesi unica Ira ì due mtìiri; ma pli Spogli dnnno pure * Ne già mai noi 
Mm avremo s\ buotui cagione di chiedere a tutti giorni mai /' amistade e la 
èam^Henta ^ una città st vimm e à pafsmte , come fni aptmo immanti' 
nenie. » V av>erbio i;/iiiMiia'iMSft per di pfumu^ ( ora, oeaio B. t. • U 
Tor. ; , p ( ilato dalla Crusca , ma re»pmpio sembra dubbioso 

Tulli «' uicordano di soccorrere. Iw mani mente V oste. Questa c la pun> 
teggiatitn di B.I. del Tor. e della stessa E. Rom.; negli Spogli di 
soccorrere tinieiiiMwi». E coli t'allega dalla Craiea. La prìna ei wMbra 
pnferibile. 

NtUa Pianta ( in femm). CoA aperfaneate i «od. e bene, come i, li, 
80; n, 93, e v, 41 incontreremo maestra Piaixa , gmmde Fmim ; ansi 

notai die noi ix, 40 secondo il Ter. leggesi pur Foro. 

Rat quiilalo. R. 1. ricoverato ^ come prima, e qui appresso. 

Insegnan V inganno. R. 1. è«r«tle, eoMO %. 96, passo alleflli» éiUa 
Crusca, c somigliantissimo a ouesto. 

£ così il seguitarono. R. 1 £ non contraéiuero tanto li tribuni , cA« così 
non tegmUttstro, e menloro ti Poggio. 

Poggio ( Clivus ). Vedi le noie al i , 48; n , 18. HotapUM ehe nella 
Deca ìli, M, 10; vii, 37; ^, -.fi già leggesi Clivo. 

Si gareggiavano. M. A. c F.. 1. si tencionavano^ e s^allega dalla Crusca. 

in aUm. M. A. R. 1. in alcuna cosa eht nelta'^ e come ii, I. «e« dmiram 
che un anno, si cita Hai Salv. Ioni, ii, lih i, can. v. 

L'onore della rotea ricoserata. Cosi t\. 1. alla Ialina. M. A. della rocca 
ricoverarti e però il Tor. di racpdtUtrt h roeen. 
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Kom riwvertta. L'un ooMiuMte e T altro ne oonforum i 
«loi. I nemici fiirono spaventati , e non si fidarano in- altra 
cosa, che nella fona del luogo. 1 Romani e i 'nuGolani gli 
assalirono aspramente. EUi erano gih per fom entrati infino 

alla porla del tempio, quando Puolio Valerio valentemente 
coniballendo fu morto. Publio Volunnio, [uomo consolare], 
il vide cadere , e comanda a' suoi che cuoprano il corpo ; 
ed egli si trasse innanzi in luogo del consolo. I Romani 
erano &\ ardenti e sì intenti a combattere, che non s'avvi- 
defO della morte del consolo^ ed ebbero innansi Tinto, cb*ellt 
sapessero obe eombattrano senm conestabile. Molti degli 
sbanditi furono morti nel tempio [ contaminandolo ]^ molti 
ne furono presi; Erdonio fu ucciso. B cosà fa racquistato 
il ('ninpido^lio. 1 prigioni furono condannati a morte , cia- 
scuno secondo il suo aliare, o franco o servo che si fosse. 

I Tuscolani furono molto ringraziati della loro venula : il 
Campidoglio fu purificato^ e tutto intorno si fece proces- 
sione solenne. La plebe gittò [ de' quadranti ] dentro dalla 
casa del consolo, si come Tuomo dice, acciò cbe le esequie 
si ^Msessero più largamente. 

^ XIX. Quando la città fu in pace tornata, i tribmii ri« 
ebiesero i Padri , di' egli attenessero alla plebe la promet» 
stoìie dì Valerio^ e richiesero ( laudio, CK egli acchetasse 
Vaninm del suo compagno^ e che bisciasse compire la legge. 

II consolo rispose, Ch egli non sofferrehhe che della legge si 
trattasse niente, injìno ch'agli non avesse compiano. Queste 
tencioni durarono infine a'Comiiii del consolo cbe sf doTea 
fare in luogo di Publio Valerio. Nel mese di dicembre L. 
Quinzio Cincinnato il padre di Cesene, per grande studio 
e grande consentimento de' Padri fu Hitio consolo. E quando 
ricevette [tantosto] Tuflìcio, la plebe si temette ch'ella non 
avesse consolo corrucciato, e potente per lo favore de' Pa- 
dri , e per sua virtù, e per tre suoi figliuoli cir erano così 

f)rodi e anliti rome (>esone , e d' altresì grande cuore ; di 
ùore che in dare un buono consiglio, e in fare una bisogna 

jiUa porU. Neir i, 48 alVentraUt. 
Uomo consolare. Cosi ^in, 33; ix, 40. 

Fu purificato. Questo passo è par addollo dalla Crusca, secondo i>. R., 
iollo Pur^eare; ma la lezione di M. A. e R. I. SMabim praCerilnla. 

E lutto inlornn. Il Tor. p S. R. r itdnrno intorno. 

Gittò de* quadranti. Berceare chatcìui getta un quadrant. Vedi 1 , 43 , « 
n, 33. 

i. Xl\. E quando ricevette taHlo*io l o/Hi iv, >uu aUesc il vcaliuo oieaa 
W fuorr rhf. Cosi R. I. per^ o/frr rkr. 
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TBMO SE71 
lemperaunmte e oon miMira , «rttt» più pr«*elliài di ini. 
humo Quomìo [ preso il megiilnto], in jm Miositi i parlò 
aspramente contro la plebe, GMtigandola degli oltraggi e delle 
follie^ e il senato ancora riprese egli duramente , Il quale 
per ma pigrizia e per stia viltà sofferta che i Irihutii [della 
plebe con loro atifanie e calunnie , non quale si conviene 
nella roman^. repuhlica , ma come in casa male andata] aves- 
sero in Roma continua signoria. E diceva. Che tutta la virtii, 
la CòStauiay ed il ineyio della yìoventii de' Romani [in cit' 
tède e im eaie] <m eaeeaafa /iiert il» JlaiiHi kuieme con 
Mone ano fyUmoles che i hibmni mtfmmteri, rtaffoat, eapt 41 
dieeerdia, che dme e ire volte erano rifatti per malvaaia arte, 
Wtoonoti» Kimam pd$a di regi, — « Aulo Virginio, diaa'egli, 
» avvegna che non fosse in Caropidoj|;lio, meritò egli meno 
I) pena che Erilonio? Per mia fe' anzi n' ha ecfli più servita, 
» chi ì>enc stimare vorrà il lìitlo. Erdonio nhneno confes- 
» sando eh' egli era vostro nemico , [ quasi ] vi dinunziò 
» guerra: Aulo, Virginio dicendo che nulla guerra v'avea, 
a- vi Yietara ranno, per farri noeidm o tagliare dagli 
» sbanditi o da* Tostrì serri. E roi, [ per dirla con buona 
» pace di Claudio il mio compagno , del morto Publio 
» V^alerio ] , non poteste andare a combattere i nemici 
» [nel Poggio capitolino] , insino a tnnto che voi non cao- 
» ciaslc questi nimici <ii Piazza. Io ho grande onta : chè 
» essendo i nemici [nella ròcca] ed in (/ampidoglio , e il 
» conestahiie degli shanditi e de' servi [ con empia profa- 
» nazione] abitando dentro dal tempio di Giove, i Tusco- 
a Irai misero lèano «ll-armè^ tmianili che t Eomani. S du- 
» bita Puomo, se L. Maroilio il dittaloré di Tuscolo, o Pnblio 
a Valerio e C. Claudio i consoli di Roma, [abbiano raoqui^ 
a stalo] il Campidoglio, fi noi cbe [prima] non sofierimmo, 

* « 

Prnveduti. R. I. nvvixati . i-nmc M ecc. 

Ch li tribuni della pUùe. in cambio della mia correiione B«' eod. ab- 
biamo, li tribuni itvesstro a Roma continua sigtuma a misdire e Mmavora 

il popolo: ciò che ripugna al Ialino. 

/« litftiilf e in oitf. Cosi Frale Conc. Calli, c. i. 

C/te li tribuni tm/anaiori. Così il Torin. e V Ed. Rom.^ e male , giusta 
- S. R., (]\ìenU» pasto s'allega dalla Cnuea aotlo Affannatnre. M. A. e R. 1 
danno che li frihuni ciarlatori^ riottosi , capo di discordia, c «crvp d'e- 
sempio nella slessa Cnisca alle voci Ciarlatore e Riottoso. La lezione più 
aatiea fiostieao la voco oggi più nsitala. 

Meritò, H. 1. servii come li, 5. Così appresso servita in entrambi. 

E t'oi, per dirfa ore l^Ialc no' coti. K mi, di.is''rfjli a Claudio, e il vostra 
compagno il quale è morto, non poteste... Inoltre ««'è mutala la forma in- 
lerrogaliva del latino, come ^ 1 •Qmmdo ecc. 

Poggio. Come V 18. .Nardi 18 cnstn d,-f C,t m pi doglio, B flulc Co//r. 

Dentro dal tempio ^ anzi dentro, dalla iella di dove. 

Aòèitmo rae^stato. Male i cod. dwtistn^ rirwtrmt - racquittare. 
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» «1m i Latiai «ettetaèrg mmao aU'arni per difiradeivi 4a' 
» aemici cbe avevano la terra loro iinlif ; [m] TTmunt 

• presi e morti , se i Latini studiosamente non avessero prete 
■ Parme per noi soccorrere. Questo è V aiuto che voi Iri- 
N buni fate alia plebe, di metterla disarmata dinanzi da' ne- 
» mici per farla morire? Se alcun uomo [abbiettissimo] delia 
» vostra plebe , la quidc voi avete sceverata dalT altro po- 
li polo, e avetela fatta vostra [oatrìa e] propria [repubiica^ 
a ae, dioo^ alovno di oiietti] dlinttiiilaaae a Toi , che la sua 
» eaaa biie aiiediata dalla tua fagatglia , voi cti don er e ate 
» soccorao. E non voleste soccorrere a Giove [il grande], 
» eh' era assediato dagli sbanditi e da' servi? E [voi tribuni} 
» domandate che voi siate franchi , e che altri non abbia 
» potere sopra voi, [a cui gP Iridii stessi non sono sagri, 
M nè santi? — Eppure] voi, cbe di tutti i falli siete cari- 
u chi, dite che in quest'anno compirete la legge. Adunque 
» troppo peggio è aTvenuto alla republica del mio conao- 
» lato, che non le avreiine della morte di Valerio » ae iroi 

• oomptreie la legge. Romani , diaa* egli » tra me e il mio 
a compagno abbiamo in pensiero di menare inoontenente le 
» legioni contra i Volsci e gli Equi, lo non so perchè s'av- 
» viene , che gli Dii ci sono di miglior aere , mentre che 
» noi siamo in guerra, che quando noi siamo in pace. Egli 
» vale meglio a giudicare per lo tempo passalo , e sospet- 
» Ure, a che grande pericolo noi fummo, se queste genti 
a avessero saputo che II Campidoglio foaae assediato dagli 
a sbanditi, cbe aiaaggiarlo quando foaae fatto. » 

§. XX. Le parole del ÌDonsoIo aveano moaaa la plebe:- i 
Padri credefano cbe la repubUca folte raoquiitata : V altro 



SiméioiametU» ( ma ipMitè ). M. A. R. 1. «t li Latini luUo di grado non 
avessero preso Parmi per sé ce urrtn mai, Gost U, Il UUféi /or* frwfo (il 
Tor. apontantcuTunU. ) 

Semrald. R. 1. sjMrtita. 

rostra patria e propria republit a. eodicì v'« Soltanto, e wUU fiUtm 
vostra propria, dimuvUtust a voi. 

Casa - famigUa. M.A. R. I. magiom^ wuunaia (m. fiuaìlìa amala, nempa 
a servi» armatls); e male dalla Crusca, solfo .munacùi, i' interpreta par 
compagnia di gente armata. Si badi inollre a non confondere Famiglia , 
Masnada con le famiglie, o le vM$made (clienlei), di cui u, 10, 3ò \ 
m, 14, 16. 

Gli donereste. In cambio di poteste, cavcinste , dottereste, c appresso ro- 
Uste, (come danno K. 1. e il Tor.) nel M. A. abbiamo ^1' ìdiulitmi plebei 
potesti f cMciasH^ doturosU poUsli , cbe ineianie coi simiglianll dal $. 07 
e IV, tO, s' allri,'rjnn dal Salviali lom i, lib. M, rap. X Ma Clio non sa 
cbe fare di quesli cenci, e ben volenlieri li regala a Talia c Fanfulla. 

Ci soma di wiigUor asre ( nugis proni li u& ). M. A. piii di buouaria tanto, 
voms noi situa», Aoeha Berceore iu Ùkas plus érbonnaires. 
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coiisolu , ciie più era ardilo compagno , che cominciatore , 
leggiermente eofferse che il suo compagno avesse sì grave 
impresa incominciata; ma a far ciò che al suo ufficio s'ap- 
partenea, metteva lo studio ch'egli doveva. Allora i tribuni 
si cominciarono a gabbare delle parole del consolo, dicendo 
eh' erano vane ; e domandavano , Come i coìisoli dovessero 
Vaste fuori di Rotna conducere , che alcuno non soffeìn ehhe 
a farsi scrivere ? « Noi non abbiamo bisogno di scrivere 
» oste, disse Quinzio, nè di far le genti delrarmc giurare: 
» però che quando Publio Valerio gli armò per racquislare 
» \\ Campidoglio, elli giurarono di ragunarsi e di non par- 
» tirsi senza comandamento del consolo. Ond' io richieggio 
» tutti voi che giuraste , che domane siate armati al lago 
» Regillo. » 1 tribuni contendevano dicendo, che il popolo 
era assoluto del sacramento, però che Quinzio in quel tempo 
era senza oflìcio, quand'elli giurarono. Ma la gente in quel 
tempo aveano maggior riverenza agli Dii e più gli temevano, 
che non fanno nel tempo d' ora ; nè giuravano già per in- 
gegno , nè non prcndeano mica le leggi a gabbo , anzi di- 
rizzavano loro costumi a guardarle. E però , quando i tri- 
buni videro che delT impacciare era niente, elli comincia- 
rono a tralLire d' indugiar Toste; [e] per tanto più, che era 
rinomanza. Che [ancìtc] (fC indovini [si dovessero] radunare 
al lago Jìeyillo, e che il luogo [ sarebbe da loro ] autjnriato : 
quivi si potrebbe bene avventurosamente trattare [col ftopolo]^ 
che, qualunque cosa i tribuni aveano per forza occujHito iu 
Aonui , [ivi ne' Com^zii\ ^i disturberebbe e toi'neieùbc ail- 

^. XX. Camincùtiore ( aaclor ). Co« l, 49; Vili, 1. • ' 

ConmndameHto. B. 1. ttma parola^ come li, 1^. 
Coniendeano T cavillarì ), gavillavatìo. 

Se non prendeann mica le leggi n gabbo. Così M. A. e sì cita dalla Crusca 
•olio A gabbo Vedi i, 9j li, 43. 

Che (leW impacciare era niente. Bel modo d& «|^giog;nerai n«iU Crosca 
al Daalesco, lof xxii, Aia però di le^ani era nieule. Vedi u, 33. 

Era rinomanza. M. A. R. 1. per tattto piit ^ che rinomanza fu^ e ti ciU 
dalla Crusca soUo Rinomanza. 

Che anche gV indovini ( augtires ) si dovessero ragunare al lago Regillo 
ecc. Male ne' cod. che qV indovini avevano dello , che t ette ù doveva as- 
umbrare al lago di Regilla , e che il luogo era agwrio ( uel Tor. ragunare 
- agurialp come il , 7 ). L' orrore è comune al Berceure. La renomméc 
estoit qué let devm* apoienl commandé. 

Rene avventurosamente ( auspicalo ). Coaì il Torio., come H. 1. II, 7 io 
tengo a bene avventuroso ( du\c il Tor. io tengo bene aguriato )\ e il, 17 j 
III, ^. 35 a nome di buona ventura {il. A. di buonawtntura). Negli Spogli 
qui abbiamo bem aughorosamenle ^ cioè augurosameute , nè la Crusca do- 
veva mutarlo iu benaugurosanunie, come può vedersi sotto «foesl' avver- 
bio, laollre se 8*ammelte la composixione di benaugurosamentey si dee far 
lo «lesse di buonoifvcntura e simili. Ne' gloeaarii si potrà anche rcgisUare 
l'aggcUivo di R. 1. agàrio per augurato. 

IK 
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dietro» E che ttUti $'acc&rderr.bboito alla voloutà iti eo«99li^ 
perckè nimm aveva p99ere éCa]ppMtre fuori M Rtma pih hm§i 
-émm whUUùi e eAe t In'èinu, [$e vi c mwet t tMter o] , qmiri m- 
' lei i w » i 9gg io ga H al potere ile* evawlf , eMe jfU mBrltU- 
immU, Di questo furono i tribuni spaTentili , mi macrciore 
'(mira arcano di quello, che Quinzio «tnesso diceva, Cke^U 
non farehltf Comitii per elerf^ere eonsoU. Che la città era in 
A grande discordia e tn sì mala condizione^ ch^ella non po- 
teva essere liberata per gli usati rimedii; e che la repnhìica 
avea bisogno di dittatore y acciò che — cfù si fmimferà a dis- 
titrbart il buono ttato della città, sappia the la dittatura è 

^sTioFW i^W m IR CampidogKo. ì tribuni 111 «è' ii» 
't WMifl i o colla plebe ibi|^ttili, e con crandi grida rldiiede- 
yu»^ [ mra I oonaoll , ora 1 i Pftdrì , che gli aiutassero ; mi 
«BqiM non poterò rimuorere il consolo della sua intenzione, 
infino che i tribuni promisero, ch'elli sarehhrro alla volontà 
de* Padri e a loro comandai mento. Allora piìrlò il consolo in 
consiglio della richiesta de' tribuni e della plebe, e fu delibe- 
rato per lo senato , Che i tribuni non dovessero in quettanno 
mettere la ieg^ innanzi , e ehe i consoli non tnenassei'o Foste 
'^stifi Al HitaMs [cAs ibi t^MMomifo jpwliBaaia ^ oMoCa, il 
confioMara i wsagtitfstii'^y e rtfitn aia cstpo tpteWi marfaiAMf 
I l i lwi l y fra conerà la rtmsMiea, I consoli furono «I eomah- 
damenlo do* Padri; [ma j Ì trHnnii furono rifatti, tonlnrdi^ 
eendo i consoli. I Padri ancora , acciò che la plebe non avesse 
da loro vantaggio rifacevano consolo L. (lincinnato. In tutto 
quell'anno egli non parlò s) aspramente, coiTi'rr;!i fece a quella 
volta. « lo non mi maraviglio, diss'egli a' Padri , se la vostra 
» autorità è poco pregiala dalla plebe, perchè voi il fitte, 
w Che sofferite e volete che il vostro statuto che voi avete 
» fiitto di non oontìoiiare i manitrati, aia spezzato, rperchè 
» loipoaaa k plobo], loin^c^ la noltitudMae mo Vovmuì 
« di wiliit qniM ooim «i6 Ma piò poterò «olio oittodo, più 



Per gli usati rtmtdii. M. A. e R. 1. iiìltherata per li rm fumati rimeifii ^ 
«<MM II, 44; in, Ì3 ìb a« S«lTÌaii chn allega questo pauso lom. i, 
Kk f la oaaa ifif t ehe lia fwt« d«i dohbìtiso qM»1o modo di 



dire , ensendo avTeixi a sealir ttthumt» mr aoaa di 

5- XXI Sarrhhem. R t gttrtifmn , ^ ciò tpeUiin. alla pr^ca. 

Alhra parlò il consolo. Più clitaraaieute il Nardi. Aliata pro»omndo il 

iije/o l> diwidi dtr Wékmd • 4Mm mitU, . 

rAf il rnntinuarf ( o proltingnrr \ S>' rodici laeviia ed errure. 8 ekt 
riasctmo omUitmmsse smo ufficio imfimo alla fino ééWaima, e rifare. 

MI0ut$imo «Mi 99lmm» rifinì. Mmim i end. rifemro. Vedi l^ouiire. 

#• fi0» mi marangUo. Antka- ^«ì ' è tuff tun la f ili l a iatmmliva . 
eoM« 9. 17, 19. Anclia ll«iecaf«. j4 m m mervnUt più... ■ 
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» avere di leggereiza e fare a sua guisa. Però che più 
» giera e più vana cosa è rompere i suoi statuti , che gli 
u altrui. Voi contraflbte, o Padri, e rasaomigliate alla folte 
M turba, e senza consiglio; e voi, che dovete dare esemplo 
» agli altri, fallate e peccate per esemplo d'altrui, più che 
» gli altri non fanno oenc per lo vostro: ma io, per non 
)) seguitare i tribuni, non sofferirò che V uomo mi rifaccia 
» consolo contra il decreto del senato. Te [ poi ], diat' egli 
M al consolo Claudio, io ti conforto che tu tragga il popolo 
u di Roma da questa licenza: di me sii certo cn io non mi 
» lamenterò che tu abbi mio onore impacciato, ami crederò 
t> che delTonore rifiutato mi cresca gloria e pregio, e che 
M la invidia, cir io avrei avuta di continuare il magistrato, 
» sia appiccolata. » Allora comandaro comunemente , Che 
niuuo facesse cotisoh Lucio Quinzio-^ e chi il facesse, egli 
non riceverebbe [ il suffragio ]. 

XXli. Consoli furono fatti Q. Fabio Vibulano [ la terza 
volta], e L. Cornelio Maluginese. [Quell'anno fecesi il Censo: 
ma compiere il Lustro fu stimato contra religione, per ri- 
spetto del Campidoglio occupato e del consolo ucciso 1. Al 
cominciamenlo di quell'anno [ch'erano consoli Q. Fabio e 
Lucio CiOrnelio ] ìncontenente fu turbala la cittSi. [1 tribuni 
attizzavano la plebe ]. 1 Latini e gli Eniici annunziaro a' Ro- 
mani, che i Volsci e eli Equi faceano grande apparecchia- 
mento di guerra ; e che le legioni de volsci già erano ad 
Anzio. E di quella colonia ti temevano duramente i Romani, 
ch'ella non si dovesse ribellare, e a grande pena fu impe- 
trato da' tribuni, eh' [innanzi tutto] elli lasciassero intendere 
il popolo alla guerra. [Quindi ] i consoli partirono le pro- 



jÌ smm guisa. Cmì B. 1.; Ma M. A. citalo dal SaWitti too). i, hb. in , 
cap. n, ParL 5. tuo guUa^ come i, 9 no Hla^ n, 97 tuo promesto. Ma 
di <pietla •concordanxa , che oggi piò non li comporta foorcbè in certi 
casi nel francese , come tom armée, vedi il medesimo. 

y oi contraffate . . . ma io ecc. Così pnre Berceore e il Nardi ; nè v' ka 
da biasimare f benché dica il testo: Contraffate fwrs, . . . fallate pure . . . , 
purché io man teguiii , e non toffera . . . 

E la invidia f eh* io avrei avuta di continuure il magittrato , sia uppioeo- 
ìuUl Così M. A. e R. 1 . e si cita dalla Crusca sotto Appiceolare e Avere. 
Pfel Tor. rinvidia , ch'io avrei di continuare il magittrato , tia mtnovata. 

Aom rieevorebbe il suffragio. 1 cod. elli mollo riceverebbe. 

i. XXII QueWanno. La lacuna nel Bercevre non s' ìnoontra. 
Luttro. Notai che la voce si legge nel x, 47. 

CA' imianti tutto elli - ovvero ch'elU prima eTaltra cota ecc. Così n , 94 
egfimo non possono intendere ad altre cose prima che alla guerra ( bello 
praeveriisse qaicooam ). La frase del Nardi cA' etti lasciassero anticipat i 
la murra ^•k doboia. 

Le province. Così, e non provincity\wÀ% il Salv. ìmì«i, lib. iu, cap. i», 
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vince. A Fabio fu commesso, ciregli menasse le legioni* ad 
Anzio; c a (Cornelio, che dimonisse in Roma per guardare 
la cilU ; acciò che alcuna parte tle' nemici non venisse a 
(guastare la contrada, come gli Equi solevano l'are. A' Latini 
e agli Krnici fu comandato eh egli mandassero gente armata, 
aecoiido le convegno delia pace: sì che le due parti delToste 
furono di Compagni , e la terza fu di cittadini. Quando i 
i4.onipagni furono venuti al termine che fu loro comandalo, 
il condolo s' accampò fuori di porta (^apena. Poi fece [il no- 
vero della sua oste], c anilossene verso Anzio, e accanipossi 
«assai presso della cittade e delle tende de' nemici. [ Quivi 
mentre i Volsci], però che l este <legli Equi non era ancoi^ 
venula, [non osavano di combaltere , e s'ingegnavano di 
filarsene] tulio cheti dentro dal loro campo: la matlina ve- 
gnente Fabio gli assalì da tre ftarti, |>erò eh' egli comandò 
che [senza mescolarsi insieme Compagni e cilt idini], ciascuna 
tosie facesse schìer:) per se. Egli fu nel miluogo eolle legioni 
romane; e comandò che all'insegna che laiHfbhe, tulli in- 
sieme assalissero i nemici . e tulli a un' ora si cessassero, 
ts' egli ne facesse insegna. Egli onlina altresì la gente do ca^ 
vailo a ciascuna parte [dopo la prima fronte]. E così da tre 
iBtrti nssalì le tende de' nemici, [e atlorneolle ]; ed essemlo 
la battaglia aspra da tutte ptrti, i Volsci non poterono dio- 
ttre, anzi furono gillati giù degli steccati. Allora passa ti! 
'consolo oltre il palancalo, e assali per tale forza i ncmioii, 
eh erano dallim lato addrappellatì , che li cacciò fuori delle 
tende. La genie da cavallo che non polca leggermente pas- 

Puri 11 ?^« M. A. ronfiente il Ter. Vedi mi, 10; vni, 90; ii, 3Ì, 
1, 45; ma R. 1. qui pvovincie. 

Di compagni ( sociuruiu ), o così appresso, coinc Conc. Oiiig. 45. Ma 
M. A. é H. 1. cvmpagntuti , come )i. 40 ti dicvi Compagnoni ( Decemviri 
citalo dalla Crusca. Vf<li pai;. 93'). 

Poi fece il noK'tro ( lustralo ciorcilu ). Male ne' cud. poi /ere la sua arte 
purifirare. Anche Nardi di poi fatta la rassigna, e purgato l'esercito. 

Drite tenJoy cioè delle stanze estive , come y i. 
. Quieti mentre i Folsci ecc. Ne' cod. abbiamo soltanlo rfe' tir mici , i tptali 
$i stavano tutto cheti dentro dal loro rantpo, però che toste degli /'.'yu! «ori 
ora ancora venuta. ' 

/Vel miluoQo. Così M. A.O il Tor. c ai cita dalla CroBoa. - liS l. nr^/neas». 
Piuoroo nel wiglior luogo !!! Bravo Padre. 

Che air insegna, . . faceue in$egm. Così Dante Piu:{{. ui. Col dnsso delle 
man facendo insegna] ma R. l. al segno dato - all'altro segno. 

Diìpn la ^ima fronàe. Vedi U v ^ i ■ j i' 

Giù deqli steccati. R. 1. giÌ4 del piUancato^ i : * • 

• ' (Mire il paUtmcato. Così II. A a R. t. • il Tor., e s'alle|(n dalla r.ru!«ca. 
Hate aeir Ed. 1481 oltre le fortezze^ e male si cita dal Voc. di iNapoli. 

AddrappeUati. C<>sì il Tor. come Mi« 34; vni, 3J( ix , iiV; x, ó Nel 
39 raddrappellarsi e \, 36 si dr appellarono, ìM. A. H. I éiidrappellali 

• ^tdduce ad cseaspio D«lla Cruiìra. . „ ^ . . . . 



Digitized by Google 



TERZO 277 

sare io steccato, e obe in fino allora non a^ea falto altrò 
che riguardare lo stormo , incaccinno ì nemici che si fug- 
giranu oltre per la pianura abbandonatamente;, e oosi ebbe 
MFte della vittoria* «ooidciido i ne^iioi ok* erano AOwautii 
AÈtaà # Mmék miti denlto dWk teiid««^i4i|oft;aMi 
li ptieda^Aii tMgMiide; però «be i ninieì àf|iBria'ko>JM^ 
portai^ rarmé; e tutd sarebboH» Mti Mfti, 'M* imIIIMIÌÌM 
I boschi , oV egli 8* appiattarono. " ' ' r ■ - 

§. XXllI. Mentre che Ir cosa undata ia ' tale maniera a^ 
Aniio , gli Equi mandare io sforxo di loro giòvenaglia di-* 
nan2Ì, e vennersene chetamente di notte, e presero di su-^ 
btto la fortezza di Tuscolo , la cui gente non si prendeva 

fuardia. Lo ripaanente degli Eoui accampò assai presso a 
uscolo !pef{lar dipartire Toate de' i\omàni. Xainorelia vTskndÒ 
fflltffin^ # di! A»inft «oauneite Ai- pqi*tata -ail* Amo», [ e ] i 
Ré8ién» irua6ii»éi>liiò jl-fMooÌBti e>sl <Menii, ooqie'se low 
loro venuta novella che il Campidoglio fosse prttor [tantcfli 
si per lo ditservimento de*Tl»eolani , dw èva antfoÀ^ tutto 
fìièsco, e sì per là simiglianzn del pericolo, giusta co«!n pirv'C 
loro di rendere a'^li amici il soccorso eh' egli :>\eano fatto 
a' Romani. Fabio lasciate tutte Taitre cose, ridusse in gran 
fretta ad Anzio la preda, ch'egli nvea nelle tende; e lasciando 
quivi una piccola compagnia di gente armata per guardare, 
mena l'oste sna a Twooto il più tosumente ohe pmiie. . B 
[per MO oémaBdo] frinw porlo wkmf àhò d'artn} « la vbandk 
Am tl lniminl) appareoeblala. alM-«diisòli> Idro mamiò 
UhTitliiagtth da BMnài fjMgnenp Amò h 'taeèlo-flIqaantiiMli. 

• 

Ittcaccidiio. Cosi M. A. oome vii, 8. T{A. incakiancL ! . ' 
Tragraude. Così M. A. e R. I. e ailcf^m dall.i Crusc». V«di VI, Il 
Tor. molto grande^ ma il Imìo dic« wtagmofté Vedi Ji, 4ft. ^ 
S appiattanmm •( 1. fitati td aiiaiwg); m M. A: «Ma dilla 

• , . , 1 ' «. .. •■ 

J. XXiiL (ir£B«wiM|/ia. - & fÌ9V€uta^'a^ c si etU' dalla Crasca. La xoet 
spano rioorra nel Tor. , ooale vi, 6, 7; ix, 14; e nella sleaaa Dtea Hi, 
t, fi in fine, ooàia 'jmémùfiia n,' 43'pag ailegolo dalla Ontoca. >4L i#- </i 
taro gìoventuig. « i t . ' • . . - -'^ • 

JKm M' pNm d i9a . MPfid. dal 1401 nm si nighiném dT itt 
s'allega dal Vooab. di NapoK m/m JNfImn fàaSiHlk. • 

Dipartire ( dìslpnderent ). < ' • • / 

- Vasarvimento ( tneriluni ). M. A. e R. 1 danno disrrttuiixMio ^ foiaa il 
Tor. n. 97 ti loro di^ertamento ( belli merita ), benché qui lagna /itiJSf 
ehttta. Ma se servire e disservire ^ in M. A. e R. I. Talgono meritare 
(i, 49, 5ì n, 9), coogelluro che aollo diserlamento si nasconda disser- 
mwtmUo o jtrirtmeiiro, e eliè «faasli^fcaa pafflatoolinoaìaiai» teoiy lb//$wo 
murilo de* Tuseulani ( recrns meritnm ) del 31 ^ come avrei ^pd paftito. 
eotreggere coli' aatoriU di latti e Ire i codici. Vedi U , 97. \ 
Mma - puoie. M. A. R. 1. I^ei lor. nwnò - ch'egli pouo. .ì, 
Z.« pfuuagUa, CoA spetto il Tor., come gimn^gUa. Vedi VI, 39| iS, tlk 
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Il consolo [ Fabio ] combaiteTa le tende <l^(i Equi con jparte 
dell'oste: e parte n' aveva prestati a' Tuscolani per racquistare 
h fcrtena. Elii di wm Imi inti non ▼! poterono Miirei ; 
aOi §m t ntmkit ie m fiitiio por.toi; |Mffè49he gtiiHiM 
MB si p o te wiao più lOMra, eliì d midsi» •* Tutooirai; 
• [tutti diMrMtà od igandi] Aito msì sotto U gioco. 8 
eom* elli si tomarano ontosamente fìigffehdo , il ocmsolo ro^ 
mano gli giunse in Algido , e uccisen tutti quanti. Dopo 
questa TÌttoria, [raccolta sua oste], si accampò in un luogo 
obiamato Calumine. L'altro consolo, poiché i nemici s'erano 
partiti e la citt^ dì Roma fu fuori di pericolo , usci della 
città [egli pure]. E così da due lati assalirò la terra de' ne- 
wiki. 9 per srnide gara guatlsroM àtXtmm parte gli Equi. 
é ML'MìSnt iToM. la qneir mm ii ribellar» qaJttìm 
»Hf H mmù dicono alqnanli iwiarl, 9]L Cornelio fece onelk 
|Mm 6 pme k cittt. In mm wdiièo aCMnriOy povVflhÉ 
gli autori antichi niuna nenaione ne fanno. -"^t 
§. XXIV. Dopo quella guerra la battaglia de' tribuni spa- 
ventò i Padri dentro in Homa. Però eh 'elli dicevano, Che 
per ingegno i consoli tenevano toste fuori di Roma per éu- 
turbare la legge j e però e^li non lascerebbero di comptre la 
Ugge, Tuttavia P. Lucresto, il prefetto della città, impetra 
dr ^fattili oho ìi ti i e fitt o in fino olla Tenuta de* consoli. 
Orfohro c M done Vobbe [anoon cfi romore]. Ferè* die Anio 
'Cornelio e Q. Senrilio Questori mfmn citato M. Veiacio^ 
dfawndo eh' «gli [sensa dubbio] on ttito fite iMtinMNrin 
ooniro CeiMM. Por^ <di6 |^ pvowMno |Mf ■mIiB' pMvn^ 



a la sUiM Deca HI. - M.A.e R.l. tf/bdwiv ''i ^i, SO^ • s'Él- 

làgaBo dalia Crusca mUo Fodero. 

Ignudi, cioi $*minudi. I cod. iv, 30 m sola camicia; vi, 3 in pura cal lai a . 

Ontosaamtt fitfgemd». Si eiU «Mia Cniaet aolto Omtosamemu. 

Colémine, cone 36 Cornicino (d«' cod. Calarne). Le parole dubbie exer- 
€ilm roUeto Boa furono tradotta ; • si detidaraBO pure nel Bercaore e Bel 
MBidi. M 137 la aargìBe , «a dilla alsHa Mano, redmeto, ttm» oao- 
gattarava SabeUioo. 

Coliimiiu. Laogo iaeerlo. Tattavia Nibby, Analiti della carta de' din- 
tomi di Roma tom. ii , pag. 163>4 , la porrebbe su la via Latiaa , dova 
^••la aaaa dala ^a datrAlsido , eiraa 'vanti Biiglia disianta da Em a» 
ed almeno sette più oltre dell' osterìa della Colonna. E GeW con " 
dM la Malora larabba luogo varosinila per la farauta di Fabio» 

Ar fwwdb mmm, Caiarte 8. ft. a r allega dalla Orai 
ÌL.UjmmimtJy ^ ^^ ^^ ^ 

€. XllIV. È Ma mréa n, ft. 1. jmt la larlarv. 

Lascerebbero. Come ii , 9 ecc. 

imnetra , che si sofftrano. Nel Tot. ebbe di graua , cka. ti t^trissero. 
GA mnmmno per.... È troMo. Bastava , però eke trmsi mmlgeito per 
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ChCy poiché il fixitello fli Voìscio si pose a giacere infenno,, 
egli non fu fwi veduto in alcuna parte^ yiè non si levò del suo 
letto y anzi giaapie piti mesi infeniWy e di quella infermità 
si nwii^ e che Cesone non era stalo a Rotna in quella sta- 
gione che il testimonio gli appose il micidio^ e affernmvano 
{juelli che con lui erano steUi neWoste, che continuamente fu 
Ili loro comp<ignia tutta quella stagione , senza partirsi del- 
Voste. [ E che così fosse la cosa, molli in parlicolare s' of- 
ferivano a Voìscio di provarlo in giudicio]. E non essendo 
ardito Voìscio di venire al giudizio, tutte (|ueste cose, che 
molto s'accordavano insieme, senza dubbio il condannavano, 
sì come per lui fu condannato (lesone. I tribuni [ incaglia- 
vano la cosa] dicendo, ch'elli non sofferrebbero che i Que- 
stori facessero di lui giudicamento infino ch'eglino avessero 
compita la legge. £ così fu indugiata Tuna cosa e l'altra in 
(ino alla venuta de' consoli. Quand' clli furono entrali nella 
città con trionfo, [però che] della legge fu fatto quasi come 
silenzio , una grande parte credevano che i tribuni fossero 
spaventati. Ma, quando venne verso la Cine dellanno, egli 
si sforzaro d' avere il quarto tribunato , e tornaro tutto il 
piato della legge alla tencione de' Comizii. E contradicendo 
I consoli [ al continuamento ] de' tribuni altresì aspramente, 
come se la legge [promulgata] per menovarc la loro maestà 
si facesse ] nondimeno i tribuni ne vennero al di sopra. In 
queir anno fu data pace agli Equi cìie la dimandavano. 11 
Censo, che l'anno dinanzi era stato cominciato, fu compiuto: 
[e quello fu il decimo Lustro fatto dal cominciamento di 
Roma ]. E fu il numero de' cittadini cento diciassette mila 
e trecento diciannove. [Quell'anno] il pregio de' consoli fu 
grande in Roma e di fuori : però che di fuori acquistaro 



Si pose a giacere. R. 1. si co/cò, come jj. i7 i7 sole si calcasse. 
Gli appose. R. 1. gli metteva il micidio sopra. 

S* offerivano a Voìscio. Della frase legale iudicem ferre^ (die ricorre al 
^.57; vui, 33; IX 1, e ora fu omeMa, ora mal capila), vedi Lemaire. E 
modo ellittico per dire proponevano a Voìscio il giudice , o i giudici ^ in- 
nanzi a cui proverebbero] insomma aggiornavano Voìscio, Nardi è qui ver- 
boso; e in disparte del Mabil pale di barbarie. 

Incagliavano la cosa. Ne' eoa. lo difendevano. 

Facessero di lui giudicamento. Poco fedelmente, come 99, per tenet- 
sero i Comizii per giudicarlo. 

Compita. R. 1. perfetta , come appresto i7 Cetuo fu perfetto. 

Al contìttuamento de* tribuni. Ne cod. a' Comizii de^ tribuni. 

La legge ( di cui §• 9 ) - promulgata , come Deca 111 , il , t5 - Per 
menovare^ come vii, 8. Cosi svembrare per smembrare i, 16, e si citano 
dal Salv. lom. i, lib. in, cap. iii , Part. 19. 

Al di sopra. Così i. 30. 

// decimo Lustro. Vedi al $ 3. 
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pace , e a Roma ebbe meno di iliscordia c ili rioUc , che 
non vi soleva avere l'allre volte. 

• §. XXV. Appresso questo furono falli consoli Lucio Minucio 
e Caio Nauzio, i quali sostennero le due questioni dell'anno 
passato. In quella medesima maniera [che] i consoli distur- 
D«ro la legge, e i tribuni il ^iudicamento di Volscio: ma i 
novelli questori ebbero pift di forza e più d' autorità. Que- 
stori furo Tito Quinzio (capitolino, il quale tre volte en 
stato consolo, e M. Valerio, figliuolo di Valerio, nipote di 
Voleso. Questi , [ però che non poteva tanto fare, eh' e^li 
ridonasse Cesone al casato de'Quinzii, nè il maggiore de' gio- 
vani alla republica ], perseguiva giustamente e con buona 
ragione Volscio , il quale per sua testimonianza nvea tolto 
ali [innocente] Cesone il potere di difendere la sua questione. 
E come Virginio [primo] intra ^li altri tribuni trattasse della 
legge, a' consoli fu dalo termine due mesi a riguardare la 
legge; sì che, quand' celino avessero mostrato al popolo il 
nascoso baratto, che si faceva nella legge, elli non aìslur- 
basseio i Comizii. Questo indugio [ripose] la città in pace. 
Gli Equi non lasciarono lungamente riposare i Romani; però 
cb'elli ruppero la pace ch'egli avevano Panno [dinanzi] fatta 
co' Romani ; e fecero loro imperatore e loro capitano Gracco 
Clelio, il quale era il più alto uomo e lo più pregialo che fosse 
tra lutti gli Equi. E sotto la sua conestal3oleria se ne vennero 
[sul tenitorio Lavicano]^ poi lomaro verso [il Tuscolano], 
guastando la contrada, e pigliando preda. E quand' elli fu- 
rono carichi di roba, s'atlendaro in Algido. I Romani man- 
darono là tre ambasciadori Q. Fabio, P. Volunnio, Aulo 
Poslumio a lamentarsi dell'oltraggio, e a domandar la preda, 
ch'elli aveano presa in su la terra de' Romani. L'imperatore 
degli Equi rispose agli ambasciatori e disse : « Andate , a 
» quella quercia là, e contatele l'ambasciata, onde il senato 

J. XXV. Però che mm poteva. ?Je' cod. fuori di laogo, ciofe dopo que- 
stione, $ non potè tanto fare , ch'egli el potesse fare tornare a Roma. 

Il nascoso baratto. Cosi M. A- • R. 1. e s' allega dalla Crusca soUo 
Baratto. 

Ripose. I cod. tenne. 

Imperatore o imperadore. Vedi n, 40, 47, 68. 
Capitano. R. 1. conestabiie. 
' Conestaboleria. Cosi il Tot., come M. A. J. 15. R. 1. ctmestabilia. 
Il tenitorio. . . I cod. a Lavinia. . . %*erso Toscotana. 

Agli ambasciatori. . . V ambasciata ecc. M. A, e R. 1. a' messaggi. . . e U 
contate il messaggio j e si ctia dalla Crusca sotto Messaggio , come Mes' 
saggeria del i , ^3 , voci che disparvero nella seconda recensione della 
Deca. 

Onde il senato ha incaricati. Cof\ il Tot. - M. A. R. 1. il quale il se" 
nato V* ha imposto. Al contrario 35. M. A. R. 1. lo incaricarono del, e il 
Tor. gP imposero Vofficio. 



Digitized by Googl 




») T* ìia incaricati : Intanto io intenderò ad allre rose. » Una 
grande quercia era dinanzi alla tenda dell' imperatore , h 
quale faceva spessa ombra intorno a se. Allora se n'andò 
l'uno degli ambasciatori alla quercia, « E questa quercia sa- 
» crata, diM'egli, e tutti gli Dii intendaiio, die joi »yeté 
w b iwee rolla; e lieno pretto éelto nosttè f U W B É ÌiA^ft Mt 
1» Mlottb'niMèttó^^ noi armai;,'* quando im " ^ 
» i fe nd tefta 'aeiròltraggio che toì ayete fatto ai 
» uomirii. » Quando gli ambasciatori furo i V 
SI senato comandò, che Puno de' consoli menasse la sua ost^ 
in \lgido contro a Gracco; e Valtro se n'andasse a guastare^ 
il paese degli Equi. I tribuni , sì come erano usali , islor-' 
piarano la bisogna; e per avTcnlura l'avrebbono in tulio 
disturbata, se non fosse una norella paura che subitamente 
aoprttTennè a' Romani; ' i ^ <^ j { ' * 

S. j:X?I. Una grande inolHtudtne della gente 8 >Mha*t^W 
córréidor e guastandtt^ ' il paese infhio presso «Ile porte di 
Koma. I campi furòAd jginsU, la cittìi fu sporentata. Allorsf 
corse la plebe di buona Tolontà all'arme, non lasciando per 
conlr.idi;miento de' tribuni; [e] due grandi osti ftironO scritte. 
L'una mena !V;nizio contra i Sabini, e s'attenda presso ad' 
Ereto, e danneggia sì duramente i nemici, gnnstando il 
paese di notte c di dì, che niente fu il danno eh' elli ave- 
Tane fatto a' Bomani. Minucio non ebbe nè tale ventura, né 
tt^ cuote in guerreggiare; imperò che, essendosi accampato 
nreiso a* , nemici ; ffotà grande perdita rìcererè, si stava 
paterosameme tifttfo cheto dentro dalle sike tende. Quando i 
ìntéiM se itt ÌUit>iio amredttlt, detl'^ltnri panrà crebbe a loro 
ardimento, sì come spesso aTriene; e assalite b notte le 
tende , e non potendole pigliare per forza , la mattina gli 
assediare e fecero uno steccato tutto d' intorno. Ma innanzi 
eh' egli lo avessero compiuto , cinque uomini a cavallo ne 
scampare [tra le guardie de' nemici], e portarono la novella 
a Roma , come il consolo con tutta la gente era assediato. 
[ Ninna cosa poteva àccadere più improvvisa p meno aspet- 
tala.^ Però] in gran dubbio fu b eittà, qu^na^elli intesero, b 

Steno prèsso ( acUinl ) i«lté nostre compiante ( (|urro1i$ Cinque Ricq. 
e il Tor. pinnìe „ ed io correnM séeoDdò M. A. • A. 1. nel prologo 'p. 4: 
ma U compiante ( querelae ) ecc. 

- ITMf», 11. t. costumati. Tedi SO In Sue. - La bisogna ( defeelam ). 

XXVI. Contradicimemtù. Si cUa. delle CroKe, secondo M. A. • R. t. 

eontradi amento. 

Stecrnio» M. A. K I. BSovaneBlo puhmeai»^ e si cita dalla Cmea, eoma 

Ì9 e 38. 

In aroH dubbio fu U città , fuafuT elli intesero la novella. Mance qae.«te 
riga MI R. 1. 
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* noTtlb; e «Ott'ltiro meno in ptmi ohe se la città mede* 
sima folte assediata. EUÌ mandaro per Naiuio il consolo; e 
non parendo loro eh' egli fosse assai sofficicntc a sì gcande 
bisogno, s'accordarono di fare dittatore, che traesse la città 
di paura, e rimcttessela in buono stato. Per consentimento, 
di tutti fu fatto dittatore L. Quinzio Cincinnato. Utile cosa 
è che quelli odano questa storia, i quali dispregiano tutte 
Le cose umane verso le ricchezze, e che non credono che 
Tuomo poisa aTore grande onore , né grandi Tirtù senia 
modi rìceheue. L. Quiniio» che fu singolare spe^api%||pir 
F imperio di Roma, abItaTa oltre al Tevere, elsrronr^^Mf^ 
cainpo d^assai piccolo compreso, che ora si chiama il.pi^lf 
di Quinzio, [di contra a quel luogo, dov'ora sono i navali ]. 
Quivi il trovaro gli ambasciatori del senato , che cavava una 
fossa e appoggiato ad una pala , ovveio, si come alquanti 
dicono, menava la carretta. Certa cosa è di rgli faceva opera 
di lavorìo [rustichevole]. Gli ambasciatori il salutaro, ed egU 
rendette loio il saluto. « Vestitevi, dissero elli, ^1 nome di 
a Dio e di buona Tentiiray e intendete al comandamento del. 
a «senato, a Egli si si maravigliò di loro forteniente. — « Che, 
» è ciò, disr elli ? Non è U città in buono stato? a ÀUom 
^iamò madonna Racilia sua moglie e [ tantosto di sua ca- 
setta] fecesi recare la roba. Allora si forbì h faccia, ch'era 
tutta piena di polvere e di sudore, poi si vesti e venne di- 
nanzi agli ambasciatori. Gli ambasciatori lietamente s' inchi- 
navano verso lui , e V appellavano dittatore ; e dicongli da 
parte del senato, eh' egli ne venga a Roma, e gli contano 
U paura e il pericolo oell' oste. Una nave fu [ dal pubU(^J 

TViMfir. M. A. R I. gìUassr In ritta fuore di paura. 

Oramdi ricchtiu. Meglio tragrandi^ o strabouhevoli con la Deca III e il 

Commnm. K altogalo dalla Crtasa; e mI Tar. spaaio t' iaa oa tea , mmm 

I, S, 56; ni, 48 ; VII, 37. 

Dov'ora sono i navali. Caoina Rotn. Ani. p. 993-4. 

Jé «M jnHSé. In tatti i Itiee. a ael Tor. palo, ma fona è sbasHo del 
eopiali. Anche Berceurc estott dffitjfé ntt m§ fàl^ 9f esttk $9 ew f i à mi» 
ti9er »tM champ. Kardi vanga. 

(hvero che menwm h camita (tea quaa atant). Goal tatti i Rieo. • U 
Tor. La voce aràtf o «rétol» aaa gii art ignota, poiché l'adopera U, It; 
si pnò quindi supporre che anche carrctla^ ( la cui radice è la ttesRa , 
elio qiwla di chanruc)y foasc pur io uso a que' tempi. Se ciò aoB Tomc, 
cbi IradosM drenmMrwni, noa avrebbe ìBeiampato la armtL B aolo cbe 
Viruilio chiamò currus un aratro rotalo. 
' Di lavorio nutirhevole. R. 1. di lavoratore. 

Allora si forbì ecc. S'allega dalla Croaca follo Fortóre. 

y tiMrAwtflVffff" Cosi H. 1. Noi Tor. il porfetlo inrhinaro . . . . e cAìa- 
Wtàrh .... e dissergti .... che ne venisse e emtàrgU* Vedi j|. TJ. 

Dal publico. Male Nardi puhliramente. 



Digitized by Googl 



TERZO 285 

per lui apparecchiata; e quand'egli ebbe il TcTere passato, 
tre de' stioi fig^liuoli V incontrare ; poi gli vennero incontra 
gli altri parenti ed amici, e la maggior parte de' Padri. In 
Ule compagnia , [ co' littori innanzi ] fu menato al suo al- 
bergo. La plebe, non ch'altri, tutta Tenne lì correndo^ ma 
noa li [ tMit»! lieti daii ' aii ltoi atnl» di Quìmìo) perà tkm^ 
UaUméMiB ti tea w fi » ch'egli nòn fune tropfio Amns e tro|»po> 
ùpto Mlb tua si^iKirìi. QMlia notte tutti ooinuneMnte 
▼effghiaro per la città. 

XXVII. La matUna innanzi al dì fu il dittatore [al Foro], 
e fece maestro de' cavalieri Lucio Tarquizio , ch'era de' pa-» 
trìcii , ma per la povertà era soldato a piè ; e nondimeno 
egli era prode e valente e ardito maravigliosamente. Con 
lui entra [Quinzio] al concilio, e coman<la Giustizio; [e che] 
per tutta la città [niuno fosse ardito di tenere teTema uè 
bettepa aperu ]v « elM ileyno non intendeeie ad ìleimi ft^ 
prb biiOfn. B [quindi] che tutti ipieili che poteMafo portar 
arme, fbporo armati e ippaiecohiatr con vivanda per cinque 
giorni 9 e tagunati in campo Mapain innanzi che il sole tnn 
BHWtasse , e che ciascuno portasse seco dodiòi pali. E co> 
manda a quelli che non potevano portar armi, che appa- 
recchiassero la vivanda di cinque giorni alla gente d'arme 
che loro era vicina, mentre ch'elli assettassero loro armi, e 
andassero a procacciare i pali. E così i giovani uomini an« 
diro correndo a tagliare i pali ; e ciascuno li prese il più 

T0tUù. Me' oo<i. gitarì ut^Uo, 

{. XXT1L Tar^Mio. Anche i quattro Torinesi , U tfsetéalirta , Bm<- 
mre e Nardi Tarqumms , Tarpimo. Vedi il Onk. 
* SMatù a pie. Vedi n, li; iv, 36, e v, 4. 

rniJitm. ILA. R. 1. mn ftrUmIo, • s'allaga dalla Craaca. 

Maravi^jUmmmU* Piè a vfifco iw ftaale il |mì jTMlt ftm la rumàm n 
giovtntii. 

Entra QuimMO al comcilio ( in coDcioucm venil ). Ne' cod. a coMÌgUo. 
Me^io $.11 mite U camUi»\ 33, S4 dimanzi al concilio^ $. 41 t» CorU, 
nè m concilio, vili, 33 andarono al concilio. Vedi le noie n, 7 e 56. 
Berceure vint le dictatew m ooucmmi. Nardi venne nel, far Utma Uo j benehè 
già la Deca IH, x , 40 adoperi la voee eeacieiM. 

Cmnndn Ginstisio. Al $. 5, e ti Giustma fu lascialo. Vedi al 3. • 

Niuno fotif ardito. L'inciso è supplito dal 3, ore sovrabbonda. 

Propria bimana. M. A. R. l.e che nullo intendesse a nullo propio bisogno. 

in campo Manto. Ne' cod. fforse, eoa» I, 44 piaum n m eru per Po- 
meria. 11 Niebuhr , Slor. Romana tom. ut , pag. 359 , osserva ehe il MS. 
Leideate ii, omeUe Martiot ed aggiogne, cela est fort.iutte: car pour 
mti È é n U rmtu ir PAtgUiu U m ptwi Un pustUn fw m Caapw Ca«« 
madatanas, dm Campai mmt. Fegar ScèUg^r mr CmtuUe LV. L^otserva- 
9one è per rerità acatissima, mn non essendo confermnta da altri eodirif 
ognuno pnò averla in quel conto che crede. Vedi al ||. 09. ' . 

TVwNiMiam. R. 1. si «alnuM, ea«e $. ti, • Fta laeofoaa. 
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presso cir e^li lì tro%'ò, senza contra<lclta il' alcuno: e furo 
lutti presti ed apparecchiati al comandamento del dittatore. 
AMora'fti muove il dittatore con le sue schiere, apparecchiato 
nén .meno ài wliille ro, 99- foste llitofio, oIm di-coamn^ 
wre. Mi gvidava «no* loglotil: It- mistr» de^èmlie^i oon*' 
duceva la gOiMe da cavallo. Neil una schiera • neir altra si 
trooonfortaTano [ le g>énti ] secondo la suigiond, 'e«£loro ai] 
diceva : « Studiateri , che di notte ci conTÌene venire a' ne- 
» mici: il consolo c l'esercito romano sono assediati, gih 
» sono tre giorni : V uomo non «a quello che potrebbe av- 
» venire in un dì, o in una notte: spesse volte in un punto 
u si (a una grande bisogna. » — Studiaii , tu c/ie poìit la 
h fu é ìi m m Affrtmé €mfdkiH, — [«Mlie le edhifre anda- 
fiBO tra toro gridando- fer gr«li6osire*a' capitani]. In tato 
Maniera t*iTaoeieroiie ehWivaPo iti-Mfldo alUiniem 
nette , r ^nd* «gli s' «nridero* ch'erano preua de* nemtoi > 
eUi s' arrestarono. i * 

§. XXVni. Allora cavalca innanzi il dittatore, e riguarda, 
tanto come la notte il permetlea , il compreso e la forma 
del campo de' nemici: poi comanda a' Iribimi de' cavalieri, 
che tutto rarncse facesseix) melten; da una parte, e tornare 
b genie ciascuno nella sua schiera con l armi e co' pali 
tanto aolanMnte. Il comandamento del dittatore fu fatto. Al- 
tota attérnea II eenpo de' nemici di [tutta] sua gente, ae* 
eondb Perdine eh* awno tenilter nel casMnino, e comande 
che al segno oh' egli farebbe loro , ciascttno inalzando un 
grande ^rido , facesse dinansi da se una fossa e ficcasse i 
suol pali. Tutto ciò fu fatto appunto, com'ef^li ebbe coman- 
dato. Il grido fu sì grande, che [non solo risuonò alle orec- 
chie de' nemici y mal <IueUi dell' oste rinchiusa T^iro, ed 

Senza rnntracfcfla. Cosi il Tor. e it Ricc. 154. - M. A. R. I. f f^li altri 
^uailro sanzn lontradetto di niuuo^ e s'allega nella CroBca a tal voce. 
» M tfnronforta9nn». Coti V. A. « H.'l. , « li cita ditla Cipawa ; ma io di 
mmtrtt passivo. In mutai in passùti. Il IVor. traduce si eoHfhrtmfàto imkme^ 
come 33 si travnrdavano di M. A. per accordrts^nMn titsiemr. 

E loro si diceva. Male ne' cod. e diceva Vta^p aU'aitro: quelli che par- 
lano wMio i capiy non i fotdati. 

E Vcserctto ramantt. Così ap<>rlaiatBle R. t. COBa* & la tBUi gli altri 
Ricc. e nel Tor. to$le di Roma. 

Si fa Ulta . . . R. fl*. #t Mofft Mulini. 

Jl WVIII. // cntnpreso.- M. A. prnprrso (Iraclu* ca<;lrorum), e s'allega 
la Crusca sollo Prt^eto. Mei H. 1. nuovamente pnrpreso ( pourprit), 
cove t , 8 , oTe pnè vagoni la nota. 

Attòrttfa. Così M". A. e R. 1 p cìIr dal!» Tninra. Vedi i, 57 e H, 9. 
Il Tor. aecenkié. Di kuta sua gente. Manca agmtK iongo , Mìtbnlir •» 
coUmme. 

JKndUvM. ll.f. imMuia, eoaie appweaa» ^mAMam , ladhM. 
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cbberiie [gli uni paura, e gli altri ] grande gioia; però che 
[i Romani] conobbero che quesli erano Romani die veni- 
>'Bno a soccorrerli, e [seco rallegrandosi], incominciaro 
[dalle guardie e veggbie] a minacciare i nemici. Il consolo 
disse « Che non si conveniva pii* attendere , e che (ftwl ijritlo 
siifuifìcava ìion pur sohunente la venuta de' Romani , ma co- 
mincianienio di battaylia. — io, disse, mi merauiylio^ se 
Vosie di fuori non ha già conùnciato l assalto, — E cosi co- 
manda a' suoi, che prendano Carnii^ e lo segmtino. La bui- 
laglia si comincia di notte [dalle legioni]: ali oste del dii- 
LUore fu significato per grido, eh Vili, non ch'altri, aveano 
comincialo lo slonuo. Gli Equi giù s'apparecchiavano per di- 
fendere , che r oste del ditlalore non gP inchiudesse ; ma 
[perchè] temevano, che i nemici dentro non uscissero a 
forza di fuori Ira loro; però si tornarono verso loro; si che 
quelli (li fuori per agio fecero il loro palancato senza im- 
pedimenlo. E li Equi si combatterò al consolo in fino al 
giorno. Quandegli fu di il ditlalore ('li aveva già rinchiusi, 
ed elli appena potevano durare alla battaglia delT una oste. 
Allora corse Toste di Quinzio all'arme, sì tosto com'egli eb- 
bero compiuto io steccato, e assalirò lo steccato de' nemici. 
[Quivi sorgeva novella mischia, e quella di prima non era 
punto allentata ]. Quando gli Equi si videro a si grsmde pe- 
ricolo, tlli abbandonaro la batlaglia e gridaro mercè, pre- 
gando dall'una parte il diltatore, e dall'altra il consolo, che 
ne li prendesse .pieth di loro, e che senza Tarme li lascias- 
sero andare. 11 consolo li maTidò al dittatore: Quin/io ch'era 
adirato aggiunse loro onta alla perdita eh' avevano avuta. 
Egli fece legare Gracco ( lelio il comandatore e lutti i ba- 
roni, e menare dinanzi da se, e comandò [ agli Equi ] che 
si partissero della città di Corbione. « lo non ho bisogno 
» di vostro sangue, diss'egli: andata vene potete; ma acciò 
» che confessiate che voi siete vinti , voi anderetc sotto il 
» giogo. » Il giogo si fa di tre lance; le due fìtte in terra, 
e la terza di sopra legata per lo liaverso. Solto questo giogo 
fece il ditlalore passare gli Equi. 

La baUttglia ecc. Il volgarinaloro tempii la lezione del Sorhonioo, iYrx -^r 
imtum pi oeltufff est : Icijionihus dirtatoris clamore signifu a$U. V'odi Lomaìrt*. 
AU'oftt. ?ic' cod. nolV - deW 

Per difentiere. Cosi R. l.n, 9; ni, 17; od or^ ratibiamo per gnlliciraio. 
■ Palmmolo S'allof^a dalla Crotca. 

Al ctìmudo. ^el l'or, coi r ornalo. Cosi apprcMo Quàttdv il dì si ftitt. < 
Durtrre alla . .. H. t. Hurare Cuna oste del cumulo. . : 'i 

àlerct. Nel Tot. mistrivorditu " • r t ».» 
Gli Efjui. 1 cod loro. 

Postar gli Hijui. I cud. aggìmigniio e Undtm/it li audttre Itttli iginidi, iii- 
ci»o che appHrlieiir ai periodo seguente. 



. X&IX. AUora prese le tende cbe di luUe ie oose erano 
pieiie, («M latBÌiMliMli mtém tatti ignudi), e dirarti tutu 

te preda tn'nioi twHo nlmente, ripreiideBd» • ir^' ^ 

i'wle del oeneolo. e il fjonsoio medesimo. « Voi « 



• OMi avrete parte luMi pirada de* mom», però «he per _ 

■ si mancò eh' elli non ne menarono toì in preda: e ta 
» Lucio Minucio, diss'egli al consolo, infino cbe tu comin- 
» centi ad avere cuore di consolo , sarai Legato di <|ueste 
» legioni. M Così Minucio si dispose del consolato, e dimorò 
Legato nell'oste secondo il comandamento del dittatore. Ma 
in quei tempo la gente età al olibediente a quelli che più 
aaptVHio di bene, eha FoM del oaoMlaMr taoa w ad anta 
il eoBÉaadaMMAa del dittatore, ami gliene teppe buon gra- 
do «a recepii una eorona d'oro di peso d*una fibfara, e 
ehinaaii a lui, quand'eri ai parti, e chiamollo patrono-^ ai- 

fore. A Roma Quinto Fabio, il prefetto [delln città], ragunò 
senato, e deliberaro, che Quinzio entrasse in Roma trion* 
fando con tutta la sua oste. I conestabili Cil i principi dei 
nemici furono menati dinanzi al suo carro: le bandiere dei 
nemici furo dinanii da loro portate ; e la sua oste renÌTa poi 
carica di roba da* neauei. La ateria eonia, ebe diaacuno aveva 



appaaaqcbiata Tifaada e iena la tavab dlaaaii 

a abballi foce vano festa [di mangiare e di bere], e 
[ canzoni' trionfiili, e lanciavano motti seguitando il 
éi Quinalo, (a guisa di stravizzanti]. In quel giorno pere 
sentimento di tu Iti Lucio Mamilio da Tuscolo fu fatto citta- 
dino di Roma. Il dittatore avrebbe incontenente rifiutato 
l'officio, se non fosse il giudicamento di Marco Volscio falao 
testimonio che lo impacciò. 1 tribuni non ardirò d'impedire 
per temenza del dittatore. Volscio condannalo se n'andò in 
aaìiiaa Unaviai. Qubuio rifiata l*nlilaio al aadiaeabao giorno, 
41 quale egli poteta tenere, s'e^i afaaae ^alo, infiao a aai 
mesi. In cpiella atagione Nauzìo il consolo si combattè no- 
bilmente contro a' Sabini nella contrada d' Brélo: [ tal che 
altre il gaaala dalla terra» i Sabini abbaro ancora ^^aaat'altro 



i. XXUL Càè Uucimuuii , iju>i»o tolto dal periodo pnirtitoaU. 

MattmmU AmÌ .ali — 

Patrono Com IX, il : e Deca III, U, 'M. >'e' cod. <|M • it, 31 padrone. 

Fetta di mangimr*. Cds'i i , &7. - Canzoni. \\ iO fjrcstt catmoni ; 53 , r 
vn, 10 grostolofui 49 grotsiert. - TriwfsUe s' incoaln 1, 7: ma toco< 
( waOmtUt Mii , IO), «pa «Bdls vii, 3», M Mi •> irt wp ie to mimoelà 

IV, 44; \ , 19 

ti ffimdkameMio, (Ioti ]^ Si poco tedeliBeaie per < Comùai' jmi 

Sedicesimo. Cos'i R. 1. - M. A. al sedevi/no giorno, e ti QÌ|s dal 
tom. lì , lib. I . cap. vui. Anche il Toe. y 4M> fm$iéevi 
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f1*<innol. Quinlo Fabio fu fallo consolo in luogo ili Minucio, 
e fu mandalo nella conlrada d'Algido. Verso la fine dell'anno 
i tribuni trallarono della legge ; itia i Padri impelraro dal 
popolo che se ne sofferissero allora per le due osli ch'erano, 
fuori di Roma. La plebe impetrò da' Padri che i tribuni 
medesimi, ch'erano allora, fossero lifalli la quinta volta. E 
conta la storia che lupi , che in Campidoglio furo veduti , 
furono cacciati da cani ; e per questo miracolo fu il (Campi- 
doglio purificalo. Queste cose furono falle in quell'anno. 

^. XXX. L'anno seguente furono fatti consoli Quinto Mi- 
nucio ed Orazio Pulvillo: ed essendo di fuori pace, dentro 
della città fu discordia e riolla de' tribuni e della legge ; e 
avrebbevi avuto battaglia, [tanto erano gli animi infiammati], 
se non fosse la novella che venne [ come a posta ], che gli 
Equi di notte aveano preso la cillà di Corbione. I consoli 
ragunarono il senato, e fu loro comandalo ch'egli facessero 
oste subila, c menasserla nel paese d'Algido. Allora lasciaro 
i tribuni la Icncione della legge , e cominciarono a im- 
pacciare la elezione della gente d'arme. I tribuni venivano 
al di sopra «Iella riotta, se non fosse un'altra novella che 
fortemente spaventò la città , che i Sabini se ne venivano 
verso Roma guastando il paese. Per quella paura lasciarono 
i tribuni scrivere la gente dell'arme: tuttavia egli ebbero in 
patti, però che cinque anni erano slati gabbali, e che poco 
d'aiuto aveva avuto la plebe <la loro, che [d'allora innanzi 
fossero creati dieci tribuni della plebe ]. 1 Padri il consen- 
tirò per la necessità che li coslrignea : ma egli n'cccettaro 
questo solamente, che non fossero poi appresso piò [ rifatti 
i medesimi] tribuni. I tribuni, temendo che dopo la guerra 
non fossero gabbati, [come nel resto], incontanente ne fe- 
cero i loro Comizii. Al trigesimo sesto anno poiché i tri- 
buni funmo prima falli in noma, ora primamente ne fumno 
fatti dieci : due di ciascuna concslaboleria *, e fecesi statuto 

Fu fatto consolo. Dono rabdicaiione di Quinzio, e surrogalo a L. Mi- 
nacio. Art de véri/ur ìes dates. Ann. de Rnm. 

Impttraro. Male i end. aggiungono dal popolo^ per a\ere male coslmlto 
Patrts tenurre ad populum. 

Purificato. Vedi y 18. 

^. XXX. ÀI di sopra della riotta. PaMo citato dalla Crusca sullo Al di 
sopra e Hiotla. 

Cinque anni. Uec. Ili, 11, 10 timauennio. 

Che irallnra innanzi. Siale ne' eoa. rh'elli fossero rifatti tribuni da capo. 
Forte nel lesto lutino mancava decem, e quindi l'errore. 
Ercettaro che. Il Tor. trassero fuori. 
Al trigesimo setto. R. 1. A XX.XI'I ama. 

Cone^tahnlerin { cla»sihn» U. I in ne si abiliti. Vedi i . 4? e U , 5P Nel 
IV, 5 le cliiama cnpitudiin. 
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cke [ in arvenii». tJttrti se E*.clegge$8era ]. Qiwfldo Tolta Ai 

ftCritU, Mlnucia M p^andò conlra i Sabini, e non Irovè l 
nmici ìii.canipo. Poi clie gli Equi tbhero uooUi q|ii«Lii che 
«lardaTano Corbiaae,.e per forza presa Ortona, si combattè 
con loro Onrzìo nel paese d'Algulo , ed ebbevi grande nu- 
Bicro di morti, l nimici scoufilU si luggìro: Oraiio non tanto 
solameulc li caccia d'Algitlo, ma ancora di Corbione e d'Or- 
lona^ ed aUi^Oe Corbioi^ ^ Romani cbe v .erana ftUti 
uccisi. . 

§. XXXI. Poi fui:opo falli eonaoli Marca Vi^eirio ^ Spurio 
Virginio, in Roma e. fuori ^ Rama fu pace; la bifula fu cast 
per la teqapa che troppo fu gu^TCAOr fatu..ftt unii l^gga, 
ol^ jlvaotioa fosse del comune* L^anno vegnente. fwma rì-^ 
Fatti ifuelll vietiesimi tribuni cb' erano stali 1' altro anno , e 
furono iitti consoli Tito Romilio e Caio Veturio. I tribuni 
in tulli i coocilii mettevano innanzi la legge; c [dicevano, 
Ùic] aveano grande otUa di loro numero eh era cresciuto m- 
vano, se la cosasi stesse questi due unui nel nwdo,, cl^e era 
Siala ne cinque dinami. E mentre eh' cUi ecaoa in qucAio 
dibaiiito, ambasciatori, vennero, io fretU da Xnpcola, 4iatfi4a 
che gli £qui aveaoa la jlaiv . terra asuilìDi. I Raouai jMr W 
fresco merito de* Tuscolani si Tecgpgnaro ,di lardaro il aoo^ 
corso* Ajnéiìdua \- consoli vi furono oiaodati con grande 
cale, e trovare i nemici in loro seggio. Cfoè ì|i Àlgido. Quivi 
fll mndc battaglia , e furo morti de nemici più di sette 
l^ila: gli ^dtri si fugi^ii-o: grand«^ preda vi fu guadagnata. 1 
consoli la venderono per la porcrlà della camera del co- 
mune. Di che la idebc ebbe invidia, [e i tribuni u ebbero] 
materia di bia>lm.ire i consoli [presso, la plebe]. E pei-^ 
quaud' cUi lasciarp il mafii^lwyù),.c .furOBO fetlfrcOMoli Sa 
Tiirpeio e ^^\f} Àterio, Claudio Cicerone» tribuno d4k 
^aithif citò EomiUof e Lucio Alieno, odile della plebe, qìi6 
Velurio^ £ furp amenduc condannati, onde i Padri furono 
fortemente indignati» Romilio in dieci mila asai, Veturio in 

Jm tnvenire. Male nq' eoà. che iw *i rifmssfn eqfo, , 

i. WW. Coiicilii. railamenU, co»c u, J*. 

Si sU-ssc. H. 1. dimaroitt, ^. 
U ifuesto dibduito. CoA.U. A. « R. 1 c SI cUa d«Ua Cnoca «otto 

hat l'ilo. >i'l T< r. tn questa gnrn, c<<me \. 23. 

Per lo [fi sto merini. Si uarairoui col y >i \. , > 

Si vnqoqwtro. M. A. a. I. ebbero Mita d'indugiare ,1 swaurto. 

Otmvva dfl cnniuin [ aorarti ), come fi9 C IV, PU IV, &3 tCS»9, 

>clla l>cca IH, iv 1^; n. 37 rifln'o.. . 

La plebe chbc iiwidm. Auzi l^Otle» . 

CotUani^ - utdimuOi. R* i. cimdciumii - dtidegUitlL, «m II» 3i. 
^*si. VeS 1 , 43. • 



Oigitized by Google 



xxjizo 289 
quindici mila. Né già pertanto i novelli consoli non si snia- 
garo, anzi dicevano apertamente , Che condannati potrebbono 
ejfiMo essere^ ma t tribuni e la plebe non potrebbero com- 
ptre fa legge. [ Allora J lasciata la legge, che già era ìhtcc- 
eUtta y i tribuni benignanseiile e iena noia pariaro a* Pik 
dri y e pregarli , Clk* hM wMéàsero fm «He leiie»sm e «Ha 
riotte ^ e #e le iMpi' Mia filtèa àkpmeessero loro, che àbnen^ 
elli la$eimg$ero eHmrt comunemmle tW Padri e delta yisèf 
alcuni facitori di teggi, clte facessero leggi utili alFuna parte 
ed air altra , e che difendessero egualmente la libertà degli 
uni e degli altri. 1 Paari s' accordavano; ma egli dicevano y 
Che non sofferrehbono che le leggi fossero fatte per altrui ^ 
a&e per loro medesimi. Ed essendo concordia di fare le leggi, 
M discordia aolamente, chi le dovesse fare : Spurio Pestìi- 
mio AlbOy Aulo Manlio: e Publio • Sulpieio Caaierino fiirono 
.mandati ambasoialori ad Atene a [traaortfm] le leggi del 
sa^io Solone; e per [conoscere] gli statuti , e i coatmniy o 
le ragioni delle altre oittà di Grecia. 

§. XXXIl. L'anno fu pacifico delle guerre di fuori; e più 
pacifico fu Tanno appresso, sotto il consolato di Publio Cu- 
riazio e Sesto Quintilio, però che i tribuni tacquero tutto 
Tanno; [da prima] aspettando gli ambasciatori, mandati per 
le leggi strane ad Atene ; appresso ciò [ perchè ] vennero 
in Roma dne grandi mali inamme, fiune e pe^tUena, e Ib 
gmdo mortafia d* uomini e di bealie. [ Furono diaerti i 
campi: la flitlb spopolata per continui funerali: molte caso 
O nobili erano a bruno. Mori Servio Cornelio il Flamine Qui^ 
rìnale; Giio Orazio Pulviilo rau^riatore, in luo^ del qualo 
gli auguriatori elessero tanto più volentieri Caio Veturio. 
ch'egli era stato dalla plebe condennato. Mancò Quintilio il 
ooBSolOy e quattro tribuni della plebe» Di «piell'anBO, infiimo 

jÉJHrUmenU. tL 1. iuUo im Merto. 
jÙkrm, Hai Tor. lanna. B.1. mitmim. 

Bmmamenu. M. A. MamimMwitmm, B. U éHmmarimmti, Va£ u, tOi 

Sofferrebitono. R. 1. sofferieno. 

A trascrivere ( describere) - e per concicene (noAcere). Male ne' cod. 
a MTMwre. . . e jùr scrivere. 

Savio SoUme. I cod. agi^'iungono, il quale fu wmoéi WÈoUù olta mMmà 
( il Tor. ywrifaiua ) , • i<« tràgroMds «yi #« «a. 

C. XXXIL MmiaU. U Tor. eh*mmo iti €ut AUM per k t$fgi strame. 
Furono diserti i eampi. Là Iteana aal B a i oa w a aoa ti Imra. Si para- 
goni col (. 7. 

Auguriatore , x , 6. 

Di quclPatmo, infame rfuedalus). Ncirediciona del 1481, che eunplMce 
a »odo itto le Ucnne , inhiaso e «Mto map fu feéato, e e'allega 4ù Voc. 
ék VtwptU» 9olko Foéah. 

19 
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per sì diverse mòni ], in altra maniera i Homani ebbero 
pace. Allora furono falli consoli (>. Menenio e Publio Sestio 
Capitolino. In queir anno ancora fu pace di fuori: a Roma 
ricominciaro le riolte. Gli ambaseiatori gUi èrano tornati 
eoRe le^' d'Atene ; e però i tribani si stodiavano cIm le 
leggi s* inoominciaiaero a scrivere. Egli piacque al popolo di 
•tabiiive a ciò fare Dìect Ummmi seni* af^pellazionc , e che 
altro magistrato non fosse in quelVanno. Alquanti giorni fa 
conteso , se intra questi dieci uomini dovesse avere alcuno 
della plebe; alla fme fu conceduta la bisogtia a' Padri ; ma 
eh elli non cassassero la leg^e [Icilia], che fu fatta [intorno 
all'] Aventino, e le altre leggi sagrate. 

J. XXXllI. Al trecenteaiiiio [aecondo] anno poiebè Roma 
111 fetta, [ nuovamente ] al cambiò lo nato e la imnm dMb 
oìtAf da*con<olt a*dieci uomini, al come ella era dinàmi ve- 
nuta da' regi a' consoli. Il magistrato non fu miea A nobite, 
però ebe poco durò ^ ed ebbe lieto comioctamento, e piot 
divenne oltraggioso, e così tornò al niente-, e il popolo volle 
e richiese che la signoria ritornasse a due consoli. Questi 
sono i nomi de' dieci compagni : Appio Claudio, Tito Genu- 
ciò, Publio Sestio, Lucio Veturio, Caio Giulio, Aulo Manlio, 
Servio Suluizio, Publio Curiazio, Tito Romilio, Spurio Postu- 
mio. A Claudio ed a Genucio fu fatto qodl' onore , però 
oV erano alati eletti oonsolt in quell* anno-: a Seatio, 1 uno 
de*conaoli deiranno dinanzi , perciò che, a mal grado ààL 
■uo compagno» avea meaaa la coaa dinanii a' Padri.' Appresso 
vi furono messi gli ambasciatori ch'erano iti ad Atene, nociò 
che avessero auelT onore in guiderdone di sì lontano viag- 
gio; e percirelli caedevano, che fossero utili a fare le leggi 
novelle , però eh' erano dotti delle leggi strane. Gli altri 
eletti, ioiino al numeco, furono antichi e savii, e uomini di 

Dieci L'omini ( Decemviri ). Co«i pare Beroeure e Nardi. 
ÌVImi easMUsero. R. 1. levassero via. 
'hanrm dt JntUi m . Ma' «ad. m J n wàm; 

$. XXXm. M fim w CMfa w, Mae i, 40 kmm mi tretnomsimo armo , 
cilalo dal Salv.lom. n, lib. t, cap. vul.- Si t nm ét anno. Nel R. l.abbwm» 

al ce CI anno^ e nel Tor. nlli trecento uno anno. Anche >'ardt neWanno 
tiecentefimo primo, ed c singolare, come notammo U, 9, che hanno daila 
loro il Sigonio oontra Robertello. Ma noi , fnoita Popinìone più prolm- 
bile, secondo fallerò) Vedi Forc. Jltrr 6 o 7, e i oittQMlon. 

J}i€ci compagni. M.A. congMomomi, H. 1. uomini . 

Ermto ttmti tUui ( deiigaati). 

A mal grado. Seguo R. 1. La Cni»ca sotto Amale arado, i mah gn^fo 
del suo collega ; ma già notai ii , I , che la voce mltrga nella L>eca UOtt 
ai rittìrieiie. Gli Spn>rli qui danno Al male grado del suo couumqho» 
i Bnm9 M «d Atene. H. 1. a^^mro md Atnm; • Atmm leggeai nmtm el* 
trove, e nelle nibricbe, e lo acceano per lo alile fieelido. 
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grande auiorila , acciò che più leggermente s* aceordataero 
agli altri. Appio ebbe il govemameuto di tutto il magistrato 
per favore clella plebe; però ch'egli ad ineegno aveva si di» 
versamente sua maniera cambiata , che suoitamente era di» 
venuto governatore della plebe j e parve ch'egli andaaée pro- 
4meéim3o il himm e k- beiiifoleiuft loro, egli obe soIm 
'€tàem il più gnre aTv«rMno ébe b plebe avetM. CiiMm 
teiiea corte, e fccea ragione al popolo «a giorno [ogni dieci]; 
e quel giorno am dfl4ioi littori: e eiaaoiao de nove oow» 
p agai, o* aveva uno aolaiiiente. BlaraTiglioaaBente ai tracor- 
oavano; e [in questo unica concordia, che talora è funesta 
a' privati ], mostravansi di buon aere ad ogni maniera di 
gente. Egli [ basterà ] di mostrare loro temperanza e loro 
giustizia per esemplo d* una cosa. Cbè , con ciò fosse cosa 
ch*elli fossero stabiliti senza appelbzione, un uomo fu tro- 
valo Mffto a eaaa -di Publia Setti», càmera patiiele^ • fti r»- 
«alo dinaaai •! eoneitto. (In tanta evidem e atroci^ di 
misfatto ], Caio Giulio, uno de' dieci compagni , rieh i eae P. 
Sestio, ed aecusoUo dinanzi al popolo della cosa che vera> 
mente potea [giudicare egli medesimo; e cedette del suo di» 
ritto, per aggiugnere alla franchigia del popolo oiò ek* egli 
toglieva al potere del proprio magistrato). 

^. XXXI V. Tutto il popolo, grandi e piccoli, dicevano, 
che questo giudieamento era si giusto e sì santo, come se 
Dio medesimo Tavesse fatto. [Intanto i dieci compagni] in- 
teaero a lare le leggi y ed aspettandole il popolo con gia a Je 
de a i d eri e , etti recaro innanai dieci tavole^ e raunaro il po- 
pvk», dioendo, Che ti tmm M € di kmmm aan i ni n , e 

# 

CovrrruUore della plebe (plehicola). Col Tor consente R. l.e Ire altri 1t. 
8a»bra che owtrmUort dclU vlebe^ sia per demagogo. Vedi u, 8 e ni , M. 

HTmmm «m tdm tn u ( «iospili aeeean \ Vedi Lenire f , 43: Vm, 31 
4ova m' codiai è Facuna. 

5i tratordnvano. Così l^L A. e si cita dalla Crasea. - R. I . inlracerria- 
PomOy e il Tor. s'accordaviuto insieme. Vedi i. 97 si tracomfbrUMmo, 

Farnesi» (iNiiHfl \ Mala Maitfi. 

Di buon aere. M. A. R. 1. dì hununrìa , cioè giusti. 

Basterà. Male il Tor. e cioqne Rice, totìeriro. Peggio R. 1. st^HrivaHo. 

Al concilio (ia eoacioneai ). Ifel Poro, vedi 1 1 e i?; vni , 33. . 

RiekhiOf éloè tUby tome ti, 64 t richiesti per gli agqtornati. 

Che veramente fotta giudicare ( iudex le^tlimns erat ;. Male i cod. sino 
al fine. Che si potea f r o dare. Quelli si dispone del magistrato , accia che 7 
pojsoto mHSte p oi tHà di kd giuékan tmm priwta. 

^. XXXIV. Tutto il popolo ecc. Troppo larca parafrasi ; nè meglio it 
Nardi , che sembra V imitasse. Il testo dice, mentre i piccoli del pari che 
i artmdi ottemevemo dai i k€tmnri , fUasi da oracotv, d ptmkt ed ìmtmrttim 
giustizia , iiue.iti nttendevan9 pmr$ é furo U leggi. 

Intanto. 1 cod. allora. 

Ai mm m Dh. Oow i, 17 j ui, 33, M. ' - 
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emlkanento e buono stalo deUa repuhlica^ c di loro pgliuoUf 
tmdassero a ledete le leggi che in dieci (avole erano prò- 
paste ^ — e che, iu quaiUo per iutenfUmeuio di dieci uomim 
£ è potuto prmiàutf ^Umé m nwmn o fatte leggi e^uàU^ e 0»» 
iMMu fMT 11 gnméi e per U fkùtU, — « IUnbmu , dieevsM 
» dti , più«vale il eonsiglio « la provedenn de* più. Rìgiiuw 
m date,' pensate negli animi ▼ostri, ed esoainale eiaseme 
a eeaa; .eonsif^ievi tn voi^ pei appresso proponete hì 
» aperto, se alcuna cosa ci è, più o meno. Il popolo di Roma 
» avrà cotali leggi, quali egli comaii(ierà, c farà p€M- con- 
» sentiroeiìio dì tutti. » E parendo a [detta ti ] ogni maniera 
di gente [sopra ciascun capitolo], che le leggi «K^lle dicoi 
tavole fossero assai <x>rrette , clic furono appio va te e cou* 
fermate in generale cènsiglio ; e questo è ancora al gionio 
d*ocgi il fonte è il eoniOcifniento di «alto diritto e di tatto 
ragiono Intra tante altve kegi, che poi sono stato iaite runa 
•opra Tahra. Appresso ciò<8 ordinò una rinominanza , ebe ani* 
cera vi fallava clue altre tavole \ e se quelle vi fossero a^* 
giunte , lutto il corpo della ragione e della legge romana 
sarebbe compito. E appressandosi il giorno de' Comizii, questa 
fu cagione di rifare da capo i dicci compagni. Già la plebe, 
[ollrt^j clic odiava il nome di consoli, non meno che quello 
de' re, si bmentava che poco d' aiuto avea da' tribuni , uè 
non aiidatti cercando 41 loro aiuto, poi ebe i dieci oompagni 
SI piegavano a loro riaycti , e ricevevano l' appdtanon* 
rimo dairaltro. 

$. XXXV. Quando -il giorno de' Ghdìiìì [per Telesione do* 
dieci compafrni ] fu pvepo [ al prossimo Tnnu adin o ], tanto 
fu il desioeno d* onore, che [anche] i principi e gli alti 
vonini della eiuà» (si eome io credo, dubitando obe la poe- 

Dr^ più. Nel Tor. i/e' molti. 

Comanderà e farà. Iplefidi tali Ugai^ le fuaii, benché opera de' decemviri 
(UIm), n pUratmù dòr$ non meno fatu (tnlisse), cAe approvmU ptr con» 
sentimento di tutti ( «M jMà ttmftrtmaf , cA« fttttf ^OB 4«IIÌÌM mgP>, 
quaui lulitM ). 

Al ^enerait •mMkUo. Cmm $. 37 e 65 m pitmo cpnsiglio. Novella pac»- 

frasi p«r dire ne' Comizii centurii. Vedi i , 60. 

// fonie. Sr^'uo M. A. >'el R. I. la fonte. Mon bene il Tor. Li fonttma. 

S ordini* una nnominansa, come i\ , 54. ^el Tur. si laò una faina , che 
«NCfra vi faUwam. 

E appressandosi . Capovolsi Fnnlinc di'llc p;!rolr. 

Si lamentava che poco d'aiuto avea da' inbuni. Questa è una giuula : ba- 
•Uva dire ^tà la plebea. , mm andava neppur piii cercando Pmiuto de* tribuni. 



S- XOV. Fu pruù ( iadieU awi). Na' ^ prmo^ famla «iran 4ei 
copiali. . 
W m miim; Gmi Natii. Vedi la «ola dal Crevitr. 
GU alti. Goal a|ipraMa ia qaatla capo, co«« 36» 57» Mala ^ altri. 
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sessione di così grande imperio non ▼enisse a mano d* uomini 
vili, s'egli non la procaccivtscero per se, c dessero luogo agli 
altri), prendevano gli uomini della plebe per mano, e do- 
mandavano umilemente l'onore , che si agramente avevano 
contradetto, da quella plebe, colla quale ai gravemente ave- 
Tano tenzonato e riottato. Di quel desiderio [per l'età e le 
cariche sostenute], fu duramente attizzato Appio Claudio, 
[che vedeva il suo magistrato già posto a repentaglio]. L'uomo 
non avrebbe saputo giudicare , s' egli fosse de' dieci com- 
pagni o s' egli andasse addimandando il magistrato. Alcuna 
volta rasseml3rava meglio uomo che procacciasse magistrato, 
che chi r avesse. Egli biasimava alla plebe gli alti uomini 
della città, e pregiava qualunque di [più] basso affare che 
procacciasse il magistrato: [<*gli andava a torno per la Piazza 
in mezzo i tribuneschi Duilii ed Icilii; e per loro] egli si 
teneva al tutto dal lato della plebe ^ infìno che li suoi com- 
pagni che insino a quel tempo erano stati privati di luì , 
s' avvidero del baratto, maravi«rliandosi che ciò voleva dire. 
E parve loro che ad ingegno badava ; E che^ colm che so- 
lerHt essei'e così orgoglioso, ìwn era senza cagione sì cortese 
diveìitato; che troppo s' umiliava, e usava co' pnvati^ e che 

Zitello non era portamento uomo cìte il magistrato volesse 
isciare , ma che lo ìtolesse perseverare. E ciò andava egli in 
tutte maniere procacciando; e però eh' elli non s' ardivano 
a riprenderlo in aperto, l'ammonivano cortesemente, e raf- 
frenavanlo; e tutto foss'egli il [minore] de' compagni , elli 

Sì gravemente avevano. Nel Tor. sì qratule contenzione avevano avuta. 
Che vedeva. Vedi Lemairc. Non bene il Nardi. 

Che andasse addimandando (inter cnndidntos). Nel n , 56, giusta il Tor, 
troveremo gli addi man datori. Nella Deca III, ii, 34 candidato, come nella 
IV, i-X, 32. 

Gli alti uomini della città. Bene Nardi ottimati. 

E pregiava qualunipie. Male i cod. coloro che procacciavano il magistrato., 
i/uantunque eVi fessero di basso affare. Con lieve mutamento, il tuUo pro- 
cede. Male anrlie il Nardi. 

Si teneva ecc. Meglio Nardi si dava e vendeva alla plebe. 

Privati di Un. Cosi H. 1. Pe^^io il Tor. L'unire dediti del lesto meglio 
risponde a stati sin allora tutta cosa di lui. 

Che ad ingegno badava ( nihìi sinceri esse ). Com M. A. R. 1. 

S'umiliava (in ordinem w cogcre ). Bene il nostro vernacolo si teneva 
troppo in riga, nò ollrimrnti spief^a la frase il Wolf, ritato da Riiperti. 

Perseverare. Cori II. 1. alla Villani Non cosi n, e 40. 

E ciò andava egli. Quest'inciso h una giunta, ma romporlabile. 

L'ammonivano cortesemente , e niffrenavanlo. Il tosto dice fanno- di in- 
frenarlo coir andargli a seconda. 

Il minore. Così correggo il Tor. e cinque Rice, che danno maggiore. 
M. A. e R. 1. tutto fuss'fgli il men diritto di tutti i compagni. Se la Iczionr 
è sana , bisogna ìntendert" : tulio che per età avesse egli meno diritto, quasi 
come la frase di Fra Giordano ( Diritto 5. vui, nella Crusca), ed è egli 
il diritto di tutti questi. 
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lo incaricarono per consentimento di tutti deirofficìo de' Co- 
inizii.. [Era questo ingegno], acciò ch'egli non potesse eleg- 
gere' né rifare se meaetimo ; la miai cosa giammai alcuno 
Boa «VM fctta, mIto i trilmm Mk plebe, e questo mede- 
lino III oeee A teliiginiaw eieiipto. 'B|ii ri^oee» ebe al 
nome di buona rentura terrebbe i Gomiiiiy e pme cagione 
di fu9 sua ^ont^ del medesimo impeociàmento; però eb'c|^ 
[con sue brighe] cacciò fuori del magistrato i due Quinzii, 
Capitolino e Cincinnato, e Caio Claudio suo zio, uomo savio 
e aalto predio [per costanza nella causa desìi ottimati , ed 
altri cittadim della medesima altezza]; e in luogo di loro tì 
mise altri, i quali non erano già sì savi né di sì onesta vita. 
B lutto in prime rìfeiee M Bodateo, b 4|iial cosa dispiacque 
« tatti i bnoDi, però «te aoa eredeveoo ebe *1 buono veoM 
«rdiiee di Aure ul eoea. E con lui furono falli M. Coraetìe 
Maluginese, M. Sergio, L. Minucio, Q. Fabio Vibulano , Q. 
Petilio, Tito Antonio Merenda^ Geeone Duilio, Spurio Ofpio 
• Cornicine, e Manie Rabuleio. 

§. XXXVl. Allora lascia Appio la maniera eh' egli avea 
presa d'infi^ersi, e di mostrarsi altro di fuori, che non era 
dentro. Egli comincia a vivere a sua maniera , e a riducere 
i suoi novelli compagni [già prima che pigliassero il magi- 
tfralo], e mm girila. BUi m TogynerottO diMnn di tulli iMi; 
e per lo melTagio eiMBoeUmento d'Appio, [che poecien* 
Melava ciascuno in diiperte], diToniiero. superbi e felioiii 
Mille infignere. Elli non li leieieTeB» vedere el popolo se 
non rade volte : e rtsponderano orgoglioMBente a ouelii che 
con loro parlavano. La cosa si passò in colai modo insino 
al quindicesimo giorno di Maggio, che in quel tempo co- 
minciaTano i magiilrali k>ro officio in tal giorno. Nel primo 



Lo incaricarono. Gmì^ILA. • E.I., t* M«. U Tona, cha qn dà 
immoétro Poffido, * 
MMyMao. fM it, 41 v^danao t rmmk mtf w, elM nam» »v, 41. 
Buona ventura. M. A. R. 1. e^U rispose: a nome di buona^tmUmm 




due de' suoi 
Ceq^toU$to e 

loro eec. 



C ftfm Vadi 19, U,Omk Odémim J.fS, baaahà Ck. md Ju, ir, f, 



XXXVL Ammaestramento. M. A. R. 1. ammonimento, 
OrgogUosamenU. Coti M. A. R. l e il Tor. - S. R. eilalO dalla Cfassa 
Rigogiio$ammt4 f corno nel Tor. j|.36 riaogUoso. 
QuimSeuimo, Hai Tar. faàMMaa. iiaoaata ava Véu do Mm. 
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dì del magistrato fecero una cosa che molto ispa ventò il po« 
polo. Imperò che avendo i loro anlccessori cosi ordinato , 
cbe ciascuno aTCsae b ftignorìa un giorno , e avesse dodici 
littori il di del fuo ol&oio» e coti andine la tigaorìa per mttij 
^i Yennero tuÌNtaiiiente [ in puMioo ] ciascuno <(^i|/rliqdÌ0l 
littori* Cento Tenti littori tenevano tutta [la PÌMipqfiA^lMlb 
Tane le acuri attortigliate di fastelli di verghe ; e fdieeiili 
che non potea calere s' egli lasciassero le scuri , però che 
loro oflìcio era senza appellazione. Egli rassembravano dieci 
regi , e dottaronsi fortemente non pur solamente i bassi 
uomini , ma ancora i principi de' Padri , credendo eh* elii 
andassero cherendo cagione e cominciamento uccidere e 
di ritupenre tutti guanti ; [cosi] che , io ricuno M senato 
e della plebe* home motto di libertà, inoontenewtft» UqcImi 
a sgomento degli< altri], fosse battuto é.e MorlB giudidlloa 
[imperò] ohOf lanm ciò che il popolo 1M9 aveiva alcun aimei, 
perchè non poteva appellare; clU aveano, non ch'altm, per 
comune consentimento intra loro stabilito, che ninno di loro 
facesse grazia ad alcuno per prieghi de' suoi 04)inpagni; [come 
che] gli altri dicci compagni, stati dinanzi a loro, avessero 
sofferto che le Loro sentenze fossero corrette per li com- 
pagni; e molte cose commesse al ffiudìcaniento del popolo, 
le quali appaitenerano al loro ^iMUcamenlo. Alquanti di fta 
la paura comune intra tutti; poi loniò a poeo a poco sopra 
la plebe, fillino si ^rda^no di dii|naoeie a* Padri: e quelli 
della bassa condiziono si mostravano orgogliosi e crudeli 1 
elli non faceano buona ragione ad alcuno ; però eh' elU 
giudicavano per amistà e per grazia. Elli dettavano le sen- 
tenze nelle loro magioni, e pronunziavanle [In Piazza]. Se 
alcuno appellasse ad alcuno eie' compagni , egli si partiva da 
lui sì pagato, che si pentiva eh' egli non s'era attenuto alla 
•efiiens» del nrimo. Molti dieeino inooni [seasa eerto fon- 
damento], cb elli non aveano pur solamente preso il magi- 
strato [onde impenremare] per To tempo presente; anzi ave- 
vano intra loro giurato e sodato di tenera te signoria ( una 



La signoria. Mcn bene noi Tor. i7 magistrato. 

AttortialiaU di fastelli. Così M. A. R. 1. e ai oiUno dalla Cruaca aoKo 
AUtirtìUfUmrt • Fmitttto. tM Tor. If *eeuri attortigiiale di fatfUi, wisali 
non disprezzevole, panaéosiM fiuetUi, forma ìgaota alla Crwoa, a^lio 
riaponda a fatcUnu, 

Vmmt eh». . . m§iM9f ioffkrto ( mm InUaaeiit ). R. f . al Vaw. ..«mwm 
/SrfI*. Il Tor. Cium «jà ^se. cosa eh» avtsstro soffèrf. . 

Le putii appartenevano al loro aìudlrnmento. MàÙM qvtit* ÌBCiiO et 1 
Tor. e nal R. 1.; m» laggaai negli alih cinque. 

M hUm m n , Aan mrchitmmmo, artifiMiavamo ( eoaSabsnI). 

A jMfiKla. (R. I. a^iftla ). Al J. 3 wtat ftig^f^. 
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< $. XXXVlI. Allora «omiMbro quelli deUa plebe a npiardar 
r«ifetto de*patrìcii, per. TMfHittare b liberai, s'egli potes- 
sero, di là, end' ellino aretano la republica a questo punto 
condotta y per temenxa di scnritudine. 1 Padri odiavano [pa- 
rimente] la plebe e i dieci officiali, e non lodayano già quello 
cbe si faceva , ma ellino dicevano che a buon diritto loro 
avveniva ^ e che correndo disiderosamente a . franchi^^ia, erano 
caduti in servitudine. E non tanto mi tt ^ — 



ami, noD ch'altro, loio AMwraoo 'mgiiine» aeeiò cbo per 
fin cf oa c im eiito de* pteeenti mali deaiderasaero e bra n piiie t a 
dM la aigooria ritornasse a' due consolie e b ohtà tomaio 
in suo alato. Già la maggier parte dell' anno era passala , o 
lo duo tavole di leggi erano aggiunte all' altre dieci tavole 
^anri; e non v'aveva più che lare, se queste lepgi fossero 
confermate in pieno consiglio. Diceva il popolo: Che Insogno 
ka la republica di tptesto magistraiol EgU attendevano che 
proasimamente fossero comandati Comiiii a fare consoli. La 
pldie era [unicamente] solleeila e pmata. eom'olb peleeao 
rooooirtaro I suoi tribnoi » per difcaa dalla aoa ftonohigia , 
pero ohe già lungo tempo erano intralasciati. In questo mezzo 
Aiuna menzione si faceva di Comiiii t, ì dieci opmpe^ , i 
^pmli di prima [perchè ciò si stimava popolaresco}, si mo- 
SiiaTano [alla plebe attomeati da] coloro eh' erano stati tri- 
buni ; ora andavano accompagnati da' gentiluomini ; e da 
costoro erano le loro sedie accerchiate. Questi medesimi 
[ perseguitavano ] la plebe , e [ manomettevano ] tutte loro 
cose; perchè il più possente fiioeva sua volontà di tutte lo 
cose. E [già ]y non oh'altio» loro boefano oltraoio nelle 
penoBo: umianti ne làmio battuti, idtai veoisir [di scoro; 
od, aooiò oIm la orodelà non Ibsse senaa premio], i loro 

(. XXXVII. A buon diritto. Nel Tor. ragionevalmenU^ come allfova. 
DistderostwienU. S'allega nel Vocab. di ISapoli. 

In pieno eontigìio^ come $. 55. (B. 1. ewi ti/ io , coonliìs oaalaiiatil ). 
Tedi $. 34 e I, 60. Male il Tor. ^ìmp, e«M n, 44. 
Di srtmo. Coti ii. 50 ^' camo. 

m Smuwm aee. Hai* i/eod. ri mmtfmm» Hi immmim ^ womim 

Alle pi^t « a coloro eh* erano siati tribuni. 

jhooimpagnatL Sanbia ohe R. 1. dia Mcon^foffni^ come u, 46 M h v n 
Mr éelibortUa. 

504^ (IribanKa). 

Persegwimmn aoc I m4ìcì ad B ipm i e <e fkèe e Ji tp f g i m Nm lm m M» 

ioTB 009$» 

Porokk il piit posiomu. Hvae loaai wma| i taB i (toilvt Ltmaiia } varii 
varie tentanint. 
NtUo ptTMM, R. I. M corpo. 
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beni dispersi e donati ad altrui. I gentHiioinini giovani, cor- 
rotti per que&U maniera, e però che liberamente usavano il 
loro orgoglio a loro , «lamiio più quell* ohnggioso stato , 
elM h ooaniM liberti. 

XXXVlll. Qaasdo il [cpwidicesimo giorno] di Maggio 
fb Tenuto, niuno magistrato novello fu fatto. 1 dieei oaMh> 
pagni , [ benché divenuti privati ] , si mostravano al popolo 
come quelli che badavano di continuare la si^oria loro. Al- 
lora parve a ciascuno , che senza dubbio egli volessero re- 
gnare. E il popolosi lamentava della sua franchigia, la quale 
a tutti giorni mai avea perduta senza ricoverare. E non pur 
solamente ellino avevano gli animi perduti, ma, non oh die- 
tro, le gODti TÌoiiie*!! di^rmsiftiio) od aimio flnnde di* 
apeiaoy ohe f inoperio tao la, ovie non era libera. Grande 
compagnie, di» •'Sebial wmaero eatrendo sopra la terra di 
Roma, e senta oonlradetlo ne menare grande preda d'uomini 
e di bestie ; e tornarsi ed attendarsi ad Ereto ; ed ellino 
aveano speranza nella discordia de' Romani, che oste non sì 
potesse scrivere. Messi di questa perdita vennero a Roma; 
e li paesani , che se ne fuggivano alla città , misero tutta 
Roma in pispiglio e in paura. 1 dieci compagni si consiglia- 
vano che fosse da fare; e mentre ch'erano lasciati tra Todio 
de' Purfri e deib plebe, unVltra panni aeptafom e lere. 6K 

dall*aitni parte ^ aeeanparono m Algido, e [di ] auiri 
•eoavano correndo e guastando I eraipi oe* Tuscolani. Am- 
basentorì venifiero de 'Tuseolo per addomaadar aiuto. Qnella 
paura [di due guerre, che ao un tempo sovrastavano alla 
città], costrinse i dieci compagni a richiedere il consiglio 
del senato. EUi mandare a richiedere i Padri ^ e sapeano 

M però che mtammo. U toalo di9a Mom é^t gfomsun alU ingbaie, «m 

$. XXXTm. 17 fMiettim fiorm^ eomt C. 33 a 36. Ne* aod. il meu 
di Maggio, torae per tt mezso di Maggh^'Utmkm ansi fMlk.. Coik {. 40 
é$l «Me, per dai mezzo di Maggio. 

Come fuelli lino a ricoverare ^ è parafrasi un po' libere, e zoppica lo 
al«Mo Nardi. 

Badavano. Cosi R. 1. e il Tor. , come ^. 35 che ud inqegno badava \ ma 
S.R. , citato della Cruaca aotto Mirare^ ItMge come quelli che miravamo, 

M il popoh §i tmmmimm. Coti M. A. o H. 1. Mèi Torà, e pin^nmtt U 
popolo. 

A tutti giorni mai. Qaeata fraie, in cui a è in vece d' 'n, si cita dal 
Salv. toni, u, lib. n , cap. U, (. 14. - R. 1. e il Tor. per een^pro mai. 

Là, dove non oto l A mi k , IL A. là ^ ve franchigia mica mm «TM. 

In pispiglio, coree appresso pispigliare. M. A. ùi fridoMta^ OOfM ^48, 
• ai citano dalla Crusca a questa voce. 

m mtmUn a ndUMm i Mri. Ile*Cod. «piesto ìmìm leggesi diale» 
salo dopa igwMfMffrrf li 
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bene, quanl*odio loro MmstMte; efa*alli apponreUbtro Im 
tutte cagioni d' invidia, de' campi ch'erana stati gUMti; e. dì 

tutti i pericoli, i auali alla città Tenivano ; e ooal MB^fjgÈ'-i 
rebbono di cacciarli del magistrato , s'aìVi non contradices- 
tero per consentimento, e per forza di signoria agramente 
[non] gastigassero alcuno de' più coraggiosi , e così spaventasi 
aero gli altri. Quando la boce del banditore, che chiamava i 
Padri [a Corte], fu udita in Piazza, la plebe si maravigliò du- 
ramente, quasi come di cosa nttOTa, (poi^ cbe «rande tempo 
euBtao iamtaelela TwMt di eoMÌglìimi eo*ftdft); e 
rtTigliAni peffobè ripigUaitèro la cosa, che al lenyanenle 
Tano tralasciaU» e dioeaiio, Cfte S ed dovemmo rimggmiart 
i memiei e ìa gnen^ tkt ml^mma etee at facesse, sk eeeie <t 
suol fare in città franca. Elli riguardavano per tutta la [Piazza], 
s'elli vi fosse alcuno senatore ; e pochi ne videro. Poi ri- 
guardavano il Tempio, ove i dieci compagni si sedeano tutti 
soli; [e così interpretavano la cosa, come s' elli da tutti li 
Padri fossero odiati : mentre la plebe l' intendeva ] che li 
Padri non si ragunavano, pnÒAM ì dieci compagni erano 
prìTati, e non arefino batte di poter raeunare il aenele. Sili 
MaMM e^ « eaaiai«/e&t mdribMM^ 
ee fa pkèe g^mmugmmM al senato^ e A come i JWrf ,iM»ei 
fmgumtssero nST senato, cosi la plebe non lasciasse scrivere la 
uenie delVarme. In cotal modo fremitava e parlava la plebe. 
De' Padri aveva molto pochi in [Piazza], e m tutta la città, 
però che se n'erano iti alle ville per lo disdegno di quello 
che vedevano; e intendevano alle loro proprie bisogne, la- 
sciata la republica ; e tanto si credevano essere dilungati 
dalle ingiurie, qnanto si dilnnmsero delle compagine degli 
orgogliosi signort. Poicbè i Paori non TCUveno eUa rìcbiests 
de «fieci compagni elli nsenderono sergenti per le case de' 
eenetori a pigliare pggi» e addomandure, stud ie ee 
mente rifiutavano tU venire a Corte? 1 sergenti risposero loro, 
che il senato era nelle ville. Quella cosa piacque più a' dieci 
compagni , che se i Padri presenti rifiutassero d loro co- 
mandamento. Elli mandarono per tutti, e loro comandaro 

Apporrebbero. R. 1. metterebbero tcpra di loro. 

Tempio rcariam) , ooms J. 41} V, 7; VOI, 33, da BMi Doafo eda iai sol 

Tempio dei ii, 56. . .. * " 

E COSI inurpretavemo 900. Ne' eoé. UMi «tA , come fìtmro do imito it 
pomio odiati , e la plebe dicesse che li Padri. 

Fremitava. Cotk M.A. R. 1. • ti ciU totlQ Fromiuaro aaUa Gnsoa. M 

Tor. pispigUava. 

GtfffL Coti M. A. E. 1. , a ti «ila ialla Gietoa a gasata vaca, n Tar. 

^Elk moodearooo per tutù. R. 1. Egli li maindaro tutù « riohiàdmr*» 
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che al dimane fossero tutti a Corte; e Te ne Tennero più che 
elli non isperarano. Onde la plebe credette che i Padri aTcs- 
Uro tradit» b libertà, però ehe •*cfMHi rrnmali per wmnk' 
dtMWitP àk pelerò oli*ertiie priteti , e elie non ftirerano Mia 
di HMnarK. 

%. XXXIX. [Ma elli furo assai più ubbidienti nel venire a 
Corte, ohe timidi e rispettivi nel consigliare]. La istoria rac- 
conta che , poiché Appio ebbe detta sua richiesta, innanii 
che i senatori dicessero per ordine il loro parere, — che 
Lucio Valerio Potito richiese il senato che a lui fosse lecito 
di dire dell' utilità della republica , e Tietandogliele i dieci 
compagni con minacce che non diceste motto, egli disse , 
ekn ueeifobbe fberi alia plebe ; e eeei leoe nel Qontiglio 

Sra^de remore. B d|oe la atória anoera, ehe Maree Oraaio 
Barbato non vi fece meno di romore, che Valerio avesse 
Bitte» e ebìaMUi dieci Tarfmmi, « Io ti rioerdo^ diaa'egliy 
» o compegni , ehe i Valerli e gli Orazii cacciarono i regi 
» di Roma ; e che gli uomini a quel tempo non odiavano 
» già il nome de' regi ; però che noi altresì chiamiamo re 
» GioTe il grande, e cosi fu chiamato Romolo [il fond»tor 
» di Roma], e dopo ^li altri regi; e ancora si chiama re il 
m naeatro de' laonfini. Ma elli odtaTane la superbia e Tol- 
» traggio del re; e te Tellragfio non fu da leBèrìre nelb 
» persona del re , nò del juo ngliuele» eoni e credete voi , 
m che noi il dobbiamo sofferire in Tot , che siete privali 7 

• fAvrertite, obe , Tietando] a' senatori che non parlino li- 

• neramente in consiglio, [elli, non ch'altro, noi facciano] 
» fuori di consiglio, lo vedrei , diss' egli , qual potere voi 

avete più di raunare il senato, che io [benché privato] di 
m raunare il popolo a concilio. Tutte le volte che voi vor* 
» rete, io vi mostrerò, che maggiore é nostro duolo e ^iù 
a forte a vendleave neatia franebig|ia, ebe b Toatra cupidigia 
j» a OMmlenere Tòetra oltraggiosa signoria. Toi parlate, diiro» 
» gli , della guerra da' Samni: la città ba maggiore guerra 
a con coloro che furono stabiliti per fere le leggi , e che 
» tutto diritto e tutta giustiaia benne ritratta della città : 

9mU m, co— prwaa R. 1. /psteasa, pafffv. 

$. XXXIX. Mm 9Ui hurm eae. Mala i edl. % éitm emn/Mgiti idaaf» Ipt» 
parlare fUramenir La lacuna non è noi BorceoM. 
A lui fosse lecito. R. 1. cAW/i il liceniiasse, 

jÌ999rtU0 ecc. Ne' oodiei oontinoaiido il periodo, che sieu «riMMi, eA» 
9km§ e unmfi eh* etti mm pmUm IH$rmmUe im eemeigtte , a» Ami éi 
e€m§i§iio? 

/• vedrei. Cosi R. 1. per io remi vedere. Male negli alili. 

'J eemem» (ad eM0Ì«m> VmK C. f7. llaa hmS ao^cdl. «ìim^. 

HUnU» deiU eUtìu KA. iLUéelH eittè emeOt, 
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» i qwrii Imiio tolto al popolo i Govini, • i nMwklyrti, che 
» d*«ino io aMM ti loleano Tianorallare, b ^fOM tok om 

N è argomento di oamune « d* ignale franchigia : i quilì 
• iooo privali 9 e «sano [insegne e] aignorìa di re. Quanda 

» i re furono cacciati dì Roma, furo ordinati ma^trati pa» 
» Iricii: poi appresso , per appacificar la discordia del po- 
» polo, furono latli magistrati (iella plebe. Or pensate, questi 
» signori là , di quale parte son elli ? — Della plebe? che 
M hanno fatto per lo popolo ì — 0 sono de' gentili ? che già 
» un anno paaaalo non Iwmo ragnnato il fenato, e ora V hanno 
» aaiemfarato ivtal maniera , ^*elli violano ohe IHaomonon 
a parli del profitto della repnUioa? Signori, diaa*e^ a*diaei 
» oompegni , non abbiate troppo grande q^eranaa neH'allnn 
a paura , però ohe al popolo pare più grate ooaa ipiello ohe 
a sofFere, che anello di che egli teme. » 

§. XL. Quando Orazio ebbe in questa maniera parlato , i 
dieci compagni furono fortemente adirati, e non trovavano 
modo, com' elli si potessero acchetare, nè sapevano a che 
fine la cosa dovesse andare. Allora parlò C. (lUudio , il zio 
d* Appio, |>iù per modo di preghiera, ohe di biasimo e di 
Teprenaione. « Àppio, diss'egli, io ti i>riego per l'anima del 
a [mio] fratello e tuo padre, che ti ricordi più della «itta- 
» dina compagnia, netta ^le tu naaceaii, che della mal« 
» ragia giura che tu hai con li tuoi compagni fermata. I 
» di ciò ti priego io più per lo tuo prode, che per miéllo 
» (Iella republica. Però che se la rcpublica non potrà diritto 
» avere per vostra buona volontà , ella il richiederà e pren- 
» dera, malgrado che voi n'abbiate. Ma di grande (X)nlen- 
m zione si smuove grande ira , e di quella mi dubito io. » 
B come che li dieci compagnoni Tiotaitfero che alcuno non 
parlaaae d*altra cosa, ae non di <^ello ch'olitno tTerano pro- 

rtto , egli dbbero vergogna d* minrompore il parlamonlo 
Claudio. Egli fini sua ragione, e disse, dbe Ne» gU pas. 
OSMI dbe nistmo datre## fn$e fim per la asmife. Qucaie pa» 

£a dEiotrifia ( seoetmHMm )■ Vedi if , 34. 

Signori, come prima, e si^moria «'OecMiviri ÌMDS i* -ifpteprittM». 

Scj^e. Ne' cod. sofferà, 

$. Hi. Mi» fratello. Male c<mI. del fuo /hrtefié e éel tmo ptiéte , e 
•embra errore de' copisti. 

Tu natcetli. Tieì Ter. fosti nato. 
4Xurm. CoA $. 41. 

Malgrado ecc. R I. e il Tor. male vostro grado. 

Compagnoni. Così M. A. e R. 1. c si loda dalla Crusca, benché Ulora 
sii stctn leggaM «nelle compagni , come i teiti oifi OMktonii.' 

kmmm^r*. Cos'i vi, 99; ix, 14, 34. Deca IH, i, 33. Net Tor. tnter- 
rea^pire, MUMAe non mi interré, intcrregtf, come sotamno i, 17. 
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rolc inlerpi-etarono lutti in cotale mantera, che Claudio avea 
giudicato che i dieci compagni erano privati; e ^ran parie 
di quelli, che per addietro erano stati consoli, yi s'accor- 
darono. Un'tltn Motensa, più aspra per aembiaiile , ebbe 
meno di foraa , la quale eoimidava ode i patrìeii ai ragli- 
nalievo a &k interrege : [però èhe questa aenteim appro- 
TaTa per veri iMgistrati y qaalunijiie ti fossero , quelu che 
allota teneTaod il senato ^ mentre -il consigliatore, che niun 
decreto si facesse per lo senato, aveva dicliiaralo ch'erano 
privali ]. Così essendo la quislionc de' dieci compagni in pe- 
ricolo, L. (ìornelio Maiuginese, fralcUo di Marco Cornelio 
ch'era de' dicci compagni, siudiosameulc [fra i roiisolarij si 
riservò di pariarc all'ultimo. Egli, s' infigneva d avere ^i-ande 
peiniern délkl^ gtttm ; % '^difendè»! ii<&OHèimlìo e U «noi 
Gompasni. « nkv'disaVgU , ni man^glio, onde aTTÌene, tobé 
» qiielii ch'add^andaro il magistrato dè* dieci oompagnii [# 
n . gli hanno per amici, e questi massimamente], sono loro 
» contrarii : o che voglia ciò dire, che già sono tanti meai 
» passati, mentre che la città fu in pace, niuno fece quc- 
w stione, se li magistrati fossero giusti, o no; e ora, come 
» li nemici sono alle porte, incontanente vanno seminando 
» rancura e discordia tra il popolo. Se non che credono , 
» che r uomo non vegga sì chiaramente ciò oh' elli fanno , 
» per b luribasicne eh' elli haMD'iBHMsa. [Bei resto] egli 
a ni pere olile con^clle rnofno kset slare tutte altre bi* 
aogne , e che l'uomo intenda a ({uella jparte, ofC ha piA 
n di perioolew Dì spello che Valerio ed Orazio dicono, che 
m ì dieci compa||;ni sono privati [da mezzo il] mese di Mag- 
» gio, si torrà piato e diha Iterassi nel senato, quando questa 
31 guerra [imminente] sarà finita, e la republìca sarà pacifi- 
» cata. Di Appio Claudio vi dico io già tanto, ch'egli li con- 
j» verrà rendere ragione de' Comizii, eh egli , [come uno dei 
m compagni], tenne a fare i dieci compagni, se egU 11 fece 
» ialini» t Untu ebé le leggi [che nenosfano] feimo oèn- 

htwrm». S'allega di! Voeab. di NtpoH. 
Pero cnè «ce. La lacnna non è nel éerceure. 

Studiosamente (consulto), come 37, 4i c i, 56.- M. A. c H I. attese 
tuito spontaneo a parlare al di dietro ^ e s' all(>^a tulio Spontaneo dalia 
Crusca , ma sembra tntwf^o eironeo. y«di l'indice. 
« O che gli hanno ecc. Passo coolrovcrso. 

Rancura. Coti M. A. R. 1. ?iel Tor. tenzeria^ forse per ienzÒMia. 

£ eké Puomo intenda ecc. Meglio. Del mio utile cosa i, che ocoffMili gli 
m imi dm wm§§Ì9r§ hiiOfmu , tàum prwmetta eenteuaa sépra com dSi ri^fmia 
imtportanza. 

iki meuo ecc. Ne' cod. dei ntese di à/aggio. Vedi ^.38 iu principio. 
Si Urrà iiMfo, « dièmUtrassi (U Tor. coiwicerffMf) mi smuta, dm ìf* A. 
e ft. U • ^9détm ■tUa GfMO» tolto Pi^. 
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» pile, o [solo] iniino ad un anno inlctx>. Al presenta mi 
» pai*e, che tulli questi piati riinagnano, e che 1' uomo in- 

• tenda alla guerra \ e se toì credete che la fama della 

• guerra aia Tana ed infiata , e ohe [ non telo i meMaggi , 
» ma ^ gli ambaaciatorì di Tuaoolo fieno per mente venuti; 
9 mandateTÌ alcuni ad. iapbre il fiitto, e che ne rapportino 
» ìoerle norelle. E se toì credete a' TuscoUni e agU altri 
» messaggi , sieno le osti tantosto scritte , e conduc»nle i 
» dieci compagni si come loro parr^, [né prima t'attenda ad 
» altra bisogna.] » 

§. \L1. I più giovani de' Padri s' accordaro a questa sen- 
tenza. Valerio ed Orazio rincominciaro a gridare e a parlare 
più aspramente contro la lenleDia di L. Cornelio, e a richie- 
de, /mm Im ieeda di |nvImiM^ 
€ te per la ^urm, la qaaie intra lor% trm fmUm^ nms fafei- 
«erv parlare nel «enole, eih* ondereMane m ftoAure al popèUt 
perciò che i privaH \nm i ftfrehke r a contri m laro emMiierM 
uè in Corte, ne in' concilio: « però che noi, diccTano elli, 
» non abbiamo cura di burbanza di loro littori, nè di loro 
» sergenti, n Appio temendo che la sua signoria non fosse 
yinta, s'egli arditamente non contradiasse, e non mostrasse 
forza contro a forza, * Meglio sarà, diss'egli, se ciascuno si 
» tenga in pace, e non norli d'altro ebe della proposta ; « 
e mandò «n littore a Valerio, il quale dime ebe non ai la- 
eerebbe per lui [ priyato 1 Valerio inoomineiaTa giii a gri- 
dare al ponolo dalVusclo del Tempio: allora t. Cornelio prete 
e abbnociò Appio, [e soocorrendò a oud medeaiino, a cui 
s'infingerà di non soccorrere"), dipartì la noia; e fece graiia 
a Valerio eh' egli dicesse il suo volere. Quelli si ritenne a 
tanto [nè spinse sua libertà oltre le parole]; e cosi i dieci 
compagni vennero al di sopra del piato, l consolari , non 
ch'altro, e gli antichi de' Padri, per Todio ch'egli avevano 
ancora contra il potere de* tribuni , e ebe bene sapevano 
ebe la plebe era molto pià deiiderota di noquittare -i tuoi 
tribuni, che li contoli, amayano meglio, ebe poi appretto 



Fama. M A. R. 1. la rinominanza; e s'allega dalla Crosca. 
Alcuni ad ijspiare il fatto. Così R. 1. >'el M. A. oU uho che- vi tappia 
ùrpMTe , e eie Mt rmorfi etrie mveUt, 
Nè ratttada eee. { praerertì ). Coti n , S4. 

XLI. In concilio. Vedi ^. il. 

altro eke étUm prepottm. Tor. éTeitra cmm , che di pmlh rht nvi 

coHsigìirtmn. 

Dipartì la noia. L'ediiione del 1481 tolte Ht mezzo , e s'adduce nei Voc« 
«K ^poli sotto Mommo. 

I eontolari. Male ne* coU. i citfui^lirri ^ Maaibio probabile 4e' eopUli. 
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i dieci compagini si parlissero per loro volontà del mai;is(r»to, 
che la plebe [per odio di quelli] ne prendesse baluanza. E 
■e b oon ritonuiMe a* oonsoli bellamente sema romore del 
popolo, egli aviéno tperaaia che o per guerra «epra f Te gn ente, 
D per buono portamento di consoli, la plebe potreboe Mi- 
traci imenticare i Irihiini. I Padri [tacitamente] oonsentirono 
che la eleikme della gente d' anae ai fimne : i giovani ai 
fecero scrivere per paura della signoria , la mi-.ile era senza 
appello. Quando le legioni furono scritte, i dieci compagni 
deliberaro intra loro chi le osti dovesse conducere, e chi 
dovesse rimanere a Roma. I principi de' dieci compagni 
erano Quinto Fabio ed Appio Claudio. [ Ben si vedeva che] 
guerra era appafMobiata dentro da Robm , maggiore che 
di fuori. A MIO < parvo ebe Appio fono più fiero a contra- 
stare alb riotta deUa plebe ; e cbe Fabio non avesse tanta 
di (ermeua in bene, ooBi*egli avofa di provp in guerreg- 
giare. Però ch'egli , [uomo un tempo in pace ed in guerra 
eccellente], era sì diversamente cambiato di sua bontà, per 
lo magistrato ch'egli aveva avuto, e per la malvagità de' suoi 
compagni, ch'egli amava meglio di rassembrare Appio, 
che a se medesimo. A hii fu commessa la giierm de' Saoini, 
e furongli assegnali per compagni Manio Kabulcio e Q. Pe- 
«elià M. Gomaio fu BMMadato.m Algido oon L. Mlnneio, e 
T« Antonio, e Cesene Duilio, e M. Seipo: Spurio Oppio 
dbnorò con Appio a f^iaidaf» b cilA per consentimento di 
lutti i dieci compagni. ^ v ' >• 

XLll. Altresì cattivamente la fecero i Romani neiroste, 
cora'elli aveano fatto a Roma. 1 conestabiii vi aveano t<tnto 
di colpa che aveano fatto il perchè elli fossero odi;ìli dal 
popolo: lulla l'altra colpa fu de' cavalieri, che studiosamente 
con disonore si lasciare sconfiggere , per non fare alcun 
bene aìHto b oapitan^ria de' «ueei compagni. £lli furono 
• > 

JitUamcute (ienilcr)} e si ciU dalia Crusca. 

fmtra£menUear9 è pare allegato dalla Crmet. Nel Tor. fall» éimtH' 

ticare. 

Contrastare alia Cosi il Tor, - H. A.' • B. 1. emtraUam la rtQtta^ e 
s'a<idacc nella Crusca sotto lUottA, 
Tania di fermtua. V«dt O, 7, I9b 

Di prova ( navaai).' R. 1. M Mftrmaa^ errore aMaiCtilo del eo p iila per 

di smirienza. 

iùu$mnbrare. M.A* R.1. é^asÉùmiglhrsi ^ 4UÙm§Umni, 

XML Che ft%'MHo fatto il perchè fili fostrrti. Cosi Ire Hirr - Fors^ 
ba da iiiverlire perchè avemno fatto jì, ih clli -fusero. - lu il. 1. e nel 
Tor. «n po* di lacuna; 
Cafdkmfria. R. I. rafettnUlia. Vedi f 1$. 
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sconfìtti da' Sabini ad Erélo, e dagli Ei|ui in Algido. Quelli 
che fùrofto seooftui ad Bréto ti fui^girOBO ik Mite e «lUn- 
daronti più prMSO a Boom tra Fidena e Crustmaeria,* in va 
monte, i nemici vennero appresto» auf elU non oaaro di coni* 
battere; ami si difendeTaho, [non per valore e per armi, sì] 
per Taltezza del luogo, e dentro dallo steccato. Quelli d*A^ 
gido ricovcUcro magi^ior danno, ed ebbero maggiore per» 
dita, però che le tende, non ch'altro, si perderò, c tutto 
il fornimento.. Appresso h\ gente si fuggì a Tuscolo, [ a vi- 
. vere alla fede e discrezione degli osti, nè s'ingannare, eh*] 
elli furono amichevolmente ricevuti. La città fu sì dura- 
Olènte apaTentata [a queste novelle] » ohe i Padri lafcianMio 
stare V odio de' diepi compagni , e oomandbro ohe la città 
fosse di notte guardata , e che vegghie si facessero m ogni 
hiogO; e ohe tutti quelli ohe arme poteèsero portare, guar- 
dassero le mura, e [stessero a difesa davanti] le porte; è 
mandavo ;i Tuscolo soccorso di genie ed arme^ e comanda- 
rono che i compagni si partissero [dalla rócca di] Tuscolo, 
e s'allendassero a campo; e che l altra oste tornasse da Fi- 
dena in su la terra de' Sabini; e eh' elli si sforzassero di 
guerreggiare sì. aspramente, che i nemici non .prendessero 
ardimento di tentre a oomìnttere la città. ^ 

XLIIL Alla perdita e al danno che i Romani aTovana 
rieemto,. aggiunsero i dieci comnagni due bruiti misfatti, 
Tuno dentro a Roomt e Taltro di fuori. I C0Bi|MigM deil'oatia 
de' Sabini mandarono innanzi L. Siccio per odio a sguardare 
e pigliare luogo convenevole per accampare l'oste. Elli gli 
apponevano eh' egli andava trattando [ occultamente fra le 
schiere], e procacciando di rifare i tribuni, e di rifare divisione. 
Elli comandarono a' cavalieri, che mandare con lui, ch'eglino 
r assalissero in alcun luogo opportuno, e sì l'uccidessero. 
Bili ruooiaero aeaaa fatto, ma egli non mori mica telo, perà 
ch*egli era forte e Tigoroso, e difosesl arditamente e ucci- 
sene molti di loro, i traditori tornarono neiroste, e raccon- 
taro, eh* elli erano stati impediti da' nemici, e che Siccio 
aspramente combattendo era slato morto , e alquanti altri 
con lui. La còsa fu dalla prima creduta. Poi t andò una 

Bkeveturo maggior ^«mi». Mate. Meglio il Ntfdi. U JifUo fu €mm§ssm 

Steccato. R. 1. dcutro dalle liicie. 

Formmmf (mUmmUkm), M.A. R. f. /Uhw, eoae 93. 

Avpresso la gente Cosi n. 1. Ma M. A il fodero appresso. Lm §tltU 6CC. 
•oc. iNe' cod. si fiiggì a Ttueoh, nt'eUi furo ooo. 

XLIII. DinsUme ( soooMÌonis ). Vedi n , 37, 34. 
Impediti ( prMoipilalwi vk iaMdie» ). Coti ipoiM. 
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coorte per sotterrare i morti per licenza de' maestri ; e 
quand'elli ebbero veduto che non T'era alcuno che fosse spo-^ 
gliato , e clie Siocio giaceva lutté- armato M mcua degli 
aliri y i ipiflii arano tutti volti tono lÉi^ é «•n tpoumiio 
lima tmoò éa* nenioi » uè akmiw traoc» di gente che -ae 
•e fidtae ita ; elli dÌMero» oke vetamenté i aeoi medamal 
raì>eiaiio ni4>rlo^ e portaionlo airaste. Onée tutti furono da* 
ramente corrucciati, e voleanlo tantosto portare a Roma, se 
non fosse che i conestabili tantosto s^affrettaro di seppellirlo 
orreTolmente [ a publiche spese ]. Grande duolo ne mena- 
rono tutti quelli qqU* oate, e i conestabili n' ebbero grande 
biasimo, v: ■- . f.^i.. ' .' • V : ' •/ 

( $; lUV. LVdtro miifiitiò Temui mffreme, ii anale «i Ifca 
ia lioMy ed^eU». «atcìawnto di Insaiiria, e ooirliralt» fine 4 
oonc spello che per Tadulterio .e per la «lorte di Uw wiiai 
OMciò I regi di Hona e del regno: [così ohe i dieci coit^ 
piigni non sobmente ebbero la stessa fine che i regi , M 
anche la cagione di perdere la signoria fu la medesima ]. 
Appio Claudio s' apprese dclTamore d'una pulcella della plebe, 
e voleala avere al postutto. Il padre della pulcella area nome 
Lucio Virginio , ed era ncir oste d'Algido [ centurione ] di 
un' onesta compagnia , uomo di buono affare e di buono 
oaempb .e noli» eitlà e. nu folli MI' anno. Ih mia moglie , 
oli'cra moria» In {dei' pari] Imonndbnon é oiMOta> o di notti 
ite. La pulcella fu franoamente nutriti • bone costumata 
e seguitava li buoni coalumi del padre suo e della madre. 
Il padre Tavea giurata a Lucio Icilio, il quale per addietro 
era stato tribuno della plebe , uomo di grande pregio e di 
grande bontà, c cbe virtuosamente s'era provato nelki cpie^ 

•.. ■ . . » . . * 

• \ • » ♦ 



OfnMttmmte. Mei Tor. onoratàmmte. 

Biasimo. NelTsdisiMMi del imìf mth MiMMfa» e aiaW li elu dal Voe. 

di Napoli. • . -, 

XUV. Caà c^aee. Ne* cod. inde i dùci campagm at /kre ^tdti^rkli 

9 perderne la signoria. 

apprese deW amore. Così M. A. e il Tur., e s'aiiega dalia Croaom tolto 
Apm r màt f. R. 1. t'imuoMirò. Appreiao abbitai» frc«e ( nel Tor.iypnrfo) 

deltamnrr. Vedi vt, 14. 

CciUttrione £ tm' onesta compaama ( cioè d'tuia deiie prime compagme ). 
Me* eod* emusuAt^h. Vedi n, 93. 

Buona donna. ìi.. K. R. 1. prode femina. 

Di netta vita. S'allpjj^a Halla Crusca «olio Netto 

Franceunente nudrita \ e bene costumata. Così R. 1.; nel Tor. nettamente 
mtOrkeOtt, e 6cm Jottriaala. Paraftasi an po* libeft. 
£*eDee gturaUf. Con 30, e a'eUeftaao dalla Cratee solk» Gmrorf. 

«0 
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slione delb plebe. Appio [arcknle d'amore] assaggia d*avere 
la fTaghissima] puloella per doni e per prieghi \ ma qiiand*«gl» 
dm itànm weUi m al be»e aroMib di oattiili e d'onestà, 
di*cgK wùa m verrebbe giaminai a fine, egli fu il infiaai*; 
mate, e il «PfNrcto de!)' amore , eh* egli la ^e arere per 
tona e per superibb. Egli commise la otsogna a M. Claudio 
suo familiare , eh' egli facesse citare la pulcella a corte e 
ch'egli dicesse, ch'ella fosse sua schiava, e non lasciasse per 
alcuno la domanda ; credendo Àppio avere il suo intendi' 
mento per l'assenza del padre. La pulcella andava in com-* 
pàgnia di donne [alla Piaxza, però che quivi nelle botteghe 
▼* erano acuole]: ÌL Claudio, il fervente [ deUa lumna ] . 
d'Appio le frese eubilMenlo, e dnaMUa Anm^ e fUttmìm 
ii ma servtk, e ditte: Or iMfa, «ermo mahojdm^ vemtèe 
presso di me, e se no, tb ue ne maierè per mruk La pal<is 
celia fu spaventata, b balia incomincia a gridare: Accorr^uo^ 
Mo , soccon-ete buona gente , soccorrete vicini. Il popolo 
venne correndo al grido ^ e C|uand' intesero il fatto , molto 
n'ebbero grande disdegno e dispetto per amore di Virginio 
tuo padre e d'Icilio suo sposo, i quali erano di tanto buono 
iCm. 1 ooneeoenti difislideveno la jpuloelia per amitti del 
padre e del m otH o; quelli che non le oonoioeano tenevanm 
da lei per la lordura del fatto. La pidoella era g'À «tticn-M 
Vito dalla fortt, allora disse Marco: ffèd aen An mmttkriH 
nofii, ne di romoret io voglio piatire per ragione, non punfo' 
per forza. EUi fece citare la pulr<'lla a cortr: e quandVlIa 
fu venuta dinanzi al seggio (i A|>|)io per conforto di quelli 
ch'erano intorno di lei; M. < hunlio propone sua ragione, si 
come il giudice medesimo gli avea iiKse>;nato, e conta: Che 
I0 fmieeUa era naia in sua magione, e fmjli involata e por- 
tata m OMO di frangima , e faUamemU fu ekimmita nm fi^. 

Ardente (T am&re. Cosi snppHsco, come i, &8. Neil' edizione del 1481 
per amore ùuanito , il cb« è troppo , e ai adduco m1 Vocab. di JNapoli 
sotto tmimùtù. Tedi ^ 41 

Appio assaggia. È Olialo dalla Gnuoa totto Mioggimr; voibo pndilallo 
del volgrariuatore. 

Priegni^ «ozi spe. 

InfiammtUù e amtreso. M. A. e R. 1. ormWafo 0 A pruù. Vedi I, 57. 

yamigliart (clienti). Vedi il, IH. 

E noH lasciasse per alcuno la domanda. Più chtarameiile : uè cedesse a 
ehi U volesse Ubera penimf U mkm. Vedi i ddooalorì. 

Però ihr (ptivi uclU ccr Male i end. a riguardar un giuoco che sì faeevm 
a Roma. Inciamparono anche Nardi e Mabil. Vedi Csdìim Foro JloaaoRo, 
p. 67 - 69; e la noU di Hnperti al i. 97. 

Accorr' uomo. Come 4& o viu, 3i, • ■* allogsoo dalla Gffaooi. 

Involata W t furata. 

FalsamenU fu chitunata ( foppotiUMn ). Cosi Deca IV, 9 filium 
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Tiftio 807 

^'iH»l«. «Questo ho lo Mpiito' ctnuimnìà # 'f^ihrcrollo jpér 

» testimonio di Virginio medesimo, a cui tocca la bisogna 
B più cbe ad altrui. In questo mezio, è ragione che la mia 
» serva se ne venga meco. >» Gli avvocati della pulcella ri- 
sposero, Che il padt-e era in servilo della remSUea, e che 
infra due atomi sarebbe venuto , sapendo il jaitot che egli 
era torto m tenere fkàio ài f u/ UmU ho aaoema de' |MHjK| e 
pregarono Appio , cAe imdugtatoe Ié bisogna inpmé éU ir» 
mito M paire^ e che egli difenietm ìm Uberià secondo !• 
Im^, ch'egli medesimo mo&m foUmx 9 dk' egli no» mf et i sse 
ciM ist putcefÌM fs§99 disontutB € INni|Pll1flto itf fWf §0f|M^ 
manzi che di tua franchigia. 

$. XLV. Appio [ così cominciò suo decreto ] , e disse : 
« [Quanto io sia in fovore della libertà, il dichiara la legge 
H stessa], la quale gli amici di Virginio mettono innanzi a 
» loro difensione. [Ma, acciò cb' ella doni fermo aiuto alia 

• ltt>erU, conrieiM che mm aie diTcna, fecondo h biaogna 

9 e le penone ]. Però cbe «jiiella legge ha luogo in queiU 
» che vogliono trarre alcuna penona di lerritò a liberUi ^ 
» però Glie in tale addimandagione ciascuno può appellare 

• la corte : ma In quella cbe è nelle mani dei padre, niiin 
» altro dee essere innanzi messo nella tenuta della persona , 
n salvo il signore cbe la dimanda. E però mi piace bene 
» che il padre sia chiamato ; [ma] in ouesto mezzo Tuomo 
» non dee far torto al domandatore, cn' egli non ne meni 
n seco la pulcella , e prometta di ritornarla innanzi da me, 
m quando qoM wmt^NÈMUa^ il quale è detto aito padre. » 
Con ciò Mie iOlà ^h» pà& piapigliassero dell* oltraggioaa 
aentenza d*Appio » e àleuno non ardisse contradire , Publio 
Bhimilorio [lo lió materno] della pulcella , ed Icilio lo spoao 
sopravvennero. La gente fece piazza, però ch'elli credettero 
cbe Icilio principaioieBle dovesae contrastare ad Appio i [ma] 

dkmm , bmI compraso dal voigarbaalofa a io HiML il Votik wirfAWa • 

elle manca alla Crusca. 

Gli mvoetUi. Qui praMeotian ìimjb coauaodat m«ieo , qnod ermi co- 
«alorui «1 aMOOTMi. PoimU. U jom nootn $. 40 • 41 daa volto. 

Vedi II, 55. 

Duonrata. Coti Bf. A. , • s'all^ 4alla Croaca soUo IHiomrmr: Nel Tor. 

fVtrgognata. ' 

i. XLV. Suo (if creta. La Yoce incontra al y 91. l cod. Jppio rispóse 
e ai$se. EUi si convtcn* dichieorare la Ugge cA' io feci im favore di franchi' 
già la quale gU amiti H Virgimé muMom immai a larn d^Mmt, ptrè 
ek*eUa dona grande favore a franchigia ( il Tor. fermo aiuto a libertà)^ ss' 

10 bisogna e le perttme non sono diverse. Però che quella leggt SOC. 
Addimandagione. È citato dalla Cmica a questa voce. 

lo sto wtokrm* I eod. ftfiwlo, Nooado la Itsioat oms, Ttéi J.M, 87. 
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allora gridò uno de' lillori, Addietro, Icilio, però c/ie la sen- 
tenza è data,, c sospinse aildietro Icilio [che gridava]. An- 
nena si troverebbe uomo sì pacifico e di sì buona aria clic 
Si sì grande ingiuria non si fosi»e corrucciato. « Appio , 
» diss elli, per forza d'aroic mi conviene c^uinci essere cac- 
» ciato, se tu non vuoli che questa cosa sia sapula, lo ho 
» questa pulcella giurata, c denhola avere per moglie netta 
» e franca. E però chiama anche tulli i lillori de' tuoi cora- 
» pagni , e comanda che mettano mano alle vergile e alle 
)) accette; la mia sposa non dimorerà fuori dell'albergo di 
» suo padre. Se voi avete alla plebe romana tolto l'aiuto de' 
n tribuni , e V appello , eh' erano due rocche e due fortezze 
» di hbertà, però non è data alla vostra lussuria la signoria 
» delle nostre donne e delle nostre figliuole. Usate vostro 
» orgoglio e vostra crudeltà contro a noi : castità sia almeno 
u sicura. Se forza le sarà fatta io griderò accorr' uouio, e 
» chiamerò amici e parenti e tutto il popolo di Roma che 
D è qui, per soccorso della mia sposa; Virginio farà altret- 
» tanto nell'oste jper la sua figliuola; e tutti addomanderemo 
» r aiuto degli Dii e degli uomini : nè già questa sentenza 
n che tu hai data, sarà messa ad esecuzione, mentre eh' io 
» avrò la vita in corpo. Io ti priego Appio, che tu guardi 
» bene quello che tu fai. Quando Virginio sarà venuto, elli 
B farà della sua figliuola a sua volontà: [ma sappia per parte 
» mia, che] s'egli si tiene a tua sentenza, gli converrà pia- 
i> tire della libertà della sua figliuola. Ma io difenderò la li- 
» bertà della mia sposa in fino alla morte. » 

§. XLVl. La moltitudine fu smossa e fu presso al com- 
battere. I littori avi<^no atlorncato Icilio , ma non gli fecero 
altro che minacciare. Allora parlò Appio e disse : « Icilio 
» non fa già questa noia per difondere Virginio , anzi va 
■ cercando di mettere discordia nel popolo, come uomo or-, 
» goglioso e fiero, che ancora è tutto enfiato e pieno di su- 
> perbia tribunesca ; ma io non gli darò oggi materia dì 
» lollecgiare. E a ciò ch'egli sappia ch'io noi faccio per la 
j» sua follia, ma per amore ili Virginio [assente], il quale 

Appio , diu' eUi. EUi per cali l'allega dalla Crusca. 
Se tu non vuflli. Più a veroo per ottenere ch^ io taccia ciò che vorresti 
celato. 

Giurata. M. A. R. 1. sposala. ' 

Accorr' uomo. E lodalo dalla Crusca. 

CU converrà piatire. Male: traduci gli com'errà cercare a sua figliuola 
un altro partito. 

i. XLVI. Tribunesca. Cu«'i M.A. e R. I. e si loda dalla Crusca. Il Tor. 
tribunicio , come vi, 39. 
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» s'appell.'ì padre tiella pulcella, e per amore della libcrlà, 
» io non darò oggi sentenza <li questa questione^ e pregherò 
« M. Olaudio che se ne sofferisca infino a domani. E se il 
» padre non viene domani, io fo sapere a Icilio ed [ a' suoi 
» pari ], che la mia legge sarà bene difesa , e che in me 
« troverà più di fermezza ch'elli non si creile: e ch'io non 
» ho bisogno di chiamare i littori de' miei compagni per 
»• gastigaro quelli che vanno cercando la discordia-, [ma sa- 
» ranno bastanti i miei soli]. » Essendo prolungato il tempo 
dell' ingiuria , ed essendosi gli avvocali della pulcella tratti 
da una parte, sopra tutte le cose loro parve, di mandare il 
fratello d' Icilio e il figliuolo di Numitorio, uomini giovani 
ed aspri, aflfrettalamenle per Virginio nell'oste^ e Ùi e^ìi 
s'avacciasse di venire al dimane , cqli %>olesse cfiiaveniire 
la figliuola da onta e fin vergogna. Elli si partirò tosta- 
mente, e [cavalcando a briglia sciolta], porlArne la novella 
al padre. E studiando M. Claudio, che Icilio gli desse mal- 
levadori di rimenare al domane la pulcella a corte ^ e di- 
cendo Icilio , che a ciò intendeva egli , tardando in vera 
prova, acciò che i messaggi s'avanzassero anzi eh' elli fos- 
sero sturbati, la moltitudine da tutte parti alzava le mani , 
e ciascuno si mostrava a Icilio volonteroso e presto di so- 
dare. Icilio lagrimando gli ringraziò molto. Domane^ diss'egli, 
avrò bisogno del vostro aiuto : io ho al presente malletntdori 
assai. E così la pulcella fu deliberata per malleveria di suoi 
parenti. Appio dimorò un poco nella sua sedia , per non 
moslrai*e eh' egli avesse tenuta ragione per quella cagione ; 
ma quando egli ebb«? veduto, che [per quell'una, posta ogni 
altra cosa in mm calere], ninno il richiecteva, egli si leva, e 
vassene al suo ostello : e manda lettere nell'oste a' suoi com- 
pagni, Ch'eia non dessero licenza a Virginio^ anzi lo rite^ 
nessero in guardia. Il mal consiglio fu tardi , sì come do- 
veva essere; però che Virginio avea già preso commiato, ed 
[alla prima vegghia] s'era parlilo dell'oste, quando [indarno] 
le lettere vennero la mattina di ritenerlo. 

5. XLVll. In Homa, tantosto come il dì fu fatto, lutto il 
popolo [nella Piazza] attendeva desiderosamente la venuta di 



Ed a" suoi pari. Male i cod. ed a sua parie - a suo padre. 

Pi mandare. Manca inde recla ad portam, dal Foro diritto a porla Latina, 

friic che mette il fallo fott'ocrhio ' ' « .v ^ \ \ li / >. é 
A briglia sviolla ( citalis (Mjuis ). Vedi i , 57. ^ 
Mallevadori. Co«i ^. 13. Noi H, I ricotte,^ alla sanost», come olio sCesso 

capo. . • • . i- i.: »*« 

j4l damane. S. R. dimane, ^ s' hllega An^a Crtisca sótto Dimane 
Alla prima reqghia Male i cod. di mezza notte. ' 
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Virginio. A tanto eccolo veniiv fiUita 41 nero, e Mw [• 
Piazza] k figliuola [aBch'olk in Mrdidn Teste], in coaipagnia 

d'alauante ctonne, e con suoi molti aTYOcati. Quìtì cominciò 
[andare attorno], a prendere gli uomini per le mani , e a 
dimandare aiuto non pur solamente per modo di pregare , 
ma per debita ragione. « Romani, diceva egli, e io mi com- 
» batto continuamente per le yofttre donne e per li vostri 
» figliuoli} e non ao in tutta Tosie un altr^uomo, di cui si 
» potcM dbt «be più atpnmnte ai porti di om per la co- 
li mum Hmiehigia. E quoala che vale , se mentre che la 
m Mk è in Inunm» stato ^ li noatri figliuoli conTiene aoffe- 
» rano <|uellOy che sofferrebbero se la città fosse presa da' 
» nemici ?» E cosi [andando egli attorno] parlava Virginio 
al popolo. Icilio ridiceva il simigliante: il popolo aveva mag- 
gior pietà delle donne che intorno alla pulcella piagnevano, 
che a'alcuna parola che si dicesse. Appio fu sì fuori del senno, 
è sì abbagliato della forza d' amore , che di tutto ciò non 
aftaa cura. EHI a'asaiae nel ano aeggio^ e Ibroo Gaudio, che 
denandava la pulcdia, [avendo conineiilo a fora breve la* 
gnanaa, Che 7 momo aìdietro per M9tM§ar fw m n ^ nm jfU 
mt§§e ftUè fuyaaiM]) innanzi che avesse interamente pro- 
posta la sua ragione dinanzi da lui. Appio diede sentenza 
centra libertà-, nè volle sofferire che Virginio difendesse la 
quistìone della figliuola. Alcuno autore per avventura rac- 
conta le parole della sentenza, ma io non trovo autore al- 
cuno che [in tanta lordura di decreto] dica cosa verisimile: 
assai basta di dire semplicemente la somma del fatto : egli 
ffiudioò CJbe la fuLotlU fmt aeriMU II popolo allo pitea ni 
jloramenle ibigottilo di A fiero giudioniiento » e [quindi] 
iaoelteai un poco. E quando poi M. Claudio andò tra le donne 
a pigVaro la puloeUa, elle oominoiaro tutte a gndare e a 
piagnere di pietà. Allora tese Virdnio verso Appio le sue 
braccia , e disse : « Appio, io ho fidanzata la mia figliuola a 
a Icilio, non punto a te: ed bolla liberamente nocu*ita per 
» maritarla onorevolmente , nè mica per metterla ad onta 
;» d'avolterio. Volete voi usar vostra iu^uria a vostra volontà, 
;a a guisa di bealio iolva|gieT Io non ao, se questi che qui 
a aano il acfanranno; mà io credo che ouolli che aono nel- 
a reale nel aoftt r a nno mica* a Con ciò km» coaa cbe la 

e^XLVU. f^utii* di «ero. I eod. aggnuigoM jmm ^ im* iimÀU^ 

E Marco Claudio «ec. eod. e imtHaui eA« Mmn» Ckmém, db ifrrffirn 
é t um la mdceUa , avetsa interamente proposta la sua ragione, 
jivendo commtiato «ce Si |»«ragoai ultro purtHU, eoo uUro accusoMtes 
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compagnia delle donne e degli avvocati risospingesse addietro 
M. (Claudio, il banditore comandò clic ciascuno si tacesse. 

§. XLVllI. Allora sì parlò Appio , il miale [delhi lussu- 
ria] era tulio fuori di senno, e disse: « Romani, io so cer- 
)» tamente [non solo] per l'oltraggio che mi fece ieri Icilio, 
» e per la superbia e forza di Virginio, della quale ho te- 
)♦ stimonio il popolo di Roma ; [ma] ho conosciuto per altre 
• veraci insegne, che tutta notte sono fatte raunanze per la 
y cittì» per mettere il pojwlo in discordia. E perciò , [ pre- 
« vedendo questa riotta], sono venuto accompagnalo di gente 
» armata: non certo per fare oltraggio a' pacifici , ma per 
» costrignere, [secondo la dignità del m:igÌ8trato], quelli che 
)) disturl)ano il buono stato e la pace della città. E |)erò lodo 
» io che ciascuno stia in pace. — Va, diss*egli , o littore, e 
» fa fare piazza; e dà via al padrone che possa prendere sua 
» serva. » [>ette queste parole pieno d' ira e di maltalento, 
la moltitudine si partì Uilta j)er grado, e la pulcella dimo- 
rava quivi come preda data ad onta. Quando Virginio vide 
cìì egli non aveva oggimai pmito di consiglio, e che ninno 
Taitava, « lo ti priego. Appio, diss'elli, s'io ho detta contro 
)} a te alcuna oltraggiosa parola, che tu mi perdoni, i>erò 
w che per gi-ande uuolo l ho fatto, sì come padre, che è 
» dolente di perdere la sua figliuola: ancora li priego, che 
» tu mi lasci qui dinanzi la pulcella domandare la balia, che 
» questo è: acciò che, s' io sono falsamente padre appellato, 
u io non abbia sì grande duolo al cuore, come io ho. » 
Appio il concedette. Allora prese Virginio la sua figliuola e 
la Dalia, e trassele da una parie, [alT iraagine di Venere 
CJuacina, presso alle botteghe eh' or.i Nuove s' appellano ]. 
Quivi egli arrappa un coltello di mano a uno beccaio ch'era 
vicino, e disse alla figliuola : Bella ftyliuola^ io ti franco m 

Xuesia maniera il meglio eh io posso; di che molto mi pesa. 
Ilora fiede la pulcella del coltello per mezzo il corpo , e 
quella cadde morta in terra dinanzi a' suoi piedi. E poi 

$. XLVIII. Ittsegtu. Vedi 9» e ^ ,.37. 

netunanze. LVdizìone del 1481 radunate, e si citii dal Voe. di Napoli. 

Per grado (sponte). Cosi M. A. e tr' allaga dalla Crnaca sotto Per grmdo. 
Il Tor. spontaneamente. 

Ch^ egli non aveva oggimai punto di consiglio. Gìanta del Tolgarìzzatoiv. 

Aie ima^ine. Male Nardi e MabiI presso al tempio. Qaesto simulacro 
aorgea Ticino al Comizio edalla via Sacra, ne qaivi poteva esservi alcun 
tempio. Vedi Canina Foro Romano p 68, 69. - Ne' cod. abbiamo presso 
ad una taverna che quivi era\ e male secondo S. R. t'allega dalla Crusca 
tolto Taverna. - Botteghe, la voce t' incontra al ^. 3. 

Arrappa. S'allega dalla Crosta tolto Arrappare. 

Per metto. M. A. R. 1. per me* il coipo. Le parole e (ptella cadde morta 
in terra dinanzi n' suoi pedi , sono giunte del vol^^arirzatore. 
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dB ^ìgutniè vm». Appio, «KMegli per gràiiéle imr /• 
Mfro le € la iiMi ftifs A' y aiit' tan^rNe. A' questo grande 
mitirtto si leva un grido: Af|MO si leva tutto furioso , e eo» 
OMsda che Virginio foiM preso. Quelli si fae<^ft fare piazza 
OOl coltello in qualunque parte cgKi andava ; infino eh' eliì 
venne alla porta della città con ^ran moltitudine del popolo 
che il seguitava per atarlo. Icilio e ÌSuraitorìo levarono il 
corpo della pulcelhi di terra , e mosli-avanlo al popolo ; e 
lamentavansi delF iniquità d'Appio, e ripìagnevano la malav^ 
venturata beltà della pulcella e la necessità, del padre. Le 
denne endemie appresso, gridando « Oh lasae eatthre, in* 
e fbatieM wùk per «sò» e nmlrienio i nostri figlinoli netta* 
» mente e caétamente^ per averne tal guiderdone? » e altre 
eimiglianti paiH)le dioemno ie donne , sì come il doleie , 
[quanto è più vivo in animo donnesco, tanto più compas* 
aionevoli] le apparecchiava in cotale avvenimento. Gli uomini, 
e principalmente Icilio, parlavano al popolo del potere de' tri- 
buni, dcirappellazione che gli era lolta, e degli altri oltraggi 
che sostenevano. * ' - . 

. %. XUX. La «eitiftndine fu iaonoaae « inenieiela , parte 

r» la onidelU M niiifc\to, parte a aperenia'di raequislare 
libertà per qneUa [oceasione]. Appio [ora] oonaende ohe 
Icilio fosse ritemitO} e volendosi e^i difendere, oemende 
che fosse preso a forca : alla fine, non potendo i sergenti 
a lui accostarsi , Appio in persona ne venne per mezzo la 
pressa con grande compagnia di giovani [patricii] armati, e 
comanda , cne fosse messo in prigione. Già intorno a Icilio 
era grande moltitudine di popolo, e conestaboli n' erano L. 
Valerio e M. Oraiio , i quali risospinsero addietro i littori , 
. dieeado» eiie se Appiè eoleiee mar ragione » elli erano ap« 
pereeehiati di dimadere loUfo centra vne prtfeco: E e* ejfi 
esiei e fmr*fbrm/mi nati ea ei ne wené f wé àv t ài ìm. Grande 



Per grande izza. Cotì M. A. R. I. e si ciU sollo Izza dalla Crusca. 
Alla vortn delta a'tlA. VerMÌniilBi«Bl« porta Latìna^ eooM %, 4, perchè 
tornò all'Algido. 
Jmquità. H. L mattiti. 
tUviagmHm» ¥adt'n, ai. i. pitm ^é 9t m \ 

Oh lasse . ..infantiamo ecc. Cosi M A e R. 1., e s'allega tolto Jnfamtafé 
dalla CniMia. I*iel Tor. Ah Uuu . . . portmcivm mn jmt f mmIo « mottri /E- 
ftimaU 4 «uMtaààanio mMlMmtutt • » . 

NtUmmmat. K aaehe aédello Mie Gtesee. 

i. ILLIX. Inmùmuta. M. A. K. 1. tnfrmUia, Vedi y 15 e frmltMttm. 
Pwr fueUa occasione ( p«t. MMaMMen Y Ne* eod. cagióne^ eew» e , Wf» 
Kienuto ( dall'arincare? ) Il l'oari del testo è, fosse a lui chiamati». 
E m lmé oai tgéi difomàwt. Così H. 1. Nel Tor. ed tgli non voUttdo ritimr*^ 
mok éi jMrl«m 
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romore e balUigUa i incomincia, l lillori d Appio assalivano 
Valerio e Orazio; ma elli furono villanamente buttali ad- 
dietro, eli elli non poterò contrastare alla molliluiline. Ap- 
pio toma al suo seggio: Orazio e Valerio appresso: i quali 

fiacifìcaracnle erano intesi dal popolo; ma quando Appio vo- 
eva parlare, ciascuno gridava c faceva noia. [Già] Valerio 
comandava per signoria, che i littori sì partissero da Appio, 
il qu de era privato: [quand ] Appio ch'era spaventato e du- 
bitavasi della vita, si parli quindi celatamcnte colla testa av- 
viluppata; e nascosesi in una casa vicina [alla Piazza]. Spurio 
Oppio, che veniva dall'altra parte [in Piazza] per soccorrere 
il compagno suo, vid»j il niagìslralo vinto [dalla forza. Tra- 
vagliato quindi dagli avvisi dì variì consiglieri , e pel si 
e pel no che nel capo gli tenzonava abbonatosi], alla fine 
fece chiamare il senato. Quella cosa acchetò la mollitudine, 
a speranza che il senato dovesse disporre i dieci compagni, 
però che una grande parte de' Padri si teneva male appagata 
di loro signoria , e ai loro processo. Al senato non parve 
bene di corrucciarc la plebe; anzi gli parve di provedere in 
tutte maniere che la venuta di Vir;;inio non mettesse Toste 
in riotta ed in romore. 

^. L. E però furono mandali all'oste i più giovani de* Pa- 
dri. L' oste ei-a in monte Vecìlio. Egli comandaro a' com- 
pagni ch'erano nell'oste, che in tutte nuiniere guanlassero 
l'oste ih discordia e da noia. Virginio smosse quivi così fie- 
ramente la gente, come aveva fatto a Roma, però che venne 
accompagnato presso ohe di quattrocento uomini , i (piali 
erano venuti dopo lui ìnilamiiiati e adirati del crudele 
misfatto che avevano veduto. Egli teneva in sua mano il 
coltello sanguinoso, ed egli medesimo era tutto pieno di 

I 

Buttati addietro. Il lesto disse ma i loro fasci ( fastelli) furono spezzati 
dalla moltitudine. ■ • 

Appio torna ^ anzi monta in ringhiera, a parlamento ^ come li, 7. 

Qutndi travagliata ecc. Sepuo la lezione agitatus deinde cnnsiliis , atque 
ex ommi parte atsentiendo multis aucloribtu trepida» , senatunt ecc. che già 
trovasi nella II ediz. romana del 1469, e apertamente nel Ter. 134 - Il 
trecentista Egli ebbe consiglio ro' suoi amici., e per consentimento di molti. . . 
A obi preferisce I' altra lezione (che è pur quella dei Tortu. 135, I3(>, 
137), proporrei la seguente inlerpunzinnc : agitatus deinde consitiis., (atifut 
ex omni parte assentiendo multis auetoribus trepidaivrat ), setuilum postrema 
vorari iussit. 

Chiamare il. Nel Tor. ragunare. 
, E di loro processo. R. 1. processi. 

In riotta e in romore. Cosi il Tor. - M. A R I. in fralezza (coMe ^. IW) 
< in mormorio, e s-'allega pure dalla Crusca sotto FraUna. 

L. In moHit yecilio. Monte incerto; lollavia ISiebiihr, le moni Fajvlu, 
sur fun des cùtés du M^nte-Cai'o. Tom. iv, p. 48. ; . i 



314 UMO 
•MÉgig^-La genie diunnala, eh*im venuta' o(Mi 'lui>y 
alquanto maggiore compagnia , ch'ella moa -cim. DoiBMdat^ 
Virginio che ciò era ; egli piagneva , e per grande pezza nam 
pOtCO dir niente: [alla fine], quando In griito fu intorno a 
fui ragunata , c lo romore fu tutto acchetato , elli contò 
tutto ravvenimcnto per ordine. Poi tese le sue mani a' suoi 
compagni , e pregolti tuttavia piagnendo , Ck" elU non gU 
apponessero il misfatto d'Appio^ « che non loditusero, come 
mtkUUe di nm fylMU. — « lo, din*elU, «rrei avuta più 
a cara la Vita delui mia figliuola, [che non b propria], a*ella 
a aveiae potuto vivere liberamente e caatameate. Ha quando 
» la vidi dinanai, da me deliberata a vergogna, a guiia di 
» terva , a me parve che fosse il meglio di perderla per 
» morte, che di lasciarla in sì vituperevole vita; e così della 
M pietà che me ne prese, sono cadulo in similitudine di crn- 
» deità. E veramente io non sarei rimaso in vita appresso 
w di lei , s' io non avessi avuta speranza di vendicare sua 
n morte per lo vostro aiuto. Voi avete figliuole., diss'egli , 
a airoochie e mogli , né la loaMiria d'Appio non è oori0 
a stinta con la mia figliuola; ma intanto sarà ella più 
» frenata, in quanto ella sai^ meno gastigata. La mia peiw 
a dita v' ha dato huon esemplo che voi vi guardiate di 80> 
a migliante oltraggio. Tanto come a me s^appartiene, la mia 
» moglie è ita alla sua fine: la mia figliuola, però che non 
» potè più vivere in castità, è morta onestamente, tutto 
» tosse la morte san^^uinosa e crudele. La lussuria d'Appio 
» non ha oggimai più che fare nel mio albergo^ s'egli mi 
a vorrà &re altro oltraggio, io mi difenderò cu lui, com'io 
• dlM la mia figliuola. Voi altri ptendetevi guardia .di ^ 
a e de' Teatri fi^huoli. » A queste parole rispose b moltitii* 
dine con grandi grida , Ch' egli naia ffii fallirehhono a ven- 
dieart mm duolo ^ nè a difendere sua libertà. 1 disarmali 
ch'erano venuti da Roma [miachiatiai nella prona della gente 

la fMft éitarmaUi, cioè Itfata, aaaM 5. 10 e b%, asgalthr» cha Mila 
Beca non i' incf>nlra , ficcome urbano, dt cui 51. 

B per grand* pena (div) non pouo dire niente. Così il Tor. ; ma M. A. 
a R.Ì. « di §rmi» pmà mm ptea moUo /Iw ( R. 1. sonare)-^ e ^ aMaga 
dal SbIt tom. ii . lih. 11, cap. n , S i4 pai A' ÌB vaaa ék |Mr, aaam | 
dalU Crusca sotto JJi in a«Bso di Per. 

TWtoma p iagm mis. B. t. ftrtto cu piagendo^ ma è uni givata. 

MiUrakL Ilei Tor. giudicare. 

A vergogna - vituperevole. R. 1. a onta - ontosa vita. 

lo non sarei rimaso in vita. Nel Tor. non m' avrei rieerbata la vita. 

Stinta. Cort ILA. R. • ■«alliga dalla Cmsta. Mèi TWr. spenta , 
il Nardi ' 

Disfrenata. Con S. R. consente il Tor. e s' «Ue^ dalla Craaca. - R. t. 
ài laaia mrà egli pOt isfrenato, quaim w m m gasttgaiù'tu mirà. 
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d'armi] rlcoiilanilo la bisogna, e la lordura e il dispt^llo del 
fallo; [moslrando] come quelli, che dappresso Tavicno ve- 
duto, [più laido lo slimavano, che non s'era rilrallo], e 
che Roma ei*a del lullo liberala; e dicendo alquanli ch'erano 
dopo loro venuli, che Appio appena era scampalo di morie 
e fuggito in esilio, fecero tanto che tutta l'oste gridaro ai- 
Tarme, e vennero a Roma colle insegne levale, l conesla- 
boli , sgomentati di ciò ch'avevano veduto nell'oste, e di ciò 
ch'elti udivano conlare, andavano correndo per l'oste chi da 
una parte, chi da un'allra, per acchetare il romorc. S' elli 
parlavano bellamente, nullo loro rispondeva: s' alcuna cosa 
comandavano per signoria, elli dicevano : E uomini siauto , 
e annali sì come voi siete. Elli se n'andarono diritto a Roma 
e si posaro in monte Aventino; confortando e ammonendo 
tutti quelli che incontravano, a riacquist;irc la libertà, e a 
rifare i tribuni della plebe: niun' altra oltraggiosa parola fu 
detta. Spurio Oppio raguna il senato ; e piacque loro che 
alcuna asprezza non fosse fatta: però che [i dieci compagni] 
aveano a quella discordia donalo cagione. Tre ambasciatori 
[consolari] furono là mandati. Spurio Tarpeio, Taio Giulio, 
Publio Sulpicìo, che domandassero da parte del senato, Per 
cui comandamento elli si fossero partiti deli oste? e perchè 
elli avessero assediato monte Aventino, e lasciato la yneira 
de' nemici , e pì'eso il loro paese? Ellino aveano assai che 
rispondere, ma ninno vi fu che rispondesse, però che non 
aveano ancora capo , e ciascuno si temeva di mettersi in- 
nanzi : alla fine fu gridato , Che nmndassero là L. Valerio 
e M. Orazio:, che a costoro rispondercbbono. 

LI. Quando gli ambasciatori si furono parliti, Virginio 
parlò [ a' compagni ] c disse : « Noi fummo ora indielro in 
» dubbio di piccola cosa; però che noi siamo senza capo; 
» e la risposta che fu fatta agli ambasciatori, avvegna che 
» fosse utile, avvenne più di ventura , che da comune con- 
» sigilo. Però mi pare bene, che per noi sicno ordinati dieci 

• 

Ricontando ( eadcm querendo ). È ciUlo dalla Crusca , ma vi starebbe 
meglio io senso di coniare di nuo^. 

Liberata. Cos'i R. 1. Bene del pari il Tor. col quale concorda il Nardi, 
che in Roma em ogni cosa spacciala, 

A quella discordia. ìSel Ter. a questo scordo^ alla Villani. Vedi n, 93. 
Meglio II, 97 dipartimento (secessioni»), o secessione^ come vi, 38 ecc. 

Domandassero. Non bene i cod. aggiungono al popolo. Così ^. 51. k'ir- 
finio parlo al popolo. 

LI. A* compagni. Così ^. 50 volge commilitone^. Male qui al popolo, 
a indietro (panilo ante ). Nel Tor. ora in dirieto. 
A999nn9 ecc. R. t . venne più da avvtntura che da. . . 
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» uofliiiii, ì quali tiano capì e eoneslalioli di tiUta bi com- 

» pagnia, e sieno clitanMti ir^mii àittmvpilkvi per onore di 
> cavaUeria. » Ed essendo oveU^oiiore priina -a lui efforto ; 

« [Compagni], dissocili, qiirsi onore mi guanlale per nn'iiltra 
» volla, quando noi sarcn^o in migliore stato, che al pre- . 
« sente non siamo. Però che d'alcun onore non potrei avere 
» gioia ])er hi morte della mia figliuola \ nè a voi sirebbe 
» utile cosa intiuo che la republica è conturbata, die auelli 
» ioMere i vostri oam ehe sono airinvidia proesimanL Se In 
n me è alenna ulillta, altrettanta ne avrete, a* lo sono pri^* 
a Tato, come s* io avessi signoria. » E cori feoero dieci trif 
buni de^ cavalieri» L*0Ste di Sabina ancora non rimase [quieta]. 
Ivi [pure] per conforto d'Icilio e di Nuniktorto, si part) la 
moltitudine da' coneslaboli, per iiza e per mal talento ch'elli 
aveano , rimembrando la morie di Siccio [con non minore 
commozione d'animo, che aveva desialo] la novella della pul- 
cella, la quale persi grande malvagità fu [cerca] a disonore. 
Quando Icilio udi la novella de' tribuni cii erano stati fatti ^ 
in Aveniino, [temendo <Ae i Comlaii urbani non seguitata 
aero la nrerogativa de' Comisii de* cavalieri nfel creare i me- 
desimi a tribuni della plebe], si come uomo che molto sapea 
deirafl&ire del -popolo, [e anelando egli medesimo a quel ma- 
gistrato], ne lece stabilire dieci altri nell'oste de' suoi che 
avessero altrettanto di potere come quelli d'Aventino. Poi se 
ne vennero a Roma colle bandiere levate; e entrarono per 
porla (-ollina, e se n' andaro per mezzo la città diritto in 
Aventino. Quivi si raunarono con T altra oste , e fu com- 
messo ai venti tribuni, eh' elli eleggessero due di loro che 
fossero capi e maestri di tutta la bisogna. Elli elessero Marco 
Oppio e Sesto Manilio, i Padri ohe tutto giorno si ragtina* 
vano solleciti di questi bisogni, usavano più di tempo riot* 
landò, che consigliando. Elli rimproveravano a* dieci com- 
pagni la morte di Siccio» e la lussuria d'Appio, e il disonore 



Signoria. Nel Tor. i7 maggiore stato. 

Per tua. Così M. A. H. 1. e a' allega dalla Cmaea. come J^. 40. 

Cerca ( pelitaY Mea beat M. A. Ihmrta ( él e« ii , 5 ) a onta, R. f . 

émata, il Tor. data. 

Urbani. Già la voce, benché in qnesla Deca non <)i logga, trovasi nella 
tu, n, 33; e prima nelle orazioni ili Cic. Iradolle dal Latini pag. 55, 
editioae Rezxi 

Prerogativa. Deca III. i 3: vi, 99, o Nardi lìb. \xtv. 8 Ni>' rnd. ab- 
biamo si come guegli che molto sapeva dell a/fare dei popolo , tememio c/te 
fmdB éPA9€mtim» mm eprttttn» vamaggiù né'Omizii, i gutiK hiaieffan» 9 fare 
«t* trihtaii della ptrhe , e chr qurffi mf di-timi ffìf$erà fnttt tribum t gmali 
eremo im Aventiuo ordinati , ne fece stabilire ecr 

IKetUmée «ce. M. A. R. t. in riette, ehe in.tonsigUo. • • • 
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tlelle osti, che così vi tupcrevolomeiìle gVrano parlile. K pia- 
cova al sonalo, che Valerio ed Orazio andassero in Aventino. 
Elli dicevano che non vi inelterebbono piede, se i dieci com- 
pagni non ponessero ^'lù le inse{^ne del magistrato ond' elli 
erano disposti Taimo passalo. I dieci compagni si lamenta- 
vano che r uomo loro faceva torto, e diceano che non si 
parlirebbono del magistrato, infìno a tanto che non avessero 
compite le leggi per le quali fare erano stabiliti. 

Lil. M. Duilio, ch'era sialo tribuno, disse alla plebe, 
che i Padri lutto dì non facevano altro che tenzonare e riol- 
iare ^ e cosi per suo conforto si parli la plebe d'Aventino , 
e andossene in Sacroraonle; però che egli diceva, Che gtam- 
ntai i Padri iwn meitevebbono cura alle loro bisogne^ s' e Ili 
non vedessero Ut città abbandonare: che Sagroinonte farebbe 
ricordare «' Voilri della fermezza e costanza della plebe ^ e 
che bene saprebbero i Padri, che la plebe non s accorderebbe 

fiamma/, se la potestà de' tribuni biro non fosse renduta. 
IH se n'andaro per via INomentana, che allora si chiamava 
Ficulcsc, e accamparsi in Sagromonle senza fare oltraggio a 
persona , sì come i loro padri aveano fallo per addietro. 
Tutta la plebe della città antiò con Toste, e non vi dimorò 
uomo che andare vi |K)tessc. Le femine andavano appresso 
con tutti i piccoli fanciulli , facendo grande noia e menando 
gran duolo; e dicevano a' suoi lutti piagnendo: Ove lasciate 
voi, noi? Dimoriamo noi in quella città ^ ove castità e libertà 
non sono a sicuro? Quando Homa fu tutta vuota , [ che pa- 
reva disabitata], e non essendo in Piazza alcuno, s.dvo che 
alquanti de' più antichi; [(juando] il senato si rauna e [scorge] 
la Piazza come tutta vuotai [allora] i più de' Padri, [oltre a 
Valerio ed Orazio], gridavano in aperto, « Che attendete voi, 
» o Padri Se i dieci compagni non fanno fine a loro ri- 
» goglio, sofferrele voi, che tutta la città sia guasta e di- 
)) scria? E voi, dieci compagni, che signoria è questa, che 
» voi tenete abbracciala? Volete voi tenere corte e far ra- 
n gione alle Case e alle pareli ? Non avete voi onta che mag- 

yitupcrevoUmenU. M. A. R. I. ontoscutunte , c s'adduco dalla Crusca. 
Che l'uomo. Il Tor. la genie. Inlcadi a torto li coslrigneMun di deporre 
la signoria. 

LU. Riattare ecc. Ne' cod. abbiamo e riottare e che giammai non 
meUerebbono cura alle loro bisogne, s'elli non vedessero la città abbandonarci 
e così per suo conforto si partì la plebe (V Assentino e andossene in Sacro- 
monte : però die egli diceva , che Sagromonle ecc. Ognano legga come 
vuole. 

Appresso. Nel Tor. dopo. 

Quando il senato. .No* codici // stnato si rauna , la corte fu conte tutta 
vuota, li piii de' Padri gridavano in aperto. 
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» fiore è il numero de* Toslrt littori [in Piazza], che di tutto 
» il rimanente del popolo? Se i nemici vendono alla citt^ , 
)» che farete voi? se la plebe medesima, eh è accampata in 
» Montesacro, si corruccia [che poco ci moviamo uel suo 
» dipartimento], e se ne Tiene armata alla città ? Volete toì 
» (Imre la ?oatn aignoria per dittmiione della cittì? Per 
a fede, o la oitlìi atra aeiua la plebe, o elli conTiene che 
a la plebe abbia li suoi tribuni. Altresì le^^ernaente potremo 
j» noi esaere senza il magistrato de* patricii, come la plebe 
a aensa i suoi tribuni. Elli ordinar© questo magistrato di 
» novello, il quale giammai non avieno assaggiato, malgrado 
» de' nostri Padri ^ e ora che n'hanno sentita la dolcezza, 
» siate certi che a niun patto se ne sofferranno : special- 
» mente [non] essendo noi temperati verso loro ne' nostri 
» magistrati , ch*elK non abbiano bisogno d*aialo. » Furiando 
adunque i Hdrì in ootal modo, i dieci compagni Tinti per 
loro oonaentimeiilo, dicono eh* dli si mettono alto e basao 
neUe loro mani 9 poiché così loro pare: « Ma d*una cosa vi 
» preghiamo, dìsserOy che toì ci difendiate d'oltraggio e di 
» forza-, e clic per lo nostro sangue non adusiate la plebe 
» a correre sopra li Padri. » 

§. LUI. Allora mandaro Valerio ed Oi*azio a richiamare la 
plebe con tali convenenze , quali a loro paresse , e a fare 
r accordo j e comandàr loro ancora, che provedessero che 
1* ira deUa molliliidine non fÌMseme' oltraggio a* dieci con- 
pagni. La jpMe li ricerette con grande allegrezza, come co- 
loro che dal cominebmento della bisogna gli aTcano tutto 
giorno mantenuti ed atati. Edi li ringrasiarono molto nella 
loro lanuta. Icilio parlò per la moltitudine. Gli ambasciatori 
li domandaro, qual era la loro richiesta? Icilio rispose , come 
intra loro aveano consigliato dinanzi alla venuta degli am- 
basciatori, e disse: « Noi vogliamo e richieggiamo che cosa 
» manifesta ed apparente sia al senato, che abbiamo più di 

Di tutto il rimam9mè§ ptfth ( togalonna alionim ). Al $. IO dùmmaH 

( to^li ), 0 50 In fjentt disarmata ^ lo^e visae), i disarmati (togati). 
Vedi IV, 10. Così Machiavelli Stor. tior, vu, ci narra^ che Cosimo fk il 

^jlti^ ll^^^P^t^i^^P ^JJ^J^B^^MI^^ ^^t^'tÈl^tt^Ht^f y ^R^k^^ JPJ(^J ^I^PPJ ^^p£^I^W0^9tf9 ^^^f 

rmw, Ma €Uetm*aUra città. 

Dipartimento. Cos'i R 1. , 54, a ii, 97. Nel Tor. ^. 53 t 54 yarifiMH 
(lecewio). Ciardi talora appartamento. Vedi ii. 33 j iv, 13. 

Ar fUt ( atqai ). - Altniìk leggtrmtmU» Assi fiU hf^ r m m H (oìfiat). 

i. LUI. Maittenuti. Vedi ^. 69. 

N9i 9ò§litum 0 rithitfjgiamiÈ aaa. Larga parafraf i , in cai Uitlavia aalla 
è di strano. Forse meglio si laggwebbe Meiòek§ casa mmifhtm td «ffa^- 
irmU sia al senato, che abbiamo più di ffieranza in equità e tn f^giuHe^ che 
IH f»rza d^armi ^ noi vogliamo c richieggiamo di riavere ecc. 

M sentito, rAs «Mmrm. Male • oopnil dkt il senato séèim. 
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u sperania in equità e in ragione che in forza d'arme; però 
» noi vogliamo riavere i nostri tribuni , e balia d'appellare, 
» come noi avevamo dinanzi al tempo de' dieci compagni 
M per mantenere il nostro diritto. E vogliamo che alcuno 
» di noi non mà tenuto per traditore né per diilcale della 
» partenii die U finite d* arM e* la plebé ha fiitla per 
» rafgaillaw la tua .liberti; e che gianraiai alcuno di noi di 
» quatto non sta rifmiato, né appellato. » La riohieata sola* 
mente ch'eUi fecero de*dieei oompaffni in troppe omdelej 
però che gli voleano avere in loro oalia , e minacciavano' 
d'arderli tutti vivi. Gli ambasciatori a questo risposero ram- 
pognando, e dissero: « [Quelle che voi domandate dopo es- 
» servi consigliati, sono] sì giuste cose, che bene si fanno 
» acconcedere; però che voi domandate [aiuto a] libertà, 
» non gi2i superbia e potenià d'oltraggiare altiuL Ma albi 
» Toslraiira dee Tuom perdonare più, obe oonaentire; cliè 
9 per odio di cnideltli toi eadele in crudeltà e volete aTcre 
» signoria sopra i vostri avrersarii poco meno innanii che 
» ¥01 aiate liberi. Deh , bel sire Iddio, non ripoaerìi giammai 
» la nostra città , e non rifincrà giammai il miscliiante po- 
» polo, che li Padri non corrano sopra la plebe, o la plebi; 
» contra i Padri ? Voi avete maggior bisojBfno di scudo, che 
» di spada. Assai è umile chi vive nella città con ragione e 
» con drittura , senza oltraggiare altrui , e senza oltraggio 
a «oiteuere. Se voi Ti'iromto mostrar poaaenlì otda temere, 
» quando voi evrète faomuatali iiTOainf'magiatraIft e veatre 
a, leggio ètiMrrete potere di giudicare, allora potrete .voi (are 
a «iidicamento de' nostri corpi e de' nostri oenry aecondo 
a la retade e il merito di ciascuno di nóif al.ppretente ba-n 
» stivi di ridomandare la vostra libertà. » 

LIV. Allora rispose la plebe: k Noi il mettiamo allo e 
» basso nelle vostre mani , che voi ne facciale quello che 
» vi pare il migliore. » — u Noi andiamo , dissero ^li am- 
» basciadori, a parbre al senato, e deliberato la biacca, 
a ineontenento temèretno a voL » Quand'olii ebbero a'Aidri 
raooODtate la richiesta delh plebe, gli altri de' dieci oompagni. 
t'accordarono^ quand'elli intesero oltre a loro speranza, che 
ninna menaioDe ai faceva di loro punire. Appio, 41 quale era 



Equità. R. 1. drittura. 

Quelle che voi domandale. Ne' cod. voi dimandai» si giuste cose che. 

Non ri^iurà gommai il mischiante popolo . . .? È tm^nlo dalla Cnvea 
•otto Rifinnre ^ secondo M. A.; e sotto Mischiantf, seconao S R. 

Secmido la retade. Così M. A. e allega dalla Cnuca sollu Hetade. Il 
Ter. co^m. 

MUmmniar§, eioè ritùnpùMmm^ eoa» n, 6. 
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di fiero cuore e pieno d'invidia, stimando Iodio degli altri 
verso se a (|uello elisegli avea verso gli allri: » lo conosco 
n bene, di&s elli , eh' io sono a pericolo, lo veggo bene che 
« i nostri sTvenarii si sofférranBO di 4sorrefQi sddMSO'» 
» fino • tinto ohe n'dibiino. Tagio e- b possi, in soditfirè 
» all*odio loro, del miò san^e. Per me non tìnme eh' io 
» non mi parta delia signoria. » Il senato fece decreto^, Che 
i dieci emnftagtti tantosto si disponessero deW offeio^ e eAe 
Q. Furio il grande Pontefice rifacesse i tribuni della plehe^ 
e die niuìw fosse tenuto della partenza che la (fcnte d orme 
e [la plebe] avieno fatta. Dopo questo decreto i dieci com- 
pagni vennero dinanzi al parlamento, e si disposero del ma- 
gistrato con grande letizia del popolo. La notnUa n' andò 
aib plebe; tutto il r i m a ne nt e del popolo oh'eni riuso nella 
. città accompgnano gli ambasciatori. .A ({uesta moltitudine 
TOime tnoontro l'altra turba dello tende, e feoero i\^tra loro 
grande festa e gioia per la libertà racquistata, e per la pece 
e per V accordo della ciità. Gli ambasciatori parlarono in 
pieno parlamento- « Al nome di Dio, dissero clli , e di buona 
» ventura per voi , e d esaltamento della republica , tor- 
M nate nel vostro paese, alle vostre case, alle vostre donne, 
M a ili vostri figliuoli *, e si come modestamente siete stati 
ìi aui senza far oltraggio a persona, fin isnta necessiti 
» oeUe cose necessarie a tanta fnok'itndtne]) cosi entrate 
a modestamente nella città, e andate diritto in AwkImbo, 
« donde TOi ri partiste. Quìtì in quel bene awentaralo 
» luogo, OTO TOi assaggiaste il cominciaroento della vostra 
a franchigia, farete i tribuni della p^lebe: il grande ponte- 
» fìce sarà presto, il quale terrà i l.omizii. » Ejili s' accor- 
darono atl ogni cosa lietamente e gioiosamente. Allora [schian- 
tate le insc'^ne] s'addirìzzaro verso Roma , menando grande 
gioia a coloro ch'eglino incontravamo; e tutti armati [e si- 
lenziosi ] per messe la città se ne vanno in Aventino. Quiri 
ineontenente in yre i e ni a del gran le pontefice che teneva i 
Golnixii fecero tribuni della plebe , Aulo Virginio tutto in 
prima, poi Lucio Icilio e Publio Numitorio, il zio di Vir- 
ginia, cne furono capi della partenza: poi iiaio Sicinio [di- 

C. LIV. PUm (P invidia Nel testo. U pik mtfolo. 

A ia plebe. Male i cod i tribuni. 

Dinanzi al purlunn nin ^ ia cuucioueiu ). IV. 1. dtuanzi al ntncUio. Cosi 
•poresfo parlarono tn pieno oomtiiio. Vedi $ t7. 
MPdtstameute. Nel Tor. temp0MÈtmmà§» 
A ptrsoita^ aaxi muUim aair, 

Semmnan 1» ìm$9§m. €o« sappibeo «eciodo x, 14, oobm già feci al 

t. Al ^ 50 Colle insegne laale ( \clleri nl si^iia \,. 
AtU» f^irgimo. Anzi Lucio firgimo , come y 44. 
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scenilcnte ] di colui che fu prima fatto tribuno in Sagro- 
monte ] e M. Duilio il quale era slato Iribuno di grande 
pregio, innanzi che i dieci compagni fossero si^ibilitij e fran- 
emmu «rea difcM contro rioro la quottione della plebe. 
Dòpo costoro ftmmo bttì, [più toètoa ibe di spMnka <Ate 
per merito], M. Titinio, M. Pomponio» C. Apronio, PntiUo 
Villio e C. Oppio. Incontenente che furono nel magistrato,' 
Icilio [richiese] tutta la plebe, [che] per consentimento di 
lutti fece uno statuto, (il quale si chiama plebiscito). Che 
al cttiio non fosse biasimato ne di nietiie tenuto del diparti- 
metUo eli aoieno fatto da' dieci compagni. Poi M. Duilio ri- 
chiese la plebe [ed ottenne] di fare consoli con appellazione. 
E tutte queste cose furono fatte nel concilio aelta plebe , 
ne* prati dì Planinio, i quali ora aoto chiamati il tkrddò 
di Flaminio. 

§. LV. Allora furono fatti consoli per un Interr^ge, L. 
Valerio e M. Oraaio, i quali incontenente presero II magi- 
strato. Il loro consolato fu favorevole alla plebe, senza ol- 
tragj^io de' Padri, raa non senza loro corruccio ; però ch'eli i 
credeano che ciò che si facesse in franchigia della plebe , 
fosse appiccolameiito di loro podere. Primamente, però che 
era conteso, se i Padri fossero costretti e tenuti alle plebi- 
scile , fu falla una legge in pieni Comizii , £?Ae tulio il no- 
f&U U§§e itmtU a gmwéare e aghim^e le Uggì, che [la pMé 
meeaha per trihi ] pieeste^ e di questa legge (h il podere' 
de* trihnii fieramente inforzato. Poi appresso [rislabitiro 
un'altra legge , fatta j per li consoli , dell' appellazione , la 
filale è grande difenaione della iiberUi, la quale i dieci com-^ 



Richiese ( rogavil). Così appresso in qostto capo, • alla iaa d«l 55. 

Male ne' coti, inttauzi a tutta la plrhe. 

Che . . . fece uno statuto^ il qutile si chiama plebiscito ( et picbs scivil ) 
If . A. R. 1. pMUtka ; poi MG • tfo aggiungono • ha etl»retfmto di /b** 
mt*»i, e§m€ km te^q^- - N«l IV, 48 Uche il Torin. prr quella pteUsdtM t 
49 che plein scita si facesse o VU, 4i; 13 per altre piehitciU. 

Cerchio. Cosi i, òCj \ni, 90. 

§. LV. Appiccolamento di hrò podere. Cosi M. A. R. 1. È allegalo dalla 
Crusca sollo Appiccolamento \ e nella i e 11 impressione anche sullo Ro- 
Ar», errore m tlMapa » di letum mt Mere. ( Negli Spogli rvdtrt è 
corretto, e paro d'allra mano, in poJcrc). 

in pieni Comizii ( cculurialis V Vedi i, 60; ili, 34, 37. 

Raccolta per tribi facesse ( trinHlìm iussissel ). Ne' cod. ì arttiiiti* facts- 
Mfo, coma II,' 60, forte per t triòi fiseettero. - La legge Ai tìMieivata 
▼III, If. 

Ristabilirò un altra legye , fatui per U comoU ( aliam consuUrem iegem 
retlilttOBl). Eia fiata sUbiliU da Pnblioola ii, 6. Hale 1 eod. fecero fare 
tm^edtra hgge per li coaeeU. 
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pagni avevano eaasata \ e lìi quitto legee infonatti per !• 
tempo luluro in <|imsU nwmm , -cb' elli ordinarono per 
sempre iiiai« Che tmUo nut^istrato fétte fkUe tema appel^ 
iazione^ e, qualutè^tie U fmcette^ eUucuìw avesse balia wc- 
eiderlo , tenz' alcuna petm merlarne. Quand' elli ebbero la 
plebe assai inforzata sì per li tribuni, sì per l'appellazione, 
elli [ripetendo alcune cerimonie da gran tempo intralasciate], 
rinnovaro ancora ai tribuni, che fossero sacrosanti, e ninno 
osasse in loro mettere mano, (la qual cosa era altresì come 
dimenticata )ì e li sacraro per religione, e per legge ^ per& 
ch*una legge ai lece. Che ehi nmeeette m*inmmi della plebe^ 



,mgU eàUi, a' giudici ^ a' dieci uomini^ Is tmm testa fosse ta- 
graia a Giove ^ e la sum famiglia fosse vendttta al iemèpie di 
Cei'tre la dea, [di Ba^ e li» Brwternina\ QX interpetratori 

delie leggi dicono , che per questa legge niuno è sagro nè 
santo ^ ma colui, che ad alcuno di loro nuoce, quegli dee 
essere sagro fatto [cioè esecrando]. E però i maggiori ma- 
gistrati prendono e menano [in carcere] gli edili: [e] avvegna 
che ciò sia contro a rai^ione, (però che nuocciono a colui, 
cui questo lesge vieto eoe ruomo non debba nuoeere); tut- 
tavia questo è un argomento obe gii edili non aooo gÀ te- 
nuti per sagri: ma i tribuni anno sacrosanti per lo veodiio 
aacramento della plebe , quand' ella ordinò primiepamente 
questo magistrato. Alquanti furono , che interpetraro per 
questn meoesima legge d'Orazio, che i consoli ed i pretori, 
non eh altri, hanno cautela in quella, perchè i pretori si 
fanno per quella medesima maniera che si fanno i consoli ; 
e il consolo si chiama giudice. Ma alquanti contradicouo a 
questa intcrpetrazione, però che in c|uel tempo non era an- 
cora cosa usato di cbiamare giudice il consolo, ma oretore. 
Queste leggi fecero i consoli. B ordinarono altresì cne i de- 



OuMto ( «t«rM« ). M. A. B. 1. «traile, par contta, ttUm^ otmo al (7 

Jutratlo ( nel Tor. schiuso ). Ma v, li estratto a fueW onore. 

SacrotnnU, Così «ppreMO il Torin. - M, A. e R. 1. due volte »acri$tmii\ 
ma IV, 44 , coaa il Tor. e S. R. ^ qual tUgnità è sacrosanta. Qai il noatro 
meti bene mgrati e santi \ a U, 33 saarati e liberi. 

E èa sua famiglia. Coat pare il Nardi. Vedi i chìosalori. 

jil Umpio di Cerere. Canina Rum. suU. pag. 371, vicino ai tenmne del 
Orto, al di là MU taneri aec. 

cnntrrpetmtrL C«e 8.R. oomttalU 1. a t*all«ia Me Cratea. Vedi 
r Indice. 

Sagro faUo, Coai R. 1. Nel Tor. sagrifieato^ come i, 7 saerifieond» Paitare. 
B mmmm m e«rm (daai^aaxl, 1. a m mmma PeiiS^ìM TorisMe 



ammoniscono. 

Perè che ecc. 11 lesi»» dice però rhe per questa legge non un Itniiu ad 
aleuma (ani ) di nuocergli. 

Sacrosanti M A K. 1. .tnirisaNtl. 

Per quella medt*ima. Cioè «aao crcrt<i co* medwm auspiui che i c»H*ifli, 
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«reti M senato ti porUMtro agli «iili deUa plebe nel tem- 
pio di CeiVM : i ^li deeretiy inaanii a qiwilo ftalato i 
comoli nateoaderano e oprrompeTano a loro Ytlontk Ap- 
presso questo M. Duilio f tribuno dolb plebe , richiese la 

Elebe, ed elift di certa scienza tì s*a06ordò, Cfcc ehi l a» €im §€ 
i plebe gema tribtmi, o chi facesse magistrato senz' appel- 
lattone , fosse punito del corpo e della vita. Tutte (^uc&te cose 
furo falle e compite sema contradetto de' patricii , aTTC^a 
che a loro ne pesasse ^ però che ancora non aTÌeno inco- 
minciato ad accusare alcuno. 

S- LVl. Quando il potere de' tribuni e la Ubèrtà della 
■MDO In boM fondata, a' tribuni parvo oIm foaso tooipo o 
ko^o d*assaltre I loto awenarii a uno a «no; e ordinaro in 
prima che Virginio accusasse Appio. B poi ebè Virginio l'ebbe 
citato, e Appio renne [a Piana] con grande comosgnia di 
giovani patriciì , incontanente si ricordò la plebe della brutta 
signoria, (]^uand'ellt videro Appio ed i suoi [satelliti]. Allora 
parlò Virginio, <f Quiriti, dissocili, pulito parlare fu trovato 
» per le dubbiose questioni ; e però io non terrò iun^o piato 
M accusando colui, della cui crudeltà voi medesimi vi dì- 
» fendette per foraa d*amie; e non Balfen^ ék* egli aggiunga 
» a* tuoi altri mialàtti il suo pariare hvribànaaao o aenn ver* 
a gogna. Per la qual cosa, diss*egli ad Appio, io ti perdono 
» tutti i misfatti cko tu hai fatti in dne anni di qal per ad- 
ii dietro, gli uni sopra gii altri , saWo uno; se tu non [t'eleggi 
» un giumce, e non provi al suo cospetto] che tu contro 
» alla legge non donasti sentonaa da liberti in servitudine, 
» io comanderò che tu sia messo in prigione. » Appio niuna 
speranza aveva nell'aiuto de' tribuni, né nel giudicio del po- 
polo; nondimeno esli richiami i tribani; e poi che nullo 
['«tata, il riatore u preao, od egli eridò, /• impila. Qinndo 
la genie udì la voce , la quale è difensiono di frandiigia » 
[naeirel di quella bocea, olio «Mifollamente aveva oon- 
dennata franchigia, ciaaenno ai laoque^ [ E mentre fremi- 
tavano] intra loro, Ora passiamo veramente eonoseere, che 
gV Iddii sono , e ch'elli non hanno già abbandonate in tutto 
le Ciise wm iej e fivve|iMi ekeiii ttgrmn^^ mtnéimenB egU pmre 



|j. LVl. / loro avi'ersarit. Co»i R. 1. ma it Tor. e S. R. i suoi a99trt«trìi 
a umt a auto, e t'allMA dalla GraKa sotto A tuto a tute - Suo - rmw». 
StMtL Mala i «ai. smymH, 

BurhmnMosù. Coti M. A. R. 1. cob« i, 10. Il Tor. boriato. 

Se non feUggi ecc. Male cod. «« tummvmm dir: Va di 14 a i7. 

// VMiore. Vedi ii , 56. 

B mmtf fhmikmmo aee. Gasi S* Mala aa* 'eaéiei # emmncinro n 
iirt intra loro: eort appretto arala Wtfw par adim, tcaMbia probabile 
de' copitli. 
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^mtisemìi liit .mtperkia e la tmdtkà t *iueijU appella ^ eht ti 
muta ioUa rappeUaaiotte^ e if i w w ii i rfff Ioìmìó M ftfoU , ciU 
UMa là rajfkme M pejmlo aveva arrecaia a mÓUe ; atiegli 
^ menalù wm^ servo alla ^igiomty il quale aveva la Ubera 
fmleella eondennata a servUndine: — l'uoino [udiva] la voce 
(PAppio , il quale per mezzo mormorio del popolo, gri- 
dava: c( (/illadini, mercè jier gli Dei: alatemi per li raerili 
» dermici antichi, i quali tanto sailalicaro per innalzare la 
» republica e per pace e per guerra. Sovvengavi . diceva 
» egli , delV attanno e dello studio eh' io misi ii^l im Ib 
» leggi eonliiiii [per tbUi], quando mi partii -del oonsolato 
a CMMi grande comiGoio de' Padri ; e [.onè] durando queste 
a leggi , quegli clie le fece, è menato in prigione. Le mie 
a proprie bontà e 'le mie retadi allora assaggerò di dire« 
a quando mi sia conce iuto di difendere la mìa questione. 
» Al presente io, clic sono cittadino di Roma, vi richieggio 
» per lo comune dritto della città, che, come io sono ci- 
» tato , io possa dire la mia ragione e assaggiare il giudi- 
» camento del popolo romano, lo non mi temo già tanto 
a delIMnTidia e dell* odio, ck' io non abbia alcuna: aperania 
a della [ giustiiio ] e miaenoordìa de* miei oitiadinL E a* io 
a sono metto in prigione senta .dire mia ragione, e senza 
a difendere la mia acbusa, io appello, e da capo richieggìo 
a i tribuni, e si li paego cirelli non seguitino coloro ch'egli 
y hanno in odio. E se i trihimi dicono, eh' elli per torre 
» rapnellazione , sono tutti obbligati a una [stessa] lega, la 
» quale elli rimproverarono che i dieci compagni avevano 
M [fermala]; io appello al popolo; e richieggio l'aiuto delle 
» leggi deir appellagione fatte per li consoli , e per li tri- 
a buoi io questo medesimo anno. S* io sono condannato senza 
a. difendere .k nh aeouaa, ed egli non mi lice d'appellare, 
a obi sMellei^ of[gimai -? -Come anAi .un uomo bssn» e dt 
a piccola •affare aiuto dalle leggi, s*io non l'ho? Io sarò in- 
a segnamenlo agli altri, se per le nuove, leggi la signoria, 
y* ovvero la Libertà è confermata; e se 1! appellazione, e la 
» richiesta d' aiuto contra 1' ingiuria del mai;istra1o è pur 
i> solamente dimostra al popolo per lettere vane c senza pro- 
» iìtto, o veramente donata. » 

Per mezzQ del mormori^ dei pmioio. Coti R. 1. - Nardi tra il mormorii 
Ma coMcMMM, da ag»iugneni alfa Craica all'ctempio del Maeliiavellt. 

Coiorn < h\'gli hanno in òdio. N#l Tot. non iegmtinù cui dli odiamo. 

jÌ putita stesiti lega. Oscuramcnlc ne' coelici a una lega per tnrrt a me 
PappcHagione f la qttalt elli rimpi oveiann che li dieci iwnpagni m'cvaiW al 
popioto tittm. 

Se non mi live ì\ \. n- ntm ni* è Uciéift • 

Dimoili a. INcI T<»r. di noi> irata • . 
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§. LVll. Virginio per contrarlo diceva , Che Appio tutto 
solo doveva essere distratto e privato di tulle le h'ffffi , e di 
tutta dirittura, e di cittiutinn conijHUfnia ed wmina. — « Ki- 

guardate, dicea egli agli uomini , il seggio, che fu casteliu 
» e fortezza di tutti i misfatti e di tutta nicfuitade: dove 
» Appio [qucll] uno de' diooi compagni , il quale por «eni|iro 
» mai ai eroderà avere aienorìa, oormeciato a tutti suoi otfr* 
» tadini [minacctava di batterli e d*uooiderli tvlli], e bod 
» pregiava nè gli Dii, né gli uomini , attorniata nOB Biioo 
M di littori, ma di berrovieri, e che gi^ dalle rapine e da* 
» micidii voltalo l'animo a lussuria, trasse la franca pulcclla 
» delle braccie del padre dinanzi a lutto il popolo di Berna, 
» altresì come s'ej^li l'avesse presa in battaglia, c sì la diede 
» al vallello della su:» camera: [dove] per sua malvagia e 
i> crudele sentenza, condusse il padre a uoèìdere la sua ifi* 
» gUuoh)- e eomandò che lo sto materno e H marito della 
a pulcella, ohe levavano U oorpo.di terra , fossero menali 
» m prigione, [pià] per la* grand'ira oh^ebbe di ciò ohe non 
» potea compiere k voglia sua, [cbe per la comméssa no-» 
)) cìsione ]. Quella prigione è fntla similmente per lui , la 
» quale egli soleva chiamare maniere della plebe di Roma. 
M [Pertanto], s'egli appella da capo c spesso, io da capo 
» e spesso lo [convengo in giudizio a provare], com'egli 
» giudicò la mia figliuola ad essere serva, [ mentre era li- 
» oera]: s'egli non viene al mio giudidimento^ 'io oomBdo 
» ohe sia Biei80< iii prigione pér -x»adeiiBatoJ ; Appio i lu 
messo in prìgioaoeehza contradetU»>é)Éihuii6^ airtLgpfaoioiJolif 
molti ne trea|tas8eao dentro da' loro cuori*, e^^nni òh'al#h^ 
alla plebe paresse che so» libertà fosse troppo isnìiurala per 

e,. LVll. Distratto e privalo ( oxperlom ). Cosi 51. A. R. 1. e s'allega 
neìla I c 11 "nnpros^inno della Crusca sniln Distrarre. Nel Tor. frhiu.io. - 
Ali. 55, Vappellagioitt la quaU i dieci compartii aveno stratta ;e\crsain, 
il Tor. cassata). 

Dirittura. Nel Tor ragùme. ^ 
Compagnia. 8 alle(;a dal Voc. di Napoli, secolulo le stampe. 

Miifatù. Nel Tot. male fatti, come ^.58. 

Minacciava di. Ne' cod.iV quale li batteva e uccideva e mimcclaiali lutti. 

Di berrovieri. M. A. R, 1. accerchialo... di bcrrovieri , c »' alloga dalla 
Cniaca soilo Berrovure, Così il Tor. ii, 35 cUiiuua CuriulaDo btrroviere 
( caraificein ). 

E per sua vialvagìa ecc. Male il Tur. oome.vui, 91, toIU TaggeUivo 

malvagia poi sostantivo rctade. 

Jl' valletto. È cUalo, secondo S. R., d«lb Crvfoa. Coniente R. 1. 

Zio materno. Così L 4.'> e 51, , 
, Maniere. È citai ) dallii Ctusca. Virginio accenna al carcero Maraerliiio. 

Lo convegno in giudaio , owero l'aggiorno a provare, s* egli non ecc. « 
COBM J. il. MÉle i cod. il giudkkerò, . 

FremitoMnro. Coti $. 38. Mal Tor. fisfigliauero, ^ 
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la condannatone dì un tal uomo. II tribuno gli disse di- 
nanzi il dì del giudicamento. E mentre che queste cose si 
faceTano in Roma , vennero ambasciatori da par^e de' La- 
tini e degli Ernici a rallegrarsi co' Romani della concordia 
de* Padri e della plebe: e per amore dell'accordo apportaro 
«na oorooa d'oro» o o a b ti c r h nel tempio a Gìòto cVera in 
Campidoglio. La corona aena lidio fii di piccolo peto » dhè 
in quel tempo la gente non wtwtà molto grandi ficcbezze; o 
riTcrivano più le religioni per purità d* animo e per pietà , 
cbe per grandi oflferte. Per auesti medesimi ambasciatori fu 
saputo , che gli Equi ed i Volsci facevano grande appresto 
di guerra; e così fu comandato a' consoli che partissero le 
Provincie. Ad Orazio vennero in parte i Sabini, a Valerio 
gli Equi ed i Volaci. Quand elli oomandaro che la gente fosse 
scritta, per fiiTore della plebe, non pur sobmente ì giovani, 
mOt non ob* altri, i Tcguaidi, che erano fnnchi M fiitto 
doU*armi, Toniano tutti per grado per brai acriTore; e cosi fia 
Toite inforzata non soumente per numero di gente, ma per 
la nOTclla maniera di vegliardi cavalieri. Innanzi eh* elli si 
partissero della citt^ , le le^gi cbe furono fatte per li dieci 
compagni, le quali sono chiamate leggi delle dodici tavole ^ 
furono intagliate in metallo, e dicono alcuni che gli edili le 
intagliaro per comandamento de' tribuni. 

§. LVlil. Caio Claudio, (il quale, [perchè] sempre aveva 
avvio in o^ i miafttti dé* died compagni , e sopra tutti 
ebbe odiato la mperibia del figliuolo di ano fratello , a* era 
partito da Roma e abitava a Iteg[illo nel ano antico paese), 
olii, gil^ di grande etade tomossi a Rinna a pregare per co- 
lui , per li cui vizii s'era fuggito. Elli se né venne [a Piazza] 
vestito lordamente colle sue famiglie e con suoi parenti, e 

Fregava ciascuno bonariamente: Ch*elli non facessero quel- 
onta al suo lignaggio, che paresse che fosseiv de^ii di pri- 
§im€ € di cmitne, — « Ab , per gli Dei I prendavi pietà che 

Gli disse dinanzi. In cambio di prodixit ( prorogò), Ml^Wt aàìt Inda- 
e«Me frméixùf tome Nardi Vedi Leouire «1 n, fi. 

9S90fÌ90aO to ^tjlMttoit ft. t. lIMHWIMi 

Appresto. Coti ilTor. eoaM M.A. 1, 10. R. 1. apparecchiamento. 

/ vealiardi , come appresso vegliardi cavalieri , %' allegano dalla Cnuea 
■otto P^liardo. Mei Tor. veccht , oome sponlaneanunU ia cambio di /cr 
fMidk Toéì t, li. 

S- LVm. yim ( vilia> M. A. vicende e t'aUtga dalla Craioa sotto ^i- 

EIHj di grande età. Ne' cod. EUi era già di grande «Cè, fomio Ismà. 
Gal laniero maUaaenU) da noi fatto, il periodo è sano. 

CMe tm fum^ (cUealibua). Como u , 16. Ne' cod. colU sua famigiia. 
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M un tale nomo, la cui imagine sar^ in (^[randc i*everenza 
» tenuta da uueUi che verranno appresso di noi , il quale ha 
M fatta fc fomiala] la l^ge romana, giaccia nella carcere Ira i 
» ladroni e micidiali. Temperale un poco voslr ira , dirizzate 
» i vostri animi a pensare e a conoscere ; e più tosto vo- 
» gliate donare un uomo alle preghiere di tanti Claudii , che 
» per Podio d* un sol uomo, rifiutare i prieghi di tutto un 
» casato, lo medesimo il fo per amore del lignaggio , non 
» già per amore di lui; però che niente Tamo, ma volen- 
ti lieri metterei in lui [sovvenire] consiglio. Per vostra virtù 
» libertà è racquistata; per vostra misericordia si può sta- 
li bilire e fermare l' accordo e la pace degli ordini. » Al- 
quanti si movevano a questa parole , più per pietà di lui , 
che per pietà di colui , per cui egli pregava. Ma Virginio 
dalTaltra parte pregava ; Ch' elli avessero più tosto pietà di 
lui e di sua fiqliuola^ e eh' elli non intewlessei'o mica le 
preghiere del ligtiaggio di Claudio , che «o/>ra la plebe di 
Roma aveva jtresa la signoria , ma quelle de' parenti di 
Virginio e di tre tribuni^ i quali furono fatti per nmnte- 
nere la plebe ^ ed ora richieggono la fede e V aiuto della plebe. 
Queste lagrime e queste preghiere parevano più giuste. E 
così Àppio, fuori di tutta speranza , innanzi che il giorno 
del giuaicamento fosse venuto, consentì alla sua morte me- 
desima, e si morì dentro dalla carcere. Poi appresso Publio 
Numitorio citò Spurio Oppio, [il più odiato dopo Appio], 
però ch'elli era in Roma , quand' Appio suo compagno fece 
il falso giudicamento della pulcella. Ma più gli nocque l'ol- 
traggio, ch'egli avca fatto altrui , che ciò che non avea di- 
fesa la pulcella dall'oltraggio d'Appio. Un testimonio fu contro 
a lui cn' era stato in ventisette battaglie por lo popolo di 
Roma, e otto volte aveva avuto da' conestal>oli bel dono per 
sua prodezza, li quali elli mostrava dinanzi a tutti. Klli strac- 
ciò la sua roba, e mostrò al popolo il dosso battuto e fratto 
in più luoghi , e disse Che ciò gli avea jatto Oppio. — « E 
» io non mi scuso dì niente, anzi mi piace che s' elli può 
N dire, ch'io verso lui d'alcuna cosa misprendessi , che così 
» privato com'egli è, mi batta da capo. » Oppio medesimo 

Niente t'amo. Così R. i. Nel Tor. ch^io non Vamo fiore ^ come nel prò» 
logo, II, 39; III. 14; iv, VI ( M. A. ix, 44) t, 10. Vedi la Crusca , che 
eiU il tosto Borghini iv, 30; vn, 4; vili, 39; ix, 96. 

Ma volentieri ecc., cioè ma volentieri sovverrei aW afflitta sua fortuna. 

Mantenere la plebe. Vedi ®^ 

Consentì. Forse lesse consensiL Intendi , si diede la morte. 
Battaglie ( slipendiis), solila improprietà. 

// dosso battuto e fratto. Cubi M. A. e R. 1. e s'allega dalla Crusca sotto 
Dosso e Fratto Nel Tor. dirotto, pome li, 93; vui, 98. 



538 LIMO 

fu menato in prigione, e ^iwyì ai mori dmaniì al giorno del 
suo giudicamento. I tribuni publicarono e diedero al comune 
i beni d amendue» I loro compagni se n' andare in esilio : i 
loro beni furono publicati. Marco ( laiidio, colui che domane 
dava la pulcella a serra , venne al dì che fu citato, [ e fu 
condennato]; ma Virginio gli perdonò la vita , ed egli se 
n'andò in esilio a Tivoli. E così fu vendicata la morte di 
Virgìnia , e non vi rimase alcuno di quelli , cbe furono iu 
colpa, cbe non fosse ptinito. 

LUH^ I Vttàn Airono in grande paura ^ però cbe perre 
loro che i tribuni mostrassero quella faccia che i dieci oom- 
pigni aolefino fare. Allora M. Duilio tribuno della plebe parlò 
al popolo, e raifrenò per buon mo<lo rdtrajifgioso potere e 
disse: « Assai abbiamo grande lihcrlà rncquisiata, e allamenle 
» siamo vendicati de' nostri nemici: e perciò sappiate, clTio 
N non sofferrò che in tutto qucst' anno, che alcuno sia ci- 
» tato nè messo in prigione. Imperò c he io non voglio [che 
» si rinnovino] i vecchi Deccati [già dimenticati], con ciò 
» sia cose cbe jde* noTelli abbuono buona aalisfiuiOBe aTutt 
n [nella pena- de* dieci compagni]; e dall' altra parte io ho 
» buona sperania in ambedue i Tostri consoli, cb'elli met- 
» teranno tale cura in difendere e mantenere la vostra li- 
a berla, cbe alcurro oltraggio non sia fatto, ch'abbia bisogno 
» d'aiuto di tribuni. » Quella temperanza del trilmno prima 
trasse i Padri di paura e accrebbe V invidia de' consoli , i 
quali furo sì favorevoli alla plebe , che il magistrato della 
plebe mise consiglio alla salvazione e alla libertà de' Padri, 
innanzi cbe non fece il magistrato de' patricii; e innanzi furo 
i nemiof satolli di condennare i loro nemici , cbe i consoli 
contradicessero al loro oltraggio.^ B dicono molti , che mol- 
lemente fii latto, quando i Padri dierono autorità alle leg^ 
cbe fecero i consoli;, e che senza dubbio elli il fecero per' 
la discordia e turbazione della città. 

LX. Quando i consoli ebbero messo a buon punto lo- 
stalo della ciltJi e della plebe, elli se n'andaro in loro Pro- 
vincie. Valerio andò contra l'oste defili Equi e de'Volsci, i 
quali s'erano già aggiunti nella contrada d'Algido, e sostenne 
la guerra per buono consiglio. Perchè s' egli avesse messa la 

Andato in esilio. Nella Svizzera ilaliaiia ancora vi sono de' Merenda , 
some d'aao da* Decenvirì: come nel borgo di Teada ael Nniaido bob è 

piollo che si spennerò le famiglie dei Cotta, dei Cttssin ecc., che la tara- 
dizioM locale vuole guivi riparassero ai leinpi delle guerre civili. 
B così. Larga parafrasi di lunga maoo iufcriore al laiiao. 

5 I-IX Che ti rinnovino. Male ne' cod. non mglio raccontare. 

Alla saUazione - turbazione. R. I. per salvamento - per lo turbamento. 
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cosa tantosto in avventura , c;rantlt; diuino ne poteva avve- 
nire per lo «granile onore die i nemici aveano pres<» eontra 
i Romani della mala nrlata de' dieci compagni. Valerio s'at- 
tendò presso a' nemici a un mif^lio , e tenea le sue genti 
dentro dalle tende. 1 nemici ordinaro le loro schiere nella 
piazza che era tra le due osti , e gridavano a' Romani che 
uscissero alla battaglia, ma ninno loro rispondeva. Quando 
furono lassi e travagliati attendendo i nemici per niente, 
elli li tennero per codardi, c gli spregiavano, come se gli 
avessero sconfitti. Allora si partono della noia , e [ poietìè 
si credevano la vittoria quasi loro conceduta], se ne vanno 
parte verso gli Ernici , e parte verso la contraila de' Latini 
per far preda. E lasciarono alle tende poco tli compagna più 
per guardare le tende, che per combattere. Quando il con- 
solo io seppe fece loro, com' elli aveano fatto a lui; però 
ch'egli onVma sue battaglie etl esce in campo [a provocarli]. 
I nemici non ardirono uscire a combattere per le loro genti 
che s'erano partite dalle tende; [ed] a' Romani crebbe cuore 
tantosto e ardimento, e [al vederli paurosi dentio dallo stec- 
cato] tenevanli per vinti. Tutta quella giornata furono all'ar- 
nie, temendo che i Romani non gli assalissero: quando la 
notte si fece, i Romani [pieni di speranza] adagiaro i loro 
corpi di mangiare e di bere, e poi si rijuisarono. I nemici 
ch'erano in grande paura mandaro da tutte parli messi per 
rappellare i loro. Quelli ch'erano presso, loniaro addietro 
correndo: gli altri ch'erano andati più olire, non furono 
trovali. Quando il dì si fece, i Romani uscirò ilelle tende 
per assalire i nemici nelle tende loro, s' elli non uscissero 
alla battaglia; [e, poiché] fu alla ora e li nemici non si buz- 
zicavano, il consolo comandò che l'assalto si desse. E ({uando 
la schiera si mosse, gli Equi ed i Volsci , [che si tenevano 
vincitori], furono sde«|priali ed ebbero onta d'aspettare i ne- 
mici dentro dalle tende; [e però anch'elli ottennero da' co- 
nestaboli il tanto bramato segno della battaglia ]. 8) co- 
minciaro ad uscire e a ordinare la battaglia. Il consolo gli 

§. LX. Mala urtata. Così M. A. R. I. e s'adduce dalla Crusca sotto l'r- 
iota. Nel Tor. più alla lellora della mala guida ( anspicìis ). 
Adagiaro. Vedi a) i. 

E poiché ecc. Ne' cod. qwindo , die per la rìpciiziono troppo molesto 
ci riesce. 

fu alla ora c li nemici tiou si buzzicavano. Così M. A. e R. 1. e s' al- 
Irffa dalla Cnisca sotto Alto e Buzzicare. Così ìx , 44 iju*iruto la battaglia 
tour durato infino ad alta ora. Con Buzzicare si paragoni Azzicare, ii, 54 
e s'egli s^osa azzicare ; X, 36 f nullo s'azzicai'a della sua piazza , verbi che 
nel Torinese sono tradotti per muoversi , riwutarjti. 

St cominciaro ad uscire ecc. Questo passo sino al line del capo è para- 
frasi poco fedele. 
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assalì innanzi ch'avessero schierata loro battaglia. 1 Romani 
leraro un grande grido, e cominciaro a combattere sì va- 
lentemente, che i nemici, che non erano ancora tulli usciti 
e che riguardavano T un T altro, furo alquanto smarriti, e 
rincularsi un poco. Ma quand' elfi ebbero preso cuore, e i 
loro cooMlabolt gridaftno loro, S*€Bi d Uitt k imv rinfiàl 
^mre m c i l i r t, • fiMÌ» UmU «olle mMvm 9 mniif elli rico- 
mincia ro aspramente A combattere. 

$. LXL DairaltrB parie il consolo confortaT» i tuoi e di- 
eera: « Ricordivi che questa è la prima volta che voi liberi 
» combattete per la vostra libera città. Voi vincerete a voi 
» medesimi, e avrete il pregio e rutilila della vittoria, non 
» certo i dieci compagni. Appio non è ora vostro capitano, 
» anzi è Valerio che fu di quel lignaggio che francò la citlà. 
• Mostrale e fate sa|>ere a tutti, obeneDe battaslie dinami 
» non rimate per toÌ, ma per li eonestaboli, <me toì non 
» aTeate Tittona. Laida cosa e aver avuto pid dì cuore centra 
» i cittadini clie con tra i nemici; e avere più temuta ser- 
a vitudine dentro da Roma, che di fuori, lina sola pulcella 
» fu che cadde in servitudine durando la pace: Appio tonto 
» solamente fu di pericolosa lussuria. Ma, se fortuna ci è 
» contraria, tutti i vostri figliuoli saranno in pericolo intra 
M tante mii^liaia di nemici, lo non voglio nominare cosa, che 
» Giove ne Marte non lascerebbero avvenire alla città , la 
m quale per loro volontii e per loro augurio fu fondata. Soy- 
d*ATentino e di Sacromonte, [acciò] che voi rì- 
» memate lo imperio sano e salvo. Bi, ove tei racqutstaste 
» la libertà , ancora non è guarL Mostrate che quella bonik 
9 e quella virtù avete, poi ch'avete cacciati i dieci compagni, 
» che VOI avevate innanzi eh' ellino fossero falli ; e che la 
« forza del popolo di Roma certo non è menovala per le 
■ leggi, le quali a tulli sono [ora] comuni. » Quand ebbe 
così dello tra' pedoni, egli passò ratto tra' cavalieri, e disse: 
» Deh! ora di oene fare: fate che voi avanziate i pedoni per 

Si Uueiassero, M. A. R. 1. lasceranno, come ipeMO. 
JUMbmtv. è eilalo dalla Cratea. 

\. LXL Non v^gUp nominare. In luogo òi'ominari (^presa^in)^ avrà letto 

Mmmtafa, corno $.63. R. I. npfieeahta, 

Ctnmni. Nel Tor. comunali. 

Or* di bene (art («gite iuvenes ). Coti RI.; come iv, 33 il diitatere 

egf suoi , or di Amm /So>e; VII , 96 «r jmtw M ben faro. CoaMle il 
e lo direi modo ellilliro , per ora è tempo di ben fare : ovvero orrt 
( sforuUovi) del ben faro, come abbiamo ix , 14 si spesarono del ben farti 
X, 14 itf JiftwMMm éd km fart i e $.93 la garmioik mVIimIi 9 M km 
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11 Torta e per virtù , sì come toì li avanzate per or^line c per 
» onore. 1 pedoni alla prima percossa rincacciarono l ne- 
» micij e voi ferite appresso dellì speroni, e cacciateli del 
» campo. Elli non sofierranno la forza , però che ora si ten- 
» ffono più , che non combattono. • Elii spronano i cavalli 
e Mpfomo a' nenici, i anali i pedoni aveano fpk maknenati; 
€, [spezzate] tutte le acoiere, tanto ch*eili Tennera a'aeni; 
perle di loro venne correndo intorno atta battaglia, e ai mi- 
aero tra* nemici ohe già cominciavano a fuggire alle tende, 
ai cb'elii non potessero alle tende ricoverare. La schiera de' 
pedoni e il consolo in persona e tutto lo sforzo della bat- 
taglia si gittaro alle tende, [che] furono prese con grande 
mortalità di nemici e con grande preda. La rinominanza di 
questa battaglia diede grande gioia alia città di Roma ^ ma 
quando Taltra oate il seppe, che era nella contrada di Sa* 
bina, eiaaonno ne preae cuore e ardimento. Oraiio gli afea 
A per mohe volte aaaa^ati correndo * aopra i nemici m 
leggierì battaglie, ed avean sì ammaeatrali, che più si fida- 
vano in loro medeaimi , che loro non sovveniva della ver- 
gogna ch^aveano ricevuta sotto b capitaneria de' dieci com- 
pagni; c per li piccoli assembiamenli, onde erano venuti al 
di sopra, avevano ferma speranza di vincere al tutto e d'avere 
vittoria intera. 1 Sabini non rifìniano di richiedere i Romani, 
però che molto erano fieri e animosi della vittoria ch'aveano 
iTuta .l'altro anno» e rampognavano i Romani dicendo: « Che 
» andate voi correndo a monte e i vatte^ a guiaa di ladroni 
» e'di berrovieri, dilungando nl|e- battaglia» e dipartendola 
» in tanti badalnochi? venite a oomfaattere, e mett^levi in 
» avventura , se voi avete ardimento. » 

§. LXIl. I Romani per loro avevano assai preso di cuore 
e d'ardimento; e oltre a questo aveano grande onta e grande 
dispetto delle rampogne de' nemici e dicevano tra loro: 

Rineacàamtfi. R. t. • il Tor. rincalnarono. 

Si iMfMio fik (ettBoiantvr). R. 1. di mm Uimn ti fMfOM*, fona, per 

Wtantenersi tentano , più che non combattono. 

Figgono. Coù M. A. da fedir* ^ come veggono da vedere. 
^ B jjiexsals. Ne* eodici tpenm^ - fwpfemù. ABcbe qaedo periodo aal 

risponde al Ialino. 

Non rifiniano. Cosi M A U. 1. e s'allega dalla Crasca solto Rifinire. - 
Nel Tor. rifinavatto^ quale ìtX — Assembiamenti.R. i. assembramenti. 

B ramfogmmm, cove nmj^^gm del $. 6t , allegano lecondo M. A. 
dalla Crasca. 

Che andate voi correndo..!* Così M. A. e R. 1.) ma nel Tor. e nel S. R. 
GW mtdàu 9oi 9ttmd»y corrami». . . ? • c^addaee collo Cmméo^ fonaa la- 
•ese, di cai al $.10. 

Smdmimeki, eoaie v, 96. Qai R. Uasi&mhwmaui. 

^ tm Mmmfégm. È citai* dalla GrMcc. 
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» L'altra oste tornerà tosto a Roma con vittoria: « i nemici 
» ci scliernìsrono t|iiì e viluperano tutto dì: quando saremo 
» noi iguali a' nostri nemici, se noi non siamo ora? » Quando 
il consolo sentì che la sua gente fremi lava in lai maniera , 
egli li cluaaia t condlio, e parla loro in questo modo: «t Io 
» erodo, diss* ellt, che roi arete saputo eoose la bisogna è 
» ita in Al|ndo: Toste fu tale, quale donerà ess^ Toste del 
» popolo libero. Per lo senno del mio compagno, e per la 
» virtù della sua gente, hanno avuto vittoria. Intanto come 
» a me appartiene, io avrò quel consiglio e quel cuore che 
» voi avrete, l.a guerra si può dilungare, e la battaglia in- 
» dugiare a nostro salvamento; e tosto si può a fine condu- 
» cere. S'ella è da indugiare, io farò tanto, com' io ho co- 
• mincialo, che di giorno in giorno vi crescerà speranza e 
» fona. Se voi avete assai di cuore, e a voi piace di oom» 
■ battere, levate tfuì un tale grido, come voi foreste nella 
» battaglia^ però che mi mostrerà la volontà che voi n'avete, a 
Quand' clli ebbero levato il grido con grande stola e con 
grande festa^ « Al nome degli Dei, diss'egli, e di buona ven- 
» tura , domani sodisfarò a' vostri desideri i e menerovvi a 
M coinbatlere. » 11 rimanente di quel <lì c(jnsuinaro In asset- 
tare le armi. Al dimane quando i Sabini vi'lt ro che i Ro- 
mani ordinavano loro schiere, elli medesimi uscirò a campo, 
però che molto erano desiderosi di combattere. La battaglia 
iìi aspra e dura, si come intra due osti che molto si fida^ 
vano in loro medesime, Tuna per lo glande pregio e per la 
grande gloria che per lungo tempo aveano avuta , Taltra per 
b novella vittoria che novellamente avevano avuta di loro 
nemici. 1 Sabini aggiunsero consiglio e senno alle loro forze; 
però clic [ avendo pareggiata la loro ordinanza alla ne- 
mica], elli tennero tluemila uomini fuori di schiera, i quali 
ferissero al sinistro corno de' Romani, (pun lo la battaglia 
fosse più mischiala e ()iù spessa. E come quelle genti, ve- 
nendo di traverso colle insegne levate , gravassero troppo 
fieramente il sinistro canto della schiera . il quale era già 
presso che intrapreso , la gente da cavallo di due legioni , 
{intorno di seicento], scesero spacciatamente a* piedi j e mi- 
sersi dinansi da* nostri, che già cominciavano a rinculare; 
e [non solo] contrastaro a* nemici, [ma come ad ejgual pe- 
ricolo] si combattevano, denaro cuore e vigore a pedoni, 

fVemitom. Con R come $.38. Nel Tot. pispigliava. 
Mischiai,!. Nel Tor. mescolala^ come Deca III, vni, 9 mescolare labat" 
taglia y e x, 3i speranza e paura gli animi mtscotavano. 
Imirapreso. Nel Tor. impedito. 

R MM «a/a etmiratutn. Nel T«r. etmtrtuMkro. Ne* «od. bob c'è senio. 
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che ileironla si rincoraro. l^erò eh' ebbero vergogna tli ciò 
che i cavalieri avcano la loro ballaglia impresa , e eh' elli 
non valevano quanto i cavalieri ch'erano discesi a pie. 

LXlll. EW'i risloraro la battaglia dalla loro parte, la 
(^ualc aveano intralasciata ; e racquistaro la piazza , onde 
s erano ricessati ; e in poca d' ora fu la battaglia non sola- 
mente ricoverata , anzi cominciaro i Sabini a ripiegare. 1 
cavalieri coperti tra le schiere de' pedoni si toniaro a' ca- 
valli, e passaro tostamente all' altm canto della batLiglia c 
fecero a loro sapere la vittoria del corno sinistro. Alloi*a spro- 
naro i cavalli , e assalirò i nemici che già erano isbigottiti 
per lo destro corno della loro battaglia ch'era disbarattato, 
ov'elli aveano il più della loro forza e la maggiore speranza. 
La gente da cavallo ne (>ortò il pregio di quella giornata. 
Il consolo non rifmava, anzi andava provedendo per lutto, 
laudando gli ariliti, e biasimando quelli che mollemente com- 
batleano. 1 quali alla parola del consolo tantosto riprende- 
vano cuore e sforzavansi di ben fare ; e altreltunlo donava 
loro d'ardimento la vergogna, come agli altri la laude. Elli 
levaro un grande grido, e tulli insieme assalirò i nemici sì 
sforzatamente , che non li poterono sostenere, anzi tornaro 
in fuga , e lasciaro le tende e la roba in preda a' Romani. 
(Juivi i Romani racquistaro, [ non gli arnesi de' compagni 
come nell'Algido, mal 'o''^ proprie cose che perdute 
avcano quando i Sabini andavano conendo per lo paese e 
guastando la contrada. Per quella doppia vittoria [in due 
nioglii diversi] il senato a])pena comandò che fossero falle 
supplicazioni un ili al nome de' consoli-, ma il popolo senza 
comandamento andò a supplicare ancora l'altro dì seguente; 
e fu quella supplicazione [«piasi ] più devotamente e più stu- 
diosainente celebrala. ! consoli [in vera prova] in capo di 
[quelli stessi] due dì vennero a Roma amendue insieme, e 
ragunaro il senato in campo Marzio. E con ciò fosse cosa 
che ivi raccontassero ciò che già avevano fallo , i Padri si 
lamentaro che i consoli studiosamente tenevano il senato tra 

^. LXIll. Ilipiajare. Cosi il Yor. come iv, 19 dimenandosi ; ma M. A. e 
R. 1. cancellare alla Villani , e ii'allega dalla Crusca. 
Disbaratialo. Si cita dalla Crusca. 
MoUtmente. È pure allegalo dalla Criuea. 

Sforzala/naiU. Citasi pure dalla Crusca : già lo vedemrao al o ri- 

corre ai "0; IV, 23, 3i; \in, 9. 

H fu quella supplicazione ecc. Intendi e quella libera c sponUmea suppli- 
cazione , fìcl favore. jHìpnlare fu quasi piii solenne. 

In campo Slarzio. .S'e' cod. Marzo, come I, i4 piazza Paniera per 
mcrio , sponUtnamente per spontaneamente. Vedi i7. 

Studioitunenle (dedita opera). Male M. .V IV. I .fponlanammte , sponta- 
neamente. Vedi y M\. 
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b gente erauile per mettere loro peun. B j^erò li ooneilt 
poi appresso , per non dar mtteriit a* Padri di- biafimo i 

chiamaro il senato nel prato Flaminio, OTe ora è il tempio 
d'Apollo , [ luogo gì2i sin d* allora chiamato Apollinare ]. B 
con ciò fosse cosa che i Padri per grande concordia e con- 
sentimento rifiutassero il trionfo a' consoli , Lucio Icilio tri- 
buno (Iella plebe richiese il popolo dei trionfo de' consoli. 
Molti il con tradissero, e principalmente C. Claudio, il quale 
gridava Che t consoli volevano Èrionfart de' FoAri^ e non muea 
de* neiniei; e eà*eB? nm d a iwndewm e ner e per «Mt^ mbI 
ékmmiavttnw muim per meriU propriù. [verpo il irik mmt]^ e 
cAe gtammùi il P SfNife moh ùUrmmise ai hiomfo alcuno: e 
che semprt qaidC onore fu del» per giuiitmmtnit de* lWrt$ 
tiè t regiy non ch'altri^ non menowmrmut guammm la imaetià 
del senato. E direva ai tribuni, CKelli non stendessero tanto 
il loro potere f ch elli non lasciassero fare al comtme consi- 
glio. Che così sarebbe la città libera e le leggi iguali , se 
ciascun ordine avesse il suo tUritto e la sua tnaestà. E ac- 
cordandosi i piCk de' Padri a questa sentenia, niente meno 
tutte le capitanerie dei popolo acoettarono la domanda d*lei- 
liOb B questo fu il primo trionfo olie iii fetlo per oomanda- 
mento ael popolo, senz^aulorità de* Padri. 

§. lAlV. Questa Tittoria de* tribuni e della plebe perpoeo 
si fallì che non fu dannosa -, però ch'elli fecero tra loro una 
le^ dì rifare questi tribuni medesimi, e di continuare si- 
mdmente il magistrato a' consoli , a ciò die la gente meno 
s*addesse della loro cupidigia. Elli biasimaTano il consenti- 

J^uftgo già sìh tT allora chiamato AgoUioort. Noo Creo ApoiUmare , 0 
tPJptmm^ come Nudi , pcrcM il Citeo Ma tamm fabrìealo elit 4a q««f 
Wìunmo che pMl alla ballaglia del TratÙMao. 

S con ciò fosse cosa che 1 Patiri . . . rifiutassero. R. 1 . e dùéiemd^ il stmmio, 

Principalmente. R. 1. maggiormtnte ^ come allroTC. 

ywf a trihmo. Male «odwi frwMi par nmdo H trihato ptr wmHto 
j^roprio. 

y itaraMÙM€. Nel Tor s' impacciò^ conte 11, 56. 

Mtmp s uwM j come ^. 6. K A. R. I. appiecolaro^ e •*«Ilcga dalla Cratea 
ioito Appiccolart, 

Tutte le capitanerie del popolo ( omnes trihaii }. Cosi \. 64 le conesteAo- 
lerie del popolo : ||. 7 1 /c capitttdini 4*1 popolo : ( iv, a le capitudini per 
elmm): iv, ft lo compagnie ktl popolo t nel ohe, ee amaiiriamo vartelh ài 
lingua, spiace nondimeno rincostaiu.! del volgarizzatore. - Col Tor. con- 
coropoo gli altri dae Rice. : solo R. i. ne' Ire primi paaet li conestakili 
( fono per le eeweeleMlM ) del popolo ; ma iv , i «aAt Al oompagnio *é§i 
popolo. Dal Uh. iv^ i4 ia poi, pamt d' arar ooslaal— sala iaoa nUa to • 
tnki in talli i codiei. 

^. L\1V. Lega ( oo M p i ta ti — 0 V AlIVOVO ftura. 

s-ntidcisf. Con S. U. coBsenle il Tor. e •'alloga dalla Grwoe eolio Jd^ 

dare. R. I. s' awcdcfte. 
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menlo de* Padri , che in dispetto de' consoli voteaiio lo ra- 
gioni della plebe appiccolare. a Che sarà, dicevano elli, se, 
M innanzi clic le leggi siano ferme, li consoli per loro trec- 
» cherie assaliscono i novelli tribuni ? Perchè Valerio ed 
M Orazio non saranno già continuamente consoli , i quali mei- 
» tono le loro ricchezze a non calere, per mantenere la li- 
» berlà della plebe. » Egli avvenne per buona avventura che 
M. Duilio fu [sortito] a tenere i Comizii, il quale era savio 
e proveduto , e bene s' avvedeva che grande odio si levava 
di continuitre il magistrato. E com'egli dicesse, che de' vec- 
chi tribuni niuno ne riceverebbe , ed i suoi compagni si 
tcncionassero con lui , eh* ei^li lasciasse alle coneslabolerie 
del popolo liberamente dare loro voci a cui elle volessero , 
o ch'egli desse il suo luogo a' compagni, i quali compireb- 
bero i Comizii secondo la legge , non mica alla volontà de' 
Padri: — in quella riotta Duilio domandò cclat^mcnte i con- 
soli, Che intcnzìOììe eUt avessero de' Comizii de' consoli: elli 
risposero. Che volevatw fave nuovi consoli. Quand'egli co- 
nobbe ch'ellino aveano diritta intenzione, egli viene con loro 
insieme in pieno concilio. Quivi li domanaò innanzi a tutto 
il popolo: Consoli, di ss' elli, se il popolo di Jìmna, ricono - 
sceìtao ch'egli ha stta franchigia e libertà per voi acquistata j 
€ rimembrando il buono portamento che voi avete fatto nelle 
guerre passate, vi rifarà consoli da capo, che farete voi7 — 
AW, dissero elli , non abbiamo di ciò cura , anzi vogliamo 
fare nuovi consoli. Di questa risposta li loda e pregia forte- 
mente Duilio, però eh' elli non volevano mica rissomigliare 
a' dieci compagni, e tenne i suoi (>)niizii, e fece cinque tri- 
buni^ impero che per la gara degli altri nove tribuni, che 

j4ppiccolare. R. 1. oMmssare. 

Per loro treccherir ( p«r factiones suas ) , e allega dalla Crusca. Con 
M. A. coosenle R. I.e il Tot. ^ ma nel cud. Pucci, or Libri per Uiro cian- 
cerie astaliranHo, il che l'acceana, perche U voce, sebbene mal risponda 
a facilone*, manca alla Crusca. 

Sortito ( sorte evenit ). Ne* cod. ttabilUo, ordinato. 

A tenere i Comizii-, intendi t tributi. Vedi n, 58. 

Era savio e proveduto. Cosi il Tur. e il Pucci. - M.A. R. 1. il quale fu 
savio e avvisato, come iv, 13, S7 due volle, ed avvisarsi d'ogni cosa per 
provedersi. 

Si tencionassero. È citato dalla Crusca. 

Alle conestabolerie del popola liberamente i liberas tribus ). Nel ^. 64 ca- 
pitanerie, ciò che non ci piace, già avendo noi incontralo i , 49 la voce 
conestabolerie per classej. 

Celatamente. R. 1. in nascoso. Il lesto dice ronsules ad subsellia accitos, 
(chiamati i consoli ai sedili de^ tribuni ). Vedi Forc. subsellium %. Cosi 
II, ad sellas consìUum^ (alle sedie de^ consoli ). forc. scila y 5. 

Comilio. Vedi al ^- Il , e li, 64. 

QuantC egli ecc. Larga {larafrasi , ma non ripu'^nante. 
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palesemente iloinandafano il UìImiuiUs mo ne potè mù firn 
a quella folU. A Unto laicia il ciVMnHo, e più noBreoe 
guno per cagione de* Gomiiii ; però ob' egli dieea, elke b 
legge era sodiBfatta, la quale non.ponea certo numero 4M 
trmuni , ma comandaTa tanto solamente , che la plebe non 
fosse senza tribuni; e li tribuni, che fossero falli, si potes- 
sero «'leggere nllri compagni. [E recitava la forma della legge 
che eliceva: Se vi rkhietlei'ò di fare dieci tribuui della plebe, 
e voi ftei' caso in quc Comizii we farete meno di dieci : al- 
lora quelli che i comimgni si saranm ajfwmf *, mcnmi o Im 
stessa legge «* «IMme per Ugittim tr^tmi delia jiAe , A 
Mute qwlm eke voi mvrete fm ne* C9mkU\ Grande rìotta 
TI fti: alla fine Duilio diate ehe la republìca non poteva avere 
quindici tribuni , e così vinse la cupidigia de' suoi compagni , 
e dìsposesi del magistrato^ e molto piaoque a' Padri ed alia 
plebe. 

^. LXV. l novelli Iribuni nello eleggere gli altri compagni 
fecero la volontà de' Padri-, ed elessero, non ch'altro, due 
palricii [e consolari]. Spurio Tarpeio ed Aulo Alerio. tk)n- 
soli furono falli Larle Erminio, e Tito Virginio CeKnKNi- 
tano, i quali poco sMnchinaro a* Padri calla plebe. Pace fti 
dentro ilalla città e di ftiori. Lucio Trebonio trUmno delle 

Flebo, adirato contrari Padri di ciò ch'egli diedra, ch'elli 
avevano ingannato nella elezione de' auoi oompagni , [e cbe 
questi l'aveano tradito], propose una legge, C/ie qtMhinque 
7nre!^se tribiitìi, non ristesse infitio che ìtou n avesse fatti dieci. 
Molto si prontò aspramente centra i Padri , ond'egli fu cbia* 

Raguno. R. 1. nssembmtitvnto. — La forma. Cosi I, 38. 

E li tribuni. . . si polctsii o eleggere (oioplari) altri comnagni. Così ^. 6C» 
nnovamenle eleggere ed elezione , • Nardi in enlrambi ben cin(|iic volle 
eleggere (nnzi m, 25 nptn,c Dna HI, vi, 99 onttn sono pur traHntli per 
eleggere, elczinnr ^ anche dal ^a^di \ Infatti nella Dica 111, ni, 3 coopto 
ed eligo sarebbero sinonimi. - Hononneiio n«lla ! , iv , 4 vooj^Mi» è volto 
eómpagma (Nardi v, li adoiiate); v, 10 coopto, ordinare-., S- 11 « e iv, 
16 agqiugnere, M, .'^8 fare , c nella Dora IV, ix , 46 creare in lungt» 
(Nardi assumere^ adottare, eleggere, fare in luogo). - Nello alile deli' l'ni- 
vermlà di Torino coopto • «Mffaitto, non naie a mio effdere , ti volga- 
rizzano per eollrginre, nggregarv, aggregazione. * 

Si saranno aggiunti (cooplasfiinlj. Come 11, 

Piaeifue \\. \. fu a grado. 

5. LXV. Cclimontaun. Ne' end. il quale fu di monte Celo (Celio, come 
Marzo j|. 63; vicarn v, 18-, Falera ^. Ili.; Adra ^.33, per Marsio, l'icario^ 
Fateria^ ÀéHa). 

E putiti r>ii'r\',tnn. Ne* codici cA' etti tfaPenmo imffmlMt» « tNdito mUtt 
vtetiwt de' suoi compagni. 

' Mùlio ti prmttò tupramatU tùHirò «* Paéri ( ÌDMetandisqafl palrlbut \ 
Seguo M. A. che dà prokta. Vedi le noie al $.11, e l'indicé. - R. t. e il 
Tor. si portiti 
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mtuià 837 
malo Atpro per »opniiiiioine. Poi appresso furono fatti con- 
soli M. Geganio Macerino e C Giulio , i quali acchetarono 
le tencioni e le riotte che si levarono tra i tribuni ed i gen- 
tili uomini, guardando la maestà de' Padri, e senza biasi- 
mare i tribuni. Edi [indugiaro di fare] scrivere la gente 
dell armi per cagione della guerra degli Equi e de' Volaci \ 
e per questo modo acchetarono la discordia della plebe ; però 
ohVIli affermavano, che mentre la città si teneva in pace, i 
vicini si guardavano di muovere guerra^ e che i nemici pren- 
devano cuore c ardimento della discordia de' Romani intra 
loro. E cosi ebbero pace dagli strani , e concordia dentro da 
Homa. Ma Tun ordine continuamente gravava l'altro in quai- 
•ke cosa, i più giovani de' Padri cominciaro a fare oltraggio 
alla plebe, la quale si stava in pace. Quando i tribuni vo« 
levano atare agli olti-aggiati , al cominctanicnto poco di prode 
facevano loro; poi appresso elli medesimi avevano parte del- 
Tolti-aggio; e questo avvenne verso la (ine dell'anno, quando 
i più possenti facevano loro raunanze per soperchiare la 
plebe; e tutti i magistrati verso la line dell'anno erano al- 
quanto più molli e aveano meno di potere. E già la plebe 
non aveva speranza d'aiuto, s'ella non avesse tribuno che 
rasscmbrasse ad Icilio; chè in questi due anni non aveano 
avuto se non solamente il nome de' tribuni. 1 più antichi 
<lc' Padri conoscevano l>ene che i giovani loro erano troppo 
fieri ; ma quando venivano a fare oltraggio, elli amavano 
pure che i loro fossero i più oltraggiofii. Certo egli è grave 
cosa di temperare la libertade egualmente ! e coti avviene 
clic ciascuno infignendosi di volere essere eguale agli altri, 
s'innalza per tale modo, ch'egli grava altrui; e gli uomini 
volendo guardarsi ch'elli non temano altrui, si fanno da te- 
mere; o quando noi ci vogliamo guardare dell'oltraggio, il 
facciamo ad altri, altresì come per forza si convenga o fare 
oltraggio, o oltraggio sostenere. 

LWI. Poi fui'ono fatti consoli T. Quinzio Capitolino 
[ la quarta volta ] e Agrippa Furio, i quali non ebbero di- 
sconiia in Roma, nè guerra di fuori , avvegnadiochè 1' una 

Elli induq'iaro ( sastineodo rem ^. Male i cod. FAli fecen scrinte. i 
F«et9(m6 loro rawtrtnte potrete. S'alle^^t dalla Cnnca toilo /Virc rautuuizn 
• Hagunanxa. N«l Tor. /ore rtifmto ptr oltraggiare , come ^. 64. . • r i 
// wome de* tribmni, cioè tribuni di moàte y - nomi di trikfùiii. > 
Certo .•. . . . »fmaÌMumt«. Qveai' iaoiao ae' epd. legfffpi dop« oà^ttjU ^rm'à 
rtMfui. • è I . .j I, • ,, .,nf n, . Il' >i 

Certo egli. Meglio tanto e grafc cosa, come ii, 33, 46; v, 38r>iVh.M^,. i.i 
O nlW0ggio fomemr*. Nei Tott ^ 9osteìiet*e %nfitviltio. ■ .«^ .i i n 

' h f , ' 1 •. ♦ •, • !. f i' I 
LXVI. yitrPtgnmftnchè ( e tt\-\tg*ta dio <^e;. Ceei M. A e R. 1. e s'al- 

->•) 
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•i MIM pià 4n#ttgbr«; [e] per lo griMié o«rnmi« di 

Mb pMe omIm i Padri, qmmàB 

a ie n o de'gentiU a— l ini gra citato, inoontenente n'avea notte 

• Machie. Per queste caconi gli Eqoì ed i Volsci oomiii* 
ciaro guerra : [anche] perchè i loro concstabilì, i quali errino 
desiderosi di preda, facevano loro intendere, Che in Roma 
non si poteva osie scrivere ^ià erano due anni passati , per 
la plebe che non voleva ubbuUre a consoli ^ e però i thnumi 
mm aiu €v t mo cmUrm Im^ otU^Jmm^^ « cAe per U^^ditub^ 

fmaimrei #'dbe- «tè mtn -iemmm^Mmm mtt Mete Wtmmmé 

• •{••IMifanMM è ài éiMBd^, dJMmmm mmÈm 
mmfrm • ima ipMu , erm- mpra 1m*e ièntàie. ^ a Ellt aoMi» 

» diocTano ellino, abbagliati si come il lupo, della discor- 
a dia ch'è tra loro: ora è venuta stagione che distruggere 
» li possiamo. » Elli ragunaro le loro osti e corsero pri- 
ribiera mente sopra la terra de' Latini ; e non incontrando 
«bmo che li contradicesse, per conforto de' loro conestaboli 
[ die ne tripudiaTano ], se ne vennero guaaiHido il p—at 
«Mo Ift «imi di homm [di «wtr#tt fotta Esquiliaa], ìm 
ftmm per hr Maggior diapislto a' Ronaai. fi quaiid*«lli'(( 
oéolndetto] si furono toroati addietro a Giffbiiwie con 
piinifty Qniniin il otnip ì o ngimò il popolai e pMrIè in 
«odo. 

LXVll. • Quiriti, diss'egli, tutto sia io senza colpa, al 
a Ìm> grande onta di parlare io voetro concilio di ciò ohe 

lega dal SaW. tom. 1, Hb. ii, eap.xiv, c dalla Cmfca. Nota lo spogliatore: 

fitest' avverbio non ce f ho più tfmto } il ebe è falso, rìeorrei^ vn , 30 ; 

», M aea. - Nel Ter. per lo'fià om§ m m ok». 

Biotte e meschie. Cos'i il Tor. com^ mrschiatì II, ìA, Mal M. A. a 

vWea rtoMe e mitica , e s'allega dalla Crusca. 
Por omem eogiomL Vuèi aìf primo nmwrs drflt fadlL " 
■diiilìÉir«>ii. CaH H A. a B; f . • s' aMna drila Crassa. - S 




mmmllala. ' ^ 

Si come il lupo. Me* cod. con manifesto errore il looao. Dal resto laeglio 
si collocherebbero le parole Ora è peinOa tUgiom ck§ é it l n t/g §tr s p o tBUm o 
questi lupi abbagliati della discordia che regna tra loro. 

Che li contradictM l neoio vindes occorrebai ). Vedi sensa cm$rmd€Uo 
asIPiBiiea IT. ^ • 

Guastando il pmese eec. Vtk ehiaraaieote : guastando il paese fin soUo U 
mura di Roma dmUts parU (in faccia) di porto Esfuiiìna. Dtl <|. 67 apfMsr» 
cbe teataroDo di saUr sopra ì Ag^ero kiUiaoo ( tcandontom im «fycrcm 
f^oàmmm Aottem)^ il qtMAa da posta Rsoailiaa eqrrevm Ire fanti disMglia 
romano in Ino^sxa, sino • porla Cntiaa. Ma fstM Qmasia parla 



h otro prooo. Mala M. a ll« I. 

' S^nta enmirmdeno ( invili .oo»a a «el #1 im ^ mt o * » i / / i 
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» voi sapete, (e quelli che dopo noi verranno, il sapranno), 
ìi cht nel mio [quarto] consolato, gli E(|ui ed i Volsci, che 
M non è ancora guari che appena si difendeano dagli Er- 
» nici, [ senza contradetto ] sono Tenuti armati presso alle 
» mura di Roma. Se io avessi credulo che questo disonore 
a ci dovesse essere avvenuto quest' anno ( avvcgna che noi 
^> viviamo in tale modo, e siamo in tale stato, che Tanimo 
» non m' indivina alcuno bene ) , io mi sarei fuggito fuori 
M del paese , e s' io non avessi in altra maniera potuto 
N schifare quesl' onore , io mi sarei innanzi ucciso colle 
M mie mani. Adunque se quelli che vennero alle nostre 
u porte correndo, fossero prodi uomini, sì avrebbono presa 
» la cillìk di Roma nel mio consolato ! Assai avrei avuto 
>» d' onore , assai avrei vissuto e più eh' io non dovrei : io 
M doveva morire nel terzo consolato. [ Ma ] in cui dispetto 
» vennero i nemici alle porte? — Di noi consoli, o del po- 
u polo di Roma? — Se noi siamo in colpa, disponeteci, sì 
u come non degni della signoria ; e se (juesto non basta , 
M prendete di noi tale vendetta, chente si conviene. Se la 
ù colpa è vostra , non siate puniti ne per gli Iddii né per 
M gli uomini , ma voi pur solamente vi ripentite del vo- 
u stro misfatto. Elli non dispregiano mica vostra codardia , 
u nè non si fidano in loro prodezza ; però che tante volte 
» gli avete sconfitti e dispogliali [di loro tende e] di loro 
» beni, e messi sotto il giogo, che ben conoscono la vostra 
» potenza e la loro. La discordia degli ordini è il veleno di 
» questa città: le riotte de' Padri e della plebe fanno questo 
» male : perchè noi non vogliamo avere misura in nostra 
I) signoria, nè voi nella vostra libertà: e voi invidiate i ma- 

^. LWII. QaesU parlala è beHissima : meglio latUvia oeir esordio n 
leggerebbe in vostro concilio. Che ora voi sappiate , e quslli che vtrremno 

appresso noi ( i nostri successori i, 9 ) abbiano da sapere preéso ali* 

mura di Roma ! Così Orazio Lib. in , Od. v, 5 : 

Milesne Crassi coniuge barbara . . .? 

Nel mio quarto consolato. Male i codici nel mio consolato, che IV volt* 
sono slato consolo. Meglio appretao il Tor. e il Rice. % noi terzo coniato. 
Vedi IT, 8. 

Adunque ecc. Coéi Vetoria a CorìolaDO Dunque s* io man t*af*ti ft^' 
torito ... ? 

Fossero per fossero stati. Vedi fi , 10 te non foste, e rv, 4. 
Assai avrei avuto ecc. Così il Torio. Ma R. 1 . astai ko amtio i* mtm^ 
assai sono vissuto e piii cA'io non dovrei eco. 
Chente, qaale M. A. 69. R. 1. come. 

Ripentite. M. A. e R. 1. ripenteu, da riptntere , e si cita dalla Cmsoa 
sotio Ripentire. 

Vostra codardia. Si allega pure sotto Codardia dalla Crssea. 

il veleno. Così li, 4l questo è il veleno eco. 
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v/plele, Uti qMSift notte i neiaim hiMio preso- miote e\iii- 
»,iiM|iiilo. for gli I)»ei, dio Tolelo yókì Voi dMdeiotlo:[i 

» trifauDi; e per] cagione di.oonclorda noi li yì flMSfdMmob 

« Voi desideraste che li dieci conapagni fossero stabiliti; noi 
il il sofTerimrao. Poi appresso voi gli odiaste; noi li dispo- 
m ncmnio del magistrato. E poi eh elfi furono disposti, [du* 
» raiido 1 ira vostra contra a' medesimi], noi sofferimmo che 
I) onorabili uomini fossero sbanditi e giudicali a morte. Voi 
» 'oolètlo vilam i tribom;- rìfirtti gli arele. Voi faceste Unto 
oialio foi .aiwelotAonsQfi che «niaittep e ap n i / b roitni paHo, o 
O' nap >ii aè fcii i p rt». oenza contradetto, qiiaailnHiC|iie noi oo 
o «le tenessimo iggravatì; [e vedemmo pure quel magistrato 
« patricio dato a grado della plebe J. Voi avete 1' aiuto de* 
» trìbuni, voi avt lc rappellagiorn' , voi avete fatte le plebi* 
» scite contra li Padri: soilu liiolo d'agguagliare le leggi ^ 
» la nostra ragione avete messa al di sotto: sofferto V ab- 
ì> biamo e soneriamo. Che fine farete voi di questa discor- 
I» dia? £ quando sarà U ciuà tutta unita, e lo paese comune 
« o «Otti? Noi .cbe. mno vinti ^ «i folferioÉo piì^ tu pa- 
» siéMa^ chemi di*a«ele vintOé Non wì Imu «li oke noi 
it TI rìdottiano? (Giiitra.di noi si piglia ÀTeniino^ oontra 
•i:dk noi ooouptt ^acromontel : lì oemioi furo presso dì 
• «lonte Esqnibnot» ì Volsci [già lalivano «opra i'Aggete]) né 

B i Pativi uividiano. Il Tor. haimo in odio. 

Per gli Dei, che volete roi ? ecc. I codici per mànifcMa conAuiona ót? 
copisi! per /)/", signori trlhuni^ ihc miele voi? Voi desideraste cagione. \n 
M. A. in luogo di desiderai te che i dieci rompaaiù ecc. abbiamo, come ancor 
oggi la plebe Piortolina wn ditidenuti - voi poluti - «oi facesti > voi vi 
tenesti ecc. , e s'allegano dal SaWiali loB. I, Ub. n, cap. i, e dal Cesari 
iM^lle giuiiìf Veronesi. Vedi al 19. 
( ib gmUicali a morte. Appio ed Oppio. 
i.PàU- •■frodo eoe. A Valeria éé Oraiia, $. 

Le plcbiscite , di cui ^. 55. ... 
La noitra ragione. R. 1. il nostro driUo, 

Si^erìamo o tojShimo, Ile' co^. folte voltando feremus , sofferremo. 
I yékd aià ^^liiimiK Malo ae* eod. i yohd v'auaiin alle tende. 

Sottra VAggere «oc. « // crltòre àrfqere col tpuìle Servio Tullio (Liv. i, 44, 
Si rat). \ , cap. in, ^> "7 ) *^inie La aarU vutna ad orante dt Roma-, ossia im. 
vaUe ofmfrw^4f» UK*àkmilk éd.Qmm&ak và^ «offe Ksfmlùm» PMais 
Alba /'iKciiM-, cap. \ III, jtap. 188. --- Di qnof^V aligere nuovamente sì farà 
ineuzione al lib, iv, il. Foickè quesl' mgger inastmus^ (^allo oulri venii- 
<Vai|Mc sofua>J .aieffli> di. goosaotza «{uiUlro e mezzo, tertapiesalo, e lian- 
cheggialo di Tossa larga treni», e pprtfoaéa mèlri nove ), poiché dico-^ 
«jiusi,, liaslioue da Livio i, \\ si fa opora di Servio Tullio, il Lessico 
^«i >ciraf]t)iaiae i ai)i«si^UN:< ;«k Cievier ua poi 4uatpoca-.sUBa deUo.ato- 
ri« o Padovano, ed anche da aniemoraii, lo chiamana^qni «Mtr TétfmMk 

Superbi, sootHido l'Iioio iil, . i uìuj auctnritati niirrìme ntthae remi mièti-' 

come ì>cinc 1 km. l^fdv ilai, Ik àkf^jt. n ,](ì. lerqaioio wmk 
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» alcuno non si lui^c a difenilerc: centra noi siete armati, 
» contra noi avete cuore c ardimento. » 

LXVIII. « Ouirili , poiché voi avrete qui assediala la 
») (ìorte, [infestata la Piazza, e di principi la carcere] piena; 
n abbiate ardimento d'uscire per porla Esquilina: o se voi 
» non avelc tanto di cuore, ri^uartlate i vostri poderi dalle 
0 mura, i quali sono guasti e malmenati: ric^uardate la preda 
» che i nemici ne menano : riguanlate le ville che tutte 
» sono affocate. [Certamente per tutte queste cose il comune 
» è a peggior condizione]: le ville s'ardono, la ciltà è as- 
» sediata. i nemicri hanno il pregio della guerra. [Che più?] 
» vostre proprie cose in quale stato sono? A ciascuno ai voi 
» verrà tosto [dalle ville] la novella del suo danno. Di che 
» rifarete voi la vostra perdita ? Ristorerannovi i tribuni 
» quello che voi avrele perduto ? Elli vi <laranno tante di 
» parole, quante voi vorrete, e biasimeranno a voi i gentili 
» uomini, e farannovi leggi assai Tuna sopra l'altra, e as- 
» sembramenti ciascun giorno. Ma di questi assempri mai 
» ninno di voi torna più ricco al suo albergo. E qual pro<lc 
» n'avete voi [riportato alla moglie ed a' figliuoli], altro che 
» odio e corruccio e nimistà palese e celala ! onde voi vi 
» difendete non mica per vostra bontà e per vostra inno- 
» cenza , ma per aiuto altrui. Ma quando voi siete nell'oste 
» in guida de' consoli , e non in guida de' tribuni [ nella 
» Piazza], e i nemici odono e ridottano le vostre grida in 
» battaglia, non mica i Padri; voi prendete preda e gua- 



fallo riparare, ed anche ampliare qnesV agge re:, ma la bella gloria d'cB- 
serne aulore non può negarsi alla gran mente di Sergio Tnllio. - Ma più 
strano è il rimanente della nota Crevieriana , Hsgullinvt coUts illa parte 
adibatur per aggerem Tarquinii Superbi, onde il ^lal)il, ti salii'a da qiulla 
parte aul colle Eaquilino mediante un argine detto V argine di Tarquinia 
Superbo \ e Dureau De Lamalle, oh montait aux Esquilies par la chaussée 
gue Tnrquin le Superbe ncait fait construire. Non ignoro che agger talora 
significa chaussée ( colmala) ; ma Paggere Tulliano era un vero bastione, 
lango tre quarti di miglio romano, non fatto por salire snll' Esquilino, 
si per impedire che i nemici vi salissero. Lemaire ripete lo stesso errore. 

^ LXVIII. Infettata la Piazza. R. l. tureteli tutti adontati. 
E di principi la carcere piena. Cosi congelluro da R. I. e la carta piena. 
Nel Tor. e R. 2. lacuna: l'Ed. Rom. empiuto di principi la prigiotie. ^ 
Affocate. R. 1. abrusciate. 

cèrtamente , ovvero ma certo. Ne' cod. abbiamo ; Se noi volete dire che 
putto danno è del comune, che le ville t^ardojin^ Ut città è assediata, i ne- 
mici hanno il pregio della guerra : vostre proprie cose in quale sialo sono .1 
Un senso c*è, ma non è quello di Livio. 

Tante di parole, quante. Così R. 1. Vedi ii, IO. Nel Tor. di parole tante, 
come. 

Juewbramenti - tutempri. Così R. 1. Nel Tor. ragunanie. - .Ìji sempre 
per assembro di cui v, è. . . ' *wi 



I 
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841 LIBRO 

» dagnate lopra gì' inimici, e ritornate alle vostre mogli e 
» TOStrì fìgliuou eon trionfo e con gloria [sì publiòa che 
» printa], e etrielH di tutti beni; óra ne baciale andare i 
a Teatri nemici carichi de* Teatri beni. Tenetevi ^ui bene al 
» concilio de* tribuni, e aiate in Pìazzn : necessità vi costri^o 
» alla guerra , la quale toì amiate schifando. S* e|^K in<* 
1» cresceva d'andare nel paese degli Equi e de' Volsci a gii^r- 
» reggiare, voi avete ora la guerra alle porto; e chi non la 
» cesserà quindi, ella sarà per tempo dentro dalle mura: i 
» nemici assedieranno [ la rocca e ] (campidoglio , e assali- 
B rannovi alle vostre magioni. Egli è due anni che il senato 
a eoouuidA ebe )Mle foaae fatta, e menata in Algido^ e noi 
» dimoriaoM. qui nettando intra noi e tencionando a guiaa 
a di femine: lieti della preaente pace, non Teggiamo la 
a grande guerra che di questo nostro ri|lMO ai levera in pio- 
a eolo termine, lo so bene che altre cose si potrebbero dire, 
» che più v' affgraderebbono 5 ma la necessità mi costrigne 
» piuttosto a dir cose vere , che aggradevoli, [lutto che l'in- 
» gegno mio noi mi suggerisse ]. Io vi vorrei volentieri 
» piacere j ma io amo più n vostro sjlvainento, quale grado 
B voi me ne dobbiate sapere. Egli avviene cosi per natura , 
a ebe qucffli ohe parla a nottitndine per sua propria oui* 
a itione, e più [grato] che -quelli ebe non attende ad altro 
a eb* alla comune utilitli : aahro tentò', se voi credete ofae 
a questi aringatori, [queati governatori della plebe], che non 
a tì laaciano essere in pace nè in guerra , vi sollecitino e 
B attizzino per vostro prode. Quando voi siete per loro smossi, 
» elli n* hanno onore e prode; e perciò che veggono bene, 
» che mentre che gli ordini sono in concordia, elli non 
» sono nè temuti nè pregiati, elli amano più d'essere capi 
a e coneataboli di malvagie imprese, si come di discordie 
a e di nlmliA, che d'alcuna coaa. Ma se queste cose Ti poa^ 
a^ tono [fiftalnwnte] dispiacere, e voi Tolete tornare a' voatri 
a^ ooatunii anticbi e de* vostri padri , e baciare questo no-» 

. S'ijftf 1^ IwTMetMi. Mal ImIo f^imaftte^pa Mft ... a fuernMÌar$? 
jifgraéarMtmo - aggrade^oU. IL \* piacerebbero - piacenti. Vedi §. 1. 

2 nate arado. Quale per ffcwfiw if oiU dal Salv.toai.li, lib.1, eap.v, 
ilU tlrasca di Verona. 
Sapere grado. Co«i J. 89 e v, ft. 
E più grato. Male i cod. è più grave e più noioso. 
Aringatori ( ajieDUlores ). Quattro Rice, cioflatori. R. 1. favoUggiatcrii 
Istsa ^ 4a la ggBui faporeagiatori. 

Governatori della plebe ( plebicolas ittos). CoA 3& Appio era iA'MWMftr 
gopormatore della plebe (plebicola.. . evaderei); orvera dalla tnm flMRftf- 
iwre la plebe u, 41; ui, 69 mantenitori delia plebe. 

CkM d'alcuna cosa (nIKw). Daala M in : a^ékmm vU émr§èé$ a ehi 
m /Wm. R. I. d^mltrm eaw. 
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TBAIO 3(3 

n Tello mollo, io non rifiuto alcuna pena, se in piccolo ter- 
» mine io non sconlìggu questi ladroni , eh' hanno guasti i 
» nostri campi , e non faccio la guerra che v' ha così spa- 
» Tentati , tornare dalle nostre poile [e dalle nostre mura J 
» alle loro cittadi. » 

§. LXIX. Poco spesso avvenne allre volle , che parlamento 
d'alcun tribuno, quantunque mantenesse la plebe, piacesse 
più alla plebe eh' il parlamento del fiero consolo, eli' avete 
udito. I giovani, non ch'altri, che in tali casi rifiutando la 
guerra, si soleano mostrare agri e fieri con tra i Padri, de- 
sideravano guerra e battaglia: ed i villani, i quali veniano 
de' campi spogliati e feriti, contando assai più di male e di 
danno, che quello che l'uomo vedeva con gli occhi, em- 
pierono tutta la città d' ira. Quando il senato fu ragunalo , 
tulli si tornarono a 1'. Quinzio, e riguardarlo come vendi- 
catore e difenditore della maestà romana ed [i primi fra'] 
Padri dicevano : Che beue avea parlato a guisa di consolo^ 
e che bene era staio il parlameìito suo tale, cliente si cori' 
venia a lui, che tante volte era staio consolo, e tanto d'onore 
aveva spesso avuto, e piti itavea meritato. Gli altri consoli, 
dicevano elli, o furono traditori, piacendo e lusingando la 
plebe conira la dignità de' Padri ^ o, troppo aspratnenie di- 
fendetido la ragione del senato, volendo domare la plebe, la 
fecero piti aspra e piti fiera ^ ma T. Quinzio in suo parla^ 
mento si ricordò della maestà de' Padri e della concordia 
degli ordini, e [soprattutto] della condizione del tempo. Allora 
prega ro lui e il compagno suo, Ch'elli imprendessero la 6»- 
èogna della republica; poi pregaro i tribuni, Che d'un cuore 
e d'una volontà fossero insieme con li consoli, e volessero 
trarre e dilungare la guetra dalla città e dalle mura , e 
eh' elli facessero die la plebe ubbidisse a' Padri in questo 
grande oisogno. — Tribuni, dicevano elli, il comune paese 
vi cliiama, e richiede il vostro aiuto, però che i poderi sono 
guasti, e per poco che la città twn fu [ combattuta ]. Per 
consentimento di tutti fu deliberato eUe oste fosse scritta. 

B Móm faccio la guerra. . . tornare. Vedi i, S3 in toé, ta guerra ti ter- 
narà ecc. > 

^. LXIX. Quantunftu mantenesse la plebe ( popnUrìs ). Co«ì ^. 53 gli 
accano tutto giorno mantenuti \ 58 mantenere la plebe ; e il, 41 mantenere 
il popolo ( indul(^ere plebi ). Consentono tulli i Riccardiani. 

E tanto eTonore. Supplisci ... tante volte consolo, ckente si conveniva a 
tutta la vita, colma di tanti onori spesso sostenuti, e piii spesso meritati. 

Poi pregavo i tribuni, i anali dorevano essere presenti in senato, di 
che reggasi la lunga nota del Duker. 

Combattuta. Cosi meglio altrove si volge oppugnata. Qui i cod. assaUta,- 

Deliberato. Nel Tor. fermato. 



544 1.HÌKO 

1 coii&oti pronunziaro in pieno coiieilio, Che noi» era *ki^Ume 
tTtMre tfuestioni^ e ooMiidaroiio , Cke tmiài U fioitmm 

fMn*m mrk^ptàmj M <hi liiwi Ifniftf gfl»^ ìi 

^fmUi che nm erano scrUtì^ e ehi giusta cagione nmHm'wmt^ 
mmhhr leiiHto per irtMere, Tutti i giovaM' Girono ^ppt- 

recchiati la mattina : l«^coorti ordinarono loro centurioni ? 
due senatori furono ordinati a ciascuna coorte. Tutte queste 
cose furono s) tosto fatte, che quel medesimo giorno le in- 
segne furo tratte fuori della camera del comune per li que- 
stori, e portate nel Campo; e quella novella oste con al- 
quante coorti di vegliardi , i quali per loro ¥Olont^ •'«maro, 
•t dilungò cpel dì dkci miglia dala eittii di KoM. L'olM 
d) M à wo h Yodm» de' sboiiMlì e attoodlrai •♦Ca>liiuwiÉw| 

Sresso di loro. Al temo gioro» come li Romani ÌMIèr»|lNHl 
*ira , e li nemici fossero disperati , per^olM bene cono8<)o» 
▼ano i loro mislatti , che tante volte s'erano ribellati contri 
t Romani , non t' ebbe piìi d' mdiigi^y <eko b battaglia non 
fosse tantosto apparecchiata. ' 

' $. LXX. Essendo nell' oste de' Romani due consoli con 
Iguale potere, per volontà d' Agrippa la somma signoria fu 
iMta^'Oo«Mneaaa « Quinzio, la qua! coaa è utilissima a' grandi 
Mbognl/ Q uÌ BÉ>i ' >^« l w ièa « «opo oof im oint rto l ìi p oii d oa al 
slMi«Wmpagno^< il quale Vem lui o'viaiKafoi [si conaiglim] 
wm lin, e «itegli assai più di loda e dì pregio cke a se me- 
desimo , tutto non fbes' egli suo pari. Nella sohMm Quiniio 
guidò il destro corno, Ap^rippa il sinistro: a Spurio Postu- 
mio Albo legato fu commesso il mezzo della schiera: Taltro 
legato, ch'avea nome Servio Sulpìcro, fu conestabile della 
ffente da cavallo. 1 pedoni del corno ritto combatterò va- 
fentemente: li \'olsci si difesero aspramente. Sulpisio passò 
f&t meno della sehiera de' nemici ooRs sua cavalleria ) e. 
Wto poiiM O fi tewm a' mmi^ ìmmnù ^ li nemiol taser» 
Tatgittiitl; « bri parto il niegKodi-rerfoe •* nettici di d hH i» 
ol oétsos \i In poca d'ora oorraido sopra l'Oemioi, della grande 
paura gli avrebbe disbarattati, se non fosse la cavalleria de' 
Volsci e delli Ecpii , che nel ritennero. Allora disse a' suoi 
cavalieri Sulpizio: « Ora non è più da tardare; noi siamo 
.9 scitiiusi da nostri, e intrapresi : ciò potete vedere, se oer 

E portale n«i Cmmw. Qoi nuovaiDeaU nasce il dubbio, «e per cunwus 
11* inaia il Afarria, o tt OUmemimm. V<4t ìì $ 17. 



i. LSX. Co mttrtM ii AlifOTe maestro, 

AiMn» eh* U mmiei fuHTù rmjymui ( hottis ordiass ralearet ) , • ai 

aUej^a dalla Crusca sotto Ragaiugnert. - R. 1. si fou»ro aggitmti. 
h in foca d'ora. S'addoce dal Salv. toB. i. Uh. ui, eap. u, Part. i4. 
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• forza noi non scoii figgiamo la cavalleria de' nemici. E non 
» ci basta di scacciarli del campo, se noi non uccidiamo i 
n cavalli e gli uomini, si che ninno non ritorni a combattere 
» nè a ricominciare battaglia. Elli non avranno durata contro 
D a noi, che la spessa schiera de' pedoni abbiamo partita. » 
Egli non parlò già a' sordi: però ch'elli assalirò i nemici persi 
grande forza e per sì grande izza, che a una spronata gli aisba- 
rattaro \ grande quantiUide n' abbatterò de' cavalli , i quali 
colli cavalli insieme furono lanciati e morti. Questa fu la fine 
della battaglia de' cavalieri. Allora assalirò i pedoni , e fecero 
sapere la bisogna a' consoli , ove la schiera de' nemici comin- 
ciava già a mancare. I Romani presero cuore ed ardimento 
dalla buona novella, e gli Equi, che già si ricoglievano, ne 
furono duramente smagali. Elli furo in prima vinti nel mi- 
luogo della schiera, però che la cavalleria ch'era ita innanzi, 
avca gli ordini sturbali. Appresso questo Quinzio il consolo 
cacciò dal campo il corno sinistro: nel destro corno fu la 
battaglia aspra e forte. Quivi Agrippa , ch'era rovisto e fiero 
d'etade e di forza, veggendo che da tutte parti i Romani la 
facevano meglio, che d'intorno da se, arrappa le insegne di 
mano a quelli che le portavano, [e con quelle s'avanza], e 
alquante ne getta nella maggior pressa de' nemici. Dalla paura 
di quella onta i Romani spaventati , assalirò aspramente i 
nemici ; e così fu pari la vittoria da tulle parti. Allora gli 
venne un messo da Quinzio, ch'egli aveva già vinto , e già 
voleva assalire le tende; e di ciò si sofferia infino che il si- , 
nistro corno avesse vinti i nemici. E disse, che s'clli avesse 
SGonfìtti li nemici, che se ne venisse a Quinzio, sì che tutta 
Toste insieme fosse partefice della pre<la. Agrippa vincitore 
se ne venne al suo compagno , e [ rallegrandosi a vicenda ] 
assalirò le tende de' nemici, ove poca difesa fu fatta, per* 
che non v' aveva molta gente , la quale fu tosto confìtta. 
Grande preda fu presa nelle tende : molti racquislarono le 
loro cose ch'aveano perdute quando i loro poderi erano stati 

Durata x , 19. 

^ una spronata gli dhbnrattarò. Sì cita dalla Cmica sotto Disèarattare 
« Spronata. Nel Tor. a una percossa ( impreMÌone nna ). 

Grandi ^aniitatU .... < fuali colli cavalii insiane ( ipaoa - eqaotqoe ). 
Modo oiciiro. 

Lanciati e morti ( spiculìn confodere ). 

Già a mancare, K. 1. a fallire ( iaift inclinabalur ). 

Si ricoglievano. ìVel Tor. e nel Pucci si rinculavano. 

Smagati. Cosi R. 1. e il Tor. - Il cod. Pucci, come ^. 14 abbaiti. 

Nel miluogo della schiera. Cosi BL A. R. 1. e il Tor. e s'allega fotto 
Miluogo. 

Amnpa le insegne .... n»lla maggior pressa. Passo citalo dalla Crusca 
•otto Pressa. - Si paragoni il fatto col vi , 8. 
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548 UNO 

giMill. 1 Mili i bniìMM wm&àwmù l»*bv»aiUrftJhMWiJM 
graade Tittork. Io nou trovo eh* otti 4oflMadMi0ro ' trionfo « 
•è ohe fosso loro oierto per lo senato; aè («•] lo mpQn» 
Mrohè mè avrenisse , [ fosse V averlo spronalOy -o dìs(>orato 

di conseguirlo]. Ma di tanto come di cosa co<^\ antica si può 
Sapere, io credo che li consoli Quinzio ed A grippa ebbero 
onta d'addimandare trionfo di si piccola vittoria, con ciò sia 
cosa ( he il senato Tavesse negato a Valerio ed Orazio, i quali 
aveano tratto a fìoe troppo maggiore guerra , sì cotae de' 
¥oltoi o .d«gli Baili. é 4e* Sobiiu*».o i*elli •▼osonro ifli[^lrat0 
il IrioBfb, olle TuoM. Boa tfosie ietto die più fotio fatto 
for aniore dette loro pMrs«»è, che per loro merito. . 

LXXl. Dopo (|uetta onorevole vittoria fu litio in Rouo 
un disonìesto giudicamento de' confini de' (^oinpagni, il quoto 
rendè grande disonore al popolo di Roma. Quelli d'Àricia è 
quelli d'Ardea aveano lungo tempo piali Lo e combattuto d'un 
lenimento ch'era tra P una citl^ e T altra, e molti danni 
n'aveano ricevuti tra loro: alla fine, essendo loro rincresciuto 
il combattere, elli fecero del piato giudice il popolo di Roma» 
8d ettendo venuti e proporre loro quealiono dimufi ol cam- 
eiUo<lel popolo di B<Naa, il quale, era oagunato percoauiu* 
danenio de* magiatrati« grande ooalenzione v'ebbe. E quando 
ebbero dato i loro testimonit e le capi ui ! ini del -ponolo fu* 
rono chiamate per dire il loro parere della questione , al- 
lora si levò P. Scapzio, uomo di grande etade , ch'era della 
plebe, e parlò al popolo in tal maniera, e disse: ConsoU, 
segli mi fosse licito di parlare delV utilità della republiea, 
io non so/ferrei che il popolo errasse m questa questione. E 
comandandogli i. consoli che li taeoise, penò eoe non pa* 
rera iiono mio la gente dovease aioolfare» ed olii gridaiMK 
Cht là fwafliime mulm re^Mka tm Èrmiiia , i cooaolt oo» 
mandaro oh' egli fosse oaeciatow Bgli appettò a' tribuni \ e 
i tribuni ebo [ouasi semfMu}- erano pi4 fovemati per la 
moltitudine, oh' elU non la governavano, concedettero alla 
plebe ch'era di ciò desiderosa, che Scapzio potesse dire la 
sua volontà, ed egli disse: «lo ho ottanta tre anni, e sovvie- 
» nemi eh' io fui in oste in quello medesimo campo, ond'è 
» questa questione [non mica giovane, ma già guerreggiando 
» m Yentesiaaa volu], ranno cbe fti la batu^jlia.a Coriolo. 
» La <|ual ooaa per lo lungo tempo è tradimenttcata: tuttavia 

$. LXXI. In quello eapo a sai tagatnto» coma ii, 6S, R. 1. nolto dia* 
anita «Ul Iot'iabm. 
Tmimaita. Nel Tor. -lifiiWw. 

Capiludini ( Iribus). Così pure luUi i Rice, salvo il 1. Vedi 

lo non tofftrrei. R I. io non tofferrò che il ptyinUo un, , 

Tradinunticatn. S'allega dalla <;ru,sca. 
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u mi ricordo inolio bene, che il teiiiinento, di che quelli 
» d'Aricìii e quelli d'Arilea contendono, fti de' confini di Co- 
I) nolo*, e quando Coriolo fu presa, per diritto di guerra 
» venne elli alle ninni del popolo di Roma. E molto mi ma- 
» raviglio io, come gli Aricini e gli Ardeati hanno speranza 
» di torre al popolo di Roma la terra, eh' elli non tennero 
0 mai inlino che Coriolo fu intero, e hannone fatto giudice 
» il popolo che ne dovrebbe essere signore. Io ho poco di 
» tempo a vivere, e non per tanto non mi posso attenere, 
» eh io non difenda per mia parola la terra, che a mio po- 
» dere atai a guadagnare nella mia gioventude*, e però vi 
» consiglio, che per onta voi non perdiate vostra ragione.» 

^. LWll. Quando i consoli s'avvidero che la plebe ascol- 
tava Scap2Ìo in pace, ami acconsentiva e accordavasi a ciò 
eh' egli dicea, « Noi appelliamo, dissero elli, gli Dii e gli 
» uomini a testimonio, che questa è grande onta, e grande 
» misfatto, e grande lordura. » Elli ehiamaro i principi de' 
Padri , e insieme con loro andaro a parlare a tribuni, e 
dissero loro: « Per Dio, non sofferite questa lordura, di che 
» malvagio esemplo sarà preso , se la questione di che voi 
» siete latti giudici, voi la tornate in vostra utilità, e spe- 
» cìalmente, [foss'anche licito al giudice di fare a suo prò], 
» non essendo tanto il profitto , quanto il danno, che ne 
» verrà, corrucciando gli animi de' nostri amici e compagni 
» per questa ingiuria. Però che della mala rinomanza e della 
» slealtade , non si può stimare quanto danno pe segue. 
» Quando gli Aricini e gli Ardeati se ne saranno tornati, e 
» la cosa sarà saputa per lo paese, qual duolo n'avranno li 
» nostri amici? e qual gioia li nostri nemici? Oedele voi 
» che le genti vicine appongano questa lordura e questo di- 
» sonore a Scapzio [ anfanalore barbogio?] Certo ciascuno 
» può conoscere che [Scapzio diverrà per questo titolo fa- 
» moso, ma] tutta l'onta sarà del popolo di Roma, e saranne 



Per diritto di guerra. È pur citato dalla Crusca sotto Diritto. 
Ardeati. Così il Tor. - R. 1. Ardeani. 

Coriolo fu intero (iucolumi). Ne' cod. in terrò - in terra. 

i. LXXII. Lordura. M. A. R. 1. laidura, e s'allega dalla Crusca. 

Slealtade. Nel Tor. lealtade. 

Appongano. R. 1. mettano sopra a Scapzio. 

Anftinattìre. Così il Tor. ^. 19. 

Diverrà per questo titolo famoso. Male Nardi. 

Sarà chiamata ecc. Non male. GofTamenle MabiI porterà la maschera di 
truffatore. Il testo dice i7 popolo romano passerà per ( laturum pcrsonam , 
farà comparsa da, avrà rote di) delatore e intercettore delle ragioni altrui. 
Vedi Persona nel Forc 10. - Bene Nardi intercettore. 
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» chiamato traditore, c ingannatore cbe avr^ l' altrui quc- 
M stione occupata e rÌToita in sua utilità. Qual giudice di 
• ooM [privaU] feoe mai il Mwigllaiife, éh'egii giudiewe 
» per te k queatioM'a lai w m c a m? Seapiio «ledesiiao » 
w tBttt tu egli seniia Terffogm, noi fiirebbe mica. » 06^ 

Klaro li consoli e li Pacui $ ma pià valse la cupidigia , e 
Mtt «Ile rattixa. [ Le conestabolerie] del poi^olo richieste 

§iii(ìicaro che il campo fosse del comune di Roma. E non è 
ubbio veruno, che altrettanto n'avrebbe giudicato un altro 
giudice, a ciò richiesto: [ma il popolo per la giustizia della 
causa ] non ha escusazione alcuna che buona sia. Di quello 
giudicamento ebbero i Padri così grande ira e così grande 
onta , come gli Aricini e eli Ardeau medetimL 11 rimanente 
di qiiello aipao ib la eitMe in pace dentro e di tatri. 



htgoMmatore. Così pare iv, 50. 

Auizut. Co« M. A. - Nel Tot taccresce (ftce*»e?). 
Le coiustakolrne del popolo (tribus, coiae Ma* 



riNB wjL uaao Tiaso. 
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RUBRICIIB 



0BL UBftO TBItO 



Bccoudo il Codice Riccardiano 1554. 



1, 11, ili. Come gli Equi ruppero Ja pace ohe Fabio coiw 
• mÀD aycYa falla, — e della battaglia che fu poi fin lott^ 
/ e H iUsiaiii: Ceoao fatto a Roma. 

$. lY» y. Come il consolo de* Romani fìi aiaedfaMo inUt tue 

teade. digli Equì^ e deUa Tktoria ckm ì Rombi dikm 

di loro ìb diverti kioghL Odle 40ie «Mvii^iMe ehe 

apptinrero. . 
^Wl, VII. Della grave pestileniia che fu a Roma, nella 

morirò due consoli e più altri prencipi della città 
^ Vili, IX. Come li Romani, riconfortati dopo la pestilenzia, 

ebbero vittoria degli Equi e de' Volsci; [e come C. Te- 

rentillo Arsa tribuno infamò li Padri alla plebe per in- 

tidit (1)Ì , . 

S* X , XL Boll* prede elie UMreMK eoaeole tee pmiere in 

eempe Marno; — Delle nuove ooae ehe Riro Tadniie • 

R om e f e della diseoidia riauamtata per li trfiittnt fra 1 

popolo e i Padri. 
^Xl, XII, XIII. Di Cesene Quinzio, come' fu accusato da* 

tribuni e difeso da' Padri, e che pertendesi di I^NBa fu 

condennato il padre in moneta. 
XIV. [Come li compagni di Cesone assalirono li tribuni (Ì)]^ 
^XV, XVI, XVll. Come Àppio Erdoaio con moltitudine di 

dMadfli preserar la men di-CamptdogUew 
S. XVltij GoMe L. MamUin oen li lUeeUini MMMnem a 
• • lonlav« In li p r aa i ^la- raeea^ e -daiin nnitn ii Valerio» 



(\) tini Toì-inese. 
(3) AoelM dal Toié 



« 
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S.XIX, XX, XXI. Ciii^Ufulll;^^ (IneiÌBalo fu lbta« oott- 
kolo in luoflo ò\ VàlèÀo, e* dello* itnpedimento cbe feoe 
alla legge ae' campi; e come confermato nel conàolato* 

rifiutò la dignità. 
XXII, XXIU. Della sconfìtta che Fabio consolo Tece de* 

Volscì, e come gli Equi presero la fortezza di Tuscolo. 
S..XXIV, XXV. Della discordia cbe fecero li Tribuni. — Del 

Censo fatto a Roma — e della guerra che mossero gli 

Equi e li Sabini. 
$. XXVI — XXIX. Come L. Qvioxio Cincinnato fiitto ditutore 

•confisse gli Equi e dispose il consolo délPufficio» poi 

rifiutò la dittatura. 
^XXX, XXXI. Come li Romani presero e guastare la città 

di Corbione, e di coloro cbe furo mandati ad Atena 

per le leggi di Solone. 
S.XXX1I — XXXIV. Di X uomini che furo eletti a (are le 

leggi, e della loro aulorilà e signoria. 
S.XXXV — XXXVII. Della cagione perchè furo rifatti [i] X 
(• ^compagni a signoria di Roma, e^di lon> malo reggimento. 
S. X!XKlrAl u^XL: JCémé'i SMm corsem sopra le «sm di 

Roma; e <di ^ifenié ai4nglie contro al aMgistralo'de* X 
••••> ebn^affni. . • . . . ^ 

S;'XLI ; ]IUÌI.'<G«MM li X compagni vènfierò'al di sopra di 
' ' • fore sórifere e dì mandare l'oste ; e come li Romani 

per odio di loro furo sconfitti da' Sabini e dagli Equi. 
J«XiillI — XLV. (^omc Lucio Siccio fu morto a tradimento; 

-^è della figliuola di Virp;ìnio, la quale fu richiesta per 

'serva per lo disordinato amore dì Appio Claudio. 
J. XLVl ^ XLVIll. DeUa tomaia di -Vifgino^ e come uccise 
• ' *hq Mè ^Kttob» 

$.XL1X, L. Della discordia e romore che nacque a Roma 

di ciò, e poi* nell'oste per le parole di Vir^nio. 
$. L, LI, Lll. Come 'la' plebe si parti dell'oste condii» lu vo- 
* « 'lontà de* suoi capitani , e Tenne in Aventino^ e pei nlandò 
in Sacromonte. 
Lll , LUI, LIV. De' X compagni — come si disposero della 

* signoria, e come, il popolo fu rimenato a Roma e rifece 
i suoi tribunL »•» 

CiV^'Mlé leggi .ftue i»ifiMoré:4e* trilmai; e Mia plebe. 
$ l;¥frftVHy'L!Vftll, UK7l>ell*aecQsa>cbe feoe Yirginio di 
Appio GlandU», e ooiaeipeì»merì nella prigione eUi ed 

* GppiO'^ e gK' altri loro compagni andaro in esilio. 

S. kX. 1X1. I>eM» TilUN-ia joiir'eUieiVeMi» conaeloHàa Volaci 
e degli Equi. 

LXIl , LXIll. Della vittoria di Orazio consolo ch'rcl^ de' 
Sabini per la prodezza de suoi, cavalieri. . , 
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^LXIIl, LXIV. Del prima^rillBfo olhe fu conceduto a Va- 
lerio e a Orazio per comandamento del popolo senza 
autorità de' P«)drij — e delle rio^e che furonp in Roma 
per la eleiióne Ae*' tribuni. * . i ^ . 

S.LXy — LXVUI. Come ^ fi^^àiytMmmerofpcm', 
— e delb bella aringa di Tito Quiofio Gipìtioliiio a muo- 
vere il popolo all'arme. 

S.LXÌX, LXX. Della littoria cb ebbo Tit» QètaM^ eooaoio di 
Roma , degli Equi e de' Volsci. 

^LXXl, LXXll. Dei mal giudìcio ed ingiusto che fece il 
popolo di Roma d* uno c'.)mpo ch'era in lite tra quelli 
aÀricia, e quelli d'Ardea. 

* s. , fi •»..•••*• Vi. |. . . I I •« / 4 t»?' I I. •/ 

«»f I . 

* * f » M « I '»••.«•..»■ 

ii i • . 'ri i'^ 

./ ri ; • ì< 

• ». • : • 



niMTiain' del SM/Éi: 



Dal §. 2. « • . » 

3. 

7.- . . • ...» «1 .,• •» 

.* 



• . ■ • • . 

Ancbe tutti questi eMmpi consenigM 
:oogli Spogli dd testo Adrim. 



II. tti 



I • . . . / 

« ..«I A 




• I 



•.'f il . Ti <♦> l'f. ) .' I 
.ft • *: r.i 1» .7^ .1 ili»/ .. i.i't •ImH'.i.- ii 
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' ^ìlu to€i'i dieu É8EIIPÌ àìJmàtì ^vuk w^cj^, 

• • • 



Combattere 2. 

Agiere S. GmI nr, 9j m Jii,.fl0 mài^mm U ttvpi. 
Aggiomire 1 • Vedi 16, S8. CoiI èMmrmrt nr^ 39) t, 

[ i. 28, 47; VII, 12. 
Avacciare I Vedi ii, 43, e ni, J7. . . 

Straniare 4. Così ii, 50. *\ 
Ricettare 4. Vedi il, 30, 58, 63, 65. 
Subita tore 4. • 
Vegghieria 5. • * 

Attrappato 5. J !• .f 

Fremire 7. Così iv, 48, ' ' . . 

Rintominam 7. Cosi S* ^» 40, 61, eliv,^. 
Di^lbiM 8. Nel i, 28 ellarai iwòBò Bfetté M.wnmU. 

Sembiante 9. Così i, 31; in, 40; iv, 29. 

AvMlM 11. Goal %. 65. Benché R. 1 . e il Torinese leggano 
portavano (gessissent, gerebanl); e nel §, 65, si portò 
aspramente contro o' Padri ( inseclandisque patribus ) ; la 
lezione degli Spogli non mi sembra riprovevole. Vedi Im- 
prontamento (ìmpulsus) del C-onc. Giug. 64, e Improntare 
§. 4 nella Crusca. - ' * . . 

Contradiare 11. Vedi §.15, e R.1. ii, 23, 41 5 in, 41. Nel 
IH. '26 R.1. confraibMeNfe. 

Ridonare 12. Vedi le note 11, 25. ; . r 

Magionoella 15. 

Smagare 14. Così t, 87^ 11, 14, 19, 2^ Si, 47^ 54^ ui, 31. 

Attemperare } «4- . -, 

Avanzare ( * ' 
Araabilemente 14. ' . '* ' % 

Addolciare 14. 

Ingegno 14. Vedi i, 54; m, 15, 24; v, 11 />er eemmn t m- 

àegno { fraude ) Wmri, 
M&Sre 15. Coél 1, 46, 47, e iii, 19. 

Di in vece «TA 15. 

t:oneatabolerìa 15. Vedi 1, 27, 30, 43; tu, 25; ix, 46. 
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Ricomre 17. Per lo più rie^vtrture^ come IS. Vedi A. S. 
u, 47. Al$. 63 anclM tkÈtrttrt. 

ImaumteiieBto 18. 11 primo «ien|ilo Mnbn dnbiiiMO. IlegPo 

Immantenente !$« 40, ov« hmIIì «m iwiiifflueHle 

certm. Inoltre Mgli Spoeli t' ha km- 
manUnenie in entrambi. Per retimo* 
logia , vedi la nota del Zannoni al 
Tesoretto di Brun. Latini p. 14, lo. 

Tenoionare 18. Così 64, 68; ii, 42, òoj iv, 4^ ix, 46. 

Ciarlatore ( Cosi x, 24. 

Riottoso ( 

IVlesft per peiuU (Crusca di Verona ) 19l 

Masnada 19. Consente R. 1. ( Nel Torinese fnnigUa^ oom lo 
slesso K. 1. §. 55, tiii, 15). - $. 1. Male fwàta meo s' in- 
terpreta dalla Cnisca per eumpaania di gemi» mwmin. Dal 

latino, e dalla variante famiglia, si comprende che qui 
significa 1 servi o schiavi ( servitia §. lo), e in questo 
8€nso è propria della storia romana. - §. 2. Al plurale le 
masnade, le famiylie, come ii, 16, 35, 64; in, 14, 16 (x 
servidori e henvogUenli v, 32} traduce clientes, e sarà 
pure voce slorica. 

A gabbo 20. Vedi i, 9; ii, 23. 

Rìnomansa 20. Ne' $. 7, 40; iv, 54 rìnominama. 

Benagurosamente 20. Negli Spogli abbiamo Bene oa^fto^ 
samente trailare. Benché R. 1. legga èeite aauriosaaÈtuit » 
come il Pucci; e Io stesso M. A. i, 6 e 55 dia aghurio-^ e 
R. 1. 1, 6, 7, quattro volte agurio\ avvertendo che questo 
medesimo, i, 32, 54 e 55; vi, 41, ben tredici volte scrive 
alcuno; e x, 6, 7 e 9 auguriale, aìtgurii per augurati^ e 
quattro volte miguriaiare, come il Torinese j parmi che se 
nel buon secolo si £ioeva tal enul e s'ometteva injdilferen- 
temeniOy noi aU*etli nostra, lasciando alla plebe il diritto 
di contrarre e sconciare queste parole a suo modo» dob- 
biamo stamparle secondo che Tetimologla c'insegna. Però 

2ui si dovea leggere e stampare Bene attgwosamente, (o 
\enaugurosa»nente ; come mtonawenlura del §• 55 , e 
huonaria ii, 25 fu piti di htionaria , betiavveìtluratamente 
del Tor. vii, 19; beuavventurastunenie di Brun. Latini per 
Deiolaro, ediz. Rezzi, p. 84, forme ignorate dalla Cru&ca). 
Appiccolare ( ai Cosi 63. 
ÀTcre I 

Provincia ( Crusca di Verna) 22. Vedi tu, 19. 

Miluogo 22. Così §.70; II, 32; iv, 18, 33. 
Palancato 22. Vedi 26, 28; x, 25. 
. Indrappellalo 22. Così indormentato : i, 7; vii, 35 , 36. Nel 
Tor. addroftpeUaUy addùrmtiUati, Vedi i» 21; iv, 59. 

23 
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IVàgraode 5HL Meglio ti, 41 Moondo R. 1. f mMtrt tuUieki 
n&n àUfnrtgùmio queste ptceok cofe, wmh^ km^ e fttmrm 
tnifrmule questa repuhUca, Vedi pure ni, 31^ nelle noie. 

linociare 22. Così M. A. ii, 5 e quelli cAe maiect«re si Mòe; 

e rv, 42 pur citalo dalla Crusca. 
Fodero 23. Così 42^ iv, IO; v, 7 5 vi, 50.- 
Ontosamenle 25. Così §.51, e viii, 7. 
Baratto 2o. Così 18^ iv, 12. 

Messaggio 25. Consente K 1. Così Jfewafe r fa i, 25, voci che 
dUpanrero nel Tor. e negli altri delb steaaa recenaione. 

Gontraddicimento 86. R. 1. coniradiamtniù. Vedi cmUrad" 
àa»i& S. 27. 

Palaneato 36. Vedi 26, 86. 

Gompreao 86^ Vedi JVajMvat $. 86, e CmufrtnàmmUo 1» 6» 

S. R. 

Forbire 26. Male è segnato Mirae. Mad, M. 

Non pertanto 27. 

Contraddetto 27. Così n, 45, 57j ni, 07. iNcgli Spocli v' è 
coitlrodeHa, come confniMlicaMMMlo, §.26. — Nel ^.ZS senza 
oanfrMfeflè (inulti) è per metafora, oooie $• 66 e mm Moan- 
irmtds i n aia efte U contradicesse (nemo vindei ooourreoat). 

Traoonforiare 27. Vedi Treeerdore $.33^ 

Propreso 28. Vedi i, 8. 

Atlornearc 28. Vedi r, 57-, 11, 8, 87} iv, 9. R.I. 18. 
Palancalo 28. Così 22, 26. 

Al di sopra ( sa di sopra, come 24, 41, e Riotia 11, 

RiotU } . 23; HI, 41; iv, 15. 

Dibattito 51. Vedi i, 26. Al 111, 40 e diballerassi nel senato. 

A male grado 33. Esempio falso, o mal segnato £tv. Jf. 3. 
.Gli Spogli «linno Al nude ffraàs del imo conijtaijnOf nè la 
Tooe cwega in qiiesti si rinTiene, nè in R. 1. o nel Tor. 

Traeofdare 55. B. 1. Iniraeordare , forma ignorata dalla 
Crusca. Vedi Traoonfortare $. 87. 

Attortigliare ( gp» 

Fastello f ^' Cx)sì vi, 10. Nel Tor, faseelU. 

Fralezza 38. (^osì §. 49. 

Fremitare 38. Così R. 1. §. 57, 62; e iv, 1, 18, 54, 58. 
Gaggio 58. Ma i, 20 stabià laro gaggi, cioè soldo dal eonmne. 
Compagnone 40. Goal 33, 41; ma talora ancbe compagnL 
SfOHianeQ 40. iS^MNfoiteo, e $.48 , 63, 66; nr, 57 a^ieis- 
tanamtenie o spontaneamente di M. A. e R. 1. mal rispoi^ 
dono a eonaidfa, e dedita opera del testo. Meglio R. i. 11, 
31 tutto in prova , come il Torinese studiosamente, o in 
vcia prova n, 31; ni, 46. Esempio più Opportuno disfo»- 
tnneo leccesi vili, 6. " 
Pialo 40. Così 11, 55; vii, 55. 
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Rinomlnanza 40. Così $. 7, oom nei proloira. 

Bellamente 41. Così ii , 58. 

Intradìmenttcare 41. Così 40 inirar9mpere] iv, 43; n , 36 
òarmmettere (nel Tor. iv, 43 inframeUert) : ami R. 1. ^ 33 
wtnte^fiut'ty \y 15 tnlnrfiBficaMMM. 

Riotta 41. C«l II. SS; iii, 30; tv, 18. 

Apprendere 44. GmI appreeso i^pprtee Wawei^r. Vedi i» 57; 
II, 1; VI, 14. 

Netto 44. Vedi 48. 

Giurare 44. Vedi i, 2, 26, 39; ni, 45. 
Assaggiare 44. Così iv, 5; vi, 18. 
Accorr'uomo 44. Coti S.45j vai, Z%, 
DUonrare 44. 

AddimandagUme 45. — - Bili 45. 

Aeoorr'iiMno 45. Cod 44. 

Tribuaesco 46. 

Per grado 48. Così $. 57. 

ArramMire 48. Così ^. 70; vi, 5; i, 5, 36. 

Ina 48. Così §. 51 : 70; iv, 18, 28; vii, 17. Indi kmÉate, 

.1, 46; tnizzamenio, i, 48; inizzatort ii, S7. 
Infantare 48. Spiace che questo verbo di schiatta latina sia 

oggi rimasto al solo francese; tuttavia non approvo il MabiI 

cne ut, 44 scrisse la novellm infaniatm. 
Nettamente 48. Così §. 44 nd Torinew. ' 
Fralezia 49. Cosi 88. Nel 49 IL A. It 1. fa wslWhidifiii fk 

tu franta. Vedi §. 15. 
Di 50. Di grande jnelà omI risponde a iImi. 
Stinto 50. Così siraiio per estratto. 

Ricontare 50. Esempio che ben non risponde al latino eadem 
qiiertndo ; nel quale tnttaTÌa riemUm^ è per aaw lwa ài 
nttovo. Vedi ii, 25. 

Usa 51. Cosi 48. 

Ontoiamepte 51. 

Rifinare 58. Cesi §. 63; vi, 517. Nel Tor. nr, 8e mis Aiaiwa 
di riatian, 16 iieis^r^faMMme di ImmUmni, $. 97di «a- 

salirsi, * * 

Retade 53. Voce rara negli Spogli. Vedi il Tor«S.56, 57; ' 
Appiccolamento 55. Al §. 63 appiccolare, 
Rodere 55. Nella I e 11 impressione^ ma per isbaglio de* 

compilatori in cambio di podere. 
Distrarre 57. Nella I e U impressione. Così M. A. J. 55 del- 

rof^eUagione, la qtuUe i duci compagni avena stratta. 
Berro^ere 57. Coti n, 35 nel Torìn. C m rhImM è si mweo 

5frravtBre ( eamifieem ). 
Maniere 57. Così ir, 49; ti, 4. Nel tii, 54 atta vHim mmmmm 

(nel Tor. «Re «iiCre cmo). 
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Vegliardo 57, Cosi iv, 5S} ¥i, 2. 

Vegliardo 67. 

Vicenda 58. Esempio dubbio. Meglio v, 13. 

^[{^ j 68. Male Fraito è segnato iCìrac, Mad. P. .Y. 

Urtata 60. 

Allo j Vedi IX, 44. 

Buizicare I ' Vedi Azzicare ii, 54; Xy 56. 

Rmcalciare 60. Vedi ii, 25. 

Rifinire 61. 

Rampognorc 61. Cosi §.53. 

Rampoi;na 62. 

Caucelìure 05. Così iv, 19 5 vii , 15. Consenlc H. 1 o ^icl Tur. 

ripiegare. 
Disbarattato 65. Così 70. 
Mollemeiite 63. Cosi 59; t, 5. 

Sforzala mente 63. Così iv. 3:2. 

Appiccolarc 65. Coftì 21, 61. Mei Tor. per lo più w e wo i w ii^ , 

IV, 52 mimiare. 
Treccheria 64. Qui la Crusca inlerprela congiura, fazione^ e 

veramente nel testo abbiamo ,;>er factionts siuu, ^el cod. 

Pucci cìaiicierie. 
Tencionare 64. Così 18 j iv, 4; ix, 46. 
Far raiiiiaD2a ( 

Ragunanza j fo. - 

Avregna dio che 66. Goal tii, 50; z, 20. Per lo pià 

che. 

Mislea (per metafora) 66. Vedi 11, 6. 

Annicliilare 66. 

Ripent<M'e 67. Così M. A. R. 1. 11, 1; e 1, 13 se voi vipetUele. 

Codardia ()7. 

jyisidvrasiì per (lisiderasie^ sotto Disiderare (Crusca di Ve- 
rona} 07. 

tktéHi per faeehte sotto il verbo Fare (Crusca di Ver.) 
Qtttole (Crusca di Verona) 68. Quak graiè. 
Raggiugnere 70. In M.A. e nel Tor. è neutro: R. 1. si 
sero. aggiunti, ' 

Disbarattare (70 ' ' 

Spronata } 

Miluogo 70. Vedi §. 22^ e iv, 18 il Torinese. 
Rovisto 70. — Pre\ssa 70. Così ii, 12: \i, 8^ ix, 22. 
Tradimenticata 71. Così "^1 intratlimenticai-e, e 37, 38 intra" 
' laseiare. 

Diritto 71. Consente il Torinese che altrove per lo più usa 
ragione, 

Laidura 72. Cosi v, 46. Nei Tor. per lo più hrdnm. 
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VOCI ED ESRMPI CHÌ ALLEGAMO NELLA CRUSCA 

DAL Ulto nazo 

• 

giusta il Codice della Rocca 
(S. IC^^ìt. Dee. 1, o Pr. pr.) ecc. ecc. 



Fìatore 6. Si citi più esatto. 

Oraxioiie 10. (Mi 43; v, 31 ; vii , 11. Anche nel tratta- 
tello delle dignìlli. Oviaione'» Mtmmm tpieW alkgr^ttm 
la Sfilale si faceva a quelli che valentemente e&mbattend»f 
non (fronde vittoria riportavano. G'A Deca IV, i , 20; e 

^'a^di i. 11; iv, 43, 53 ovante da aggiugncrsi alla Crusca, 
Pagatore 15. Esempio dulìbio. Nel Tor. maUevadori (tades). 

come ^. 46. 

Tracciamento 17. Esempio sospetto e male stampato. Vedi 

Dracciare viii, 17. 
Purificare 18. La leiione- di M. A. sembra preferìbile. Vedi 

anche $.39. 

jMuUkdere 19. Errore o del codice, o de* compilatori del 

Voc. per Anfanatore. 
jiguriosamente 20. ( Maniizzi dal cod. Pucci ). Vedi Mena-' 

gnrosamente neirindìce precedente. 
Giovanat^lia ^o. Così pure M.A.TI, T^-ll Tor. giitvenaglia ^ 

come Deca UI, i, 21. 
Gara 23. r 
Rigogliosamente 36. 

Tavoui 87. La teidone di 1. è preferibile. 
Mirare 38. ~ . ' 

•Ti^ma 48. Biempio dubbio e poco loderolè. Il latino ad 
• .fàbmMi$ non determinai ma <pieDa, ridiipelto alla quale 
erasi tratto Virginio, anzi che osteria y era una beccheria 
( ibi ab lanio cultro arrcpU» ). Consentono i chiosatori 
III, 27, n.° 3. • 
Disfrenato 50. ' * 

Miscliiante 55. Si corregga finché in che. 
Interpeiraiore 55. Così mterpetrare, tnterpeirauone anch^ 

R. 1. e il Torinese; e him ' tmt h in M. A. 
A uno a uno i Si sfiimpi più corretto --R.1. legge t loro 
Suo l 56.' fltwerjun'i, non t .•fiio'.CosìS.OOperrfl/ipef- 

Tcmpo \ ku^ikro^'fie\TiiT,fm'ridiimiiareiswri. 
Valletto 57. 
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Giendo 61. Così pure Bi. A. e it Pucci ly, 13. Vedi le note 
al 10. Se s'ammettono le forme sanesi carendo, caeruio 

. p«r tkw9mi§ ( ehe^gemd»^ come veggend» da «eilere ) , ai 
polli frr lo tleMO della Tooe riealte per i uffci w i i l a r i, mI- 
merm ($. 15 e 46) e timilL ^ Inoltre la lenone di S. IL 
è ioorretta. Meglio il Ter. eAe «Mbfe tiai atmit? ineiao 
che negli SpogU e in R. 1 per niente si cerca. 

Àddare 64. Si aumpi più eaatto. Vedi nr, 22» 45. 



VOCI BSEMPI ALLBUATl NEL TOCABOLARIO M NAPOLI 

»AL LIBIO TIIIO.' 



OìfEeia 8. C9bi iieis al InMMe rejfiMie par It 90kiL Qiieai*tn- 

oiao minca ne* eodioi. 
S M tmrk 4. Goal pure il Nardi; ma i migliori teati a penna 

jiiMeiari, né poaao aceonaentìre al oompilatore napole- . 

tanoy cbe sia questo uno ap a rti a àd nmaMle. Vedi jMt- 

Utre ìiy 59; iii, 9. 
Appacificato 9. Vedi §.8, 10; iv, 10; v, 5. 
iHConsultmnente 11. Sembra latinismo di conio più recente. 

Vedi Immobile pag. 234. - Ne' codici e nell Ediz. Rom. 

Alkiaingare 14. La^TOOO, come 29 orraonre, iii, 9 appmei'' 
fcnra eoe.» è di buon conio; ma rinciao manca ne' cod. 
Cm I M X Om h jfa werii o. - M. A. aollo ìa eonestiiboleria 
i ^ {Kì.ewuUMkùi 'ììToT.tùUùlaeapUaneria, 



(R. 1. eaiiefIflOtMi) : il Tor. aalfa ìa eapUaneria. 
Principe 17. JVMjpe ileUn mta ^'yi iìi a , Atyiiin non è Tooe 

de* codici. 

Tempo (al tempo d'ora) 20. Che non fanno al tempo d'ora, 
F'enturosamenle 20. Vedi Benagurosamente neli'indìoe M. A. 
Schiera 22. Jfaceaie schiera da per se, 
FsrUtsa 22. ùltrm U firitsu. Baempio erroneo* Re* migliori 

ftaati Ila Milanania.. Jiaeanfa. 
Pigliar ga rdia d'alcuna _co8a SS. 



la R. 1. nel Torinese e nelFEdix. Rom« f*ka Uh 
cuna. La Teneta del 1481 sembra la prima , in cui si U 
miesto anno fujedato per la morte di ma lie persme* 
Diatderoaamente ^. Goal M. A. 43. 
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Interregc 40. Ne' testi a penna, come notammo i, 17, v* è 
coslantenaente inlvovege (anche Deca III, ii, 34), o entio- 
rejft] ma io stampai pure mterregcy troYandosi negli stessi 
6; u, 1^ IV, 46 mfervMMre; iv, 40 mien^ùmpu e ^ yi» 
SS, 37 mferecfftoiie. 

Mezzo (toglier di) 41. 1 cod. e T Ed. Rpni. iI^mtA Umia. 

Calunnia 45. Ne' cod. T*è biasmo. 

Insanito Ai. Appio per amove insanito. Manca ne' manoscritti 
quesl inciso clic iiic<;lio tradurrebbe aUenailu$ ad libidi" 
nem anhnus del 18. 

Radunata 48. K. 1. e il Tor. raunanze. 

Compagnia 57. Da iuita la civile ed umana compagnia. . 



d'alcune cose contenute nelle annotazioni,' . 
e giunta bl ouatchb yamalixionb. 



NoteTole in questo libro, e indizio di progresso nell'ano- 
nimo, è il magf;ior numero di voci archeologiche, di pa- 
recchie delle quali erasi finora astenuto, come Proconsolo 
^.4: Giustizio §. 5 e 27: Edili della plebe ^.6, 51: Curio 
massimo ^. 7: Grande pontefice 54: Ric/ùesla (rogatio) ^. 9: 
Ovazione) Colom, Cohnia, ReUgtnhne $. 10: X&ori §. 11, 
53, 36: DUtaimru 11: B^^ea 12, 14, ih, 17, 20, 
Sly87,40: ^r&mnte $.22: BartìreU provtttce $.57: Foei 
$.17 6 65 (per su (Tra gii): Tribuni de* cavalieri (miKtares) 
$.S8: Romana plebe §. 45: Tribunieio §. 46: Decreto dd 
senato^ plebiscito o plebiscita ^.hA: Viatore §.56: Jicemd» 
degli ordini 58, 68, 69: Supplicazione §. 63. 
$. 1. Stabilire di M. A. e R. 1. spesso itSìo nel Torin. per 
stanziare, altre volte ordfnart. 
Creai il 654, 655. 
$. 2. Manca hOrm in tutti i Torinesi; mt lo ksae ti trooon^ 

Usti atendo tradotto àaUn àmU $m UmJk, 
$• 8. Benrovefut, 

Infragilire in R. 1. Così vi, 13. 
Giustizio, Vedi 5 e 27. 

Jfal «Oliere. Goal $• 10 mal pti gum ir, 6 maU dttmre. 
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^. 4. Forwui del consiglio, 
. . FUerH il 65Ì, m, 656. 

Cenno sul pruno f iro e s nf fc itob 
$. BecMMnw. Dal contesto mttmfpato non signifii sornre§o 
eo» inganno^ come interpreta la Crusca. Cinque Hioc. 
danno ònpaeeiaio, 
Quum compulsi il 654, 655. 

Hidannegqmre. La voce Feriae tradotta per Fesie, 
F&si praeliiim yencrant il 634. 
§. 6. Peslilenzia, 

AmU dSeM fertfiMt. Male il Pisaonio, come $.16 e 20. 

Stormo. 

%. 9. Promuhfort nella Deca III. Vedi §. 24. 

iVot» sofferibiìe. Così Deca III, r, 5 il noi» MohUe pe- 
done'^ V, 57 con non condito cuttmo. 
Tutti i Torinesi pocatom. 
J. 10. Verbi comincianti per a intensivo. 
Nomi geografici per lo più feminini. 
dereml», cnreiufa (Coocord. Giug. §. 65 tMumo the^- 
gendo imogo). . 
$. 11. Cane/o tradotto per eoiietlia , MrlameHlo — ragmtù^ 
uuembrameiUù — osi enyi ^ Tcoi $• 87^ 54» 65, 6S - 
nr, 1, 6. 
Furiare. 

S. 12. Tutti i Tor. rem rtMiiMam. 
13. Lodare. 

Terrafinare, 
$. 14. Smiaart. Nel cod. Pucci Maire. 
$.15. CSwfjftnnerwi. 

InpraUrt, 
$. 17. TVa^tameMfo. 

Penati nelb Deca non a' incontra. 
$. 18. Clivm tradotto per Poggio. Così v, 45. 
$. 20. Esser niente di, come Dante , di levarsi era nasnle. 

Male tutti i Tor. exercittL 

Agurio per augurato. 

BuonawetUuraf come $«35. 



$1 tt. insegna per aeono, come Daniel 

RaddrafféUani. 
$. S5. fie<(ucfo in margine del 637, oome eungeltura^ il 

Sabellico. 
Colùmine , luogo incerto. 
$. S4. Emanabat ì 634 , 636 , 637. 
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Nel iiói la lezione del Sorbonico privaiim rnuUis pri- 
vatis. 

$. SSw NipUe in mmo btino : 005I i , 46 , e manca alla 
Crusca. 

Incaricare uno dL - 
$. S6. ripT^o le riceke%t€f come Dante Fér«e 4i <|fiiefia, che 
nulla nasconde. 
Presente storico. 
J, 27. Concione nella Deca III. ( Vedi pure ^. 56 ). 

In campo come interpretato dal ^iebuh^. CotUradetta, 
Tutti i Torinesi o^i. 
EiercHo in R. 1. 
S. 81. Tu9rQ per erano della Deca IH. 
$. SS. JKeet Ammi, 

88. Govei*na/ore della fMe ( plebìcela ). Vedi % 59. 

Intracordarsi di R. 1., oome v, 15 Intralencionarsi, 
34. Oracolo nella Deca non si legge, benché ti si trOTi 
resftonso v, 23. 
Generale consìglio, pieno consiglio per Comiui eedUurii, 
§. 35. Trinundino ed ottitnati ntd Nardi. 

Candidato già incontrasi nella Deca 111 e nella IV. ÌSella 

1, lY, 56 è tradotto per addinutttdatore, 
Pieneuermre^ attivo. 
S. 36. Aieella per AsCeUSa nel Torinese. 
$. 88. Elapsos in tutti i Torinesi. 

Cuna tradotto per Tempio o Teiii|MO. 
§. 59. Licenziare uno in R. 1. 
§. 40. Studiosamente. 

^ 44. Male tulli i Ter. o^ffci^otis, eMe, sequiifue. Errori del 
Mabil notati. 
Avvocati. 

$. 45. IleefaRMre il 634 e 635. 
^re^ndere nel Nardi. « 

S. 47. Tutti i Tor. secum - mcomUì - fmwm, . 

§. 48. Errore del Mabil notato. 

^ 49. Mal fondata è l'asserzione (vedi le note del Ruperli) 
che in tutti i MS. si legga trepidaverat. 11 Tor. 654 
offre apertamente la lezione deiredizione romana il, 
ossia del 1469. 

5. 50. ConmùUUmes tradotto per compagni. 
Semrdù nel Torinese. 

$. Si. Ur kt m Q^ che nella Deca I non si legge, gik trovasi 
nelU HI, e nel Latini. 

$• 5S. T oftt hu tradotto per disarmato, nè le voci ioga e togtii» 
s* incontrano neUa Deca (Vedi 1, 8; ut, 26)} ma 
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Deca 111, 1, 18 Q, FM» fitho gpmk§ ieOm toga. 
Ancìie tutti i Tor. àlÌ9nimmte, 
S. 53. BifiOtàù iaiotiamo ràimmmémrt (v, 49 rwUa- 

mandart ) per riacquistare* 
$. 54. La lezione del Spi bonico eonvelUmi leggesi aperta- 
mente nel fioi: gli altri convertmU. ' 
M;ile Anhnn flrgiìiimn in tulli. 
Proifciiìes il 654 e Goo. 
§. 55. SiraltOj ^. 57 distratto in M. A. e R. 1. 

Xovam letfem il 654, 655 — noiNt fogie il 656, 637. 
Nuoto esempio nel Tor. di Sacrificare per aserare, /or 
Myfra di R. 1. Vedi i, 7^ S5. 
§. 56. Coucioue nel Nardi. 

Male anche i Tor. ait se provocare. 
§. 67. / vegliardi (vedi i, 15). NelFa Der;ì III, i, 16 nemico 
veterano : ma nella IV, vu, 20 abbiamo pure itUti im- 
tìclii cavalieri (omnes veterani). 
58. Appio eon^enti alla sua tnorte (sibi morlem conscivit). 
Meglio VI, 1. 
$. 61. Ora a, hin fare ( agile iuvenes ). 
$. 62. ContìUù eùU^ il 634, 636, 637. 

63. Eieessarsi per rUnwiL Goal tv, 22, 38; tu, 8, 16. 
Vedi pure ii, 62^ ,• 

lam lune tpoUiiiarem apfeUabaitt tulli i Torioesi. 
Tribiis tradotto capHanenfi - coiteala^kràe - cufitmdim 
- compagnie. 

64. Ifaec Iriumphata Victoria il 654. 
Cianceria nel cod. Pucci. 

Avvisato di M. A. e R. 1. vollo per pt^oveduto nel Tor. 

e nel Pucci. Vedi t, 43, 47, 49. 
Coopto, cooptatio — opto, optio, come tradotti nelle tre 
Deche, e dal Nardi. 
$. 67. Nuoto cenno suìVaqgere Tulliano, ed errore del Cre- 

vicr copiato da Mabii, Dureau De Lamalle e Lcmaire. 
§. 68. Assemjwo in R. 1. per rmgmmmuuk Vedi t u te m b r o Yy 6* 

69. Aggradare. 

Mantenere la plebe ^ il popolo, 
72. Fcrre personam ecc. 

Intercettore nel Nardi. 
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• BCA PRIMA 



LIBRO IV. 



§. I. L'anno dappresso furono fitti consoli Marco (iemicio 
« Caio Curzio. Quell'anno fu l<Miipesloso dentro da Ruma e 
di fuori. Però che al cominciaineuto dell'anno l^aio Canidcio 
tribuno della plebe propose una richiesta di fare matrimonio 
tra Padrì e la plebe;- onde i Ptodrì credettero che 1 san(pie 
lóro ne fosse ontato, e lo diritto [de* casati] ne foase con- 
fuso: e li tribuni appoco appoco copiinciaro a fare menzione, 
Che fosse lieiio di fare Vuno de* eémoU della pkbe^ e andò 
uella bisogna tanto innanzi, che nore tribuni proposero la 
imanda , Che H j)opoìo avesse potenzia di fare consoli o 
volesse de' Padri, o volesse della plebe. E se (juesta rosa si 
facesse , li Padri credevano che non solamente sarebbero 
i^ali- agli uomini vili e di basso affare, ma che la somma 
Signoria fosse loro del tutto tolta e tornasse alla plebe. B 
però li Padri furono lieti quando udirò' dire, che gli Àr- 
oeall erano ribellati per la crande ira cbe aTeano livuta del 
campo 9 il quale per lo falso ciudicamepto del popolo di 
Roma era loro tolto , e che i Veienti aveano guasti parte 
de' poderi di Roma, e cbe gli Equi e i Volsci freniilavano, 
ed erano fortemente adirati d'un castello, il quale i Romani 
ayerano guarnito, il quale era chiamato Vcrruj;inc: [tanto] 
elU amaTano più pericolosa guerra , che ontosa pace I £ per 

$. I. Dapfreiso. CoA M. A. come §. 19 • 55, e •*aill«g« dalla Craaea 
sotto Dappresso Salv. tom. li, lib. il, cap. ii, Part. 8 Panno ePtffnuo, 
lial Tor. seauenu, ^.13 vegnente, come ili, 10, 14 i iv, 30 ecc. 

Omm rkmufa ( rogalionem ). 11 Tor. miimiumim. La ricàieata «fi Ctaa- 
leio k OTsIia la leggv della laTola n, fainku em jpMa em m ubii kt» «ee 
ésto. 

Matrimonio, ti. A. R. 1. maritaggio. 

Omtem. Coà M.A. Iti. eoM • i*addaeeao dalla Ccaies. H Tor, 

mtnlilo. 

La somtna sianoria. R. 1. la sovrana signoria. 

CU Equi ed t Volsà fìeemitaHuw. Con S. R. consente qni R. 1. e M Tor. 
a t'alia dalla Crasca. 

Tanto (adeo). Ke' cod. perpAè - ptrò cAe, • bea potrebbe toUemai. Vedi 
m, 66. 

• Tmf eW, eioè.l fatrkUf some suppliaoe il Nsidi.Ihmaa De Lsaalla 

^t9t9 ^^9^t^^^9 y ^^^^ Htflft 
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364 LIBRO 

questa cagione, la quale elli faccano assai più grave ch'ella 
non era, acciò che per le paure di tante guerre i tribuni 
81 tacessero e bsciassero stare loro riotte , comandaro che 
oste fosse scrìtta, e che cbscuno s* apparecchiasse della 

guerra più tostamente e più intentÌTa mente che non fu fatto 
nel tempo di T. Quiiuio » se fare si potesse. Allora parlò 

Canulcio [brevemente in] senato: «. Per niente, diss'cgli a' 
» consoli, voi vi travaj^liate di spaventare la plebe e di dis- 
» tornarla dallo intendimento delle novelle lej;gi: {j[lammai, 
» tanto eh' io vivo, oste non sarà scritta, se prima quello 
» eh' io e li mici compagni abbiamo richiesto e proposto , 
» vcgna [confemiato dalla plebe]. » B incontenente cnìamò 
la plàe a pariamento. 

IL In quello medesimo tempo li consoli IsmoTerano il 
senato contra il tribuno, e il tribuno il popolo centra 11 
consoli. Li consoli diceano, « Noi non potemo più sofferire 
la follia de' tribuni : alla fine siamo venuti : più guerra 
M abbiamo in Roma, che di fuori. Questo già non a>^icnc 
» per colpa della plebe, più che per colpa de' Padri ; nè più 
» per colpa de' tribuni, che de consoli. La cosa, onde l uomo 
» ha guiderdone nella città, continuamente cresce e molti- 
9 plica ; e così ditengono gli uomini buoni in pace e in 
a guerra. In Roma il guiderdone della discordia- e grande ; 
» e (quelli che la cominciano tosto ne sono onorati. Ricor- 
a dÌTi che la maestà dei senato voi riceveste da' vostri padri, 
a e che voi lascieretc quella medesima a* vostri figliuoli; 
» che voi vi possiate vantare ch'ella sìa eresciuta e moltipli- 
» cata, sì come la plebe. Sappiale che la diseordia non avrà 
» fine infino che quelli che capi ne sono, n'avranno onore 
a e utilitade. Che cose sono queste che Canuleio ha imprese 



B per ^esta eagUm§. Pià cUanaMDte. Tolte «dbuiyae qmeil$ ortUitàtmehe 

f$r maggiori the non erano. 

SmparewhiaM della guerra più tostamente e piii iiUe/tlivamente. S'allega 
étà Salv. fon. ii, Hb. ii, eaf. n, ParC. 14, • dalla CniM» totto jippa- 
nechiare e Intentu'amrnte. Il Tor. intentamente. V avverbio inteutiveamUmte 
•appone resistenza d' intentivo^ aggiunto alla Crusca dal Maouuì. 

È di distornarla. Così M. A. R. 1. 6 ti cita dalla Cniica. 

Confermmf duUa plebe (scivissei). Me' eod., non to ooaia, tegma m «a- 

futa c n conoscenza della plebe. 

Parlamento. - R. 1. concilio ^ ma ^.6 aiiphe parlamento. 

C. TI. Ismoi-eintin. I cod. {smossero. 

Ricordivi che la maestà. Meglio Nardi quanta maestà avessero rioemio 
da^ loro padri ^ e quanta fossero per lasdame figliuoli. 

GM «M vi potsjau vmdan . . . , j| «mm Im pMe,- TndMse ut , yiwwrf- 
m§énm pMtf ghiriarì fotimi^ eoai« poi «angaltiimoBo t dotti. 
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» e assaggiate? onta e confusione de' casali, disturba mento 
» degli augurii publioi [e privati]: cbe tutte ki cose siano 
» confuse ed ornate, e ch'alcuna cosa non sia netta; e che 
» si tolga ogni differensla, acciò. che nessuno conosca né se, 
» nè suoi antichi. Che urrerA se li maritaggi si tramesco- 
j» lane? Se non onta e vergogna de* Padri e di tutta genti- 
» lezza; e che quelli che nascerà, non sappia di quale san- 
» cue sia nato, nè di quale ieli(;iunc, metà de' Padri, e metà 
» della plebe, e non s'accordi a se medesimo? — [Parendo 
» loro ] piccola cosa , che tulle le cose divine e umane 
1» [siano] avvilite e conturbale, quelli che smuovono e con- 
a turbano la plebe, s'apparecchiano già d'essere consoli. In 
a prima assaggiaro per parole , che Tuno de' consoli si fa- 
» cesse della plebe : ora addimandano che '1 popolo possa 
a fiire i consoli a sua volontii} ode' Padri, o della pleoc: e 
» senza dubbio elli eleg<;eranno i più riottosi e li più di- 
» scordevoli di tulli. Adunque saranno nostri consoli Canu- 
» leio e Icihol ISon voglia il griude Giove die lo 'mperio 
» . di Roma torni a tanta onta : noi ci lasceremo innanzi mille 
1» volle morire, che noi sotTcriauio questo disonore. Noi sap- 
» piamo certamente che se nostri antichi avessero indivinalo 
» che la plebe non tornasse più di buonaria inverso loro, 
» concedendole tutte le cose, ansi ne diventasse più aspra 
a e più fiera , dimandando sempre cose più oltraggiose , 
a quando avessero ie.prime impetrate, elli si sarebbono messi 
» a sostenere ogni pericolo, anzi che s' avessero lasciali sot- 
» lomettere alle leggi. E però che allora le furono "conce- 
1» duti i tribuni, ora le sono conceduti da capo. Giammai 



Coìifusinne dr" rasati (^'enllunO. M. A. R. 1. quasi gempre liguagght lat- 
lavia ^. G confusionr delle schiatte ( incerta prole ). 

Si tramescolano. S' allega dalla Grtuca. Il Tor. H meseolermmo huiemà^ 
come ni, 97, 33b 

Se non ont<i e vergogna de" Padri e di tutta gentilezza. Bella parafrasi 
di nifi ut ferarum vrope ritu vulycntur concubitus plebis patrumque. La 
vtrMoae lettorals dm Nudi riesee a noi invereeonda , o cerio mcn dìgoi- 
toiM. Pià a verbo , ma con pari allentiazioue , il nuslro in, 47 t*oUt» 
voi usare- vostra lussuria a vostra volontà^ a guisa di bestie salvaggie? 

Ne di quale religione. \eàì Rnpeiii. 

Pmrendo loro. . . che siano. Male i eodici a voi peare poca cosa, che tutte 

le cose tlisiìic ed umane vituperate e conturbate; perchè se qiioslf parolo 
aono dirette a' Inbuoi , non erano presenti, se a' Tadri, ripugnano al 
tetto. 

B li pili discordevoli. Così M. A. fì R. 1. e s' alloga dalla Crusca sotto 
Discordei'cde - S. R. i piii riottosi e i maggiori tencionalori di tutti, e si 
cita pure dalla Crusca sotto Tencionatorc \ ma per iatellìgeoza, la TVCchia 
lezione è preferibile. 

imdivmuo. Nel Tor. imanMi^fetkU; 
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N non ci avrà fine, mentre che ii Padri e li tribuni saranno 
» nella citude. EUi si oonTÌene perfine fona lerare o l'òr- 
» dine de' PÉdrì » o la maestra de' tribuni ; e eontnalarey 

a [meglio tardi ohe non mai], alla loro traeotanxa, alla. Uno 
» follia. Sofferremo noi che per loro diaoordia eh'elli vanno 
a aeminando, a noi facciano yenire addosso la guerra de* no- 

» stri vicini? c poi appresso vietino alla plebe, ch'ella non 
» metta mano all' arme per difendere la cittade ? e eh' elli 
» non lascino l'oste scrivere, quand'elli hanno [quasi che] 
» smossi li nemici ? Anzi ardisce Canuleio di dire nel se- 
n nato, ch'elli vieterà che gente d'arme non sia eletta, se i 
a Padri non ricerimo le tue leg^. Per fede» qàetlo non è 
a altro a dire ohe tradire la eittade , e hadarb analire o 
a pigliare. Quale ardimento e quale baldanza avranno [non 
a già la plebe, ma] li nostri nemioi [Volsci, Equi e Veienti] 
a quando elli intenderanno queste novelle? E non STranno 
» elli speranza di pigliare il Campidoglio e la fortezza per 
» la guida di Canuleio, se li tribuni tolgono a' Padri , non 
» ch'altro, il cuore e l'ardimento colla maestri? [Noi con- 
» soli siamo apparecchiati di farci prima guidatori contra il 
a misfatto de' cittadini, che contra le armi nemiche]. » 

$. IIL E mentre ohe li eomòlt parbiTano nel ienalo-in 
ifuetto modo, Cannieio per le sue leggi parlò oootra loro eUa 
plebe, e disse: « Io mi sono snesso avveduto, come li Padri 
a hanno grande dispetto di oio ohe abitale inaìeiaa oon 
» loro in una città ; ma vi ho ora messa maggiore cura, 
» quand'elli hanno si fieramente parlalo contra le nostre ri- 
» cnieste; per le (|uali noi non addimandiamo altro, se non 
» che l'uomo sappia, che noi siamo loro cittadini, e se noi 
N non avcmo sì grandi ricchezze, come ellino hanno, tulta- 
a Tia noi abitiamo in un paese insieme con loro. Per Tona 
a delle nostre petiiioni noi addimandiamo il maritaggio , il 

Mentre che {fLi. mfmi^ Che «Mìa latto dum? Il Tor.637 Finem nm 
fieri : rium ( par «MI ) pUte «06. ooM pisBa a Sigoaio, Gmovia , Fabar 

« Krcyssig. 

0 M maettm ( par moBilria , magUirat» , Maia l^fn*** ^ Taria. a te 

8.B.), «l'allega dal Salv. tom. i, fib. iti. cap ii. Pari. 31. Cow Bialira, 
Lamuiy Tarquino^ Pomera nel hb. i: cumpo Morso, mùhU Ctlo par Jfar* 
sio. Celio nel in, 97, 63, 65. 

jOU loro tracotanza. GoiI lf.A. a B. 1., e «'allega dalla Craict aotlo 
rrnrntnnza. Male s. R traseiuwtaB^ a Mia SÌ eiUi 4aU« st s u a Gnasa. 
Vedi le mie Jtuerche p. 4i. 

5. in. E disse. c<><i R. 1 - Ilei Torin. si come voi u4irtt§^ 8i paiagaai 
^Mta parlala con quella di P. Decìo Mure x, 7, 8. 
/• ko spesso «ee. Il pensiero Ialino è un po' «rrondato. 
Per Ir quali «ce. »! 1 alÌBO JMT It fuafi , che altro addimandiamo moi»...f 
PttizioMi. Cotk VI, 35 proporre U peiUkm éo* iriktmi, - R. 1. ridUe^ 
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» quale l'uomo suole concedere alli strani: noi [stessi demmo] 
» a' nostri nemici, quando noi gli abbiamo viali , la città , 
M la quale è maggiore cosa che non è il matrimonio. Per 
» r altra dimanda noi non proponiamo niente di novello ; 
» anit raddomandlma la ragione del popob: eh* elii possa 
» donare lì auoi enorì e li suoi magiilrati a cui gli piaceli, 
n Perchè si corruociano elli sì fieramente, che per poco die 
« ora innanti non mi corsero sopra nel senato [e] dicono 
» che non poisono più sofferire , ch'elii non ci corrano ad- 
» dosso, [e non vituperino b maestria sacrosanta?] Se al 
» popolo è conceduto cirelli dia il consolato a cui elli vorrà; 
)) e se a ciascuno della plebe non è tolta ogni speranza 
» d avere sommo onore, quandunque elli ne sia degno , la 
» citt^ non potrà durare ? venuto è lo imperio a suo fmc ì 
» ae uno della plebe sa fa consolo, ciÀ, dicono elli, [è] quasi 
» come s*egli fosse uno serro o figliuolo di serro? Non coi- 
» noacete toì in che grande dispetto voi Tivete ? S' elli po- 
» tessero, elli tì torrebbono parte dell'aere e della Tita: elli 
» hanno in disdegno e in dispetto che voi vivete , che voi 
» parlate, e che voi avete figure d' uomini. [ Che anzi] elli 
» dicono che non è licito di fare consoli della plebe. Ditemi 
» per amore, (se noi non siamo ricevuti nelle (Ironiche, ove 
» 1 nomi si scrivono de' consoli, nè [a ] Libri de' pontefi<*i ), 
» non sappiamo, non ch'altro, le cose che sanno li strani ? 
» Non T'avredete toì, che ti consoli sono in luogo di regi? 
» e ch'elii hanno il podere e la maestli eh* ebbero tnnanal i 
» re? Credete voi che V uomo [mai non] abbia^ alkii dire , 
a vhi9 Numa Pompilio, che non hi pur solamente patricio , 
M anzi non fu nato di Roma, ma fu chiamato d'una villa di 
» Sabina, regnò a Roma per comandamento [del popolo , e 
» per autorità] de' Padri? Poi appresso Lucio Tarquinio , il 
» quale non fu Romano, nè del paese d' Italia , anzi fu fi- 
» gliuoio di Damaralo da Corinto, il quale abilò a Tarquì-' 
» nia , fu fatto re de' Romani , Tirendo li figliuoli del re 
» Anco? .Àppresao Ini Serrio Tullio , figliuolo d* una serra 
» [da Gomicolo], sema padre, aneora tenne lo reame per 

— *• . 

Demmo, l cod. domamo* 

Niènte di novtUo. È citato dalla CroMa tolto NovtUo. 

Ciò, dicono elli , è quasi ( et perisda jboc valat ). yt* <ooà. la parola «6, 

dicono elli ^ sono dislocate 

Ditemi per amore. U. 1. per amore ora mi dite. 

Ove i nomi. Gianla, ma comporlabìla. 

Croniche ( faslos ). Noi §. 7 traduce aimates. 

Libri ( commeotarius } , corno i, 31. 

Ar cfwwwHfaiwaiH» tee. Così i, 17; vu, 41 ; vui, 39. 

Setua fmdnt oioè di padra ignoto. Vadt i, 99. 
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» sua bontà e per sua TÌrtù? Cbe vi dirò io di Tito Tazio 
» [Sabino], che Romolo il padre della chtà rieerette m 
» compagnia del suo regno? £otì crebbe lo inuperio di Bo- 
li ma, non rifiutando li buoni e li vertudioei, di <|iialiniqiie 
V legnaggio elli SÌ ioMeio. Perchè rifiuterette roi oonaolo 
» della plebe, con ciò sia co<>a che i rostri antichi non ri* 
» fiutassero re (ii strana contrada, e poi ancora che li regi 
» furono cacciati di Roma , la città non fu chiusa a' fore- 
» slieri valenti e virtuosi? Il casato de'CIaudii, i quali fu- 
» rono di Sabina , poi che li regi furo cacciati , furono 
» rtcevuti non pur solamenla dentro* dalla città , ma furo 
a messi nel numero de* paCrieii. Perchè di strano [sarà 
a r uomo fatto patrioio, indi ] consolo? e s* celi è nato di 
» Roma e della plebe, perchè sai^ egli fìiori «teUa speranza 
a del consolato? Come non è da credere che della pMie 
M non potesse nascere uomo che fosse prode ed ardito, e 
» utile a pace e a guerra , [e] che rissimigliasse a Numa, a 
)» Tarquinio, a Servio Tullio? E se tale uomo si trova nella 
» plebe, perchè non sofferremo noi cb elli abbia magistrato 
» e onore nella repubiica ì 0 sofferremo noi innanzi d'avere 
» tali consoli, come furo li dieci oompagni , ohe furono li 

• peggiori uomini del mondo, e tutti fioro de'patricii, — 
a che tali , cpiali furo i regi , ohe furono strani e d* «Ito 
» affare ?» 

IV, « Vero è che poiché li regi furono di Roma cac- 

» ciati , consolo non fu fatto della plebe. E che perciò? non 

m si dee fare alcuna cosa di novello? [e le cose], le anali 

» ancora non sieno fatte, (molle cose non sono ancora latte 

M nel nuovo popolo), non si faranno giammai, s* elle sono 

» utili ? INel tempo di Romolo non furono pontefici né in« 

a doTini^ Nume Pompilio li ordinò. Il censo, [le centurie] 

a e le capitudini non furono al cominobmento della citÀ; 

• Senrio .Tullio li* stabilì. Consoli non erano stati giammai ; 

• e ftirono fatti quando li re furono cacciati. Dittatori gtam* 
» mai non erano stati nominati, nè la loro signoria era sa- 
» puta; li Padri li stabilirono* Tribuni della plebe , edili » 

Perchè di strano ecc. Male t cod. perchè sarà dmelato che di strano non 
si fiieeia consolo? - E tutti fiir0 de* patricii, P«t«lio , Doilia, Ofqpio la, 
35 , Mooado Dion. d'AlicaraiMo 68, tiaao plebei. 

$. IV. E le filali amcom non sieno fatte. Nat H. f . Aim Jt dee fere «I- 
cuna OOM ili nOfellùy la quale non sia fatta a/tcerm? Molte cose non «mm 
ancora fatte mi novello popolo ; e perciò non si faranno mtd , elle Jane 
utili? Ln sento c'è, ma ben non risponde al ieato. 

Le capitudini ( cl.ii,staM^ ). • R I. i ceaMfoMi, eiek le emiuUàilU , 
eome i, 43; in, 30. 



Digitized by Google 



ì 



QUàRTO 569 

» queslori non furono per lo tempo addietro ^ al popolo 
» piacque che fossero fatti. Noi stabilimmo infra li aieci 
N anni prossimamente passati, i dieci compagni per scrivere 
» le leggi , che poi furono disposti. Chi dubita che nella 
» città , che dee essere perpetua e crescere senza misura , 
» non si stabiliscano nuovi magistrati, novelli [sacerdozii], e 
» novelle legci, [e ragioni d'uomini e casati]? Li dieci com- 
» pagni non ha molto che stabilirò a malvagio esemplo e 
» grande ingiuria della plebe, che matrimonio non si facesse 
» tra Padri e la plebe. Può essere maggiore ingiuria e più 
» notibile dispetto , che sceverare V una parte della città 
» d;tiraltra, sì come vile e contaminala e non degna di ma- 
» trimonio? Che è questo altro che isbandìmenlo e confini 
» sostenere dentro a una medesima città ? EUi si guardano 
i> di mescolarsi con noi di parentado e per maritaggio , e 
M che '1 loro sangue non si congiunga col nostro. [Or di- 
» temi], se [ciò brulla] vostro sangue e questa vostra 
» genlilezza, (la quale i più di voi, [stralli] da' Sabini e 
» dagli Albani, hanno avuta, non tanto per lignaggio e per 
» sangue, ma per compagnia [nel senato], ove alcuni da're 
» furono appellati, o poi che li regi furo cacciati per co- 
» mandamento del popolo ); non si poteva per voi netta- 
» mente guardare [per privalo consiglio], non prendendo 
» moglie della plebe, nè donando a lei delle vostre (igliuole 
» e sirocchic? Giammai uomo della plebe avrebbe fallo furza 
» a pulcella palricia: questa lussuria e quest'oltraggio è de' 
» patricii. Giammai a nullo di voi sarebbe fatta forza di fare 
» maritaggio mal suo grado. !Vla divietire per legge, che tra 
N Padri e la plebe non si faccia maritaggio, questa è p-ande 
» ingiuria e grande dispetto alla plebe. Perciiè nj»n (ale voi 
» [pure] statuto, che matrimonio non si faccia da ricco a 
» povero ? La cosa , la quale è sempre stata falla per pri- 
» Tato consiglio di ciascuno, cioè che ciascuna donna si ma- 

• 

Sactrdfizii. Ne' cod. signorie. 

Jsbandimenio e confini. >'cl Tor. esilio « termfÌMO. 
Or ditemi ecc. Ne' cod. non c' è senso. 

Cotnptignia (cooplationem ). Vedi in, 64. Al i , 30 principts Albanorum 
in jxHres legit. l^a voce cooptatio ricorre v, 13, mt nel Tolf^ariisanento 
c' e lacuna. Nardi adozione. 

Per vrivato contiglio, senza la legge delle XII tavole testé mentovata. 

Sarebbe fatta forza. Vedi il, 10, e v, 4. Cosi in latino l'imperfcUo sog- 
giuntivo in vece del più che perfetto Vaucher Traité de Syntaxe latine 
ohap. Ili, p. 97. 7. Tuttavia nel Tor. sarebbe stata fatta. 

La cosa, la quale. Male ne' codici la juale cosa, facile sbaglio de' co- 
piali. Inoltre nel testo il periodo non è interrogativo. 

Per pri\fato consiglio. Nel Tor. per proprio tomsiglto. 

Aon fate voi pure ( confertis ). 

2\ 
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9 ritasse Vn ove convenevole ed utile le fosse; e che ciascuno 
» pigliasse moglie onde elli volesse: questa cosa volete voi 
» sottomettere a rigogliosa legge, per dividere la compagnia 
» de* oittadini, e per hn d'una citA, due? Perahè non fate 
» ipot una legge aie 1* uomo della fHdbe non aia Tioino al 
» pairieio ? e eh* elU non teda per una roedeaima ^la con 
w lui? [e eh* elli non aecga ad un medesimo convito?] e 
» eh' chi non «i lasci vedere in [Piaiza] co' patricii? Qual 
» pericolo è egli, se 'l pairieio piglia moglie della plebe, 
D e se l'uomo della plebe prende moglie patricia? quale ra- 
» gione si muta per questo? perchè i figliuoli seguitano il 
» padre. E noi non addimandiamo il vostro maritaggio per 
» altro, se non acciò che noi siamo del numero degli uomini 
a e de^elttadinl: -voi noa nottate e non tenoionate di questa 
» cosa .eontra noi per akro, che per ftirci onta e dispetto. » 

$. V. « DitOMi, o patricii, il sommo potere è del popolo 
i> di Roma , o TOitro ì Quando li regi furono cacciati fu 
« accjuistata la signoria per voi, o uguale libertà per tutti? 
» Elli è convenevole cosa eh' il popolo abbia potere di fare 
N leggi a sua volontà. E voi incontenente eh alcuna dimanda 
» si fi dalla parte del popolo, per vendicarvi di loro, e per 
» disturbare la richiesta, comandate che oste sia falla ^ e 
« tantosto ohe i trìlmni ineomineiano • eluamare le compa- 
» gnie del popolo per [dare] il loro parere, i oonaoli di botto 
» costrìngono i giovani uomini a giurare, e gli menano nek 
» Toste; e minacciano la plebe e li tribuni. Quasi come ae 
a Toi non aveste gi^ per due volte assaggiato, ohe vagliono 
a le vostre minaccia centra il comune consentimento della 
a plebe. Astenestevi voi di combattere per iuforsare.il no» 

A HgpgHoia legge ( siipM^ssimaft ), e t'allega dalla Crusca. R. t. or- 
gogliosa; il Tor. superba. 

Qual pericolo e egli . ..? Più a Terbo - E veramenU , ckt cnyMrte e^i 
eUlro - ( ift che altro si tratta , ««...?). Vedi X, 8. * 

E mm Umehmat9. S'alfeja «folla Cnwea. 

V. E voi incontanente. 11 periodo nel tetto è interrogativo. 

Le comvagnie del popolo ^ trÌDUS ). Nel lib. I, 43 compagne, voce che 
1, 13 traduce curim, ciò cne ntaooa a chiarezza. Vedi iii, 63. 

Per dare il loro parere ( vocare in suffragi am ). Male i codici per dire 
loro il loro parere ^ sbaglio probabile de* copisti. Nel %l, 38 e X, 31 a/i- 
pellaro 1$ eenlwrie a su ffiragto. Vedi anelia v, 13. 

Quasi come ( M. A. R. 1. Altresì com9\ Emesti qtùd si, pre ymnf 
dictum , vel ita legendum pulabat. Altri m« éiruU o fartsU»,,^ 

Pei- due volte U, 55; III, 11. 

Astenesteoi. M. A. R. 1. affmasteW, cone v, tS. 

Per inforzare il nostro diritto ( nobis ronsultnro volebatis ). Peggio i 
cod. vostro. Modo oscuro noo d«BBo d'essere citato dalla Crusca. Meglio 
Nardi ptr fin €0§m mHlt « maif fow patte ìa aalnaiti riroaia (^sàUcet), 
eoBé V, 4 
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» Siro diritto ? o rìmaae ia battagtia , però che la p>rte 
» ch'ebbe più potere fu più modesta e più temperata? Cora- 
» pagni, non vi dubitate, niuna mischia ci sarà: continua- 
ti niente assaggieranno gli animi vostri e le vostre volontii, 
» ma la vostra potenza mai non assaggie ranno. E però, con- 
» soli, b plebe e apparecchiata a queste guerre > o sieno vere» 
1» o mano Infinte, se ipoi le rendete il nnritaggio, e late (oImi 
» h eittade ab una ; e aeCorite che si peaiMìO giugnere • 
a Inaparentare con voi, e ercaoere insieme een voi; e ee a 
a olenti nomini si dona aperania e via d'erere onore; e aa 
» voi sofferite eh* elli siano eompagni e parteBci della re* 
» piiblica, e se a loro è licito. d avere una volta signoria, 
)) Taltra ubbidire a' magistrati , i quali d'anno in anno si 
ìi cambiano, secondo che Tifale Ubertade richiede. S'alcuno 
» sturberà queste cose, moltiplicate b fama della suerra, e 
1» parlatene quantunque voi volete , chè uomo deib plebe 
a non ai fiirìi iorivera. né netteiè aaoo aH'am, né eeea- 
»' batteri jter H ettpem tignori, con; li quali etti nen pòa^ 
a aono erere cenipajpaia d*ottorc nefìa icpubKee» nè In pri* 
» vato di matrimonio, a 

VI. Con ciò sia cosa che I consoli fossero venuti al par- 
lamento, e la cosa [dalle dicerie continuate] si fosse tornata 
a tencione ed a noia; e il tribuno domandasse Pèrche non 
fuse licito di fare consolo della pUbeì — il consolo rispose, 
[forse con verità , ma certo poco utilmente alla presente 
riottal, Arè eJbe nhin» deUii ahèajnaÉ àm mmuurioz e per 

tmgmrU st turbassero per le confusioni Mie eeAsolto. Di 
questa COM iadegnò e infianiinò la |iàebc /duramente, ch*elli 
non potessero au|piriare , come fossero odiati dagli Dii. B 
non finarono di nettare ( essendo il tribuno fiero e corag- 

{poso, e la plebe perseverando nel suo proposto) infine che 
ì Padri vinti consentirono alia legge dei matrimonio: ere* 

Temperata. Nel Tor. attmptmlM, 

Compagni ( Qnirites ). 

Che si postano giugnert. S'allega dalla Cnuca scUo CÙ È fm w s , 
S^mbrok KcUo. flal Tor. r9§U Im. 

5. VI. Non ha awgurio ( anspicia ). Coù appresto augmriare (aaspican). 
Meglio X, 8, aneba in E. t, si trova àvm volta omtpien^ a ael Tbna. gìè 
vni, S3, 30; IX, 14. B Dpca IO, t, O mstpim - wm m^imU - mispkoio, 

. VII, 16 auspicante. 

Isdegnò e infiammò la plebe. Cos'i R. 1. - Nel Tor. /Il la pide indegnatm 
• imfitmmaia, 

Auguriare , COBO V, 4$. 11 ol I , • f mupiaiù k «tal» liat aa f ai la i* 

( pronerom ). 
Net mo proposi». H. f. «fibi Ma proputtu Vidi V, fi. 



S7S liisio 

dendo che \ tribuni per tanto, o lasciassero del tutto la con- 
leniione de' consoli della plebe , o che se ne sofferissero io- 
fiiM dopo la guerra; « ehe in queato meoo ia plebe si ler 
HtM appalta del mirilaggio, e fttse ptesta per farsi aeri- 
eera. Cam eiò foa§e eeta ehe Ganuleio avesse grande pregio 
della ▼iitorìa ch'elH «rea aTule da* Padri, e del favore della 
^kattùf gli altri tribum si rincorerò alla tencione; e comiiw 
eiafO aspramente a tencionare per la loro richiesta , e tur* 
baTano la elezione della gente aarme, quantunque crescesse 
di dì in di la fama della guerra. E non polendosi niente 
fare per lo senato, perchè li tribuni impedivano la bisogna, 
i eoasoli dentro dalle loro case ti consigliaro con li principi 
Mia eittk A, lero pam die per MeeeiiU eoiMraiiyaae^'eon« 
«edete- Tillaria • r nenioi, o a* loro eiltadisL Valerio o 
Otaaio tantà ftolMoente [ fra* consofóri ] non furono a questi 
oooaigli^ La aeolenxia di Caio Claudio 6i ohe li consoli 
daaMro Panni centra li tribuni : la sentenzia de' Quinxii | 
'Gweiuuato e (^npìtolino, non si ac6ordò che si facesse in- 
f;raria nè olt^ag^io a coloro, i quali elli per comune accordo 
insieme colla plebe, avevano confermali e ricevuti per sacro- 
Santi. Per questi consigli venne la cosa a lanlo, eh elli soffer- 
sero, Cke iribum di emmUtri fossero fatti, pmiiia de' Padri ^ 
e fWiMu Mlh pkèt^i fmM ovetsere le jflsiemum di eausalii 
e dM di ÀHPe eoiisòli Aolia mofkk si Imsse. Di eiò ai 
nero appagati li tribuni e là plebe. Comizli furono 



dati per fare tre tr'dNinì Con podere di oonsolL iueontenenle 
quelli ch'eranb stati capi della discordia, [e maggiormenle 

anelli che prima furo tribuni , mettevansi innanzi, pren- 
eano gli uomini per mano, c quell'onore andavano rìcnieg- 
gendo per tutta Piazza]; acciò che li patricii non avessero 
speranza d avere cpiello onore per lo corruccio della plebe , 
o ob'elli aviessefo-in dispetlo e adisdegued'essere compagni 
di ìaU wwmn nel teafpliuso. Tu«lam alla fine egli fuimo 
costretti per li prìncipi de* Padri a dimandare il magistrato, 
ebè non paresse ohe ^i abbandonassero la possessione della 
republica. L' avvenimento di questi Comiiii mostrò ohe di* 
versi animi avea il popolo a tencioiMre e a rìottare In cod- 



Qmmlim^ crescesse, R. 1. « mn erMé Umis U rùmmia 4UU 

the perciò rimanessero. 

vke trilmni di cavalieri. Ne' cod. che li tribuni di cavalieri (niliUresl. 
Vadi I, te. ^ '* 

Ineontenente qutlli. ConroMmenle i cod. incnntcnfttle i tribuni andavano 
richiegyendo quelli eh' erano stati capi della discordia, e meitevasdi mma$ui 
m più voterò. 

Andavano richieggendo ( coDCursart OSaJidili ) MT Mia PioMSm ( |«to 
foro ) 1 , 1«. Vedi ui. 3&, a iv, 56. ^ 
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cilio di sua digniUi e di sua franchigia, e a giudicare net- 
tamente d*una bisogna senza contenzione e senza riotte; però 
che 'l popolo fece tutti li tribuni de'patricii, e fu contento 
di ciò eh elli aveva il podere di farli , volesse della plebe, o ^ 
volesse de' patricii. Appena si troverebbe ora in uno solo 
uomo Tequitli c la temperanza [e la grandezxa] delTanimo , 
la quale allora si trovò in tutto il popolo dì Roma. 

VII. Alli trecento dieci anni clie la citt^ fu fondata 
cominciaro da prima il magistrato , li tribimi <li cavalieri 
con podere di consoli, ciò fu Aulo Sempronio Atratino, Lu- 
cio Atilio, Tito Clelio, i quali per la concordia eh' aveano 
nel magistrato, ebbero pace dentro a Roma, e di fuori. Al- 
quanti dicono che per la guerra de' Veienli , che si levò 
sopra la guerra degli Equi, de' Volsci e degli Ardeati, però 
che li consoli non potcano fornire l-ante guerre, furono fatti 
li tribuni senza menzione della legge [proposta] de' consoli 
della plebe, e usarono signoria e insegne di consoli. Ma la 
forza di questo magistrato non fu ferma, però ch'ai terzo 
mese del loro uflìcio furono disposti per sentenzia e per 
giudicamento depil' indivini , i quali dissero eh' elli erano 
stati fatti viziosamente; però che Caio (Curzio, il quale fu 
ordinato sopra li loro (lomizii, non avea preso il taberna- 
colo bene a diritto. Ambasciatori vennero da Ardea lamen- 
tnmlosi della ingiuria in tale modo, che s'ella fosse amendata 
e li campi fossero loro renduti,elli manterrebbono la pace, 
e sarebbero amici de' Romani. 11 senato rispose: Ch'eili non 
poteva trarre addietro il giudizio e la sentenzia del popolo , 
salvo se del tutto fosse fuori [d' esempio'] e di ragione^ e prin- 
cipalmente per coucoraia degli ordini. Ma se tjli Ardeati 
volessero guardare loro temjto^ e mettere nelle maui del se- 
nato l'arbitrio d'atnendare loro ingiuria, tempo verrà eh* elli 
saratino lieti e gioiosi d'avere temperata la loro ira: e sap- 
piano^ die sì cotne li Padri furono dolenti di quello che si 

5. VII. Tribuni Pi rnvalini cnn podere DI consoli. Dal §. 6 sino alta 
fine del libro vi , cosi kggeiii costantemente nel Torinese , come a dcttA 
del Salv. tom. n, lib. n, cap. vi leggevasi nel testo Borghini; ed io lò 
segno, benché il Rice, i, (con coi dal §. iO pare che consentisse M. A.) 
dia sempre tribuni DE* cmalieri con potere Dr (o col podere DE' consoli^ 
che poò slare). Al contrario, ciò che omisi di notare n, 18 ecc., segnendo 
R. 1. stampai e stamperò maestro de^ cavalieri , Comitii de' tribi ecc. Ciò 
sembra conforme alla teoria delT articolo. TnttaTÌa come ogni regola pa* 
tisce eccezione, ciascuno legga a suo piacimento. Vedi vi, 5. 

Di consoli. Così il Laurenzìano. Male altri de* consoli. ' 

Cieli». Male tulli i cod. Cecili; CaeciHus. 

n tabernacolo. Vedi Forc. Tabernaculum ^. 9. 

// senato rispose. Da quindi innanzi la scrittura del cod. Ter. non è più 
la stessa. «. 
Fuori f esempio e di ragione. Ne' cod. di ragion* e di giustizia. 
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ftet, MÈI é'i^fakktitèkÈM m Imv federe the ni fketh Ur- 
lÈirne fu$e M» mmtielt. E eoii h tinbasciatorì torntro con 
MrteM rìspotta. Con ciò foste cosa cIm k lepiiblica fosse 
•enst nspstrtto cumle, U fMtricii si ragunarono e fecero 
un ìnlerrege : V interregno durò più dì per la contenzione 
che Vi fu, s elli dovessero fare consoli, o tribuni di cava- 
lieri. L' interrege e il senato si sforzarono di fare consoli , 
li tribuni [della plebe] e la plebe di far tribuni di cavalieri. 
I Padri vinsero però che la plebe si sofferse di MBinuiM 
per niente y^dovwda aneli* onotte • i|iieU*eltro eoncedera 9l\ 
pelriéii; e U piinéipi delle plebe amaTano più lì Comisii 
de'eenseliy ef*eUI non finsero nominati, [che quelli ove fos- 
sero] rìfiuuiiy oeve non degni. Lì tribuni della plebe, non 
eh' altri , per piteere ai Padri , lasciarono la tencione senza 

Profitto. Tito Quinzio Barbalo interrece fece consoli Lucio 
apirio Mugillano e Lucio Sempronio Atratino. Nel conso- 
lato loro si rinnovellò la pace con gli Ardeali : e questo è 
Targomento ch'elli furono consoli in queiranno, [tutto] che 
non si troTano scritti nelle [antiche] croniche, né ne* libri 
de* magtstntl» fNn<^, si eofn*io eredo» ohe K trìliuni furo al 
nomiweiemento dell*anna, perniò furono lasciate le nomoni 
de' eonseli [a loro mnogeti], aneti nome se li tribuni aves- 
iOiO lennio il magistrato tutto ranno. [Questi nomi] testi- 
monia uno autore, eh' è chiamato Licinio Macro, [d'aver 
trovato nella] pace degli Ardeati, [e ne' libri lini nel tempio 
di Giunone Moneta la Dea]. In quello anno fu pace dentro 
dalla citt^ e di fuori , avvegna che li vicini avessero fatto 
irrandi sembianti di guerra. 

^IIl- [ A quest'annata - eh* ebbe o tolaasenle trihuni, 
n di più eontoli totUtanti a* tribuni - tegnita l'annn in cui 
iMo] liirono fatti eontoli Marco Geganio M ac eri no [la 
* folta], • Tito QninM Capitolino, [la quinta). In 



& rimtoveUò la pace (foedos). Goti appresto la pace degli ArdeatL Meglio 
tl« 4 per iguale lega (aequo mdUre ) : ^. \% per U màekw leghe ( foeta- 
vibus vetttftif ). 

Perciò furono lasciate (omeuej W^nomora de* cone^. Così M. A. e »' al- 
lega dal Salviali tom. ii, lib. I, oap. xviii. Coti ni, 5; v, 48 luagora-f • 
VI , i diramorare da ramora\ % Daca III, U, ft; in, 16 latora éOC. 

Questi nomi. Ne' cod. Queste cose testimonia un iialirn, «A'A dUaMatO Lt« 
CÌ9Ì0 Macro, là parla della paoe degli jirdeati., 

^. Vili. A qvesf atmatà. I cod. Vanito dapprteso furono fatti. Si po- 
trebbe anche supplire Vanno dapmreeeo, [conumque il precedenU avesse tri- 
^mm eùUanto , of cero anche consoli surrogati a' trihusii , di certo] furo fatti 
mméli ecc. 

La seconda volta - la quinta. In R. 1. (e lo slesso dicasi di tulli i nu- 
meri ia M. A.) V è 'Mocerimo JI - Quintio Capitolino e coti l'^t ^^t 
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questo medesimo anno cominciò la Censura y cosa di picciolo 
nascimento, che poi crebbe sì maravigliosamente, che sotto lei 
fu il covemamento de' costumi e della disciplina di Roma; 
sotto la sua balia il senato, le centurie de' cavalieri, e i potere 
d onorare e disonorare]; e ebbe questo magistrato arbitrio e 
podestà de' luoghi publici e de' privati , e del tributo e di 
tutte rendite del comune di Roma. Il cominciamento fu che 
il Cetiso , cioè eslimo , che di lungo tempo non era stato 
fatto nel popolo di Roma, non si potea più indugiare; e i 
consoli non poteano a quella bisogna intendere, però che 
troppo erano imbisognati di guerre, le quali da tutte parti 
i\ levavano. Menzione fu fatta nel senato, C/te la cosa era 
a (jraìule travaglio , e non era già convenevole a consoli; e 
Mvea bisogno duuo proprio magistrato , di' avesse cura de' notai 
t de^li scrivani^ e guardasse i libri [o registri] , e de^se alle 
jenti foiyna [di fare il censo]. I Padri vi si accordaro, e fu- 
rono lieti per avere più magistrati de' palricii nella repu- 
blica, tutto fosse la cosa piccola: e io credo che elli peu- 
sarò [pure], che ne avvenisse quello che poi n'avvenne: 
cioè clic in brieve tempo, [la potenza] di quelli ch'avessero 
il magistrato, [gli] aggiugnesse forxa e maestade. 1 tribuni 
ancora riguardando la cosa , che allora era più necessaria 
che d'onorevole mestiere, per non fare contenzione di cia- 
scuna piccola cosa, non vi vollero contradire. E avendo li 

S3, 30, 44 , 47, 48 , 49, 54, GÌ; v, 8, 10, 14, 16, ìi ecc., cioè q^ale il 
Irecentisla avrà Irovalo nel suo codice latino. Il che mi fa* dubilàit'c che 
egli, avvezzo a' suoi tempi ad udire il papa Nicolò III , Martino Jf^^ e 
che so io , allo stesso modo intendesse questi numeri nella 1>eca , e non 
già del secondo e del auinto consolalo di Macerino e di Quiniio Capitolino. 
Infatti quando ni , 39 rinvenne quintum scritto in disteso , ^. G7 tertium 
consuleni, e iv, 39 dictalorem tertium, voltò nettamcDlf la quinta volta - 
nel terzo consolato - la terza volta dittatore. Lo stesso fece ix, 15; anzi 
ìy'ì $.41 ben comprese praetor /A"; e però tutte le fiate che rinvenni II, 
III , IV, ecc. (o col Tor. secondo, terzo, quarto) per chiarezza m* arbiirai 
di correggere la seconda volta , la terza , la quarta , com^ avrei pur do- 
vuto fare ii, 8. 

Cominciò la Censura. Il cod. Pucci censoria ( come Deca IV, vni, 63 ) 
da aggingnersi alla Crusca. 

Sotto la sua balia. Gonfasamente ne' cod. e lo potere d'onorare e diso- 
norare lo senato, e tutte le dignità di Roma. 

E i consoli. M. A consoli non poteano a quello bisogno, e s'allega dal 
Salv. tom. I, lib. n, cap. x, e dalla Crucca sotto £M>irei che e' è per e i, 
sebbene el per i7 spesso si trova in M. A. e R. 1. 

Imbisognati ( da bisogna ), cioè impediti , come qui Tolge il Torinese , 
che X, 45 tuttavia ritenne imbisognare. 

Che guarda.<t.ie i libri ecc. Connisaroonte ne' cod. i libri, ove le questioni 
e piati del popolo fossero scritti, e che desse alle genti forma di piatire. 

La potenza. Ne' cod. per V aiuto di qutlU eh' avessero il magistrato, ag- 
giugnesM loro forza e maestade. 



prìncipi detti oitti rifivuio qiiell*onore , Papirìo^ e' Sempto- 
aio, |<ltl cui oonMteto ti dimiui, per eompiere oon ^Mllt 
difiiiUl il iMHi intero eonsolat» ] , ftireno fatti Camti per 
e wwme Tolont^ del popolo. E furono chiamti oensori per 
lo, censo del popolo » tì^ipaAò prìoeipalaMKte fu oooubomo 
loro di fare. 

§. IX.. Mentre che queate cose si faceano a Roma, am- 
baaciadori yennero d' Areica domandando soccorso e aiuto alla 
loro città, la quale era presso che distrutta; e domandaro il 
aoccorso si per la vecchia compagnia, sì per la conregna 
delle pace, la qnete- atomo oen loro rimofata. Per6ék%lli 
MB ai- poterono rallegrare ideila psoe, b. quale eon Inieno 
eonsi^lio aTeano fermata con li Romani , per b dfsoordb 
elM ai leTÒ tra cittadini, la miale oonliniiamente danneggiò 
e danneggier2i le cittadi più che le ^errc vicine, e più cne 
la fame e la mortalitade, e l'altre disavventure, le quali per 
Tira degli Dii vengono agli uomini. Una pulcella della plebe, 
rinominata e conosciuta per sua grande beltade, fu amata 
da due giovani uomini: l'uno era eguale alla pulcella per 
nasione, e fidosai ne' tutori della pulcella, i quali erano della 
arni parte; PaUro, eke ora gentilè iunoo, b Tolea per mo» 

Slie aebaaente per b aua belUHle. Tutti li gentili nomini «Il ^ 
avano aiuto o favore , e tanto andò la cosa Innanii , mo 
dentro dalla casa deib pnicella medeaima ebbe parte e con- 
tenzione intra loro. II gentiluomo era più pregiato dalla 
madre, la quale desiderava di maritare molto altamente la 
sua fijgliuola: ì tutori [non dimentichi della plebe onde erano 
stratti], tenevano la parte deiruliro. E non potendosi ac- 
cordare Ira loro , elli furono dinanzi a' giudici. Quapdo i 
giudlei inteaero b rìekieata della madre e de*tiiÌBriy etti 
eiudicaro che b nozie al -beeaaero a Totontà della madre. 
Ha b foraa Ai più potente che la ragione. Però che li tu- 
tori, piagnendosi della ingiurìa delb aenleaab [eòo quo* di 
loro parte in su la Piana], ragunaro gente, e per fona tras- 
sero la pulcella di casa della madre; e dall'altra parte ven- 
nero i gentili uomini con grande compagnia d'armati, for- 
temente adirali per vendicare Tonta deiramico loro. Grande 
battaglia v' ebbe. La plebe fu cacciata, che ^ià non s' assi- 
migliò alla plebe di Roma : ella uscì delia cittade tutta ar- 
mata, e sì pose in uno monte, ond*elb correva sopra li po> 

• # 

: • . • • 

S- IX. iVon il poterono rallegrare (fimi ). GoiI I, 3Ì ti Fmial», Mll Wti 
iMciar mai allegrare del mio paese. 

Dmmeggib e. 8i panini eoa n, aO. * ' 

Ditavfienture. M A. B. 1. ricaéte, e s'allega dalla Cruica. 

PeUa jtaru. Meglio Nardi éel mtéetM mtf^ eioè éeUm fkke. 
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deri de' gentili uomini , e guastavagli a ferro e a fuoco. EUi 
ragunaro grande numero d'artefici sotto spi^Tanza di preda, 
e volevano assediare la città ov'elli non aveano ancora toc- 
cato. E fu la cittade in grave pericolo, però che tutta era 
sfrenata per la rabbia de' due giovani , i quali per loro nozze 
mettevano il paese a distruzione. L' una parte e V altra ri- 
chiese r aiuto de' suoi vicini. Li gentili uomini pregarono 
i Romani che soccorressero alla città assediata ; la plebe 
■smosse li Volsci a combattere la città con loro insieme. Li 
Volsci vennero prima ad Artica in guida d' Equo Clelio , e 
fecero uno steccato intomo alla città. Quando la novella ne 
venne a Roma, Marco Geganio il consolo incontanente si 
mise alla via con tutta l'oste, c attendessi presso a' nemici 
a tre miglia ^ ed essendo già presso a farsi notte , elli co- 
mandò che la sua gente s'agiasse di mangiare e di bere, e 
ch'elli si riposassero. Appresso la mezza notte fece mettere 
fuora le insegne, e aflfrettossi sì duramente, che ({uando il 
sole fu levato, li Volsci si videro accerchiati di più forte 
steccato , eh' elli non aveano fatto intorno ad Ardea. Da 
un'altra parte il consolo avea giunto un braccio dello stec- 
cato al muro della cittade, onde li suoi potessero andare e 
venire. 

§. X. Quando il comandalore de' Volsci, che non era for- 
nito di vittuaglia, anzi aveva insino a quel dì fornita la sua 
gente del biado ch'elli avea preso e rapito per le ville, s'ebbe 
veduto subitamente racchiuso e bisognoso di tutte le cose , 
elli fece richiedere il consolo a parlamento. Se voi siete ve- 
nuto, diss'elli, per levare lasseaio della cittade , io mi par- 
tirò colla mia gente. Il consolo gli rispose: Che non s' ap- 
partenea mica a' vinti ili divisare i patti , ma a' vincititri. Voi 
non vi partirete mica a vostì'a volontà di qui , si come viti 

Artefici. Il Tor. lavoratori. Meglio Nardi artigiani. Si badi alla distin- 
zione ira la plebe e la gente artiera. 

Ov'elli non aveano ancora toccato. Così R. 1. Il passo è controverso. Io 
col Drak. leggerci experte multitudine . - Avendo poi sotto speranza di preda 
chiamati fuora anche ali artieri^ che prima sperano astenuti d'ogni contesa ^ 
s*accinse alVassedio della città. 

In guida (duce). €osì M. A. R. 1. per sotto la guida, come è nel Tor. 

S'agiasse. Così III, 9. Col Tor. consente M. A. R. 1. 

Appresso la mezza notte ( qnarla vigilia ). Vedi il , 64. Più chiaramente 
alla quarta vigilia, come V, S8. 

Affìrettossi. R. 1. studiassi. 

Accerchiati. R. 1. attomeati. Vedi ili, 9^. 

X. Quando ecc. M. A. R. 1. Quando lo 'mperadore de* Folsci, il fai* 
non era jfomito del fodero. Vedi iil,- 93 e ¥1. 
Racchiuso. R. 1. rinchiuso. 
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ftt vattra voUmUtde ci veniste ad'tmaUre jfU amici e UtHàr. 
pfigni del popolo di Aoma. Elli comandò, Che il emmmémr.. 

tare gli arrendesse , e che tutti j>ou ossero .^iit V armi y e, 
eh elli ubbidissero come vinti. — E se no, io tn mostrerò y 
diss elli, - o partiatevi voi, o dimoriate, - ch'io sono vostro ne- 
mico^ e più amo d' avere vittoria di voi, che pace , la quale 

10 so bene che ^ià lealmente non guardereste. I Volsci poca 
speranza aTeano nell'armi» e assaggiato ch'elU ebbero da tutte 
parti, se quindi si potessero partire, e trorandosi in mal luogo 
per combattere, e in peggiore per fuggire, e da tutte parti 
essendo assaliti e tagliati, elli gndaro a Romani mereè; e gii- 
tate giuso Tarmi, renderò al consolo il loro comandatore, e 
furono messi sotto il giogo spogliati in sola camiscia; e così 
ne furo lasciati andare ontosamente. Ed essendosi riposati 
presso alla città di Tuscolo, i Tuscolani per lo vecchio odio 
che verso li Volsci aveano avuto, corsero loro addosso, e 
ucciserli tutti, si che appena ne scampò chi ne portasse U 
noTclla. 11. consolo rìoonoiliò gli Ardesti e accordolli intra, 
loro, e fece tagliaro le teste a quelli ch'erano Slati oapi 
della discordia , e li loro beni furono publicati al popolo 
degli Ardeati. Agli Ardeati parve che li Romani avessero a 
loro sodisfatto della ingiuria del giudicamento: ma al senato 
parve ancora ch'alcuna cosa vi restasse a fare per levare la 
riconianza della comune avarizia. Il consolo si tornò a Roma 
con trionfo, menando dinanzi dal carro suo il comandatore 
de' Volsci, Clelio , e facendo portare dinanzi da se la roba 
e Tarmi de* nemici, le quali egli «fW biro spogliate, quando 

11 mise sotto « il giogo. AltfeUa&ffi ài lodo e di pregio, [ciò 
che non è si agevole J, ebbe 'Quinslo dentro da Roma senta 
mettere roano alTarmi, come il suo comj|^agno della vittoria 
ch'ebbe de* nemici : però eh* elli si porlo sì saviamente nel 
(atto della pace e della concordia tra* cittadini, temperando 
la sua signoria a' piccioli e a' grandi, che li Tadri il tennero 
aspro consolo, e la plebe il tenne comunale j e fece più di 

Ci venute. Così R. 1. e il Tot.; ma M. A. cilato dal Salv. lom. l, lib. U, 
cap. X ci venisti-, come appretso guarderesti. Vedi ui, 19, 67. 
1 Fot$ei pota speransa, Micha Nardi. Il tMto dice / Volsei carne si 

vcggnnn tronco nani altro scampo, assaggiano la poca speranza che loro resta 
nell'armi; ma olire agli altri svantaggi, affrontatisi in mal luogo per rom- 
èmtUre e peggiore per fuggire^ ed tornio tagliati a posti da UMo par A ecc. 

Camiscìa. Così M. A. R. !., e s'allega dal Salv. lom. i, lib. ni, cap in, 
Part. 13, e dalla Cnuca aotto GmMcùi. Nel Tor. dUpogliaii im pura ca- 
micia. Vedi VI, 3. 

Hieemeiliò. R. 1. rappaàfcb. 

Levare. Nel Tor. cassare la memoria. 

Altrettanto di lodo. S'allega dalla Crusca, secondo S. R. soUo Lodo» 
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sua vokmtà co' tribuni jper autorità, ohe per contenxione. 
CiiHpie oooMlatì, i qnili «gli tntti mt menati per uno I»- 
nore, e tutta la min tHì, ohe ftt netta e pura, e degna di 
eooÉolo, il ftioeva essere molto oiMirato e tenere in pande 
rimeniia ; e più era latto .d*onore a lui , che al ma^utrato. 
E però nel suo consobto non fu fotta alcuna aMnnone de* 
triDuni (li cavalieri. 

§. \1. Consoli furono fatti Marco Fabio Vibulano, e Po- 
jtumo Ebuzio Cornicine; i quali, ponendo mente al grande 
pregio de' loro antecessori, e alla grande fama che sì sparse 
per io paese del soccorso che i Romani aveano fatto agli 
Aidcati a il grande biaopno , si aforaaro aludioaaraenle di 
trarre in lutto degli animi degli uomini la malragia e ontom 
lama del gindicio , e fecero uno senalooontnlto, che , Cms 
«aè #Ni caan dbe im dUà étArdea fosse «nate di ^ente per 
la 9e9mfngl{o e per la guerra che tra loro era stata, Vwnao 
dovesse là mandare coloni per fornirla contra li Volsci. Questo 
senatoconsulto fu messo dinanzi da tutti in aperto, acciò che 
i tribuni e la plebe non s'avvedesse che questo fosse com in- 
citamento di tornare a niente il giudizio. E consentirò che 
[molto] majng;ior parte de* coloni fosse scritta de* Rutoli, [che 
de* Rmnani]^ e che alcuna terra non foiae loro- amegioala , 
aalfo H eampo che per Tontoso giudicamento era stato gua- 
dagnato ; e che a nullo romano fosse assegnato quivi un 
pieno piede di terra, infina a tanto che tutti i Rutoli non 
fossero assegnati. Per cpiesto modo tornò il campo agli Ar- 
deati. Tre Compagni furono ordinati di menare la colonia ad 
Àrdea, Agrippa Menenio, Tito Clelio Siculo, Marco Ebuzio 
Elva : i quali corrucciaro la plebe assegnando agli amici il 
campo che il po{>olo s' aTeva appropiato per suo giudica- 
menio ; né a* pnncipi de' Fadri non ftirono già molto a grado, 
perà die ad amne di loro non fecero grasia nè.piaoefe. Bd 



Pst mm Smmm. M. A. Umsm a i^allaga daUa GcaMa.* 

XI. CottiicinCy come lu, 35. Qui ne' cod. il Carniere ^ come vui, i3 
Papiriò il Corriere , e il, 44 Dedo Ssreim ( Mara ). 
in aperto ( in labulas ), 
E consentirò. Qui per orano accordati, 
Ck§ «Mito, tfa* eoo. flit Im nmagitr ... 

Z>0* itiKielk GoA R. t.$ BM il Torinese, per ben due volte, inserisce la 
voce Ca m p a g nini , pur unta dal Villani vii, 8 per gli abitanti della Cam- 
pagna di Roma. Nella Deca Ili, n, 13 j v, 13, 14, 15 eco. Campanini o 
Vampagnim h per tradurre Campani. 

L'n pieno piede ( gleba ulla ). Vedi li, G4 ; M, 5. 

Tre Con^itagm. Kella Deca 111, i, 35^ v. 5, 7j e Deca IV, ix, 14 già sì 
trova la ma jymwwòrt • TVktmriraio. Con Deèa llf, v, 9, • Daea IV, 

19, 97 Doumriri: ed ivi X , 18 Duumviri ; ma QÙinqmeviri eoA Balla 
ni, V, 7i Mva Balia lY, n, 14 è tradotto par Cia^ mmbtL 
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eiiMdo 0itaii da* trilmm, elli [ecmtnm ogni topmluo, di- 
monado ooloai fisegiMti] nella colonia, che xende?» imo 

buona testimonianza di purità e di giustiaia. 

XU. Pace fu a Roma e di fuore in quelPanno e nelPa^ 
tro dappresso, nel consolato di Caio Furio Pacilo e Marco 
Papirio Oasso. In quell'anno si fecero li giuochi, che U dieci 
compagni avevano promossi [per scnatoconsuUo] quando la 
plebe per discordia si partì da' Padri. Peteiio tribuno della 
plebe per niente andò cercando cagione di discordia \ però 
eh'egli, [rifatto trilraiio -della plebe eoi mioeoeìape di npio» 
porre le ateiae'Maely non poleo tanto €ht i oonaott 
parlaiiero al senato di ]Mirtìre i eampi alla plebe. quand'dK 
ebbe aaaai riottato e impetrato che l'uomo domandaMe e' 
Padri , se loro piacesse ai fare consoli , o tribuni, elli eo- 
mandaro che fossero fatti consoli; e gabbaronsi delle mi- 
nacce del tribuno che disse , che non lascerebbe scrivere 
genti d' arme ^ però che li nemici si stavano in pace, e il 
popolo non avea bisogno di guerreggiare. L'anno veniente 
furono, fatti consoli Procalo Geganio Bfacerìno e Lucio Me* 
nenie Lanate. Qnello anno , [ dopo l'altro il tranquillo ] , fti 
notabile e perìcoloao di molti gra^ aTfevmentify con di 
discordia , di fame e di aèrfitndìoe ; che per poco si fallè 
che il popolo non tornò sotto signoria di re per doleitudm. 
di largìiezza. Guerra di fuori fallò solamente quello anno , 
la quale se li Romani avessero avuta, appena lì Dii gli avreb- 
bono potuti aitare. 1 mali cominciarono per la fame, o che 
le biade fallissero quellanno, o che perla dolcezza de' con- 
eilii e della città , il lavorio de* campi fosse intralasciato : 
ehè Tono e l'altro s^aifenna. 1 Padri, biaainnvano 'ìm pleiiodi 
piemia ; è U trìbnni della plebe un*ora inoniavano 11 barello 
de oonaoU^ un'altra la loro negligenaa. Alia 6ne la plebe 
OOtIrinsero, senza contradetto del senato, che Lucio Minucio 
fosse fatto prefetto della biada, il quale in quello magistrato 
fu più bene avventurato a guardare la libertà , che a (are 
• ruftìcio suo: avvcgna eh' elli alla line avesse lodo e pregio 

della carestia della biada, la (|uale elli alleggiò per suo senno 

• 

Ed essendo citati. Ne' cod. abbiamo : Ed essendo citati da'* tribuni furo 
tcusaU da^ coloni , ch^ elli avevano assegnati , t quali loro renderlo buono 
tutimonio di jmrUà § di giustizia , dimorando nella colonia , dov elli gli 
tUC9aJio assegnati* 

5 XII. Lamio veanente. Così il Ter. c S. H. e s'allega dalla Crusca 
toilo tegnente ^ sebbene l' esempio potrebbe ancUe apputeaera ftd altri 
MpÀ, ove lo Steno modo di dire •* iaconlm Vedi 1> 

Dolcitudine di larqhezza. R. 1. dolcezza di cortesia. 

ImemmvoMO. Coti M. A. e a' allega dalla Gnifca. - Nei Tot. kdora mccu^ 
«Mie le èmWtria d^tmutli^ iàtrm,,. 
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QUARTO 381 

c per sua bonlà. E\\\ mandò per tutte le terre vicine per 
mare e per terrai ; ina da nulla parie poleo avere biada , salvo 
che di Ltruria ne fu recata picciola quantità, la quale fece 
poco di soslentamento al popolo per la grande carestia ch'era* 
in Roma. Allora s'addirizza iMinucio a dipartire tra '1 popolo 
il biado che trovò a Roma , costrignendo ciascuno a vendere 
tutto il biado che gli avanzasse per suo vivere da uno mese 
in su, e restrignendo il mangiare a' servi, e biasimando al 
popolo quelli eh' aveano a vendere del biado. E come per 
quella aspra richiesta più discoprisse la necessità, che non 
l'alleggiasse, molti della plebe disperati , innanzi che voles- 
sero storiare e morirti con sì granile tormento, s'avviluppa- 
rono il capo, e si traboccaro nel Tevero. 

§. XUI. Spurio Melio, il quale era dell'ordine de' cava* 
lieri, ricchissimo secondo la qualità del tempo, assaggiò una 
cosa utile, [ma] di pessimo esemplo, e di peggiore consiglio. 
Bgli comperò in Etruria grande quantità di biada di sua prò- 
pria moneta per li ministri e per li famigliari ; c io credo 
che quella medesima cosa facesse danno [ad alleggiare] quella 
grande necessità. Quella biada diparti elli tra gli uomini 
della plebe; e, per quella cagione ovunque egli andava , la 
plebe il seguitava con grande compagnia, e davagli buona 
speranza d'avere il consolato per lo suo favore. Elli ne di- 
venne più orgoglioso che non soleva essere, e portavasi in 
altro modo che si convenisse ad uomo privato. E sì come 
l'animo dell'uomo non si tiene giannoai appagato di quello 
che fortuna gli promette, egli badava a più alte cose, che 
non enino da concedere; e però che bene si credeva [ d'a- 
vere a] torre a' Padri il consolato malgrado loro, pensava 
del regno: quella sola cosa gli parve che fosse degno gui- 
derdone, per lo quale elli si dovesse travagliare e aflannare 
in tutte maniere, e questo andava elli procacciando di tutto 
suo podere. Già li Lomizii consolari erano prossimani , e 
questa cosa lo impacciò; però ch'elli non aveva ancora bene 
il suo consìglio onlìnato, né bene fermata sua bisogna. Con- 
soli furono fatti Tito Quinzio Capitolino [la sesta volta], il 

Storiare. Così M. A. R. 1. Nel Torio, molli della plebe disperandosi ^ in- 
nanzi che volere languire e morire a s\ grande tormento, s* awiluppavano il 
capOy e gittavansi nel fiume del Tevere. 

(. XUI. Per li familiari ( per clientiam miaislerìa ). Vedi il , 16. Male 
ne codici per li famigliari de* nemici. Sembra cli« leggesse hostium per 
kospitum omesso. 

tacesse danno ad alleggiare. Ne' codici faceue danno agli uomini im 
quella . . . 

Malgrado loro. Cosi R. 1 - Nel Tor. malgrado chetili avessero. 
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quale era molto savio e proTeduto, e contrario a quelli che 
andavano cherendo le novitadi: il suo compagno fu AgripjM 
Menenio, il quale fa ohiamato Lanalo per' aeprannome. Lueie 
Minucio fo rifolto prefetto dell'annoila, orvero, al eome al* 
quanti dioono, elli fu fatto in prima, infino ohe fosse bi- 
sogno sansa ochrto termine; però che [nè] delKuno, né del- 
l'altro siamo certi, salvo tanto, che il nome del prefetto sì 
trova scritto [ne' libri lini] tra li magistrati l'uno e l'altro 
anno. Questo Minucio tenendo in aperto quella cura della 
republica , che Melio teneva in privato, e con ciò fosse cosa 
che a casa delluno e dell'altro usas^ una medesima maniera 
di gente, [scoperse], e fece sapere al tettato, Gsine m emm éi 
MfUio a» fiieem fpramàe w ani i a e àia d'orme, e eame M insen 
«anelalo nel «na ollerfe; e duB aemui d i i ti f i efli errniae 
consiglio di regnare ^ e àm ancora non em m tmmh -u Éampé 
di prendere la bisoana^ ma Mie le olire co$e erano appa^ 
recchtate, e eh' egli aveva acquistati li tribuni a tradire la 
lihertade, e li conestabili ordinati aUa sua moltituditie: - e già 
mi temo ch'io queste cose non v abbia fatto sapere piti tardi , 
che bisogno farebbe^ ma io dubitava di mettervi innanzi cose 
vane e non eerte. Quando li Padri intesero la bisogna , elli 
inoomtneiaro a biasimare. i consoli deiranno paaaàto , che 
aYerano sofferte le largheiae e li doni di Melio, e ohe li 
conoilii ai faoeaaerò a essa d' ubo privalo: e d* altra ptfrie 
biasimavano li nuovi consoli che tanto aveano aspettato, efao 
il prefetto dell' annona avea fatto sapere sì grande cosa al 
senato, la quale doveva essere [non pur solamente denun* 
fiata, ma] vendicata per li consoli. Allora parlò T.Quinzio, 
e disse : A torto ci hiasimate , però che noi siamo costretti 
per le leggi, che furoìio fatte delfappellagione a guastare la 
signoria $ e noi non abbiamo tanta di jorta nel magistrato 

• 

Sai'io e proveduto. Coti il Tor. ed il Puoci. - M. A. 6 IL 1. to»io 9Ì a*' 
«ÌMlf, come ui, 64; nr, Ì7 due voUé. 

Contrario { minime opportnnus ). 

Chcrtndo. Vedi ih, 10. - M. A. ed il Poooi caemio: R. 1. ed il Toriassa 
eoModpm 

Pttf^M» étlPtumoma. Così appresso: ma T\. 1. prr fetta detta Biada. 

fn aperto. Oscuramente ancne il Riardi. - Dico il testo sovrintendendo 
d'ordine pubblico aWannona, ciò che Melio s^aveva imposto di fare primta- 
wtetUe. 

.^fnnzicchio d'armi (tela conferri ), Consento l'Estense ed nn Rice. Nel 
11, 23, e Deca 111, u, 7 ammonticchiare. Male R. 1. masnada d'armi. 

U emeitMi crdimmii ( dveibas ). Coéh R. 1. - Ilei Tor. vrdmaf «g^*. 
tanerìe , tome l'Estense e quattro Riccardiani. Vedi ni, 15. 

casa d'uno privato ( in privala domo ). Cosi R. 1.- Nel Tor. d^momo 
§€ìiza magistrato^ come prima ad uomo sema ufficio. 

Non pur solamente denunsiata (anctorem habere). Vedi LaBSiva Q, I8« 
n.« 1. MaU Mi Tor. «^piilè, wk aog^o Nardi. 
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H vendicare questo grande misfatto , come noi abbiamo di 
cuore. A fare vendetta di questa cosa si conviene uomo non 
. pur solamente coraggioso , nut libei'o, e che sia sciolto de' le- 
gami delle leggi. È però dico io , che Lucio Quinzio sia fatto 
diitatore , il quale ha il cuore grande , sì come a tale ma- 
si rkitede. E aocordandoM tutti» Lucio Quiniio il 
oominoiamento lo rifiutò » e disse al senato: Bsdlr^ , ' tk p m d 
énnatMbfe'fwt? Piti vedete cA' io sono dì gi-ande etade^ e 
poletead mettere a meste tiettel fi dicendo tutti » ohe in4ui 
così vecchio, com'eliì era, avea più di buono consiglio e di 
viriate, che in tutti gli altri, e laudandolo a buono dritto, 
e non rimutandosi il consolo della sua sentenzia , Lucio 
Quinzio [ C/mcinnato] alla line precò li Dii, che la sua vec- 
chiezza non facesse uè onta nè danno alla rcpublica [ in 
tanto perìcolo]. E così il consolo il fece dittatore, ed egli 
fece mastro de' oaTalierì Senrilio Aala. 

$. XIV. Alla dimane quando ebbe ordinate sue guardie, 
eliT Tenne a Ptaaia. La plebe sì tornò veffo hii, però che 
fortemente si maravigliò della novità. Ed essendosi avveduti 
li Meliani e Melio medesimo che lutto il podere del dillatore 
intendeva a loro; quelli che del consiglio del regno niente 
sapeano, domandonno, Che ciò poteva essere? quale subi- 
tana guerra avesse bisogno di dittatore? e per quale neces- 
sità Quinzio, eh avea passato ottantanni , fosse fatto gover- 
nmtore deUm repMiemf 'Serwdìo ìì maestro de' cavalieri , man- 
dato da parte del dittatore a HCaKo^ diise: /I dttttamti fmd- 
dmm m dt ^. E c^uando Melio spavenlÉto domandò. Quello ch'elU 
veUsee, Servdio ^li dì$9^"0Ki ti conviene di fendere del bia^ 
§im9y che Minucìo V appone, e dond' elli V ha accusato di^ 
nanzi al senato. Allora si cominciò Melio a riducerc tra' suoi, 
e a riguardare qua e l^ : alla fine menandolo uno sergente 
per comandamento del maestro de' cavalieri, ed essendogli 
tratto di mano per quelli ch'ei-ano d intorno a lui , elli si 
fuc^giva eridando mercè alla plebe: e dicea che li Pfedri il 
Toleano rare morire a torto, perch'elli area latto beoe aUa 
plebe j e pregava gli per Dio cne TataMero neirultimo peri- 
colo y e che quivi dinanti da* loro occhi non lo lasciassero 
tagliare. E dicendo egli queste parole, Serrilio il aegvitò, e 



Padri. Ne' cod. Belli signori. 

Di grande ttade{ e voletenù mettere a queste riotle? Coti M. A, e il Tor. 
• ti cita dalla Cnuea tollo Grande, Età • Rioita.^ 

i. XIV. Li Mfliani. Ne' cod. li Mflii. 

Domandotmo. Cosi M. A. e s' allcjija dal Salv. lom. l, lib. U, cap x, 
eone aiUotmo v, 39, ti outfmtmmù y 40. - R. 1. « il Tor. 
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di sua mano Tucoìm; e tutto san^g^uUioso, accompagnato d'uno 
drappello di patricU, tornò d ditUHofo^ o oootogli corno lo 
bisogna ora ita, [cho Melio da lui ohitmato a^ndo respinto 
il aergebte , o procacciando di lofaro la moltitudine a ro- 
more, era stato secondo il suo merito guiderdonato]: Fikm 
Servilioy disse il dittatolo » dbe la repmbUoa ha frmnoata o 
eampata, 

§. XV. Allora fece chiamare la moltitudine del popolo, la 
quale facea grande roroore, perchè non sapea la verità del 
fatto ^ e diede sentenzia, C/te Melio fu ramonevolmcnU mc- 
Olio, ancora s'eUi /Swse stalo mnm odjpo éi iiatuns, mi^M 
fk inaismto, perè c4t rifM A* oenm ol éùUàére^ eh^a^mm 
laodoio per lui il maestra de* emtmUeri. — « Io m'essisi qui 
» per intendere la questione, o quando TaTossi intesa, Muio 
a sarebbe stato guiderdonato secondo il suo disserrimento. 
w E però che per forza si voleva difendere di non venire al 
» giudicio, per forza fu costretto: nè verso lui non si do- 
» veva r uomo già portare come verso cittadino , il quale 
» ebbe speranza d'essere re in quella cittade, ov'elli fu nato 
» tra 1 franco popolo, tra le ragioni e le leggi ^ dond' elli 
» sapea obe li regi furono altra Tolto eaooisti, e cho in 
a quello medesimo anno li figliuoli doDa suora del re, fi- 
a gliuoÉi del consolo,' di' avea deliberato il oaeso di sern- 
a tudinc , ebbero lo teste tagliate per k> paure medesimo ^ 
» però ch'elli erano accordati di ricerere li re dentro dalla 
» cittade ; d«?lla quale Collatino Tarquinio il consolo , per 
» odio del nome t^into solamente , fu cacciato e sbandilo ^ 
» nella quale, alquanti anni appresso Spurio Cassio fu con- 
» dennato a morte , però che andava cercando consiglio di 
a regnare ; nella quale non è guari che li dieci compagni 
a ftirono condannati o prirati di loro beni, e sbonditi o 
9 morti, nercbè usavano orgoglio di re. B quale uomo è 
a Melio? Avvegna cbo gentilezza, nè onore, né merito non 
a doni ad alcuna penona TÌa d' avere la signoria : tuttavia 
a Claudio o Cassio ebbero grande cuore del consolato o d'altri 



&m g mm §o, cone ^, 3i. ìieì Xor. ùuqMgmaaiOf tanguiMCMU, 

kXV. Incusato. Cosi 5« Noi Tot. incolpato. 
\*ervimento. Così M.A. R. 1. e l'aUMMà aalla Crmot. Nat tot, nenia. 
Vedi m, 13: 1, »8. 

// fuOt^iU tftrmua iTmmtv QoMt'iaeiso rii|Mada muk Sf,Mm'- 
iius spem regni conceperit. 

i pgliuoU della suora del re. Passo conlroverso. Vedi i chioMiori. 
Perè eh'tUS érwM «ownlafi*. Pmw latte propter purtimm iniim, ooma 
consentirà i! Baver. 
ahbero grande cmore. Suelalisse «aimoe, qao aefM feeril. 
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» Éttgitlniti, i Oliali atrano antti mI popoW di EoM » • 
» fiinmo d alto lignaggio; ma questa fu onlè troppo ^raada^ 
a quando Spurio Melio , a cui più li oopfenia di desideraft ' 
» il tribunato delia plebe, che sperarlo, il quale fu rìco9 
n mercatante di biada, ebbe speranza d'attutare la franchigia 
» de' suoi cittadini per due libbre di biada eh' elli donava 
» ciascun dì a' bisognosi; e per un poco di vivanda credeva 
» tornare in servitudine il popolo , il quale tutte le genti 
» vicine ha sotto messe e conquise; e che la citt^ di Roma» 
a ehe appena aTrebÌM aoffisrlo ob*elli foast iottatora, vodoMo 
a oolni aiterò re, [occupando la insegna e.b signoria di Et» 
a molo foncbtote di Roma, nato dagli Dii, e tra'Dii non* 
a Tttlo ]. Questa eeaa non pvr aolamentii dee eawro. t eanta 
» a misfatto , ma a mostro e miracolo. Noi non avemmo 
a aufiìcìente vendetta, del sangue c della morte di Melio, se 
» fa casa ancora, ove si grande follia fu pensata, non è per 
» terra frittala; e li beni suoi, li quali del pregio d'acqui- 
»» stare lo regno sono contaminali, non sono pubblicali. B 
a però comando io, che li beni di Melio sieno venduti per 
a li quealori, e messi in (ìomune. » 

$. \VÌ.' Poi appresso (eoe disiare la sua magione per ri- 
cordanza che la maWagia speranaa di Melio fu intrapresa e , 
fallata. La piazza, ove fu la casa iuay fu ebiamata E</uimeU0, 
A Lucio Minucìo fu donato tin bue d'oro di fuori da porta 
Tripla, non centra la volontà della plebe, però ch'elli dìf 
partì tutta' la biada di Melio alla plebe, a uno [asse] la mi» 
sum. Io trovo [ prosso alcuni autori ] che questo Miuucio 
passò da' Padri alla plebe, e ob'èUi fu aggiunto al piumero 
de' tribuni che ftieeem die^^ é-eE^.e||^^neehetò la noia e la 
discordia che si levò tra la plebe per b aaorte di Meltn. Hi 
non pare gìk cosa da credere, che li Padri ateiiero aoffertn 
d* aocroMere il numero de' triimnit e cbe^fneHn «mipl0 
fosse da prima cominciato per uomo patricios il «fuale poi 

CSI* tatrmU. Ha* <o4. «At «mt»*. 

D'attut^n (enitfe) la fram3ÌjfU, Goti R. 1, Nal Tor. J ^w p àttMn {U) 

Uhrrtndr. 

A mis fatto. Col Tor. conseale K. i. - ?iel cod. Facci disfaUo, • fi Sila 
4»\ MaaaMÌ. Vedi VìmiÌM, 

i. \Y1. Equimelio. Canina Imd, Topogr. p«g. 183. 
t'm ku§ ^oro (aarato). Pano eontroveno. 

FaHm'THpla (Trigeminam). Vicino al ponte Sablicio. Canina ib. p. 16. 
A uno (tstr. 1 cod. danaio. Vedi i, 43; n, 33. Già Bcrcearc votar urne atte 
Che furono dieci „ e Minucio aggiunto ( coopUlom ) Mreboe alslo l'aa* 

4eeifli«. Vadt ut, 64. 

// qunir pn!. Oscuro; Iradnri : e vhc la plebe di poi unn ritenesse^ 0 Un- 
taste almeno di ritenet-e ciò ch'una volta rrale stalo cwtceduto. 

!Ì5 
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•on Ar óonoeduto a nullo ■llro, uè per altro assaggiato* Ma 

IMpra tutte le altre cose eontradice a questo [titolo apposto 
am Mia imagine] una legge che fu fatta alquanti anni di- 
nunzi , Che a tribuni non fosse ìicito di ricevrre altri com- 
otu/ni^ c/ie quelli che Jbssero fatti ne' Conuzii. Quinto Ceci- 
lio, (Jiiinto (fiiinio, Sesto Tilinio tanto solamente del col- 
legio de' tribuni non s'accordarono alTonore di Minucio^ c 
biasimavano alla plebe ora Minucio, ora Servilio, e non ri- 
inmwmo di lamentarsi che Melio era stalo morto a torto. B 
Salito fecero che il popolo s* aoeordò più di fare tribuni di 
cavalieri, che a fare consoli; e non dubitafono niente, cho 
intra sei tribuni , ( che già tanti se ne poterà stabilire), non 
ne fosse fatto alcuno della plebe, il quale promettesse di 
vendii'are la morte dì Melio. La plebe, quantunque ella fosse 
tempestata per molle maniere [in quell anno], non fece più 
che tre tribuni [ di cavalieri con potere di consoli ], tra li 
quali fu Lucio Quinzio figliuolo di Cincinnato, [dall'odio per 
la dittatura del quale si cercava cagione di smuovere il po- 
polo]. 0li altri due furono Bbmeroo Emilio, uomo di grande 
dignità, e Liicio Giulio. 

^. XVI L Nel ma^strato di costoro la colonia de* Fidenati 
si ribellò a' Romani; e tomossi [a Larte Tolunnio re de*V^ 
ienti ed] a' Veienti. A quella ribellione fu aggiunto maggiore 
misfatto. Imparò che avendo i Romani mandati ambascia- 
tori, ciò fu ()aio Fulcinio, Clelio Tulio, Spurio Anzio, Lucio 
Roscio, a dimandare perch' elli si fossero ribellati, elli gli 
uccisero per comandamento d'i Larte Tolunnio. Alquanti 
scusano il re, e dicono che, giocando «gli k tavole, e avendo 
gettato un buon^ tratto» elli mirlò dubitevolemente, e disse 
quasi eome per giuoco, Veemdimm eaisra colà. 1 Fidenati in- 



tendendo guefle parole, corsero sopra di ambasciatori, e sì 
Il uoeisfei Ou Ma non è òrod^ole , cbe m re aUa vienula de* 

f nn Ifgge. Vedi in, 65. 
RitìnavoHO. R. 1. restavano. 

Che già UmH se ne jntwm suAUire. He* eod. cke Puomù davMi ilaé ìHìiìl 
Qutintunpte ella ftn$9 ttmftItiUu OoA II, I, 11. Ma ft. I. iVbii /b Umf 
stimolala^ . . . ckp. 

Gli «nri éu «ee. Il t«ilo diee .- prima éi QmimMio fu rr tm f Mamtm 

Emilio , IMMO di grande dignità , e Lucio GiuUo per terzo ( non !« ternm 
volta , rome il >'ardì , essendo questa la teoofraa fiala cba n nomiiiiiio 

tribuni militari con potere (onfol.ire ). t 

ì 

XVII. Elli ^>arlh (/uliìle\-oletnentr ( c5op ambiguamente , vocpm oius 
anoigiiaiD). Coti il Tor. e il cod. Pucci, e cosi s'aliega oella Crusca dal 
Manvni Milo JMtfamtoimii» ; va M. A. • R. 1. eoa MaifestQ errora di 
ivaiOf forse dovuto a' copisti , danno éilettahilmcnle ^ cha t* addvca p«ra 
•alla slctM, sotto DitettabilmenCe, 6n dalla I editiOM. 
trrdevote. Cosi R. I. P^el Tor. cretlibile cosa. 
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FMentti , i qsàU di aimllo b tua a»btà , e 

«he d* uoetdere gli ambMOtatori aW oiwndafano «omìkIio , 
Mfi si fosse ritratto dal giuooo; [né Che appvasso non mia 
inorridito a tanto misfatto]. Più è <jbi erodere ch'elii invera 
prova comandò clie da loro fossero morti , acciò cbe mai 
non avessero speranza di raequistare V amistà de' Romani f 
poiché sì gravemente avessero verso loro mispreso. Agli am- 
i)HSciatorì, che furo morti a Fidena, fecero i Homani fare 
imagini c porle [ allato a' Koslri ]. Grande guerra e perico- 
losa era apparecchiata da' Vcienti e da'Fidenati, perchè erano 
▼ieini di Roma, [e perchè] erudelHMBte oearineiaro la ywr ia . 
B però li tribanì e la plebe aenaa riotla' e* senta noia aoC» 
Cmero che sr facessero consoli per fornire quella guerfn. I 
eonsoli furono Marco Gcganio Macerino la terza Tolia^ e 
Lucio Servio Fidenatc, il quale fu così chiamato, si come 
io credo , per la guerra che fece contra quelli di Fiden». 
Però ch'elli [il primo] si combattè di qua dal fiume d'Anienc 
con lo re de nemici , ciò fu lo re de' Veienti ; e avvegna 
eh' elli sconfìggesse li nemici, più grande fu il danno e il 
duolo de* cittadini che furono morti in quella battaglia, cbe 
la gioia della ▼itlorìa.-U senato per lo grande p eii oolo eo- 
mand^ ebtf Mamerco Emilio Ibaaer litto dittatore. Bili km 
mastro de* earalicri Lucio Quinzio Cincinnato, gìoTane uoasei« 
e dì grande pregio, il quale bene rìaomigliaYa suo padre 
in bontà e in virtude , e che l'anno dinanzi era stato tri- 
buno di cavalieri con lui medesimo. A queir oste che fu 
scritta per li consoli , furono aj^giunti i vecchi centurioni 
ch'erano dotti di guerra, e fu ricom]>iuto il numero di co- 
loro che si perderò nella prossima battaglia. 11 dittatore -oo^ 
manda, che Quinsio Capitolino e JÉ. Fabio^?iÌmlMM»^<cMNkm 
legati , Tedissero appresso lui. 1 nemici Ini end andownh e' M n 
merco Bmilio, 'uomo di A grande pregio e di sì grande fm^ 
loro, era fatto dittatore, si dubita ro del suo fiero potere, e 
dìpartironai della terra di Roma, e di là dal iume a Anione, 



Imagini. Ter la vorr, vfdi i. iVt; e pel fatto si paragoni Livia CM la 
Filiupica IX di eie. Ue statua ikrvio Sùijncio (Ucernenda ^. i. 
ÀrmM» •«> RotÈri. Rmslri Vittomilni mIIì Dm* IT, vin, 51, 59, 56 «ce. 

Ne' cod. nlVentrisl'i (ìrlln Corte. Già notammo I, 34, che se Livio qui Do- 
mina i Rostri è p«r anticipazione, non eMendo 1' artiuto nel Foro alato 
coti chianato, se non dopo cbe fu adorno do'fortri dallo aavi tallo agli 
Assisti, come narrerà 14 {MùMrmfm id tm fita i L i ^alU km ). 

La terza volta. Vedi ^. 8. 

// frimo. Vedi i, 3d, e li, 1. Ke' end. i» puma. 

Dmi a purra. CoA il Tor. eo«o 9S; tu, 91, 38( », It eco. 

B. I, ammaestrati della guerra. 

Fé fu ricompiuto. Coti i, 30. II. i. r fu ristorato. 
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•*atleiidM| ne' monti cb'enm tra Fidena e rAniene; e non 
itoom» f MOO Hifino a tanto che le legioni de* l^alisct Ten* 
nero loro in aiuto. Allora [pi Etrurìi] s'accamparo dinanzi 
alia citUi de' Fidenati-, e il (liitatore s' accampò assai presso 
di loro , là dove Anione cade ne! Tevere , [in su fa riva 
delFuno e dclF altro liume, diviso dallo steccato che ficcò], 
tanto come, acconciare vi si potè. Al dimane ordinò le sue 
aobiere. 

S. XVUL Tn i nemiei Auro dhrene aenleqtt. Li Fallaci, 
oh cfaM dihingali da casa loro , e mal ▼olenlìerì «taTano 
oaU'oste, e che assai si fidavano nel loro potere, dòmanda- 
r$mo la hallaglia: il Veienti e Li fidenati aveano piò ape- 

fanza in indugiare la guerra. Tolnnnìo, quantunque elli s ac- 
cordasse più al consiglio de'suui, per non far dimorare ivi 
lungamenle li Falisci. fece gridare per l'oste che al dimane 
si combatterebbe. [Al dittatore e] a' Romani crebbe cuore e 
ardimento di ciò che li nemici aveano la battaglia rifiutata. 
Al dimane , poiché li Romani fremitavano e dicevano , ch'eHi 
aaailirolihero il cambo e la città de* nemici, t'eni non uscta- 
acro alla battaglia, dairuna parte e dairalira le achtere fu«- 
aeno ordinate , e attestarCMMt nel campo eh' era tra le due 
oati. 1 Veiemi, perè ch'anroano grande abbondanza di gente, 
mandarono unì compagnia di gente armata dietro alle mon- 
tagne, i quali assalissero le tende de' Romani, mentre che 
la Daltaglia si facesse. L'oste de' [tre] nemici fu in colai modo 
onlinala: i Veicnli i uro nel destro corno, li Falisci tennero 
il sinistro, quelli di Fidene furo nel mezzo della schiera. LI 
dittatore §a nel deatio corno contra li Falisci : Quiniio Ca- 
pitollno Al nel manco contra li Veienti: il maestro de* ca- 
valieri colb aua cavallerìa fa nai meiao della achiera. EUino 
ai tennero un poco senta fai'^ noia ; però che li Etrurìi non 
f nt c a n o eomineiare la battaglia , a' elii non ne foaaero co- 

insula riswt. Malo ne' end. e ficcò lo tteccato m m Pma rÌ90 9 im m 
l altra del frume , kinio come acvonaare vi si poti. . 

kXVIll Poi che fremii<i\'(ino. Cosi R. 1. come ili, 38; e iv, 1, anche 
cci. Nel Tor. con ciò fitsse cosa che li Honumi pispigliassero ^ come 
altrove. 

A n m taf m ul , cioè sckieuhsi, oom A R. t. Goti Villani affifwUarn vu, 

131 ; vni, 58 per porsi n fronte. 

Grande abòomdaiua. Il lor. gente a grande fusone. Goù 7; X, IS ecc. 
OMae- Villam. 

Nel ntezio. Così R 1. Nel Tor. miUuùgo^ come ni, 70. 

Xtrurii. Così M. A. ì\. 1. dii quindi innanzi in lulta U Deca, benché 
«e* due prim.i libri ora Etruriani , ora Etrurieni. Vedi i, 3, 15 , 30, 55; 
n,'f l,-44, 45, 54 ecc. - Etruru aoelie il Tor. x , 39 , che i, (5 e 30 dà 
Toscani Etruschi^ è<l allrov*' r0«MiM,« paggio ael V, Framtscki ^GettU 
di M. \. e R. 1. . . 
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QUARTO 589 
slreLli ; e il diltatore riguardava verso b rocca Ai (ìarapi- 
doglio; [acciò] che, immantanente che gl' indoyini avessero 
dagli uccelli per ragione preso i';uigurio, elli facesse la bat- 
taglia couiinciare. È quand'elli ebbe suo punlo veduto, egli 
iboe «ndMre iniiaiin i cayalìeri oon grandi grida: It schiera 
de* pedoni assembrò poi per grande issa e per grande loMl 
Da nulb f>arte le legioni degli Etrurìi soelennern le iMien 
de* Romani. La gente da cavallo ii éomlMitteft IbrtcmenM^ 
il re, ohe [fra* cavalieri] era forte e vigoroso mmigKeint 
niente , rendeva a' Romani fiera battaglia. 

^. \1X. Tra Romani fu uno tribuno di cavalieri, il quale 
ebbe nome Aulo Cornelio Cosso , uomo di grande beltà di 
corpo, forte e ardito a maraviglia; edera nato d'alto lignag- 
gio , il quale per lui poi fu assai più innalzato, ^ueir Aulo 
vide «be le torme de* Romani amlmiio esnoellmido-e fi»* 
ciiìando, in qualunque parte Tolunnio si volgeva, e quand'olii 
eonobbe alle insegne e a' paramenti, ohe queUi era ii row 
M ^fuesfi dMwyne, diss' elli , cdbn cA' ha spezzata la ftaee e 
la convetfna umana ^ e ha oliraggiaia la ragione delle gemUJ 
Se gli Dii vogliono che in ten'a sia alcuna cosa santa , io ne 
farò sacrificio alV anime de' nostri ambasciatori. Egli percuote 
il cavallo dc^li sproni, e si dirizza vciso Tolunnio, e lerillo sì 
aspramente, ch'egli il portò del cavallo a terra; ed egli appog- 

r'ito delli sua .lancia immantenente discese a pie, e percosse 
re ohe si linTa, si dnnroenle dello sondo* ch'egli lo Imo 
oodore sniiino in terra. Allora il fioro ddio bmoHi al a^^nN» 
meiAe per mezzo il corpo, ch'egli U confiect a terra, uopo 
^psesto lo spoglia V e. tagliali la testa, e portaUn» alta< in in 
la punta dclhi lancia, ond'ellì mise sì grande paura alti ne*, 
mici, ch'elli tornare a sconliltura. Per quella maniera furo 
li cavalieri sbaratlaAi , i quali più lungamente che gli altri 
aTcvano la battaglia mantenuta. U dittatore li cacciò infinò 



Assembrò (cooOixii). CmI il Tor. MBM VI, 3t) X, 40: R. 1. 4' 
Vedi ^.31, 33. - . - 

5btflMMra. R. 1* soffirimo. 



<. XIX. iÀMoggio. Nel Tor. gmmnaàmt. 
Jnt»al9ato. R. 1. esaltato. 

Lr iormr de^ cavalieri andnoann cancellando. C^si M. A. p \\. 1., com» 
III, 63, e s'allega dalla Crusca solto Cancellare e Jorma. >el Tor. qai 
andnMmo Umemmtéosi j 9 là comifMMiv « ripiegare, Védt ^ 38. 

AW emime ( Manibu<( ) Cos'i Deca 111 , n , 6, aUf mkm it' 'tUtmitm 
( Man^Of cìviam ). Men bene Deca I, i, 95. ' 

A sem^UtMrei.' CoMeale R. I; ad li v««« allagate dalia Onnaa» - T<»1 
Vai*, tkt 99toa0iin. 
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alle tende, ferendoli e uccidendoli. Li più de' Fidenali, che 
aapeano il paese , si fuggirono alle montagne. Cosso colla 
caTalleria passò il Terere, e de' campi de' Veienti ne menò 
grande preda a Rcfma. E mentre che h battaglia durava , 
ebbe battaglia ancora alle tende de* Romani^ cbe si combat- 
tevano coloro che Tolunnio area Ui mandati, si come detto 
aifemo. Fabio Vibulano [fiitto corona de' suoi] difese in prì- 
ma le tende dallo steccato: poi subitamente uscì [dalla destra 
porta principale , e co' triarii] assali li nemici che erano in- 
tenti di combattere le tende; e per quella paura tomaio in 
isconfittura , e, [se minore fu la strage], pero che non erano 
grande compagnia di gente, si misero alla tuga [con pari scom- 
piglio a quello dell'oste]. 

$. XX. Dòpo questa vittoria il dittatore [per senatocoa- 
sulto e comandamento del ponolo ] si tonÀ i^ Ronn €on 
trionlb. Sopra tutti gli altri ni riguardato Cosso, il quale 
portava dinanzi da se le insegne del re ch'egli area morto. 
I cavalieri gli andavano dintorno cantando grosse canzoni , 
quali fare le sapeano, [pareggiandolo a Romolo]. Egli ap- 
piccò nel tempio di Giove Fcrelrio le insegne del re, allato 
a quelle che Romolo aveva in prima appiccate, [ed erano sia 
allora le sole chiamate opime], e le dedicò con grande so* 
lennià. Tutto il popolo lo riguardò in quello dì, e pooo 
meno più gli fece d' onore ^ ^e al dittatore medesimo. Il 
dittatore per volonA del popolo, [offerse a Giove nel tempio 
di Campidoglio una corona d'oro, del peso d'una libbra della 
moneta del comune]. Io v' ho contato, come lutti gli autori 
dinanzi a me raccontano, che Aulo Cornelio Cosso tribuno 
di cavalieri y appiccò la seconda insegna opima nel tempio 

Li più ( plurimi ). CùA R. I. s il Tor. Male ali Spogli eiblt dal Sahr. 
loto. Il, lib. Il, cap. V; e la Crusca alla voce Più, danoo - piit dt^ Fide- 
nati^ che secondo lo stesso Grammatico varrebbe molti. - Più sent' arli- 
eolo qui vai molti , come in altri luoghi assai spesso \ c non è nome com- 
parativo : con etto articolo, comparathro sarebbe stalo, e con fona di 
snstanlivo, la maggior parte de' Fi(lenati\ avrebbe voluto dire. L^oftanra- 
lioM, buona in ae, vorrebbe essere sppoggiaU ad alU» eaempio. 

Fmm coirmm, viik Grasm Kt. MU, iillama Gorm. 

Dalla destra porta principale. Così Dèca IV, X, 97, dove si nomina pare 
la porta sinistra principale^ la estraordinaria o pretoria , e la fuestoria o 
decumana. Vedi ni, 5; IV, 46: X, 39, 34. Tra le duo prime correva la 
via prkÈàpate x, 33, coak datU dai primeipL Vedi vit, 11. - Na*eòd. ab- 
biamo usci dal lato ritto. 

E se minore. He* cod. abbiamo tornare in isionfittura , a ai misero alia 
fuga^ ptrè eh» imm ermto grmmét compagnia di getit$, ' ^ 

|L XX. Cimtom grastse. Così 
«tape F^retrio. Vedi i, 10. 

U isuofm. Nel Tor.' le wa r w iia f a s , aoaa M.A. i, 10. 

t« aeceiNfa msefiM wftma. La voce •*iacoatra para atUa Baea Iti, oi, difli 



^.lyu.^cd by Googl 



QLàMTO 891 

di Giove Feretrio. Ma senza ciò che insegne opime non si 
chiamano so non quelle che il re spoglia al re, o impera- 
dorè a irapcrailore, o conestabile a conestabilc; e non chia- 
miamo coneslabile, nè re, nò inipei*ailore , altro che colui 
che è capo e maestro della guerra: noi troviamo per Io ti- 
tolo, che è scritto [sopra le medesime], che (losso consolo 
prese queste insegne, di che noi vi parliamo, [ciò che an- 
nienta il loro ed il nostro racconto. E avendo io udito dire 
ad Augusto Cesare , fondatore o ristoratore di tutti i tempii, 
come entrato in quello di Giove Ferelrio ( che caduto per 
antichità f fu da lui rialzalo), aveva egli stesso così letto sopra 
uno sbergo lino ; mi parve quasi profanazione il non alle- 
gare a favore delle spoglie di (k>sso, la testimonianza di Ce- 
sare rinnovatore di quel tempio. Se poi la conlnria sen- 
tenza sia quindi originata, perchè annali sì antichi, e i libri 
lini delle magistrature, conservati nel tempio di Moneta la 
Dea e spesso addotti da Licinio Maero, contengono che nove 
anni appresso Aulo Cornelio (^osso fu consolo con Tito Quin- 
zio Penno], di questa cosa stimerà ciascuno, sì come gli 
parrà. [Imperò che a far credere che 5Ì notevole combat- 
timento non si poteva a quest anno trasportare, anche questo 
s'aggiugne, che il triennio intorno al consolalo di A. Cor- 
nelio per pestilenza e carestia fu quasi senza guerra; di modo 
che certi annali, come funestati, altro non offrono, salvo i 
nomi de' consoli. Il terzo anno dopo il suo consolato (^sso 
fu tribuno militare con potestà consolare; e lo stesso anno 
maestro de' cavalieri, nella quale signoria diede un'altra il- 
lustre battaglia equestre. E questa è libera congettura. Ma 
se, a mio credere, si possono le cose dubbie volgere in lutti 
i sensi; questo fatto non è dubbio: mentre che il vincitore 
della battaglia , riposte le recenti spoglie nella sacra loro 
sede, e quasi rimirando lo stesso Giove a cui erano volate, 
e Romolo, da non chiamarsi a testimonii d'un falso titolo , 
si scrisse Aulo Cornelio Cosso Consolo ]. 

^. \XI. Appresso questo furono falli consoli Marco (>or- 
neiio Malugincsc e Lucio Papirio Crasso , i quali menaro 
l'oste so{>ra la terra de' Veienti e de' Falisci, onde ne menaro 
grande preda d'uomini e di bestie. I nemici non furono tro- 
vali in campo; nè nulla battaglia v'ebbe: tuttavia non furo le 

Gò che annienta il loro ed il nostro racconto ( illn» ntPtjue arguii ). A 
questo passo la lacuna , non solo è comune a' varii codici , ma Irorasi 
pure nel Berceure, ed assai più lunga, cominciando da lo ho roatato 
ecc. Non è poi da nep^arsi che ardua per l'anonimo abbia Hovnlo parere 
questa digressione, quando i chiosatori à stento sp ne sbrigano. Per quello 
«•po, il 30, ."^t, 3S, 33, 34, vedi Niehuhr lom ii, p. 197-^3. 

Rinnovatore Bene Nardi riedifìcatirre. 
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citt^ assalite; però c)ie grande pestilenzia fu nel popolo. E 
in Boma fu procacciata discordia per Spurio Melio tribuno 
«lélli fidbe , Il quale ti eredelte^ moofere il popolo per lo 
hfme del nome suo; ed «Tea ciuto Minuoio, ed aTeva ri- 
«AieaU la plebe di publieare li beni di Servilio Aala ^ dì- 
oendo , che MtMcio area afipotto a Melio fiilao biasimo , e 
ehe Servilio Tavea morto senza condennare. Ma elli e le sue 
richieste furono per niente tenute. Più curava il popola della 
infermiti che cresceva di di in d), e graruie paura faceano 
li miracoli e i prodipii che avvenivano per lo paese, e spe- 
cialmente che la terra si crollava spesse volte e gittava molte 
case per terra. Per le quali cose orazioni furono fatte dal 
popolo di Roma per tutti li templi , [ dirisandogii i Duo- 
BMoi le parole ]. L* altro antto amieete fu piò pericoleao 
|ier la mortalità che fu nel consolato di (!aio Giulia la ae-> 
eònda toIu, e di Lucio Virginio; e fu la città si duramente 
danneggiata, e le ville si malmenate, che alcuno non uso! 
in quello anno [della terra di Homa] per fare preda; nè a' 
Padri , nè alla plebe non sovveniva di fare guerra a' vicini 
eh' elli avessero; anzi scesero i Fidenati, li quali dinanzi si 
teneTano o dentro in città, o nelle montagne, [o ne' castelli], 
e tennero correndo in so la terra de' Romani. Poi s'aggiun- 
terò a loro quelli di Yeio ( die* i Falisei non -Tetterò m al- 
enne modo guerra ricominolare, nè per la mortalilfa de* Ro- 
mani f uè per pieghi degli amici ). Ma li Fidenati co' Ve- 
ienti passare Anìene , e Vennero infino presso .a porta Col- 
lina, onde quelli delle ville ebbero grande paura, e quelli 
della città non meno. Giulio U consolo schierò le sue genti 

C. XXI. B I frodigii. Neil' Ettense k protUgie. Vedi U compiaMe io fine 
4m prologo. 

Che a-venivano. Cosi il Rice, t.- Mala il Tor. • 1* Mate teumme; a 

peggio R. 1. avevano. 

Urasioni. Meglio Nardi ostecraziom. 

Divisandogli t Duomini U parole ( daumvirìi preeenatilMie ). Ceei vr , 
41 secondo che il grande pontefice divisò loro (praefanle Carmen}, e Mii, 9 
ponUfice del popoìo di Ruma , divisami, le parole ( praei verba ). Male qui 
ÌTai^i e Mabil Vedi y 37 , ix, 36. Mala aaeba U puafiatla della DM;a Al, 

ti, 9; e della IV, i, 9. 

La seconda volta. Vedi ^ 8. 

Sì malmenate. Coti sempre M. A., il Tor. c (ulti i Rice, salvo S. R. in 
cui si \e§!g§'imalmtg<ji<ite, che s' allega dalla Crasca. 

Della terra di Roma ( ex agro Romano ). Cosi altrove le cento volte. 
Male qi|i R. I. nè di Roma , nè del podere. Peggio il Tor. né del contado; 
•MM I, IS; 19, 95; vi, 95, 33; vii, 31, v*ce «W wM.A. • R.l. Mft 
•' iaconlra , sempre leggendosi tcnitorio, campi ^ poderi ecc.; e forse qui 
Panoninio aveva tradotto id podere, ù de' jMifari m Mitmm. - Nella Osca iV, 
I, 3, 13 anche eampi. 

j4mici ( socii ). Altrove e più epeiso ommami, • 

Schiari ( explic«t ). Mei Tor. aMsM*. 
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[sopra r aggere e le mura]: Virginio si consigliò col senato 
nel tempio di Quirino. E piacque loro di fare dittatore Aulo 
Serrilio, [chitmato in soprannome Prisco, o secondo altri 
Strutto]. Virginio si sofferse tanto, che sì fosse consigliato 
oal suo compagno» e b notte appresso fece il dittatore , il 
quale fece mastro de' cavalieri Postumo Ebuzio Elva. 

^. Il (iiUatoie comandò che tutti fossero ncH'aurora 

del dì fuori di porla Collina. Tutti quelli eli ebbero forza di 
portare arme furo apparecchiati : le insegne furono tratte 
fuori della camera del comune [ e jtortate al dittatore ]. E 
quand' elle incominciaro ad andare mnanzi, i nemici si ri- 
trassero alle montagne. Lo dittatore salì in su Terso li ne- 
miei, e soonlisseli assai |) resse a Nomento, e li cacciò infino 
a Fidena, ov'egll li assediò. Ma la città non si potea pigliare 
per forza, perchè troppo era alta e ben, lòmiUi; e dell' as» 
aedio non facea forza , però che dentro avca grande abbon- 
danza di biada, la qtiale aveauo raj^iinata innanzi che la 
g^nerra s' incominciasse. E però che il dittatore non ebbe 
speranza di premiere la città per forza, nè eh' elli s' arre?)- 
dessero per assedio, egli [ne' luoghi per la vicin;inza a lui 
noti] pensò di fare una cava, e di cavare la fortezza della 
città oal, lato, donde la città per natura era più forte e più 
ftirnita , e però quelli delb eittà meno Ti cardavano , e 
ninna difesa y% si facea. E acciò che li nemici non s'ad- 
JawsiO di questo , elli partì Y oste in quattro parli , e fa- 
seta assalire i t citt^ e combattere dall'altro lato, d più lungi 
della cava eh' cUi poteva ; e quando quelli delT uno quar- 
tiere erano las.si , elli si ritraevano, e 1' altro (piartiere ri- 
cominciava Tassallo: sì che la battaglia durava notte e di 

Sopra r itggcrr , r Ir niunt ( in avucrr . ranrisqiir» ). .Millo R. 1. intorno 
alle mura\ e {)^(jio >t Torioese. <J)^ue»la è la terza volta che nuiuioa Vag- 

J!ere TWmhh». ym'i i, 44; ni, 07 m fine. - Qavst' agqere non ha da coa- 
bndersi eoa fvallo, di eai i Ronaat itngacvano d* assedio la eìttk di 
Vaio, V, 7. 

XXn. Camertt del comunt ( 9% aerario ). Vedi Ul, 3l, dO 
Si ritrassero. Cosi R. 1. Nel Tor. nel!' Estense e tulli ^\\ altri Rico. *i 

ricessarono , che è sànoainto, come vedremo al y 38, coniro la deUfii- 

bìobo dolla Craica. ^ 

E delPaSMiUo non fmeea forza. Coti M. A. e il Tor. : rinè (la rillà) non 

si curava delV asse dio come tradaro R. I. Coti U, «3): Vii, li); e X, 8 

citalo dalla Crusca sotto Far fona. 

Una cava (caniculam ), come V, 19, 99 , da aoa oonfoiideni eoa Ir 

race cioè cÌMW*e, di eai i, 38, M, • v, U. - Noi a, 10 rom tnd|wo ip^ 

htTMUItlt, 

E puud» pteUi deWwto piartiert oce. 8' allega dalla Craica, wcoaio 
S. R. , ma e lesiono «corrotta , o però malo inivaa. Gol Tor. «oaacnla 
R.1. Vedi riadioo. 
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continiHiBiéntey nfino ohe il monte ta emtoy e li vie flitta 
diritta alla rocca. E quando 'li nemici ierano intenti alle Tane 
minacce, e non s^aTvedevano del certo penooloy aubitamente 

3uetli eh* erano , usciti dalla cara levaro uno grande grido 
ella rocca ; e. così furo ingannati li Fidenati e la città fu 

Kresa. In quello anno ('aio Furio Pacilo e Marco Geganio 
lacerino censori frccro in campo Marzio una villetta co- 
mune, e quivi priniaiiKMilc fu fallo il censo del popolo. 

.Will. Questi consoli meclesinii furono rifalli 1 anno 
dappresso, Giulio ia terza volta, Virginio la seconda, sì come 
[troro in Macrp Licinio. Valerio Annate e Quinto Tuberono 
danno per consoli di quelPanno Marco Manlio e Quinto Sul- 
picio. Del resto in tanta discrepanza di racconto e Tuberono 
e Macro allegano a testimonio i medesimi libri di pannolino, 
bencliè nò 1 uno né T altro dissimuli , affermarsi da antichi 
scrittori, che di quell'anno vi furono tribuni di cavalieri. 
A Licinio piace di seguir francamente i libri lini; e Tube- 
rone non è ben certo del verò. Ma fra le cose, a noi per 
antichità sconosciute , anche questa si rimanga indecisa. 
L' Etruria] ebbe grande paura , ^oidiè la città du Fidene fu 
presa; pcfd che (non solamente i Veienti d|ibita¥ano del ai* 
mile pericolo» ma anche i Falisci per la memoria delb prima 
guerra ch'averano impresa con que* popoli , sebbene ncirul- 
tima ribellione non si fossero a loro congiunti. Però Veienti 
e Falisci] mandaro ambasciatori per tutta Etruria, e impe- 
traro che concilio generale di dodici cillà si dovesse tenere 
al tempio di Voltunna la Dea. E per questa grande paura il 
senato rifece dittatore Mamerco Emilio; e elli fece maestro 
de' cavalieri Aulo Postumio Tuberlo; e s' apparecchiaro della 

Suerra tanto più sfonatamente, come era maggiore pericolo 
i tutta Etruna, che pur di due città solamente. . 

/ censori fttrtr. Il Itliao frohtimwU mtn MgBÌica /èeero, «a MffMw- 

roHOy lodtrronn, o roflnudaroito , come diciamo noi PiemoDlcsi. Veai Forc. 
Probo, ^. 4. Erra pure qui il Nardi; ma nel lib. xlv, 15. Domandando 
pMcia i censori, che ... a provare ( ad probaoda ) V opere eh* esd mfeesw 
" lo... 

le fu fetiOf cioè ia queiranao. 
XXm. Questo eapo h dai più laeoaon ed errati. 

a terra volta. Vctli al 8. 
Sk come tvosfo ecc. Ne' cod. s\ rome alquanti autori dicono, Aiti'i dicono, 
the '/ popolo fece tribuni de' cavalieri i ffM Vumo^ mk PéUto «oaV affernm 
bene. Il senato ebbe grande paura , poickk la àttà di Fidemm fk presa ; però 

che li f^eienti e ti b alisci , t' anali avevano impresa la guerra colli Fide- 
nati , temendo del simile pericolo , numdaro amoasciadori per tutta Etruria, 
«. 

Con tpte" popoli. Vedi j. 1", l8. 
// senato rifece ( iterum dici tuMÌt ), Ne' cod. fece. 



ì 
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§. XXIV. Ma la cosa fu alquanto più pacifica (.li'elli non 
si pensavano. Forò, con ciò sia cosa clic i luercalanli aves- 
sero fatto sapere al senato, che gli Etniru aveano negato di 
dare aiuto a* Veienti, e ayeanoloro risposto, che per loro 
lom finissero la guerra', la quale per loro consiglio aveano 
cominciata; e che nell^^vyersiUi non domandassero compa- 
gnia (U quelli che non aveano richiesti, quand'erano in buono 
stalo: [allora] il dillatore, acciò che non fosse stalo fallo 
per nienti' , però clie materia <!' ar(]ulstarc pregio in falli 
d'ainx* li full iva, volle airnna opera lare per pace, la quale 
fosse memoria della sua dillaliiia; e posesi in cuore <!' ab- 
bassare la censura , o però che li parve eh' avesse troppo 
glande poteremo che durasse troppo lungamente. Egli ra- 
gunò il concilio, e parlò in cruesta maniera: « Quiriti, fùorìr 
» della cittade, alla mercè di Dio, le cose sono a buon punto 
» e in buona pace: di quello ch'è da fare nella eillà, ione 
» farò quello che sia huono per la libertà del popolo di 
» Roma. Grandissima guardia c sienrtb di franehip^ia è che 
» le grandi signorie non siano durabili; e che quelle signo- 
u rie abbiano certa misura di tempo , alle quali il potere 
M non si può misurare. Gli altri magistrali durano un anno: 
» grave cosa è che la censura duri cinque anni , c che il 
» popolo sia suggetto a una medesima signoria grande parte 
» di sua Yita. E però io (arò una legge che la censura non 
» duri più di dicioUo mesi. » EUi ut lece la maltma con 
grande consentimento del popolo; « E acciò' ohe Yoi- sap* 
» piate, diss'elli, Quiriti, che lunghe signorìe non mi;piee- 
» ciono, io mi dispongo della dittatura. » Quand' eili chbe 
ciò fatto il popolo l'accompagnò fino a casa con grande festa. 
I Censori adii ali perehè Mamerco avea ajipiccolata il ma- 
gistrato del popolo di Roma, il cacciaro lucri del tribo, e 
comand&rll che dovesse pagare otto cotanti di censo, ohe 
nofi solerà. La qual w>sa elli sofferse* con grande cuore, 
però che più riguardò la cagione deironta,'ohe Tonta me- 

• 

i, XXIV. Però (ilaqiie). Mala na* c<h1. plnrè the , o poi eke. 
finisMt: Nel Tor. form$Hr; • 

Falliva. Noi Tor. mancava. 

Abbassare e appresto fotse menovato, Nel R. i. afpiccùlart -fo$n ttjtpie- 

Misurare. !St»l Tor. limitare 

Duri cinque anni - sia auinQtumiaU o quinquemèiaUf come leggeti nella 
Deca IV 1 9 • 

Fuori del ir'ib». Coti $. 46; V, 90; Vi, vui, 37; IX, iO «ce. Tadi 
I, 43i n, 16 ; ni , 63. 

Otto cotanti. Coni V Eslenie e cinque Rice. Il Tor; olio eontofUi. R. 1. 
0t$0 cefOTlo. Manca aerarium fkuruMì^ che Deca III , tv, 18 k irolla alla 
lettela; coae », 37 Umiart «rene. 
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desìma. 1 principi de' Padri, avvegim che non avessero vo- 
luto che il podere della censura fot>se menomalo, si corruc- 
eiaro deiresemplo deirasprezn de* censori , però ch*elli [re- 
derano, che piik lungo tempo e più spesso sarebbe ciascuno 
soggetto a' censori, che non amministrerebbe la censura]. 11 
popolo ne fu sì adirato, ch'appena s'attenne, ch*elU non 
corse addosso a' censori, se non fosse che Mamerco mede- 
simo li ri l enne. 

^. \\V. 1 tribuni tenendo continuamente concilio, vieta- 
vano che i (^omizii de consoli non si facessero, e tanto riot- 
laro, clic poco meno che la cosa non tornò a interregno, e 
alia (ine impetraro che tribuni di cavalieri fossero fatti con 
' podere di consoli ; ma di quella vittoria non ebbero il gui- 
derdone ch'elfi n'attèndevano , cioè ch'alcuno ne fosse ntto 
della piche. Tutti furono fatti de' palrtcii, M. Fabio Vibu- 
lano, M. Foslio, Lucio Storgip Fidenate. Per la pestilenia che 
fu, passò quello anno in pace: e fu botato uno tempio ad 
Apollo per la sanità del |>opolr). Molle cose furono fatte [dai 
Duomini secondo i libri sibillini], per appaciare l'ira degli 
Dei, e per trarre la yiestilenza tiel popolo: e non per tanto 

f grande niorlalilà In d uomini e di bestie [ nella città e per 
e ville]. £ i Homani temendo che faro^ non fosse per lo 
paese, mandarono per biada in Stniria, e a Pomeiia, e a 
Cuma, e poi appresso in Sicilià. De* Comiiii de* consoli non 
fu fatta alcuna menzione. 1 tribuni di cavalieri con podere 
de' consoli furono fatti tutti patricii, Lucio Pinario Mamer- 
cino , Lncio Furio Medullino , Spurio Postumi© Albo. In 
quelTanno si cessò la mortalità, nè della biada fu carestia, 
però che se n'erano dinanzi proveduti, ^e' concilii de' Volsci 
e degli Eipii, |e fra gli Etrurii al tempio di VoItnnnaJ, si 
tennero consigli di muovere guerra. Quivi furo le cose in- 
dugiate infino ad un anno, e fu fatto decreto che da ivi ad 
un anno non si facesse concilio , quantunque li- Veienti m 
dolessero, ch'elli erano presso d'avere quella fortuna ch'aveano 
avuta li Fidenati. In questo mezzo a Roma i principi della 

Ptrò eh'eUi vedevano ecc. >'c' codici MBM MDtO. Ptirb cA>//t dicevano : 
che rrn.wra firìi quelli ( he i rdrà se estere ntggttt» «pCfM VoU* mi «Utnti? 
Appena s alunne. H. 1. Ut poco si tenne. 

^, XXV. Poto nietw (7,f. R.f, per poco che la eo$a ecc. 
tìotato, lif 1. promesso. ^ * 

Dai Duomini. Vedi ^.11. 
Secondo i libri. Vedi rn , tO. 

E fra qli Eintrii. Così rorrrggo spcnrido il ^. S3. Ne'cod. « d*gh EtmHi 
furo tenuti vonsiqli nel tempio di ^oltunna. » 

At tempio di KoUmana. rltfdi qui e ). t3 r vi , f • Folfmna di cui vMli 
la aola del GUrcano. 
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plebe y li quali già per lungo tempo aYeana avuta vana ape- 
rauia di maggiore onore , essendo pace fuori dalla cittì^ fa- 
oevano ragunanze a casa de' tribuni detta plebe. Quìtì cela* 
tamente si consigliavano, e lamentavansi che tanto poco arane 
ftregiaii dalla plebe ^ dlie già per tanti anni trUmmi di emmi 
lievi con polei-e di consoli erano fatti, e che giammai uomtò 
della plebe non pole pervenire a quello onore. — « Gr;inde 
» provrdenza fu ile iiuslri anticlii^ dicrvaiio citi, i (ju;tli or- 
» dinaro che alcuno de' palricii non avesse roagistmto delia 
}) plebe, però ehe s'egli non avessero ciò fatto, elli avrcbbono 
» amti tribuni della plebe [anche] de' patricii. Ma noi siamo 
» tenuti altresì yili dalla plebe, come da' P^dri. » Gli altri 
scusavano la plebe, e davano la colpa a' Padri, i mudi fmt 
lare hwratttria e per loro ingegno aveaitù atta, plebe chiusa 
la via ^aivet onore. E se ìa ptebe si potage difendere delle 
loro pì'cghiere., e delle loro minacce, ella sì si ricorderebbe 
de' suoi a dare loro onore , e menerebbe consifflio e aiuto 
c/i elli aìu'ssero sitjnoria con yli allri. E però ci piace che 
sia fatta ntia legge per cessare la cupidigia d onore, ch at- 
emù» non si vesta di roba bianca per dimandar onore, Pic- 
eiolii cosa fu e di che Tvomo si gabberebbe ora , . la quale 
allora smosse grande contenaione tra' Padri e la plebe. Tut- 
tavia i tribunr ne vennero al disopra di fare la legge, e parve 
che per lo corruccio la plebe dovesse li suoi mettere in- 
nanzi; e così per torre a leP quella franchigia, fu latto un 
senatoconsullo, die (>oniizii de' consoli si tenessero. 

^. XXV^l. La cagione di questa cosa fu che i Latini e gli 
Ernici fecero sapere al senato . che i Volsci e gli Equi si 
moveano a far guerra. Tito Quinzio (Cincinnalo, [tigliuolo di 
Lucio], il quale fu chiamato per soprannomè Penne, e Càio 
Giulio Mentone furono fatti consoli. La guerra non eobe più 
d'indugio^ però che li nemici ragunaro la loro oste per 
forza d'una legge saci-ata , la quale molto ridottavano, e per 
quel modo fecero la lor gente d'arme scrivere e giurare^ 
Amendne l'osli , che mollo furono gran<li e forti, si ragu- 
naro nella contrada d" Mietilo : quivi s' accamparo e fornirò 
i' una in disparte dall altra. I conestahili furono più inge- 
gnosi e più solleciti di guernirsi e governare la loro gente, 
che unque mai non erano slati j e però venivano a Uoma le 
novelle più aspre e più paurose. Al senato piacque di fer dit- 

S meUerfkU eomigUo « muio, Co§k in, èS. 
C XXVI. Legge saerata. Vedi' n, 39.' 

GoHamare ( exercendi ). Il traviato semlini ifliproprio. Maglio NavA 
•HTcitart i wéatL Vedi Grassi solto Sserdtare. 
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latore; chè, arvegna che i nemici fossero per loro più Tolte 
•tati sconfitti, tutlaTia elli non avevano mai fatto si j|;rande 
sfono, come a quella volta; e in Roma erano morii molti 
[giovani] uomini della infermila. Sopra tulle le cose il po- 
polo si temeva della malizia de' consoli e della disrordia 
ch'era li'a loro, però clie in lulti i consigli 1 uno coulen- 
deva coirallro. Alquanti raccontano che i consoli si combat- 
terò in Algido, c ricevellervi danno^ e per quella cagione 
fu fatto il dittatore. Una cosa è assai certa , che nell* altre 
cose li consoli Airone divisi, ma in una s'accordare contro la 
volontìi de' Padri , che dittatore non si facesse : infino a tanto 
che, [sempre più increscevoli novelle essendo apportate de* 
nemici, e non essendo i consoli sotto l'autorità de' Padri], 
Quinto Servilio Prisco, uomo di grande pregio e di erande 
autorità, disse a' tribuni della plebe: Tribuni^ poiché la cosa 
è a tanto venuta^ che noi comandare non possianw^ il se- 
nato vi richiede^ cìte a questo jfrande lìcricoìo della repu" 
ft/ica, per lo potere di vùsira dignità ghigniate i enUtU 
a fot iauOere, Li tribuni intendendo ifueste parole, e cre- 
dendo avere cagione d'accrescere loro potere, si partirono 
indi, e pronunziaro dinanzi a tutto il collegio, Cm piaceva 
laro, eJbe t ceiwolt fossero Medienti al senato ^ e s' elli U 
eonirmdieessero, sì U farebbero mettere in prigione, l consoli 
amaro più <!' essere vinti per li tribuni, che per lo senato, 
dicendo : Che il sennin avea tradito la potenza del sommo 
tmpei'io , (piando li coìisoli eraìio costretti per lo coìnanda- 
tnento de' tribuni , e che contro alcuno privato noti si potea ' ' 
più. fare^ se li tribuni potessero tmmmdare ehe U eatisol» de- 
aero menati in pri^ioht. Elli gettarono le sorti, qpiale di (oro 
dovesse fare il dìttstore, però che, non che d'altro, di questo 
non si potevano accordai e. La sorte cadde a Tito Quinaio « 
il quale fece dittatore Aulo i'ostumio Tuberto, suo suocero, 
nomo d'aspra signoria; ed elli fece Lucio Giulio mastro de* 
cavalieri. Giustizio fu tanto.sto comandato; e che per tutta 
la città non si facesse filtro che apparecchiamento di guerra. 



Ih tulli I cotuigli. Ne' cod. concilii , che qni »embra inopporloiio. 

/n/Em> a tanto che, sempre ecc. Confuiamenle ne* cod. « wetti non [os- 
terò s.tftn r autnvli 'i de Paérv^ infitto a tanto ehe jnà inereseevoli moinUe 
furono apportale de' nemici. 

(forno di grande pregio «ce. Ntrdi tk^emva utereiUtto mtdti magistrati. 

Per lo potne. (]ns"t H i. - II Piicci che a questo grrtndr pcrimlo drl cO" 
muncy che 'l podere della nostra dignilnde costrirnjn II Tor. che a questo. . , 
che per lo pevere. . . cosirigttiate. Di questi che pie<<naglici alla Boccaccio , 
nt> abbiano anche troppi. 31; m, 58, 59; iv, 37; v, 48; la, 17. 

Ufi sommo imperio. \\. \ / / sovrano imperio, al solilo. 

titustitiit. ap<>i iamonic il Tor., comi» 31. Vi»<li ni, 5. 
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La (juc!>lioiio de privilef^i fu indugiala iuliiio dopo la guerra : 
ftì che per la j>aura ogni maniera di gente fu scritta. 1 La- 
tini e gli Brniet «noorii mandaroiio gente d*arnii st coman- 
damento del dittatore. 

^. XXVII. Tutte queste eoae furono fatte in grande fretta. 
Il dittatore lasciò (ìaio Giulio consolo a guardare la citt^, e 
lasciò Lucio Giulio [ miestro de' cavalieri ] p<er ^li altri bi- 
sogni della guerra, acciò che, se Tosle avesse bisogno d'al- 
cuna cosa, ch'elli la procacciasse, e mandasse là senza tar- 
dare. Il dittatore boto di fare festa solenne per caj^'ione di 
quella subita gueri*a e paurosa , secondo [che j^li divisò le 
parole] Aulo Cornelio il grande ponteiice. Elii divisela sua 
' Otte a Tito Qnlniio il eonsolo, e andosaene oontra li nemici; • 
a, al ^Hmi*elli li trovare In due (Mirti aocam|^ati, Tuna oste 
aasai presso deir altra , elli medesimi a* aocamparo appresso 
di loro a un mìglio [o circa], il dittatore vèrso Tuaoolo, il 
consolo verso Lanuvio. Intra le quattro osti era tuia pianura 
larga e grande [non solamente] per correre qua e la [e ba- 
daluccare, ma] per attestare le battaglie. Ldsti erano bene 
{^lernite di fossi e di si* t cali. Poi che si furo avvicinati , 
elli non riiinarono dall una parie e dall'altra d'assalirsi e di 
fare badalucchi. Il dittatore sofleriva leggermente che la sua 
genie si miscbiasse eon li nemici per assaggiare il loro po- 
dere, e acciò che li suoi prendessero cuore e ardimento, e 
aTesaero speranza d'universale vittoria. Li nemici non avendo 
speranza , che li Romani si dovessero combattere con loro 
in battaglia ordinata, si mìsero in avventura, e assalirò Toste 
del eonsolo alle tonde di ni»Ue. Al grido e alla noia che 
subitamente si levò, l una oste e l'altra fu svegliata. Il con- 
solo non fu mica spaventalo nè infralito per lo nmiore, anzi 
fu animoso e proveduto a fare l ofiìcio suo; egli mise parie 

L^fw^hM. y«di Ai, 69i ' ' 

i. XXVIL Festa toUntu. l giuochi grandi. Vedi li, 36 e iv, 35. 
Smmdb che gli étPisb le paroU Auto Cornelio (praM«at« A. Conelio). 

Così correggo, secondo il cod. v, 41 j vui, 9. Male qui secondo il parere 
d'Auto. Vedi Forc. Praeeo 3. Non malo qmi il Nardi éettofdogli le jm- 
ro<e. Vedi al e ix, 36. 

Per atleiknre le battaglie. R. 1. jwr aùeUeare^ oom nel Tor. $.91. 

m/ìmirono , come $. 6 e 16. R. 1. tieleUero, 

L'ìiiversale. R. 1. generale. 

Non fu mica spaventato ne infralito. Così M. A. e t'allega d)|Ua Crosca 
soUo Infralire, Yoàì DOT Fraleesa lu, 38, 49. K. 1. infragUitOf cose in, 
3. iNel Tor, non pore smarrito ne spaventato. 

Proveduto. Cosi dae volte, come ni, 04 j iv, t3. M. A. e R. 1. • aivi^a/o , 
conu appresso s* deeieoro d'ogni rota, per $i provedeoemo del Torìnew. 
Vedi V, 46. 
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della gente sua a gtiardia delle porte , e parte ne aohìerò 
intorno allo Steccato. Nell'oste del dittatore, quanto meno 

v'ebbe di nimorc, tanto più si procedevano di tutte le COM. 
Egli mandò tantosto soccorso ali oste del consolo. Spurio 
Postiimio Albo il legalo li condusse. Egli fece un piccolo 
torno con parte della sua gente, e miscsi in un luogo il più 
celalo elicili p^tè [dal] rumore, dondolìi potesse assalire li 
nemici di traverso, innanzi ch'elH se n*av vedessero. E lasciò 
Quinto Sulpicio il legato a guardare le tende: a Maroo FaUo 
r altro loffio asoegnò li caTalierì, e comandolU ebe non^oi 
moTesse innanci djel giorno, [come schiera difficile a ma- 
neggiarsi fra i romort della notte]. Egli ordinò e fece in 
questo grande rumore e in questo tumulto, che per la notte 
fu sì grande e di smisurato, tutto quello ohe savio e preve- 
duto impcradore in lale pericolo potesse o dire o fare. Sopra 
tutte Tallre cose, questo fu il sovrano consiglio e il Iralniono 
accorgimento, cirellì mandò Marco Gcganio insieme con uua 
buona compagnia di gente scelta ad assalire le tende de' ne- 
mici, dond elu aVcTa itoia che maggior eompagnia t^ent di- 
partita. Gesanio li troro sguerniti, si come gente che all'al- 
trui neriooTo erano intenti, e [senza vegghìefdi loro non ai 
prenacTano guardia, e gli assalì sì forte e si subitamente , 
che poco se ne fallì, che non prese le loro tende innanzi che 
s'avvedessero che fossero assaliti. Allora fecero segno di fuoco, 
sì com'cHi aveano ordinato. Il dittatore se ne fu avveduto , 
e grida alli suoi: Siale di buon cuore: io vi faccio assapert^ 
che le tende de' uemici sono prese: fatelo sapere a tutti, 

§. XWllI. Già s'incominciata a far dì, sì ch'elli TOdevano 
ad occhio quello ch'il dittatore àrea detto; e Fabio wewm 
assaliti i nemici colla sua caVìilleria, e II consolo era usoito 
delle tende e combatteyasi con li nemici , i quali già «rana 
impaurati. 11 dittatore dall' altriai parie aveva assalito il -soc- 
corso e la seconda schiera de' nemici, che delle diverse grida 
eh' elli (la tutte parli udivano, furo sì fortemente shijjottiti 
che fuggire si volevano, ed aveva loro chiusa la via. co' 



Dal rumore. N«l Tor. di. 

E il intinto no accorgimenU*. Cosi M. A. e R. 1. eom* \, iS irtAene, - 

yc\ 'l'or, c ioltimo prni'cdìinento. 

PiHit se Hi' filli. >'ol Tor. pmo meno non prese. 

Segno di fuoco Tieì Tnrin. ùuegma^ come ili, 99, 48;'iv, 39 , 33, (34 
«■ch« R. I ). 

WVIII. E il ronsolo era uscito delle leude. - Nardi aveva già fatta 
cni-JoHe del campo. Coti $.46, e V, 14; aasi enaiome fià Ifovmii DMa DI, 

Impiiuratt. (Iom H 1. tv«mp il Tor. m, i'J, che qui dà sbigoititi. 
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|iMlimi e cavalMii (vinoitori]. ElU ennt iL ra^cbiiiti che al- 
CUBO non ne nreboe MampatOy te non foMa Vetito Metaio^ 

il quale tra' Volsci era uomo più nobile <]i falli, che di le» 
gnaggio. Quelli gcidò ad alu Tooe a* auoi [ che già si re- 
sirignevano in cerchio], e disse: « Che è questo? Lascere- 
n levi voi qui lanciare e saellarc a' nemici senza difesa e 
» senza vendella? Perchè porlale voi l'arme? Perchè mo- 
» vesle voi in prima la guerra? Quanduni^ue voi avele pace 
M c riposo, allora siete fieri, e in ballaulia codardi. Quale 
» a^rama avete voi ? Credete voi che gu Dii vi difendano e 
» gitlinfi fuori di i|uetto perìcolo? Con la apoda yn con- 
» Tiene iure la via. Chi Tuole tornare alla tua casa a vedere 
» il padre suo, e la madre, e la moglie, e lì suoi figliuoli^ 
■ w si mi seguili là ov'elli mi vedrà andare innanzi. Le mura 
» e li steccati non difendono cerio l'un nemico dall'altro ; 
» ma l'uno armalo si difende dall'altro. Voi siete pari a' vo- 
M stri nemici in virliidc e in prodezza, ma voi siete a mag- 
» giore necessità ch'eili non sono. » A queste parole si mos> 
fiero li Volsci , e seguendo Tardilo eonestahiie, che mostrava 
loro per opera quello ohe detto avea per pwole, mettono 
-mano alle spade» e fanno un aspro assalimento là ove Po- 
stùmio Albo s'era posto dinanzi; e rioominolaro a ferire per 
sì grande izia, oh' egli dipartirò la pressa , e fecero rincu- 
lare li Romani infino a tanto che d dittatore sopravenne. 
Tutta la pressa e lo sforzo della battaglia si tornò in quella 
parte. Mcssìo lutto solo sosteneva lo stormo, e rendeva a' 
Romani fiora ballaglia. Molli ve n' ebbe di morti e di feriti 
dall'una parte e dal! altra. [ Già» non ch'altri» gli stessi co- 
nestabili romani oomhaltoffa Jiigiiinarfi il)ÉBÌriai<l4l^ 
Poatumio, [colto d* un sasso che afiraoalHr.là 
handonò la mischia]: il dittatore lu ferito nella aprfb» né' 
non lasciò per ciò di oombattare : a Fabio fu passata la 
coscia, né già però non si partì: al consolo fu taglialo il 
braccio» e unque per questo non si rimutò della piana. 



Cke già «t resbrignewino ( «* aJdrapjtdlapmto ) ài «eivAI». Vedi il , iO ; 

IV, 39. Altri spiegano allrimcnli. Deca III, ii, 39. 

Quandunque ecc. S'allega dal Salv. tonLn, lib. 1, cap.V; e dalla Criuca 
alle voci ÌAHÌurdo e Quandunque. 

Sk mi séguiti. R. 1. vegna appresso di me. 

A maggiore nn rssità. Tropp ) lilioramenlc. Pari ili virtit a* nemici , la 
necessità, arme estrema e la piis Jormidiil/He ^ vi fa superiori- 

Dipartirò la pressa, e fecero rtneulare. Nel Tor. éiviaero la pressa^ e /«- 
cero tratTc indietro. 

il solo Posiumin. S[i r«)5luraio Albo il localo. 

Fu tagliato. M. A. /u colpito. R. 1. colpaio. 

26 
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• 

$. XXIX. MomIo Mnimnc oon pm' compagnia- di giovaal 
• aspri e forti spezza le schiere 4e*RoiiiMÙ, e rioettOMi alle 

tende de* Volsci , le quali ancora non erano prese: tutta le 
battaglia s'inchinò in quella parie. Il consolo gli 'ncalcia in- 
fino al fosso, e assali le tenne : il dittatore assalì dalT altra 

Sarte. A difendere le tende ebbe [non meno notabile] stormo. 
Iquanti dicono che il consolo pillò una bandiera dentro 
dalle tende de* nemici, acciò che U suoi si combattessero più 
aspramente per raccpiistare la insegna. Allora a* ìiumbiìiigìò le 
battaglia più aspra e piik crudele ohe non era atata dioansL 
11 dittatore, che già aTCTa il fesao ripieno e gettato per terra 

10 tteficaio, ai oombattefa dentro dalle tende. Allora gittare 

11 nemici l'armi in terra, e arrendérsi gridando mercè. Quando 
le tende furono prese, li nemici furo tutti renduti, salvo li 
senatori. Della preda parte ne fu renduta a' Latini e agli Er- 
nici, li quali conobbero le loro cose: parte ne fu venduta 
per comandamento dei dittatore, il quale lasciò il consolo 
neiroate, e se ne andò a Rona trionrando, e diapcaeiÀ della 
dittatura. [Fanno incretcercde ricordania di al nobile ditta- 
tura coloro che dicono., che Aulo Postumio dìcapitaase il 
figliuolo vincitore, percbè , ceduto il bello di combattere 
con vantaggio, aveva senza licenza abbandonato il posto obe 

Suardava. A me non piace di crederlo; e nella discrepanza 
e' racconti, m è licito di farlo. E di ciò mi confermo, per- 
chè vennero in proverbio i comandamenti Alanliaui , non i 
PasUtmiani^ mentre colui che di prima avesse dato sì cru- 
dele eieoipio, avrebbe dowlo trarsi addosso quel vituperoso 
titolo- d^aspresss. Inoltre a Manlii» fu tuttavia impoato il ao» 
prannoone d'/wy cn ese; e Postumio non venne infamato d'al- 
cuna nota d atroce ]. Caio Giulio il consolo dedicò [fuori di 
sorte] il tempio d'Apollo neirassenxa del suo compagno, code 
Quinzio fu molto cruccioso, e [licenziata Toste] se ne venne 
a Homa , e per niente se ne lamentò al senato. A' grandi fatti 
di quello anno s'aggiunse una cosa , la quale allora per sem- 
biante non appartenne niente a' Romani: ciò fu che li Car- 
taginesi, li quali poi furo SÌ mortali nemici de' Romani, per 
b discordia de* Siciliani , allora di prima passero in Sicilia 
eoo grande oste per aitare Tana deUe parli. 



^. XXIX. Jhutemr mn una. R. f., e M. A.$.S7 eom tmità tOM tim^ptumm» 
Non meno nntohilr. »' cod. grande. 
AUcra iincomnictò. Nel II. 1. manca questo periodo. 
Ftmm'ìmeresce^^ole eoe. QMsla Itcana aal Bereean mom ù liova. 
iVoit t«MM ù^uMi» , «Tvaro mm vauu iNyroiitol» okmm Mia «ori* 
stante. * 
IH friwm ( primm ). Coti S* *3 f ri mm mt He. 
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§. \XX. 1 tribuni della plebe si travagliaro che tribuni 
di cavalieri con podere di ooiuoli &i faceMero, e non po- 
ltro a capo veniro. Gontoli ftvono btti Lueio Fmiri* Crmo 
6 Ludo Giulio. Agli amlMSCMilori degli Equi , oh addoMtt* 
davano paoe, [e per la paoo timulaTano trarrendersi ] , furo 
oOQOfBdute tregue infino a otto anni* [ Le cose ] de* Volsci , 
oftre al danno e alb perdila eh' arcano aruta [in Algido], 
lomaro a discordia ed a contenzione [per l'ostinato nettare 
tra i fautori della pace e della guerra. 1 Romani ebbero 
pace da ogni parte]. Avendo inteso i consoli per uno del 
collegio che i tribuni volevano fare una legge dello stimo 
delle condaunaiioni , la quale maraTÌgliosaniente piaceva al 
popolo, eUi a'avanaaro e Tollero ohe fi legge Ibiae fatta per 
toro. Appresso furono fatti Oonsoli Lucio Sergio Fidenale la 
seconda volta, e Osto Lucrezio Tricipitino. Nel loro consolato 
non fu fatta cosa che sia da contare. Poi furo consoli Aulo 
(Cornelio Cosso e Tito Quinzio Ponno la seconda volta. I Ve- 
ienli corsero sopra i campi de' Romani. Fama fu che alcuni 
[giovani] de' Fidenati furo con li Veienti. Di ciò fu coman- 
dato di fare inchiesta , e fu commessa a Lucio Sergio e a 
Quinto Senrilio e a Mamerco Emilio. Alquanti ne furo man- 
dati a* terra6ni ad Oatia, però che 1* uomo non potè sapere 
chiaramente, perch'olii tbiaero atati fuori di Fidena in quelli 
dL II numero de' coloni fu accresciuto, e furo loro assegnati 
i campi di coloro che furo morti in battaglia^ Q^ll'anao fti ' 
duramente secco; però che tutto Tanno non piowo flore» e 
la terra medef^ima si seccò sì fortemente , eh' appena ne' 
grandi fiumi si trovava acqua: le fonti e ì ruscelli si sec- 
care, sì che le bestie morivano di sete: alquante ne diven- 
taro rognose , e andavano infermando tanto che la morte le 
ne portava. E coal ai cominciò la morlalith, e aodò éèe- 
acendo tanto eh] ella venne agli uomini ; e in prima toccò 
a' lavoratori e a' aervi, e poi entrò nella cittik. E furo con- 
taminati non pur aotemenle i corpi della mortalità , ma av> 

i. XXTL B per l* |Mw(po IMtra). L* iatwptalaiiwn éi Navit a 

Maiiil non mi quadra. 

Le cose. Male ne' cod. i ctmestabili. 

Ptr «no éèt eolU^io ( proéitione ) , cioè par riwf/iw'nm éi hm M mI- 

U(jio. 

Velie condannazioni, o condannagioni ( multaram ) come R. 1. « il Tot. 
- Anche Deca III, vii, 6j X, 3 oriento delle condaMnagiomi. V«di II, 59. 
Piaceva. R. 1. abrada, i t OMMÌiafti fur mgfrmÉmtu 

La seconda. Veax 8. 

Non piovve ( R. 1 . piobòe ) fiore. S' allega dalia Crai€« ioUo Fion p«r 
pwtto, eoaM legg«si aal T«r. • R. 1. 

Ne divenUtro ramose ne le portava. Passo eitalo nella Grasca Satla 

IU§màt0 • PwUart. Kel Ter. « emdmro ianpunéo infino tàe. 



COI a gli animi di Mb^ religione , [per lo più straniera]; 

Che alcuni iroianti e biliiigul,. i quali andaiano eer- 
CMnAo loro aosAenenza per cotale onauera, andayano tro*- 
vanilo novelli modi di sacrificare, e moatravangit a coloro 
4^*erano iolenii a vana religione: infìno a tanto che la cosa 
pertenne a saputa de' principi della città, e videro che per 
tutte le rughe c per lutti li templi si facrvano strani sacri- 
ticii e non usali i>er pacificare V ira dei^li Hci. Poi fu co- 
mandato agli edili , eh' elli si provedessoro , che in Homa 
non fossero adorati altri Dii che li romani , nè in akro 
che alla romana.. L*ira ohe li RoMoi amano centra li Ve- 
ienti fu indugiala infoo all'anno aeguen^, quando Caio Ser- 
¥Ìlio Aala e Lucio' Papirìo Mugillano furo consoli. Allora 
.[parimente la religione 8*oppoae, ohe loro non fosse subi- 
tamente denunziata la fjiierra -, e non si facessero uscir di 
Roma le schiere: prima] furono mandali [i la ziali ] a Ve- 
icn!a a ruddoraandarc la preda , eh' elli n'avevano menata : 
però eh cUi avevano triegue con li Romani, [e non pace], 
da poi che la battaglia fu a iNomenlo [e Fidene; e] »l ter- 
mine della tregua era passato; ma elli a* erano ribellati in-* 
nanii che le Iriegue fossero compite. Nondimeno [i Feiial!] 
vi furo mandali , ma li Vaienti non li vollero iniendere 9 
quand* elli addomandaro amenda de* danni fatti , aoeomlo 
r usanxa de' loro maggiori. Allora fu conteso in Roma , se 
guerra si dovesse dinunziare a' Veienti per coraamlamenlo 
del popolo, 0 se il senaloconsullo bastasse. Li tribuni di- 
cendo, ch'elli im|iaccierebl>ono la elezione delle genti dell'ar- 
me , . fecero tanto , che i consoli richiesero il popolo delb 

Però th€ ,<!>um tioianii • kUmgtH. Goti M. A , quattro altri Rice, 
r Esicnso e il Tor. La parafrasi non risponde al Ialino; a la voce trotaMie 
h ignota alla Crusca, lo, sciiz" iilìenuarlo, cougellurorei clic si debb« 
)0ftg«re o interpretare truanti, c'ioh. vn^ahmdi , accattoni, come può ve- 
dersi nel AfdHUzzi , e nel Dictiototaiir de Trévoux alta voce Truand , ed 
anche ucl ."NVhu/h V.iossar. dei Ducange «otto Trutamu. — Nel cod. S. R. 
abbiamo invece alquanti herVnghieri ^ . . . amdwano iroptmée eee., e s'allega 
nella Crusca sullo Berting/tiere; e forse è da inlerpretarsi col Varchi Ere. 
64 chiamano i Fiorentini bei llngniunH n hcrliticjutori coloro , i qiUtU ti di'- 
UUatu> d'empiere la morfia^ cioè la bocca y puvpando e leccando. 

jùuhmmt annmée Uro mt Umnwa . S'addwM daUa Cram alla vMa 

Sos tenenza. 

J Fcziali. Ne' cod. massaggi., ambasdaUfri. Vedi i, S4. In R. 1., ix, 45 
abbiamo Fttiali, non Fedachi ^ cone nel ToriaiM. 

Secondo l'usanza eoo. R. 1. secondo il costume de^ loro antichi. 

Cfic i ctinsnii. Co9Ì conj^rlliirt» si debita corrpfjf^erc: ne'cod. cAe QuinMO 
il co$tsolOy secondo l'erronea lezione ui Qutnriius. 

Riekiesef il popolo della guerra ^ cioè tennero i Comisii renlttnì. Già 
prima abbiamo jmt tomméttmento M fpolo ( popuU insea ), cioè ne* Ce- 
niisit centurti. 
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♦guerra. Tiillt; le ceiilurie vi s' accordai"*). La plebe ancori 
venne al disopra, cbe consoli .non l'ossero l'alli .l'anno ve- 
gnente. ' ' 

jij. \X\I. Quattro tribuni di cavalieri con podere di con- 
soli furo fatti , Tito Quiaiio Panno , Caio Furio , Marco 
FotlHiDio, Auto CorMUo Cotto. Costo dimofò tm Roma [ a 
niardia ]. Gli altri tre [ fotta V eleiioiie ] vienaro ì* osie » 
Veienta *, e per loro fu conosciuto che la si^;norió di molti 
non è buona né utile in fotti d* arai e di guerra. Però 
che ciascuno volea fare a suo modo, e non s'accordavano 
di nulla, e cosi diedero a' nemici cajj;ione di ben fare. Però 
che comandando V uno che la schiera andasse innanzi 
r altro comandava che tornasse indietro . e intanto i ne- 
mici gli assalirò y ed elli se ne tornare fuggendo iniiiio 
allo tende , e rioeTettervi più diaonore ohe daniio. GaWMle 
duolo ne fMse la oitA, la quale or» costumata di Tinecre, e 
odiamnM i tribuni e addiiiianda?ano dittatore e in luì era 
tutta la apeianza del popob. E dubitandosi, che dittatore 
non ii potesse fare se non per consoli, gì* indovini li traS* 
•oro di quello dubbio. Aulo (Cornelio fece dittatore Mamerco 
Emilio; ed elli fece lui maestro de' cavalieri. La città fu a 
SÌ grande stretta , ed ebbe sì granfie bisogno di produomo 
e ai valente , cbe non rimase per la vergogna cbe li cen- 
•on avefino fotta a Mamerco , eh' elii non fosse riccTutO e 
onorato , come eolui ohe a torto era stpto oondeiinato. I 
Veleuti [enfiati per la buona Tontnra] mandare ambateiadori 
per tutta Btraria , e Tantaimsi dke in una bettaglia arevano 
vinti tre imperadori romani ; ma non poterò tanto forc, che 
alcima città per comune prendesse la guerra con tra li Ro- 
mani: nientemeno alquanti ne ragunaro, i quali vennero per 
loro volontade, a spcr.inza «li preda e di guadagnOi 11 po- 
polo di Fìdene tanto solamente si ribellò; [e, quasi non li- 
cesse cominciare la guerra, se non per crudeltà e per mi»* 
fotto] , ooaw airaltm volta uocìaeio gli anhoMnadori di Ro» 
ma, cosi similmente a queste tagliaro i nÓTolli coloni , poi 
s'aggiunsero a' Veienti. Allora si consigliare li principi delle 
duo citili , s* elli dovessero foro capò di guerra a Veio b a 

• . . * 

XXXI. L(> parole ( ex eootolata), ohe maneano al volgarimineDlo, 
I piè dotti ohiosaiori l« voglioeo aaaoallale dil lattai 

Afenaro. R. 1. condussero. 

Costttmata. Vedi lu, SO. * » 

B MbUmndari ece. Piè ehiaramenlÉ • tttufmh^tmémri^. . . . g^ im é omm 

U trassero dì quello scmpolo. 

E (piasi non Ucesst ecc. Ne' cod. e emninciò la guerra per rrudeitù r po' 

Ceqt» di guerra. R. t, 1/ capo éelU guerra. « 
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Fidene. A loro parre che Fidena fosse luogo più agiato per 
lerreggiare \ e così passaro il Tevero , e ragunàrsi a Fidena. 

F ... 

lina j e ordina ro eeiUe armata su per le mura , e fecesi 
Giustizio per tutta la cittìi; ed erano sgomentati, come t'elii 
fossero attendati in campo di lun^i dalla cittade. 

XXXll. Allora [mandati banditori per le ni^he] il dit- 
tatore fece ragunare il popolo, e ripreseli e biasimolli delb 
paura ch>lli arcano , e che per si Ugnerà caqiont erano s\ 
firUmemU spmndM — c Che è questo , Quiriti? diM* elli. 
a Per' un pooo di deano» che toì tTCte rioemlOy non certo 
a per lo Tuore de' nemici, né per vostra viltà, ma per diacor- 
a OM de* TOitri comandatori, aiete ai Cartemente spaventati? 
a e temete [i Veienti] che tante volte avete sconfìtti, e b 
» città di Fidene, la quale tante volte avete combattuta e 
» presa per forza? E li Romani e li nemici sono questi me- 
M desimi eh' essere sogliono per lo tempo passato; e hanno 
» quel medesimo animo, e quella medesima forza d^l corpo, 
a e quelle medesime armi. E io sono quel medesimo Ma* 
a meroo dittatore, ch'altri' volta aconiiaii a Nomenlo Tofile 
a de* Veienti e de' Fideneti e de' Faliaci tutti inaieme; e 
a Aulo Cornelio , mastro de* cavalieri , è quello medesimo 
a che, [tribuno di cavalieri], veggendolo due osti di sua 
a- mano uccise Io re de' Veienti Larte Tolunnio, e spogliollo, 
a è appiccò le [opime] insegne nel tempio di Giove Feretrio. 
a E però ricordivi de' vostri trionfi e delle vostre vittorie , 
» le quali per tante volte avete avute , e del misfatto de' 
» vostri nemici, che contra Dio e contra ragione ucciaero 
a U ncetri andiaeciadori, e nel tempo della pace.ncciaero i 
a coioni di Fidene , e ruppero le tregìie, e lette volte si 
a tono ribellati » e tempre ne aono venuti al di aotto. lo 
a aono del tutto ticuro» che quando noi~ ci mremo a p p r et 



A loro. Nel Tot. allorm. Hai IL 1. 

Giustizio. Vedi iii ,5. 

Bd «TONO sgomentati. U letto dice e in Roma iuKo ratsomigUafa md mi 



XXXII. In quatto a ael eapo aagnaato R. 1. «d il Tor. par 
to diMordano. 

, / Ftinai dU tanu volle avete sconfitti. Lassa MMf par jf»»w; iaaltaa 
queste parole ne' cod. »ono dislocata. 

La quale tante volte avete combattuta e presa per forMa ? 11 testo dice la 
piale avete presa quasi pik .volte ^ tàé CtmAaUata? 

Tribuno di eavatieri. Qaesto • W. parola a Gemalio Omo 
ella digreuione del ^. ao. 



QUARTO 407 

» sali a loro» la letìiia, ch'elli hanno avuta della vostra onta, 
)) sarà corta; e lo popolo di Roma conoscerà, che di mag- 
» gior merito [verso la republica] sono quelli che m' hanno 
» fatto dittatore la terza volta, che quelli che disonorerò la 
» mia seconda dittatura, percVio aveva appiccolala Toltrag- 
» l^ioM signorìa della censura. » Allora feee suoi fùù e j>ar- 
lissi dell» citdi, e attemlossi presso sili nemici a un miglio 
e meno, allato d*una montagna che gli era dalla mano di- 
rìtta; e dal lato manco gli era il Tevere. EU! oomandò a 
Tito Quinzio Penno il legato, ch'elli prendesse la montagna , 
c celatamente si riponesse in un monte eh' era dietro alle 
reni de' nemici. Al dimane, quando gli Etrurìi, fieri e ar- 
diti della vittoria dinanzi avuta, ebbero le loro schitre schie- 
rate , il dittatore si sofferse un poco infìno che la novella 
gli Tenne che Quinzio avea preso [il] monte ^ eh* era molto 
presso della rooca di Fidena. Allora fece yenire innansi le 
insegne , e ordinò la schiera de* pedoni , e condussela [ di 
pieno passo] contra li nemici^ e comandò al maestro de* ea» 
calieri, ch'elli non cominciasse la battaglia sema comanda- 
mento; e disse, eh' fili farebbe segno, quand' elli avrebbe 
bisogno dell'aiuto de' cavalieri , e che allora gli sovvenisse 
della reale battaglia, e del ricco dono ch'elli avea offerto a 
Giove Feretrio, e che vÌ£;oro8amente s'affrontasse con li ne- ** 
mici. Le legioni assalirò Ti nemici sforiatamente. I Romani 
•i oonbalterano per grande ioa, però ebe molto erano in* 
iamaati deirodio, eh elli aveano contra f^dMealL Fidenati, 
• contra i berrOTleia di ¥eienta , ch'aveano rotte le IvflpWt 
e diiamavano li nemici ucciditori degli ambasciatori , e san- 
gulnenti del sangue de* loro coloni, disleaU compagni e co- 
dardi nemici. 



Lm ttna «tifa (lertioi ). Coti n , 16 mIU %tnm volta , ^ ^.Ai la fuaru 
fMka. Vedi iv, 8. 

Àppic(olnta. Nel Torinese minuata forma che mtaca alle Crneca; ma 
l'Estense e gli eltri Rice, menovata , merumtata. 

Della vittoria dinanzi avuta. Cosi R. .1. !f«l Tor. iUla vittoria dinanù , 
fuond"" ebbero il migliore della battaglia. Il testo dice fieri e arditi per la 
irosmara forttma cm' giorni pauati. più eh* per vUtoria oMentUa. Vedi \. 31. 

SUotv Jbf« fdU^ MAwrafe. R. 1. S ti mMut «Oi EimtrU fkri • or- 
dMm vittarim dàumMÌ mulm, vréimaro UrB iflffeyfie: U HUtmtan S9(fM 
wfino a tanto. . . . 

Il monte. ÌS'e' coci. un monte, 

FareUo togmo. Nel Tor. tWami, tMBO. ^.97. 

Sr affrontnitse . R. I. ^attembrauo^ eome (. 33 Chetili s' assombrmsHrù. 
Vedi y 18, 33. 

Cmtra t Urrooùri ( preedeaam ). Allegali della Oroice e queeta voee. 
SenfiMWNit R. 1. samgtnnooOf come J. 14. 
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^. WXIll. E con queste pnrole ì;Iì nssnliro sì r<ibbiosa- 
mente che tutti li sgomentaro: qiiamlo le porle di Fidena 
furono subitamente aperte, e uscinne una schiera armala «li 
novello modo, di che mai non aveva uomo udito parlare. 
Però che una grande uioltiUidiiie era tnlta Uhminit e ri- 
locenle di fiaecole e di tiuoni ardenti , e come • hmt di 
senno, assalì li nemici; e per la maniera non accostumata 
ella in prima sparentò alquanto i Romani. Allora il dittatore' 
eomandò al maestro de* cavalieri , e fece segno a Quinzio, 
ch'attendeva nel monte, eh' elli s'assembrassero; ed egli si 
dii-izzò verso il corno manco, che più s'assomigliava a nioeo 
ardente, che a battaglia, e che già s' era un poco ritratto ' 
addietro. Allora grido ad alta voce alli suoi: a Che è ciò, 
» diss'cUi, gente da niente, lascialeTÌ toì cacciare alti ne- 
» mici disarmati, e fuggite per tó Aimo, a guisa di moaehe? 
a Ferite delle spade a quelli tizzoni , e traeteli delle kmi 
» mam, e se col fuoco ci dobbiamo combattere, combat- 
■ tete òolle loro fiaccole medesime. RieordiTÌ della prodezia 
» de' vostri antichi e del nome romano , e con questi me- 
» desimi tizzoni, gettate il fuoco nella città de' nemici , e 
» distruggetela col suo fuoco medesimo, poiché per vostro 
» ben fare non la poteste pacificare. Di questo vi conforta 
1»^ il san^e de* vostri ambasciatori, e de' vostri coloni, e li 
» poden vostri , i quali son guasti. » A ^eéte parole ai 
amosse tutta la aehiera : e presero 'i tiiaoni die i nenioi 
loro aveano gittati, e parte ne tolsero loro per fona; e cosi 
runa aoliiera e l'altra fu armata a fuoco. 11 maestro de' ca- 
valieri incominciò novella battaglia : però eh' elli comandò 
a' suoi, che lasciassero i freni a caTalli; [edj eili medesimo 

^. XXXI11. E con queste paroU. Nel Tor. « dktmào Me. 

lialìbiosciniente.^. \ . arrabbinsamrnte. 

liluminaUi. ... di tizzoni. Nel Torio, at ccsa. . . . di torchi. Così appresto 
lorrAt più Tolte. 

E rninr fuori di setmo. 11 ToT. t tt pMa di paiù. Si jMiagoai qMSlo 
fmto col vu, 17. 

S f€t la maniera non atm^hmMa. Vedi in, 30. Nel Tor. e per lo modo^ 
che già mm «ra «Mto, dalla prima •te. 

Fece segno . eh' fili «« ammkroMten. Vedi ^, 18 e i7. Nel Tofin. fmm 
iitseana ... di percuotere. 

A fmisa m wmmM/ La MiiKladine h firn awilitiva eira nel lèfto pHut 
cxamrn ajmm , a guisa di pecchie. 

Ferite delie ecc. Nel Tor. percuotete colle spade tra quelli torchi. 

Cam^ttett. Mei Tw. di feconda mano comòatUremo. R. 1. lacana. 

E con auesli medesimi tiMamn. S* allega dalla Cniiea sotto TVsseae. He! 
Tor. tortm. 

Per vostro ben fave. Nel Tor. per vostre buone opere. 
Lasciassero ( R. t. las.tasiero) i ( deli«lNMit ). Cofl lomar la /Ime, 
tusciare tu briglia nella Crusca. t 
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luUo primamente ferì ilelli speroni il suo cavallo, a cui egli 
aVca lassnlo il freno, e percosse nel mezzo della schiera de' 
tizzonicri. Li cavalli senza freno portarono li cavalieri a' ne- 
mici di pieno corso come arrabbiati. 11 polverio e il fumo 
era sì grande, che uomo nè cavallo non vedea fiore. I ca- 
valli non si spavcntaro di niente di quello, onde li cavalieri 
furo spaventali, e in qualunque parte andavano, sittavano 
per terra ciò che trovavano. Allora si levò un novello grido; 
c maravigliandosi T una schiera e l'altra, il dittatore gridò 
alli suoi: Or del ben fare, diss'egli^ Quinzio e li suoi 
hanno assaliti li nemici di dietro: clli medesimo ricominciò 
il grido, e assalì li nemici aspramente. Con ciò sia cosa che 
due diverse schiere , e due uiverse battaglie avessero rin- 
chiusi li nemici dinanzi e di retro, e elli non potessero ri- 
coverare nè alle tende, nè alle montagne, d'onde novelli 
nemici s' erano messi dinanzi ; e li cavalli sfrenati avessero 
sparti li cavalieri per tutto; [la più] parte de' Veienti si fuggì 
verso il Tevere. 1 Fidenati che scamparono, si fuggirò alla 
cittade. E andandosene tutti smarriti, s'abbatterò nella schiera 
de' Romani : quivi furono morti e tagliati in su la riva del 
Tevero : altri ne furo sospinti nell'acqua, i quali affondaro 
nel pelago, quantunque elli sapessero notare; però che [della] 
lassezza, delle ferite, e della paura furono sì gravi, che non 
si poterò alare: [pochi fra molti s'arrìparono]. Un'altra com- 
pagnia presero la via delle tende , e dirizzaronsi verso la 
città. 1 Romani gì' incalciavano per tutto , e specialmente 
Quinzio e sua compagnia, i quali novellamente erano scesi 
del poggio, e erano frescbi e riposati, [come sopraggiunti 
sul Tinir della mischia ]. 

. <■ 
Lcusato il freno. Cosi R. I. Nel Tor. levato. 

Di pieno corso Mibcro cursu ). Cosi M. A. chiarameDle. - Naie R. 1. e 
il Tor. piano. Veai ii, 64. 

Or del ben fare ( a^le ). Vedi ili, 61. 

E li cuvalli sfrenati avessero sparti li cavalieri ( distalisseiit , L e. huc 
illuc tulissent ). Consente R. 1. Cosi I' ingegnoso anouiuio nuovamente 
prerienn più di (re secoli la probabilissima coni^^eUura del Gronoyio. Vedi 
il ForceKini di Lipsia, alla voce Differo., e Kre\8sig a questo passo. 

Im piit parte. Male i cod. una grande porte. 

Affondaro nel pelago ( gurgites furunt). Coai v, 33 intorno al pelago del 
mare ( sinura maris ) : ^.38 affondarono nel pelago delV acqua ( hausere 
gur^iles ) : e 1 , 1 nel piit profondo golfo del more Adriana ( in inlimam 
maris Hadrialici sinum ). Ma R. 1. nella gora s'attuffaro. - M. A. R. 1. entro 
la gora del mare - e furono nella gora delTacqua affondati - nel piit pro- 
fondo gorgo del mare Adriano^ 

Affondaro nel pelago, quantunque elli sapessero notare: però che. - R. I. 
un po' diviTsamcnle , e torse meglio i quali nrlla gora s^attufforo: e non 
.seppero tanto notare , che per la stanchezza , e per le ferite, e per la paura 
non fossero sì gravi, che aitare si potessero Vedi v, 38. 
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$. XXUV. Bill ft^iblMltero per ne* le porte di Fidena colU 
nemioi insieme^. Alien seliroM- in su le mure , e fecero 
legno a' loro che b cilt> era presa. Quando il dittatore^ ebc 
per forza era entrato nelle [deserte] tende de* nemici , ebbe 
veduta la insegna , egli menò la sua gente , che già [anelava] 
a rubare, verso la porta della citt^, sotto speranza di mag- 
giore preda. Quand'elU fu nella citt^, elli si dirizzò versola 
rocca, ov'elli vedea fuggire la gente. Molli v'ebbe di morti 
dentro nella cilth, [come nella battaglia]; infino ch'elli git- 
taro Tarmi a terra, e arrcndérsi al dittatore, non addoman- 
dando altro che la vita. La cittade e le tende foro mhete. 
L* altro di il dittatore a ebieuno de* suoi cavalieri [ fino al 
centurione] donò un prigione , e a quelli ch'avcano mostrata 
apparente prodezza , ne diede due, e gli aitri Tendette [all'in- 
canto], e rimenò la sua gente a Roma con vittoria, carico 
di roba e di preda. Elli entrò nella città con trionfo, e co- 
mandò al mastro eie' cavalterì , ch'ellì si disponesse dell' uf- 
ficio, poi elli medesimo si dispose al sedicesimo giorno ch'elli 
avea ricevuto lo imperio in guerra e in grande paura , e 
lascioUo in pace e in grande sicurtk Alquanti dicono , che 
a Fidena fu anche bétSiglia per acqua : ma questo è non 
credibile, chè la riviera non era ancora tanto brga che fuise 
da portare nari} e allora era alauanto più stretta, sì come 
abbiamo udito contare agli anticbi-: salvo se coloro che par- 
lano di questa cosa, ebbero ragione di ciò dire per al({uante 
navi che là furo menate per negare a' Vcienli che non pas- 
sassero il Tevere^ e, come fare si suole, di piccola cosa si 
fece grande conto. 

$, aXXV. L'anno seguente furo fatti tribuni di cavalieri 
con podere di consoli Aulo Sempronio Atratino, Lucio Quin- 
sic Cincinnato, ^Lucio Furio MeduUino, Lucio Orario Bar- 
bato. Triegue furono concedute a* Yeienti infino a venti anni, 
e agli Equi infino a tre anni, awegna che domandassero in 
maggior termine. In Roma fu pace e ooncordia. L'altro anno 
dappresso, [non ricordevole nè per guerra di fuori, nè per 



5. XXXIV. La insegna. Vedi 97. 

JmUam. Ne' eod. già eomimemt». Fona l'anoanM Imm imeipimUm 

per mpirntem. 

Fino al centurione ( ad ceolarionem ). Altri ÌDterpreUoo «d per ofuà. 

Ameke intuglia prr acqua, I cod. aggiangoM e db K Romani cmmA^I- 
tmro la città con le navi ^ ch*eUi alammo tirate iti per lo Tevere. 

Tanto targa che fusse da portare navi. Cosi ix , 14 tutta la ìnnltituJine 
cA« «OR era ila portare armi, come Dante Par. xvi, secondo alcuni co- 
éiei, • lo Itessn .Nardi ìx, 14. 

Ebbero ragione. Il Tor vtujinne. 

Per negare. Il Tor. contrastare. 
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riotta in cltt^], fu glorioso per li giuochi cirerano stali vo- 
tati per la guerra passata ; alli quali riguardare vennero le 
genti di più cillà , e li tribuni di cavalieri li fecero con 
grande studio. 1 tribuni [ con podere di consoli ] furono 
Àppio (.laudio Crasso, Spurio Nauzio Rutilo, Lucio Sergio 
Fidenate e Sesto Giulio lulo. Molto fu grande la festa , e 
molto fu a grado a' forestieri, li quali furo da' loro osti cor- 
tesemente ricevuti ed onorati. Dopo la festa li tribuni della 
plebe tennero loro concilii, ove assai ebbe di riotle, però 
ch'elli biasimavano la plebe, Che sì luntjamentc sostenea la 
signoria di coloro^ i quali ella odiava^ e che non pur sola- 
mente [non] avea speranza^ e non ardiv€t di procacciare il cou- 
solato^ ma, non eh altro, quando venia a' Comizii de' tribuni 
de' cavalieri (ch'erano comuni a' Padri e alla plebei, non le 
sovvenia di se, ne de' suoi. E però non si maravigliasse che 
ninno procacciasse Vutilitit della plebe: — a Però che ciascuno 
» mette pena e travaglio in quelle cose, ond'elli ha speranza 
u d'onore e di prode. E non è alcuna cosa che l'uomo non 
M prenda a fare, se alla grande im|)resa si promette grande 
» guiderdone. Percliè si metterà alcuno de' tribuni [ della 
» plebe] a riottarc e a combattere verso lì Padri con grande 
M pericolo e senza profitto? d'ond'egli è certo d'avere per- 
» petua nimistà de' Padri, e per tutto ciò la plebe, per cui 
» elli avranno combattuto, non li farà più d'onore? questo 
» non è da dimandare, nè di questo non dee alcuno avere 
» speranza. Il grande onore dà agli uomini grande cuore. 
» Alcuno non Jisprcgierebbe quelli della plebe, s' elli me- 
w desimi s'appregiassero. Gli si conviene ass-iggiare hi cosa in 
» alcuno , se nella plebe si trova alcun' uomo sotlìciente a 
» grande onore : o se questo e miracolo che nella ])lebe 
» possa nascere uomo prode e valente. A grande pena , di- 
M cevano elli, e a grande forza abbiamo acquistato che si 
)> potessero fare [anche] della plebe, tribuni di cavalieri 
u con potenza di consoli. Quell' onore hanno adiloniandato 
u molti valenti uomini, i quali dalla loro gioventude sì sono 
M bene portati e per pace e per guerra^ [e ne' primi anni] 



5. XXXV. Fu glorioso. R. 1. celebrato. 

Per li giuochi. Cos'i pure nelle Rubr. del R. Ledei Tor. Vedi 11, 36. 
Comunt appresso perpetua. R 1. comunali - perpetuali. 
Per cui elli avranno . . . non li farà. Nel Tor. per cui elli avrebbe . . . non 
U farebbe. 

Alcuno della plebe ecc. Il lesto dice : NiuHo plebeo mispregerebbe $* 
stesso., quand'egli cessasse d'essere mi.tpregiato. 
Bene portati. Il Tor. bene provati. 
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» sono siali ribulUiti indielro, e li l^aili i si sono g;<bbalì di 
» Ì«o, e imnoli tenuti • vite: all« fine per la vergogna 
» eh*elli n* hanno avuta, se ne sono ritratti. [ B noi non vie^- 
n giamo] perchè la legge non sia annullata, per la quale è 
» Ueìto ai lar quello cne giammai non si fiirii; però òhe nran 
» disonore sarebbe loro, se la legge Urne diratta, ch'encre" 
n rifiutati per loro viltade. » 

§. XXXVI. Queste parole e simif^Iinnti , ascoltate con grande 
consentimento, incora^giaro alquanti a domandare il tribu- 
nato de' caYalieri, e diceano, che s' elli avessero lo magi- 
strato, che farebbono altre Icg^^i ad utilità della plebe. E 
donmno- qMmmia di partire n eampi del eoBrane tntra la 
plebe, e di menare ooloiii in difierae parti, e di nMtterrhi 
0illa sopra coloro ohe tenevano i campi , onde Tuomo pa- 
gasse i soldati e la gente dell' armi Li tribuni de' eavalieri 
guarda ro luogo e tempo che gli uomini fomero fuori della 
città, e mandaro cchuamenle per li Padri che fossero a certo 
dì a Roma , e che in assenza de' tribuni della plebe si fa- 
cesse un scnatoconsulto : Che , essetido fama che li Volsci 
trono corsi in su la terra degli Enùci, eke U tribuni di co- 
^mXttf^ sasdleMflM^ si vedcw le eaa0, e eAe s Osmkbà da^ eavs^ 
•sV /baerà fM. Li tribuni di cavalieri a* ineaminaro e la- 
sciare a prefetto .della città Àppio Cbudio, ( il quale fa fi- 
g B u elo d'Appio Turni de' dieci compagni detti di aopra ), uomo 

fiorane e aspro , e che da sua fanciullezza fu pieno d* odio 
e' tribuni e della plebe, l tribuni della plebe non ebbero 
che contradire al prefetto , però che il senatoconsulto non 
fu fatto per lui, ne i tribuni di cavalieri, che trattato e di- 
▼isato lavevano, non erano a Roma. 

^. XXXVII. B così senza conteniione fiirooo fatti consoli 
Gmo Sempronio Airatino, e Quinto Fabio Vibuiano. Inr^iBel- 
Fanno avremie ima coaa atrana, ma degna di memoria. 1 
Smaiti presero una città degli Etrurii, ch'ebbe nome Vol- 
turno, e ora è chiamata Capua per lo duca de' Saanili, il «fuale 
fu chiamato Capì; ovvero per la piana campagna, la quale 
cosa è piill aimjgliante a verità. É fu presa a tradimento : 



Si MM» § Ma H , K. ì*^kmmo fauo kM, vwiaato pcrpcUia. 
B mi mm imggiamo. Male i «od. e Aeomo^ che mm pejgmo. 

5. XXXVl. B di mettere. Nel Tor. e <P imporre a quelli, che tenevano i 
€ampi, la colta (▼ectigti ). Cos'i il Conc. Cat. i4. 

f snidati e la gente (tarme Vedi il, 19; ili, 37. Secondo U latioe 
fendiwH mililum dovrebb' essere i soldi alla gente dell'arme. 

Ck» trmat9. ll«t Tw. memnaf • froéutt». MaaM ttmttaeU re. 

i. XXXVII. Ch'eì>ke ntme ynitumo. Ne» e^. t^oltmma. Vi^i ih, 10. 
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però che [i avendo aviilo guerra [con gli Elrurii], 

fecero pace [ e furono accolli in citili , e fatti parleiici del 
suo territorio]; e un d) di festa, dormendo [gli Elnirii ] 
carchi di vivanda e di vino , li novelli coloni assalirono di 
notte li vecchi cittadini e ucciserli. 1 consoli, che noi ab- 
biamo mentovati, cominciaro il magistrato del mese tii Di* 
cembrc. Già non pur solamente quelli che furo mandati alla 
bisogna , avcnno conlato che li Volsci intendevano di Air 
guerra ; ma ancora vennero ambasciadori da* Latini e da|^li 
Érnici, Che i t^ohci wu^ue mai iwn misero sì grande stuaio 
in eleggere bitoui capitante e in fare scrivere gente d'arme, 
come f accano ora; e eli elli dicevano, che sempre mai vole^ 
vano / AfTnt lasciare e posarsi di guerreggiare [ c ricevere il 
giogo]:, o mostrare a ffuella volta, ch'elìi ìion valeano meyao 
che i Romani, ne in viriti, ne in pazienza, nh in disciplina 
di cavalleria. Le novelle non furo già vane; ma li Padri non 
si smagare per tutto questo; e Sempronio, il consolo che 
fu là mandato, fidandosi nella fortuna, quasi come in cosa 
ferma, e in ciò che la gente ch'clli menò seco, aveva altre 
volte i nemici sconfìtti, fece tutte le cose negligentemente 
e follemente; sì che nelTosle de' Volsci fu più di disciplina 
romana che in nueila de' Romani. Onde fortuna seguitò la 
virili, sì come altre volle avea fatto. Alla prima batta^^lia , 
che Sempronio fece follemente e senza previdenza, [si as- 
sembrò co' nemici ] non ordinando le sue schiere, sì come 
elli dovea, né ponendo i suoi cavalieri a punto. 11 grido si- 
gnificò che fine doveva avere la ballaglia : |)erò che il grido 
(le' nemici fu più smisiu'alo e più spesso; e quello de* Ro- 
mani fu più molle, e di più diverse voci, c ricominciato più 
volte; la qual cosa fu signilicanza di paura. [Però] i nemici 
gli assalirò [più] aspramente, e percotevanli delli scudi , e 
brandivano le spade : dall' altra parte li Romani si dimena- 
vano riguardando l'un l'altro, e dubitavano di combattere , 

Uormeiulo gli Etrurii. Ne' c«d. ellino. 

I consoli. Non furono Iradolte le parole his rebus aclis , che GroDovio 
vorrebbe cancellate. Vedi ^. 33. 

Disriplina di cavalleria. Vedi I, tiì. 
Piii smisurato. R. 1. piit isfortatn. 

Fu sifjnificanza. S'allega a questa voce dalla Crusca. R. I. signi ficamtMto, 
11 'l'or, segno. 

E brandivano le spade. È pur citato dalla Crusca sotto Brandire. 

Si dimenavano riguardando V un V alti o. Così pare quattro Rice, e an 
Magliali. li lesto (lice <i' Romani che guardano attorno, tentennano gU elmi 
in testa. Benché T anonimo può difendersi , non avendo fallo altro che 
togliere il Iraslalo. - Si dimenavano e lo slesso che cancellavano , balena- 
\'ano, ondeggiai'aniì ; cosi ^. 19 nel Tor. le torme de^ Homani andavano di^ 
menandosi ( M. .\ R I rnnrrllando ) 
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e flooMènii nel mm» della preM in* tttoi. AImm imlUm ìm 
h^nàhtn [ che tuttaTUi reiistefaiio ] erano abbmdonte dm 

quelli che [loro] andiTano ìnnaiui: ahni Tolta tornaTMio 

addietro [fra i loro manipoli]. Ancora non fuggirano ab- 
bandonatamente, nè ancora erano li nemici certi della vit- 
toria. 1 Romani si coprivano più che non combatteano. I Volsci 
^li studiavano fieramente; e più vedevano di quelli che mo- 
rivano, che di quelli che fuggiano. 

' XXXViU. 1 Romani da tutte Darti erano feriti e morti) 
e tfuanlwBfue II oomoio gli ripr enoe ii e e oonfortaieey niente 
gli irtlea, nè conuindamento , nè meeitili; e. tutti «rrebbere 
T^le le reni , se non fosse il buon conforto e il socco i-so dì 
BeM'Temnanio, il quale era decurione de' cavalieri. Tem- 
panie grido ad alta voce, Che tutti lì cavalieri che voles- 
$ero salvare la republica, scendessero a pie. Tulle le lurme 
de' cavalieri si smossero a quella voce , sì come il consolo 
l'avesse comandalo. .V noi, diss elli a' cavalieri, che siamo 
bene armati , ìwn soste nianw qui la forza de' nemici ^ e non 
il facciam» rkmtmre^ rtMfMrìa ilt JÌ«HW è /lerJufa. Stf/mUtàB 
ie IRMI lancio, ns luogo lit h^m àw r m t muimU «* Homaiii eil 
a^ yohci che nel mondo non ha voHri jHtri, nè « fft, ttè « 
cavallo. E rispondendogli i cavalieri, gridando, «aa^ Jin, egli 
ai mise dinanzi , la lancia in alto levata. In qualunque parte 
si dirizzavano elli , si faceano via per forza : elli si mette- 
vano innanzi coperti delli scudi, là ove elli vedevano i loro 
a maggiore pericolo* La battaglia fu racquistata ovunque elli 

AU ima volta. Quello perìodo ne* oodioi è capovolto, e fa da me rior- 
dinalo. 

Uhi fÈtUi eke lor« mémmn kimatui. Così ^ 47. Meglio X, f» dogi* Iw 

mmùsignatU. Vedi ii, SO - Anche il Nardi è qui inesatto, come al ^. 47. 

/ yolsù gli studiavano. Cos'i u , 45 j ui, U , 46 ^ VUl, 9 tanto U stU' 
diarono tfortatamente , 30 j m , 4 studiar Voprra. 

^. XXXVIII. Decurione de^ cavalieri. Vedi i, 17. Si. paiayoat la bcBVan 
di Temoanio con quella di P. Decio vii, 34-36. 

Nm li facciamo ricestare. S* allega dalla Crviea toMo Riecstort , eo i e 
il seguente ^ii, 8 e primieramente feciono rircssare i nemici fel piirniim 
^adu moverunt hoslem ) ; ma errano i compilatori credendo cue ricessaré 
in questi esempi sipiificbi Fermarsty Non venire pOt imsumti. Il vero sento 
di ricessare è quotlo di ritrarsi , dare addietro. Ciò appare Boa solo dal 
O—lesto , ma dagli slessi endici. Al i.H l'inciso i nemici si ricessaro alle 
montagne , come danno il Tor., l'Estense e cinque Uiccard. è tradotto da 
R. 1. • iwRwt d tiàrmuoro atto mom tagm t (in kea altiera coaeeiMre). Nel 
II, 69 r*tme .</ fu ricessato - o con R. 1. come si fu cessato (rigao receptni 
dato ): lu, 63 oni^s s'eroNO rtcessati - o con R. 1. onde s'eratn eessati (ex 
^o c esia real); e vii« 16 «I jràe assalto feeoro ricessaro i ncand,* poi U 
misero in fugm, e caccidrli fino alta città ( primo inpeta avaHifa iMMlta: 
fosum etc ). Anche il Ch Marcantonio Parenti, par qaaato ptiia aas- 
gcllurare da una sua lettera, cosi la pensa. 
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•Mknono: .Unto il oMibftljlm aipittMnt» ! • mm y* ebbe 
aleun dvbbioy ohe, ceri pochi oom'elii erano ^ t'elli afeiMro 
peduto ricercare la battaglia per tulio , i^neniiei aimbbero 

tornato il dosso. 

XXX iX. E non potendosi i nemici in alouaa parte soste- 
nere , r imperadore de* Volsci fece insegna suoi , che 
schifassero quella compagnia di targiali , eh' era di novello 
venula alla battaglia , e che facessero loro piazza , infino 
cb'elli si schiudessero dai loro. E quand' elli ebbero [ ciò ] 
fiitto, li oavalieri furono rìncbiusi, non potendo tornare in- 
<lietro , per onde erano Tenuti, però ehe quiri ai raunò tutta 
la fona de^nemioi; e il oonaoto e le legioni roanane, non 
^reggendo In alcuna parte <fatM che ora imianii difendevano 
tutta Toste, si misero in avventura ad ogni periooAo, acciò 
che tanti produomini, che erano rinchiusi, non fossero da* 
nemici atl'ollati. Li Volsci dall una parte sostenevano il con- 
solo e le legioni, dairaltra- parte si combatteano a Tempanio 
e a' suoi cavalieri, i quali allora si sforzarono di tornare ai 
loro j e in ninna- maniera polendone venire a capo , elli si 
raccolsero in un poggio, e quivi s'indrapoelbro [in cerchio], 
e direnderanai Tigoroaamenle. E non resto* la batta&lia infino 
alla notte scura. Il consolo similmente mantenne lo atormo 
tanto come la chiareaa del giorno durò. La.npUe diparti 
la battaglia, nè luna parte, nè l'altra fu certa chi avesse 
vinto, nè chi avesse perduto; e [per questa incertezza] furo 
si duramente spaventati , che amendue le osti abbandona- 
rono li feriti, e grande parte di loro arnese; e sì come vinti 
si rìcolsero alle montagne prossimane. Tuttavia il poggio , 
dove -li cavalieri adorano rioettati^^ tu aaaediato infino passata 
b mena notte; ma quando quelli ebe li tenevano aaaediati 
seppero obe le tende erano abbandonate, credendo ebe i 
loro fossero Tinti, al ai Aifigiro da una parte, chi da 
un'altra , sì come la paura li conducea [fra le tenebre]. Tem- 
panio dubitando che non gli fosse fatto agguato , sì tenne 
tutto cheto tanto ch'egli schiarò. Allora si parti dei monte 

fi ma ir* ebòe atOM dubbio, R. 1. e Musa faUo, 

$. XXXIX. TbrfMiì (paraMtìs). Con pare R. 1. • il Tor. vin, 8. Il 
tradurre narma por targa M non è lodtvola , è, per l'età delP eaoaimo , 

comporUoile. 

& roimè. Nel Tor M'affrontò. 

Ora innanzi. Nel Tor. poco dinanzi. 

JVon fossero da' nemici offìMaA (opprioMrel hoelU). PAMo ciUto •dalle 
Crusca sotto A/Joilare. 

In un poggio. Il Ter. m un nenfe. Tedi u, 50.' 

S' indrappellar 0. Nel Tor. H traiérafpellan, R. f. é'ttdiraff^Umim.y^àx 
^. 11^ e u, 95j 33. 
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eoo «IfUMUi oompat^ni per sapere la verìUi del fidto, e tfoiè 
i Mti «te^nemieì, i quali gli ooatanp che i Vobci «vemo 
■hbaadlMto il campo. Tempanio lieto chiamò li suoi del 
poggio» e passò nelle tende de' Romini, ot' elli trovò tutto 
l'essere delle cose, com'elli avea trovato nelle tende de' ne- 
mici. Elli si temè, che li Volsci non tornassero, saputa la 
verità del fatto, e ne menò seco li ferili che potè; e, però 
eh' elli non sapea ove il consolo se ne fosse gito , sì si di- 
rizzò verso la città per la più corta via che poteo. ■ 

€. XL. La noreUa era già a Roma andata delia sconfitta e 
del eampo abbandonalo; e sopra tulle ceae fu fatto grande 
duolo de' eavalierì in celalo e in palese. Fabio il consolo , 
per la grande paura eh*era [pure] nella città, faceva la guar- 
dia dinansi alle porte. A tanto tu veduto venire Tempanio 
con la cavalleria ; e quando li scorsero dalla lungi , torte- 
mente si dubitare, perchè non sapevano chi elli fossero; ma 
come li conobbero, sì grande gioia n'ebbero, eh' il grido e 

10 remore di quelli che si conoscevano insieme, fu udito 
dentro la città , che li cavalieri tornavano sani e salvi con 
Tilloria, Le dóine obe prima menafano grande duob de' 
loro baroni ed amiot ootiero per ammo le tìoi le madri e 
le nMgli per la grande gioia andavano incontro a' cavalierì 
che venivano, non riinnurdando a onore nè ad onta^ e ab- 
bracciavano ciascuna il suo , però che della grande allegrezza 
non sapeano ov'eile si fossero. A' tribuni della plebe, (ciraveano 
citato Marco Postumio e Tito Quinzio, di ciò che per loro 
colpa i Romani s'erano male combattuti a Veio) , parve ch'elli 
avessero buona cagione per lo fresco odio di Sempronio il 
aonsolo di rinnoreilare centra loro V invidia. Ellino raunaro 

11 popolo; e oen ciò ila ooaa ob'elli avemero detto in gri- 
dando» éne a Veio Ai tradita la republica per li ooneat»- 
bili; e, però cbe non ne (uro puniti, il consolo aviea tradita 
roste a' Volsci , e aveva li valenti cavalieri dati a morte, e sin 
bandonate le tende; Caio Giulio, uno de' tribuni, fece chia- 
mare Tempanio il buon cavaliere dinanzi <la loro , e gli 
disse: « lo ti domando. Sesto Tempanio, se tu stimi e giu- 
» dichi , che Sempronio il consolo cominciasse la balUiglia 
» al punto che dovea ? s elli ordinò le schiere e ìnforzolle 



TkUù Pmre ielU co$€. R. t. tomigUamte essere tU loro, ch'elli. 

Ove a fiomoh — m fwit mio, R. 1. in aule paru il catuolo si fot*9 

Sk. \L. Che si roMOòi evano iiusicine ( grSlillanlìlUII ). 

K U doHM€ ecc. Larua parafrasi. 

OaH a m&rU, ILA. R. I. liverati a morU Vedi i, i6. n, ò. 
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» d*aittf0 • dt iiNMNMrio? §'tifià fine l'oMt di kmm «mi«- 
» lolo? quando tu per tuo eeaiigtio hmU t^màtm li 

li oavaiieri a piè per soccorrere alle legioni ch'erano ▼iHle, 
Il se BOD foftti tu cUe rUtorasti b battaglia? e [fiuuido] fiitli 
» scererato da' nostri e rinchiuao da* nemici , se 11 consolo 
» ti soccorse , o mandotti aiuto? e se ia mattina appresso 
M tu avesti alcun soccorso? e se tu e tua compagnia pas- 
» sastc alle tende per vostra bontà e virtù ? e se tu tro- 
M vasti nelle tende T oste e lo consolo ì se tu trovasti le 
» tende diserte e li feriti abbandonati? Di tutto questo ti 
» eonviene dire k Tentìi per Ina Me e per Imo virtù^-le 
» fHale «ola in quesu guerra ha la repuUiea gnardafaie 
M aahata» Annota t' addimando, [ove sia Sempronio ]2 Off 
» aono le nostre legioni ? se tu fosti abbandonalo, e se in 
» bsttdnnastt il consolo e l'oste ? se [ finalmenie ) noi aHHMÒ 
» absconfitti, o se noi abbiamo vinto? » 

§. XLl. A queste parole rispose Tempanio semplicemente; 
ma elli parlò come cavaliere di pregio e di grande bontli : 
chè non badò a burbauza , nè a vanagloria , né a biasi- 
mare altrui, « Io, diss* elli, che sono semplice eavaUere^ 
» niente ho a giudicare del senno e della bontìi del een* 
» aolof nè a* eUi è savio e provednlo a far gnerra : questo 
» stimo e questo ffiu<fieamenlo apparteneva al popolo di 
» Roma quando il fece consolo ne' itomisii. E però non nd 
» domandate del consiglio, nè del senno, nè della prove- 
» dcnza, la quale s' appartiene al consolo; però che questo 
N cose sono da essere stimate da uomo di grande sapere e 
» di grande ingegno, e assai danno da pensare: ma quello, 
» ch'io ho veduto, vi posso bene testiraonare. Innanxi ch'io 
» fiisai rnehiuao di'neoiioi , vidi io il oonaolo eamhatlande 
a e oonforlando li snoi oreaso de'gonbloni. Di ofo h balia* 
» fUa era- più folla e pia perieolosa. Poi ch'io Ini Inehniso^ 
» IO non iNHei sajyere nè vedere die olii si hùessero. Non 
» pertanto io sentii bene al remore e alle grida, che la bat- 
a tifila durò infino alla notte nera; e erodo ohe por lo^gnmde 

Se non fosti lu. ìSe' c<»d. fusti. 

E *€ t» trovatù utile ttude. Meglio fual eoiuolo, « futii otte trwaéU miU 
kmd§f 

HLl. SempliocmatU, M.A. Mqticrmttttei e «ppiVMO MM^fMOf cmmlmn. 
Vedi il, 33. 

ji èmrhansa. S'allega dalia Cra8ca.V64i 11, 04; ui, 1. 

SfKM0. R. 1. èstimo. Si paragoni con i, 33 questo giuiioMUmH SOC 

CombalUndo ecc. Il Tur. a combaUem c tvHforlwrt, 

Rra «» f^Um,. S* allega dalla Cnuea; wul per errate è aegasM» Mtér». 

Alla maUc nera, È citato «laUa Crusca sello JVcrv. 

27 
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M^ aiStrM de tieni ici il consolo non potè partire b séhlere e 
1^ ^mk%^ me'.' Dell'otte non vi e^io dire ot*ella si ski) ma io 
««MAO ehe, al oome per lo grande bisogno e per' lo graflde 
n periodo io raoooki e ridussi li miei nel monte per essere 
a fi* al siouro , cosi il consolo, per laWamento dell' oste, 
a a*aocainp<V in luogo più sicuro. Ne io nón credo certo che 
» i Volsci siano f^à a migliore parlilo di noi. La fortuna e 
» la nolle empì di paura luna parie e l'altra. [Tribuni], io 
» vi priego, ciie ora mi lasciate andare, però ch'io sono fe- 
» rito e affannato duramente. » A tanto fu lasciato Tempaaio 
o6n ^nde <pregio e ooa grande laude , non far aolamonie 
ili yméuiiJi « m ^ftò| mo eibndio di modeatia e di lem- 
pevanta. Ilentre che quette eoeo ai HieeatiOy il consolo Te- 
nendo per via Lavioana, era gBi arrivato al tempio di Ro^ie 
lr'Dea«> Quìtì furo mandati carri e bestiè per adagiare quelli 
che del combattere e del camminare che fatto avcano di 
notte, erano lassi e travagliati. E non dimorò guari che il 
consolo entrò in Horaa; il quale non si studiò tanto di scu- 
sarsi e di levarsi il biasimo e la colpa , come elli si sforzò 
di laudare e di esaltare Tempanio. Ed essendo la città triata 
o>dolenle di*queil0 atvemmenlo, e oomioeiala veraO'>i oo- 
•eatabilti Marco Foa(umio, il quale (b aocoaato ohe [da tri- 
buno- di catalieri in luogo di con8ol<4 li* era male portato a 
Veienta, caddd ne&r ira, e fu condennato in diecimila assi. 
T. Quinzio suo compagno fu [da lutti i trihi] prosciolto, però 
ch'egli [quand'] era stato consolo, [sotto gli auspicii ] di 
Postumio Tuberto il dittatore nella guerra de' Volsci, si portò 
bene; [e] poi appresso quand' elli fu legato di Mamerco 
Emilio l'altro dittatore; e [però che] tutta la colpa fu [da 
hii ] messa sopra al compagno che prima fu condennato. 
Grmide prode gli fece, à comò Tuomo crede,- la memoria di 
GinciÉiiaCo^tto pedre» uomo onorabUo, m [Qubiio CapitoUuo^ 



. Tribuni. I cod. Belli sianori , al solito. 
Affannalo. R. 1. travagliato, varianlc perpetua. 

Arrivato al tempio di Requie ( Quielis ) im Dea. R. 1. capitato al tempio 
di lìiposo la Deessa. Cosi ^. 93. Se deessa oggi è froticesismo , a' tempi 
dell' aBonimo dovoa sonare oome oggi poetessa^ diavolessa^ haronessa ecc. 
Del tempio della Quiete, faori di porta ColUaa, irediNardini Ukiv, cap.n. 
' Adagiare. R. 1. agiare. Vedi III, 9. 

E non dimorò guari R. 1 . e poco stette. 

Esaitare. R. 1. gradire, .shaglio vcrisiiiulc per grandirc. 

Ed essendo la eitiò. Bai R. 1. e dal Rice. 1516, pereiiè aanea qnselo 
brano noi T<n inesé, sino nllp parole del eap. 4i'// emaio oormoCfOto èco* 
Si desidera puro ueuli altri Riccardiaui. 

ìm éìedmU atei. R. 1. tu HhetmHa dsmari {Ae trSkmti detta pMe ). 

Pi rò i h' egli qua/td^ rn sluto rnnsoln. Vedi ^ S6. 

VnantbiU. Osi R. 1.- Il Rice. 1516 enereiHiU deMnania comimU. 
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già] (lì granile vVà, il (juale pn^gò per lui umiJcnienle, [nou 
^Mlniaif di'egli, dopo auel breve ipuio di vii» ehc gli re- 
tta va, svelte a oorlere il dolotsDie nevelb a CineìmHito). 
« r $• XLU. La plebe feoe tribuni della plebe, [ quantunc|iifc 
iltenti]. Sesto Tempanio, Aulo Sellio, Setto iditistio , 
Spurio loiiio; i quali i cavalieri mctiesimi avevano elelii por 
centurioni, per conrortaniento di rcmpanio. 11 senato, adi- 
rato del nome di consolo per l oilio di Sempronio, comandò 
che fossero falli tribuni di cavalieri con potere di consoli ; 
e furo Lucio Manlio (capitolino, Quinto Antonio Merenda, 
Lucio Papirio Mugillano. lantosto al cominciamento dell'anno 
liiioio OrfeBsio, triboDO della plebe,, ctiò' Caio Seeipromo i 
oofltolo dett'anno dinami. Quattro de* mot compagni precaio 
[OitOBiio] dinanti al popolo, cb'elli non nudettatte il lar» 
oomandalore, ch'era: innocente e sema -colpa, e in cui Tuomo 
nulla poteva biasmnre altro che fortuna. Orlcnzio se n'adirò, 
credendo ( h'cUi il facessero per assaj3;j^iare sua perseveranza 
e sua fenuczza; c disse, che l'accusalo si fidava non [ f;ià ] 
nelle preghiere de' tribuni eh' elli faeeano lauto solamente 
per moslra , ma fidavasi nel loro aiuto. E però talora si tur- 
naiEa verso lui , e domandavalo : Dove fosse il suo avande 
ardmehU e lo eiiare |iafr*aetia, e r^trane fieré e linra, «t^fiìfllè 
ti toUm Inula /Mare netta mn tnneoensn? .E rimprovenmH> 
gli , C/ie egli s' era nmeCMifo ed apf ù MuU tùlio tmnhra de* 
kibuni. Allr'ora ai tornava a' suoi compagni, «E voi, diceva 
» elli , s'io provo eh' ej^H è colpabilc, che farete voi? Le- 
» verde voi al popolo la sua ragione , e distruggerete la 
» possanza de' tribuni ? » E dicendo li compagni Che ti pO" 
polo avea pieiio ^ìoiere e di Sempronio e di tutti ali altri ^ e 
che iMji cotttradtrebbotèo al giudicameuto del popolo^ uerè ekt 
vtiUrt nè poUre u^avevano^ ma te U preghiere, ch^elU ^tet^ 
vamo per tt lora eomandaiort, t'I ^fMofe fenenne in luoijo M 
pnàrpf non fossero intese, elli catnbierebbero le loro vesti- 
mtenta ean Usi intitme. Allora ditse Ortensio: « Gi^ la plebe^ 



XLIL // senato adirato ( H. I. corrucciato ). Il iefllo dice il senato ^ 
perchi '/ uowu di consolo per Codio contro Sempronio era spiacevoU^ eoo. 
Pregato Orteitzio. Ne* eod. ti pregato. 

Non gih. >el Tor. von pur solamrtite. la R. 1* HMaOt il KINl i A fidova 
Hc'' preghi che i suoi compagni facevano. . . 

Ck* ogU i %ta mwvialó od appèaUam. Pwao attcKalo dalla Craifia witlo 
Ajpjdattare c Mun un v. >'<>) Torinese s'era nascoso* Il verb« Mmeiear* già 
I* mcoalramiuo ìì, .V, c ni, ìi. 

Cii egli è colpabilc. Coù M. A. U. 1% e » adduce »oUo Colpabile Della 
€nuea. Nel Toi . tolycK-ole. 

pieno potere, 11 Tor. libero arbiiri». 
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» di Koina non vedrà li suoi tribuni ontali di roba cambiala. 
• la naib dirò più cotAn Senpnmio^ poiché nel suo con- 
» Mbli» ha merìteto d*€tMre tanto Matto da' mmì «avaUopt a 
Malta piacque a* Padri e alla plebe la p«el]i e la boBignltìi 
éé* quattro trtbuni ; non flKno la dignità d' Ortenzìo , il 
quale si ffraziosamente accettò le giuste pregbiere. Gli Equi, 
i quali della diibbieTolc vittoria de' VoUci 8* insuperbirò 
come della loro propria , ncoodinoiaro la-gvena oontra i 
Momani. 

§. XL111. L'anno vegnente nel consointo di Numerio Fabio 
Vibulano, e T. Quinzio Capitolino, [ii^iio lii Capitolino], sotto 
la capiuneria di Fabio, il quale fu mandato a quella guerra , 
mi ni latta ooia «ho aia da raooontaio* Pavé die gii Equi 
aimoatnn» tanto solamente a' Ronunii, e al primo aiaembn» 
manto fìmmo sconfìtti e (uggiionsi vitupererolmente, senza 
crande pregio del consolo ; e però li fu negato il trionfi». 
Ma però ch'cUi aveva alleggiata Tonta della sconfìtta di Sem- 
pronio, li fu conceduto ch'elli entrasse in Roma con onore 
d'ovazione. Sì come quella guerra fu fìnita con meno di bat- 
taglia e di pericolo, che non temevano, cos) tra' Padri e la 
plebe si levò subitamente una grande discordia, d'onde l'uomo 
non prendea guardia. B oomindà b riatta dal numero de' 
qumtoriy i quali li Padri volevano raddoppiare^ aoeìò ohe duo 
continnamente ne fossero in Roma , e duo altri no ftmepo 
oon li oonsoli presti alle biso^ delio guerre. I oonsoli ne 
parlarono a' Padri, ed elli tì si aecordaro di grande volontà ; 
fma] i tribuni delhi plebe fecero contenrì'one a' Padri , però 
che voleano che parie de' questori si fiiccsscro della plebe, 
chè infìno a quel tempo erano stali de' patricii. Centra la 
ricbiesla de' tribuni si sforzarono alla prima duramente i con- 



Oniali di roba cambiata. Cosi M. A. e R. I. e 8*allega dalla Crusca sotto 
Omtato. Nel Tor. vergognati di robe edMMUi. 

La dignità d" Ortensio. CoA l'EfteoM 6 tatti i Rioo., aalva a. t. fmMm 
d'OrtetuiOf cioè btmùfmUL ' 

CU BfiÌL,»nemmSiemr9.ì\%B^S99 0gU B^uL . ,mm itrrUt hmgottmfo 
la fortumi. 

Dubbievole^ come §. 45. Nell'ani, 9 dubbievolemente che s* ha da ag- 
givBgere alia Crusca. Vedi §. 17 dubiuvoUmente\ e ^ dubitarle. 



§. XLlll. La capitaneria. Vedi ni, 15.- R. 1. sotto la 
Apwa aliegaiata, Hi cita dalla Crusca sotto Alleggiare. 
Gm mmrt i T gw w ss t . V«di ni, 10. Nardi, come i, Il dl« 
itiuse in Momm. 

Alle bisogne delle guerre. I cod. inutilmente appìungono i quali appa- 
r^cckiassero a' consoli ciò che loro facesse bisogno. Così prima , e dopo ova- 
9Ì0m (cani H chmnm^'n il trionfo HMMre ). 

Ne parUnroHo a' Padri ( la propoMro ìa leaato). 
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soli e i Padri ; poi oónòedendo che il popolo ayessc libero 
arbitrio di fare questori, come avcTano usato di fare li tri- 
buni dì cavalieri con potema di consoli , e non potendosi 
aoDORbre, eHi ablMiiiKMiMp in tutto la riotta di oretoere il 
SQflMro de*oiMtlon. I trtlNUii h rieoniiiciafo, e altra len» 
CI— a III tra loio aspra e riottosa, della legge agraria. Per It 
qual cosa aoModo meglio il senato ohe fossero iM consoli, 
ohe tribuni, e non potendo fare senatoconsulto per li tri-^ 
buni che si contrapposero, la cosa tornò a interregno, e ciò 
non fu senza granae contenzione, per ciò che li tribuni non 
lasciavano ragunare li patricii. E quando i novelli tribuni e 
alquanti interregi ebbero con leso e riotta to insieme la mag^ 
gior parie dell'anno dappresso (però che alcuna volta i tri- 
ounl non lasciMiMo ragunare i petrìeii e ftre interrege , o 
talora disturbarano l' interrege one «Hi non teesse senato* 
consulto de' Comizii de* consoli); alla fine Lucio Papirio 
Mugillano fu fatto interrege, il quale gastigò ora II Padri , 
ora fi tribuni , dicendo, Che li Dei per loro bontà governavano 
la republica, la quale ei'a ditali twiiùni abbandonata^ e eh ella 
sì sosteneva in qualttnque maniera per le triegue de* Veienti 
e per la pigrizia itegli Equi. Chh s' e//i si movessero a far 
guerra y la republica sarebbe distrutta^ la quale sen%a magi' 
sMd paàrieh erm Mmidnuri»^ però che né otU v* ovetw , 
né M di ftt «sfa «snaere mfimmetltm^'^ a Credetevi 
» voi , disselli^ dlHberarri della ^enra de^ mostri rìeinl per 
a tnetro dìsoordìa ? Se guerra vi sa leva d* alcuna parte , 
n mentre che voi siete in disoordia, appena l'aiuto degli Dii 
» vi potrà difendere, che la republica non sia distrutta. Per 
» Dio, lasciate stare queste riotte e umiliatevi intra voi ; e 
» al nome di Dio fate pace e concordia: e li Padri solferino 
u che i tribuni de' cavalieri siano fatti in luogo di consoli ; 
a e lì tribuni della plebe non disturbino che quattro que- 
a Stori non sienò fatti tra della plebe e de' Pedri per libera 
a elesione del popolo, a 
$, XUy. Primieramente Airono Aittt Gomiiii de* tribuni ; 



Concedendo. Ne' end. concedettero. 

La C0S4 tornò ad interregno. E appreiio alquanti interregi. Ne' codici 
eniroregno, entnrtye. Vedi 17. 

iVè ehi (cioè ne capitano che) ... t* mfiram§Uesie. R. 1. minnmtt$t$i: 

yi si leva. R. 1 VI .topravvirne. 

Appena t'aiuto degli bei. Cosi prima che li Dei per loro bontà-y ma ap- 
presso troppo da ciittìano al nome di Dio. Y«di n, 38. 

Per Dio, Imeiat» tkBn cee. Così Diao Gottpagai Uh. ii Lo9ta* via i vottri 
tdegni ecc. 

Nom h'mm» futa ira 'Mia ece. Nel T«r. mkéi^ mtkm ib* AmM e Ma 
plebe. 
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• fura fatti tribuni con possanza lii consoli tutti patricii , 
L.-QÉlnzio Gneinnalo la ftem Tolta, L. Vurìir MeduHino la 
teeofida, Marco Manlio, e Avlo Semjproiiio Anvtiiio, il qrnle 
fece i Gmiiii de*<jue8ion. E come intra alquanti dcMa plebe 
il figliuelo. d*Antiitio ch'em tribuno della plebe, e il IrateNo 
#im altro tribuno Sesto Pompilio, domandassero la qiìestura, 
loro non valso niente nò la potestà, nè la voce de' suoi amici, 
che non fossero messi innanzi n loro [que' nobili ], gli avoli 
e li padri de' quali elli aveano veduti consoli. Di ciò si cor- 
rucciaro li tribuni della plebe, e intra gli altri molto furo 
iiiiianimati Pompilio e Àntislio per li loro che furono ischi- 
fidi. « Che è questo? dicevano elli. Nè per ncetra ben Ibre, 
a nè per le ingiurie cbe noi aeateniaiBO da* Padri , aofferendo 
» cb* eUino prendano iignorìa a loro Toleatìi , < con eid aia 
a eeaa che conceduto aia cbe fare si possa , ciò ob'altra volla 
a non si facea), non potemo venire d'alcuna cosa a capo. 
» Elli non hanno voluto fare tribuni di cavalieri uomo della 
» plebe, nè questori altresì. E niente sono valuti li prieglii 
» del padre per lo figliuolo, nè del fratello per lo fratello , 
» ì quali sono tribuni della plebe, la quale dignità è saero- 
» santa, e fu fatta a difcnsione di libertà. Senza fallo questo 
»• non è altro ebe baratteria e treocberia; e Aulo Sempronio 
a .ne* Coniiii cbe tenne, usò più d* ingegno, ebe di lealtade. 

* Per lo auo oltraggio sono' li nostri rifiutati e caoeiati 
» d'onore. » E con ciò aia cosa cbe non potessero contra- 
stare ad Aulo Sempronio, che ben si difendea del biasimo 
[ per Pinnocenzia], e per lo magistrato ov' elli era, elli ad- 
dirizzaro la loro ira sopra (laio Sempronio cugino germano 
d'Atratino^ e citarlo per Tiiiuto di Marco ('anuleio loro com- 
pagno, e apposergli il disonore e la perdita ch'era stata fatta 
nella guerra de' Volaci. Appresso ciò questi medesimi tri- 
b«BÌ Moeró menitene nel senato di partire li poderi , alla 

C. XLIV. Ischi foli. R. 1. ù fiutati, 

ooffèrtndo ecc. EUi non hanno ecc. La parafrasi si scosta d^l vero senso 
del usto. 11 perìodo è di rìmproTero alla stessa iifeée, non ai Padri, 

I quali sono tribuni del In plebe, la quale tUgidta è Sacrosanta. Col Tor. 
consente R. 1., od ò passo allegato dalla Crusca, secondo S. R. , sotto 
Satrotanto: ma tuoI farsi iu modo più esalto, nè contrassegnarlo LiV. ilL, 
bmII SpMii del qvale non si rinviene. 

Senza fallo questo non è altro che barnltena. Con M. A. COaseata R. 1. • 
il Tor., e s'allega dalla Crusca sollo Baratteria. 
E bnteektria. S'allega pure dalla Groaèa (seeoaUo S. R. , non trV.iV. ), 

a «juesU voce. 

Contrattare a ScntfroHÌo. Cosi R. 1. - M. A. sofrmHare e net Tor, o/- 
traqqiare Sempronio. 

Cugino germano. Got) il Tor. ; «a R. 1. la fortM più aalica /S*«fel/o rw 
gtno l pelinelcni ). 
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quale rioliiostn Caio Sero|M*onio s4Miipre avera aiipranìciiUr 
conlr;»sl;ilo; [slimanilo], sì come veri là era, che selli si sol"-» 
ferisse a lanlo di quello pialo , li Padri nel lerrebhero più 
leggiere, o s' elli perseverasse infino al {giorno del giudica- 
niento, elli corruccerebbe la pleb4>. E iioiidiiueiio egli amò 
più di porre se contra Todio, e nuocere alla sua quesiione^ 
che fallire alla ragione publica^ e non si rimosse punto <lella 
sua sentenza, Che alcun dono non fosse fallo , onde l nonio 
sapesse tjrado e (jrazia «' Ive tribuni. E di(;eva , Che non 
procacciavano (jiìt campi per la plebe^ ma otlio per lui. — « lo 
» soflferrò, diss elli , questa fortuna e questa tempesta corag- 
» gìosamente. 11 senato non dee lanlo pregiare me , nè al- 
» trui, cbe perdonando ad uno, faccia danno al comune, n 
Quando il dì fu venuto , elli non s' umiliò di niente , anzi 
difese la sua questione ; ma per potenza cbe i Padri aves- 
sero, non poterò accbelarc la plebe, cb'egli non fosse con- 
dannato in quìndici mìl.i assi. In quello medesima anno Fo- 
stumia , una delle vergini del tempio di Vesta, fu accusaU 
d'avolterio, [bencbè innocente]; e ni avuta di lei sospezione, 
però, cbe troppo scazzi mava, e cb'ella era di più fi-anco in- 
gegno cbe a vergine non s'apparteneva. [In prima la causa 
le fu prolungata]: poi appresso fu prosciolta, e il grande 
pontefice [ per sentenza del collegio ] le comandò cb' ella 
s'astenesse da' giuocbi [di parole], e ch'ella [si parasse] sem- 
plicemente e nettamente senza sottigliezza e senza leggia- 
dria. In quel medesimo anno quelli di (^apua presero la città 
di (luma, la quale tenevano i Greci. L'anno appresso furono 
fatti tribuni di cavalleria con possanza di consoli Agrippa 

Contrastato. Cos'i apcrlamcnlc anche M. A. 

Stimando. Ne' cod. (forse perchè l'anonimo lesse ratus) allora si pensiti 
si come verità era. 

Nel terrebbero. Coiì T Eslcnse , S. R. e il Rice. 1514. 11 1516 i7 tei - 
rebbono : nel Tor. la voce è rasa. Vedi n, 37. 

Nuocere alla .%ua questione. Nel Tor. nuocere al suo piato , cfif di venir 
meno alla questione del comune. 

Quindici mila assi. Vedi i, 43. 

Avolterio. Vedi i, 58 e li, 43 in Cne. — Perche troppo s'azzimava. Passo 
a1le(;aio dalla Crusca soUo Avolterio ed Azziniarsi. / 

Non j' apparteneva. Neil' vili , 15 piìs che non j' accadeva a religiusn. 
Qnanto ali intcllieenza è nolo che questo passo e controverso. 

Per sentenza del collegio. Ne' cod. fu prosciolta dal collegio , e il grande 
pontefice. 

Da" giuochi dì parole T iocis ). Anche Nardi elicila s'astenesse da' giuochi 
e motti. Male il MahiI dagli spettacoli. 

E ch'ella si parasse. Ne' cod. e ch'ella riverisse gli Dei, sbaglio oalo da 
colique sancte. 

Di cavalleria. Male il Tor. della cavalleria. Cosi §. 45. Vedi y 7. Nel 
R. 1. tribuni con possanza \ ^.45 con podere. 
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Menenio Lanalo, Publio Lucreiio Trìcipilino, Spurio Nauzio 

$. XLV. Queit'MM, [per la bMia rmtmoÈ del popolo 
«•no, fti BOlOfrole pcvoliè] più §i aoHoniw ék penooto, che 

di danno. I senri fecero coniurazione di mettere fboOD in 
più luoghi della citt^ , T uno dì lungi dall altro; e mentre 
ohe il popolo fosse intento di soccorrere alla cittade , elli 
[•rinati] piglierebbero subitamente la rocca e il Campidoglio. 
Giove guarentò la città da quella grande tradigione ; però 
che due servi acctisaro gli altri , i quali furo condennati e 
puniti. A ciascuno de* due che scopersero la congiurazione, 
mnm éHA élooi aib Mti [delk oamera] M ooanme, la 
Male aHova al rìpotafa la. r i ech e ii d*un nono, e faro 
B— aa tf . Ailora rMOOilneiara gli Equi a fare app ateeiili h " 
■ento di guerra, e venne [non dublua] novella a Roma che 
«nielli di Lavico novelli nemici si gìugnevano agli Equi. Gli 
ficpii erano costumati di rinnovellare la guerra ciascuno anno. 
Ambasciatori furo mandati a Lavico, i quali rìportaro dub- 
bievole risposta, per la quale non si poteva certamente sa- 
pere, che guerreggiare volessero al presente, nè che lun- 
gamente ai dovessero tenere in pace: [però! a quelli di Tu- 

iblb oalinlÉ de* MjÈnèt&tUm wtcSk cJke twMifV nar Mtw fMii ti 
f È ieu e iw c an rfi i tf w' g; . L* anno dappreaao furo fatti tribuni di 
cavalleria oon potere dì consoli Lucio Sergio Fidenate, Marfo 
Piapirio Mugillano, Caio Servilio, figliuolo dì Prisco, sotto 
la cui dittatura la città di Fidena fu presa. A questi tribuni 
[appena ch^ebbero preso il magistrato], vennero ambasciatori 
da Tuscolo, che i Lavicani avevano incominciata la guerra , 
e che con ^li Equi aveano corso la terra di Tuscolo, ed eransi 
accampati in Algido. Allora fu dinnnitata guerra a' Laricani; 
o fii ntto aenatoeooniko , che due trUmni andaaaero alla 
«Mira» • il tono inlendMe a' bisogni della citUi( onde au- 
oita diioordia e eonlenzione ai levè tra* tribuni. Ciascuno vo- 
ieta eaacrc maestro della guerra , e aveva in dispregio di 
dimorare in Roma. E vedendo i Padri la contenzione de' tri- 
buni, che non era bella nè onesta, Quinto Servilio li ap- 
pellò: « Poi che, diss'ellì . voi non avete onta nè de' Padri, 
a nè della republica, io dipartirò questa riotta per lo podere 

XLV. QuelVaunp eco. Ne' cod. quello anno fu bene avventurato al po^ 
polo rmuau oy e pik ti eeet ' 
/ servi. Cosi in, 15. 
CSMiairasiofM. M. A. H. 1 . giura, 
tjmoghi, R. 1 . tuogora , come nomora 7. 
Guartmtè. R. 1 Uberò. 

CntmmHH, Vedi iii, 90. Nel Ter. uiHrti «1 «olito. 
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» ch'il padre ha sopra il suo fìi^iiiiolo. Il mio iì|;liiiolo fuori 
» di sorte dimorcni a guardare la città. Quelli che la guerra 
1» desiano, a Dio piaccia che s'accordino meglio a fornirla, 
» che non fanno a dimandarla. » 

§. XLVI. Elli non piacque al popolo che generale eleiione 
di mte ti fiMMM per totto. Dieoe trìbi Aire per aorte me- 
asti y de' ouaK furono aeritlt li giofoni, e li- due triinnii gli 
MHiro •« guerra. Più asprtnenle si fiottarono nell* oste 
[per la alena conVitigia dì oomando], oh* elli non OTOann 
Fiottato a Roma: elli non s'accordaTano bene a nulla cosa; 
ciascuno si combatiea per sua sentenza, e voleva che fosse 
tenuto il suo consiglio , c che il suo coni andamento fosse 
latto: Puno dispeltava Taltro: inlino che, per gasligamenlo 
de' legati, la riolta fu determinata in cotal mO()o, che Tuno 
arcsse piena potenza Tun dì , e l'altro l'altro. Quando la no- 
felb ne venne a Roma, l'uomo disae, che Quinto Servilio, 
eb'era ia?i0 e di mnde etade, pregò li Dii immortali, ohe 
la discordia de^ tribuni non fosse più dannosa alla republìca, 
di'ella era slata a Veio; e, «piasi come Ibsse elli certo, che 
male ne dovesse intervenire, confortò il suo figliuolo, cli'elli 
scrivesse pente d'arme, e facesse apparecchiamento di soc- 
corso. Elli non fu già falso indovino; però che sotto la ca- 
pitaneria di Lucio Sergio, che in quel dì ebbe la signoria, 
con ciò sia cosa che li nemici ad ingegno e per sembiante 
di paura si fossero raccolti alle tende, elli ebbero sperania 
di soonfiggerli, e salirono so per un monte, ore le tende 
de* nemici erano poste. Gli Equi suintamenle gli asaaliM a 
traverso d*una Taliata, e furono villanamente sbarattati. Assai 
T'ebbe di morti e di feriti, però ch'elK cadeano giù per le 
^lle, e non si potevano sostenere : i nemici li carciaro, uc- 
cidendoli e tagliandoli. Quelli che pelerò scampare si rac- 
colsero alle tende, e appena le difesero (piel dì. Al dimane 
avendole già assediate i nemici [in gran parte], elli se ne 
uscirò [per la porta diretana], e abbandonaro le tende c gli 

A Dio piaccia. R. 1. Dio voglia. 

§. XLVI. P«r tèrlt awMrti (doelae). Goù |Mìm H. l.j ma temiira fcondio 
latinismo. 

CofiUuurUu R. 1. emttHMUa, VinIì ni, 15. 

Sm j>tr mm SMNllf ( inìaao loco ). 

Gli Eqm ... assai ebbe. Lsr^A parafrasi. 

Si raceoUero. K. 1. si ricorsero^ come nel Tor. u , 65 c ricórsersi alle 
wntmtagnt ek'enm» loro dietro. 

/|i grande parte. Male i cod. dairuno Info. 

Ftr la farla diretana^ (o decumattay o questoria^ aversam, oppotta Itila 
pretoria o ttrmÈrUmtrU^ ). Mala né* eod. corner x, 34 jper tuta fiAa di lr«* 
verso, V«dB ni, 5; tv, 19; «,34. Goti Vellmo ii, 03 per avtrsa eaitrarum^ 
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arnesi, e fuggir&i viluperevolmenle. l coiiefiUbili e t legali 
e tulio lo afono eh* ora ialomo alle bandterie , ae a' an- 
d^ro a Tuaoolo: gli altri ai fuggirò per ditene vie, chi da 
una pnrte e chi da un'altra, e portare a Roma le novelle di 
aDa^ior danno e |$erdita, che non avevano riceTuUt. La 
citta ne fu meno spaventata, però che Tavveniniento fu tale, 
quale i'aspellavano; e però cìie il Irihuno di cavalieri, rircra 
rimaso in Roma, aveva a;>pareccliiala j;enle d'arine tutta 
presta per soccorrere al bisogno. Elli acchetò lo roniore e 
la noui del popolo per li mitiori magistrati , e mandò spe- 
ditamente verso Tuscplo per ispiare della bisogna. Le spie^ 
tornarono assai aTaccio, e recaro noTclla» ohe rostt. • i 

Sitani erano a Tusoolo; e che li nemici non s'erano parlili 
al loro segeio. Bla sopra tutte cose diede grande conforto 
al popolo, cne per senaloconsulto Quìnio Senrilio Prisco fu 
fatto dittatore : uomo la cui provedenza era stala provala 
molte volte a grandi bisogni e pericoli della rcpublica , e 
principalmente neir avenimenlo <li quella guerra, però elio 
egli [solo] avea avuta s >speeeione dell.i contenzione de tri- 
buni innanzi ch'elli si combattessero, bgli fece maestro de 
cavalieri il suo figliuolo , per cui elli fu fatto dittatore , si 
come alquanti dicono; però ch'altri dicono che. Senrilio AaU 
fu maestro de' cavalieri in quell'anno. Elli andò alla guerra 
con l'oste cirera novellamente scritta, e fece chiamare quelU 
eh' eran# a Tuscolo , e accampossi presso a' nemici « due 
miglia. 

§. XLVII. Gli Equi per la vittoria eh' aveano avuta erano 
diventali orj^Of^liosi e neglii^enti, come i Romani erano siali 
innait/i. lì però I niloslo alla prima battaj^lia, con ciò sia cosa 
che il dittatore avesse mandalo i cavalieri ad assalire quelli 
ch'erano «linanxi alle bandiere de^ nemici, ed aTCSserli sbi- 
gottiti, elli comandò che le legioni si studiassero d'assalire* 
e percosse uno de' suoi gonfalonieri, che lardava troppo, si 
duramente, ch'elli l'abbattè moi to a terra. [I Romani] per- 
coèsero si aspramente, che gli Equi non si poterò sostenere ; 



per la parte di dietro del campo: e Livio n, 'M , secoDilo il KreyMÌg , ia 
avertas valles desiluere , fuggironsi per Ir vallate che loro eramo a Urgo : e 
di Caco I, 7 a¥trsos bo^e.t caudis in speiuncam iMJnl. 

Quale VasfUoHmo, 2<iel Toc ^wue eili mttmto dimaiai Mitato a prò- 
vubtto. 

Attm OMMCM. S*allen dalla Cmfea'»ollo Afoecio^ coom aoaeriàUmmtir 
del ix, 45. Vedi ni, f. - R. 1. ratio Un-naro. 

$. XLVII. QiuUi ek^eramo dinanzi alle bandiere de* nemici ( anlosignanos 
hoftlium )J|Vedi $. 37 e vi, 8; o n, 30. 
1 Rumami ptrcottero. R. i. e//i s'assembriti riferendolo al diUatoro. * 
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Ctl csscmlo sconfitti e rict'ii ili alle ItMidr , In mi uo »i oia e 
con minore travaglio, eiio la balt,)gli;i non era siala falla, 
furono le tende prese per fona, fi «rendo il dillatore afisc« 
gnata b preda alla ana gente; e anmdo i calieri, oh^aveanè 
eaooiati i nemici » contalo al dittatore che tutti i Lavicani 
ei*ano morti e presi, e che grande parlo degli Equi a*erano 
fuggiti a Lavico; egli menò al dimane i*OBte a Lavico, e fu 
la ci uà accerchiata da tutte parli , e presa [ con le scale e 
sacclieggiiUa ]. Il dittatore si tornò a lloma con vittoria , e 
all'ottavo di del suo oflTicio si dis|)osp^ e il senato [opporln- 
namente], innanzi che li tribuni della plebe riciHuineiassero 
la riotta della legge agraria per dipartire i poderi di Lavico, 
[in gran numero] deliberò dì mandarvi una colonia. .Mille 
cinquecento coloni, vi furo mandati dalla città cfi .Roma , e 
furono loro assegnate [due giornate di podere per capo 
d'uomo]. Poiché Lavico fu preso furo fatti tribuni di cava- 
lieri con podere di consoli Agrippa Menenio Lanato, Lucio 
Scrvilio Slrulto, e Publio Lucrezio Tricipitino, [tulli e Ire 
la seconda volta], e Spnrio Rutilio (Irasso; e l'altro anno 
appresso furono Aulo Sempronio Atratiuo la terza volla, e 
Marco Papirio Mugìllano la seconda, e Spnrio Nauzio lUi- 
tilo la seconda. In questi due anni cbbeio i Uouiani pace 
di fuori dello cittade: in Roma fu discordi» della legge 
agraria, 

§. XLVIII. Spurio Mecilio la quarta volta, e Spurio Mo- 
tilio la lena, tribuni della plebe [creati in assenza ], mei* 
tevano il popolo n riotta. E con ciò sia cosa ch'elli avessero 
inchioslo, che i eampi ch'erano presi si dipartissero d'uomo 
in uomo, e per quella plebiseita fossero tolti i eanipi a una 
grande parte de' gentili uomini; ( però ehe di tulli i campi 
ch'eglino aveano, grande partita n'era stala presa per forza 
d' arme , come cita che ioli* altrui terra era stata fondata ; 
né de' campi ch'erano venduti, o per lo comune assegnati, 



Erttno morti e presi. Male: s'intenda che tuUi i vinti Lamram^ egrm^ 
parte degli Equi s\rano fuijfjìti u I, m'irò ore. 

Accerchiata (R. 1. atlarmata ). rSardi eircondala la terra m j^orma di co- 
rmm. Coti xiivh, 4 in io« eireoitdaitiola inlonio m fWM i/i cotmmk. Al 
contrario valium corona dtfindtrt, • ùmili IV, 19, ft. Vedi eorema a«l 
Foc. MH. del Grassi. 

Cm U sc4ìle. Ne' cod. /'« r forza. 

Aut^mate due giornate (iugcra ). Ne* cod. qm a$$9^aU'f§iai^ mut la 

TOCe giornale Ipptj^osi vi, ^0; \\\, lO ecc. 
La tersa volta • la seconda ecc. Vedi ^. .8. 

XLVIII. ly uomo im uomo ( virìtim ). l , 43 per riaseun jcapo d'uomo. 



MORO 

non aYCTa altri che la plebe) avviso fu, che inlra \*m\tì e la 
plebe dovesse avere grande contenzione e riotta, nè li tri- 
bulli di catalierì, [ora oontulundo m senato, ora chiamando 
• prifite aduiumae i prìncim de' Pìidri], non tr ov a v an o TÌa 
mme [ potettero Teninie al di ' sopra ]. AUora disse Appio 
Claudio , sì come 1* nomo dice, il quale era il più giovane 
de* Padri, e^ fti nipote di f|iieirAppio che fu de' dieci oom- 
pagni che scrissero le leggi: « lo reco, diss'elli, da casa mia 
» un antico e famigliare consiglio: però clic Appio (Claudio, 
» Tavolo di mio padre, mostro a' Padri una via di rompere 
» il potere de' tribuni per li prieghi de' compagni. Questi 
» nuovi uomini leggermente saranno ritratti della loro pro- 
» posta, chi loro parlerà umilmente aleuna irolta, secondo 
a la qualiÀ del tempo , non «rendo riguardo alla maeilà. 
» Bili hanno i cuori aeeondo la fortuna : quando rednmno 

9 ohe i loro oompogni, [i quali primi] hanno la bisógna im- 
» presa, [già tutta aequistaro] la ^zia della plebe, e ch'elli 
a ne sono di fuori ; elli s' inchineranno leggermente alla 
» causa del senato per avere la sua grazia , e di tutti i prin- 
» cipi de' Padri. » A questo consiglio s' accordaro tutti , c 
specialmente Quinto Servilio Prisco, il quale mollo laudò c 
pregiò il giovane uomo, che bene ritraeva al suo lignaggio: 
e cosi fin tra loro ordinato, che elatcuno ne conIbrtiMBe tutti 

relli del collegio, eh* elli potesse, a fare preghiere. Quando 
aénalo fu dipartito y li prencipi prendoTano li tribuni , e 
emifortaYanli benignamente e eorteiemenie ; e dìoefano èh'elli 

Non aveva altri che la plebe, Cm\ para il Nardi ; ma è da tra^^^rsi ni 

ta plebe m-d'a altri campi ^ satfo cJU i vettduti, 0 gli assegnati isA comune. 
Avviso fu. H. 1. parvf. 

Venirne al disopra. Male i cod. non trovavano via come potessero ragu^ 
wm'e il coucilio. 

E fu ìiipntc. Cosi il Tur. ( R. 1. figliuolo, come propone <li loi;gore il 
Glarcaiio). Qui nipote ò per figliuolo del figliuolo^ come in Dante liif. ut 
per traslalo ìfirceAè vostr*arte a Dio mtasi i nipote] e aella Deea 1, v, 40. 
nè la voce nipote è ben deinita dalla Crusca. Vedi HI, 95. 

Un antico e faniiqUare consiglio. Vedi ii, 44. 

Per li prieghi rfr' compagni ( per colleg^rum inlercossionem ). Nel vi , 
35, 37 ineontrerctno intercessione , come Nardi a qiir.<ilo passo. Al ^. 53 

10 sfesso scrive intercedere [ opporsi ) iillti proposta della legge. ( Ann pia 
la Deca IV, vili, 54 lasciando costoro io ' ntercedcre : e ||. 60 li tribuni non 
ùHe rmé ^va n o cAe, e appressa Gtraeeo éeertUs rosìt si non inttreedetr9 «I 
pretore ). 

/ cuori. Nel Tor. i7 coraggio, come M. A. R. 1. i, 98} in, 34 ecc. Vedi 
Discorare neW Ind. ii, 65. 

/ yua/i primi ( prìncipes rei a^endae ) , cioè Mecillo e Melilio. Cosi 
Tinlendo io, allri allriincnti. Vedi Nar»li e Riipcrii i, .'H, n." 8. Nc'cod. 
che I loro compagni hanno la bisogna impresa per acquistare la grazia ecc. 

At suo lignaggio. Nel Tot. alia sua nazione^ bencliè eltroTe schiatta. 

A /fare frtffiure ( a ìalereedere ) 
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ne farebbono a piacere a ciascun [ienalore] per se, e a luUi 
insieme, e tanto fecero ehe sei di loro ne oonfertifo i loto 
vokMità. AI dimane, qimdo pn wa prora] ti fMrIè nel se- 
nato della discordia cne Mecilio e Metilio andaTano prooao* 

ciando per loro larghesia di tramaivagio esemplo; i [prui«* 
cipi de'] Padri parlarono in cotal modo che ciascuno diccTa 
per se, eh' olii non trovava nè consiglio nè aiuto, altro che 
quello de' tribuni', c che la rcpublica, ch'era ingannata, si 
tornava a loro e alla loro Icalld, come privata e povera. E 
dicevano a' tribuni: « Grande onore sarà a voi, e alla vostra 
» dignità, se nel tribunato non avrà più di forza a molestare 
a il senato, e a muovere la discordia degli ordini, che o 
w contrastare a^li oltraggiosi compagni, a Apptesso ^pisino 
cominciò tutto il senato a fremire, con ciò sia- cosa che fi 
tribuni fossero chiamati da tutte le parti della Corte. AttotB 
si fece sUeniio, e quelli ch'erano apparecchbli per piacere 
a' principi, dissero eh' cUi contradicevano alla richiesta de' 
loro compagni , la quale, secondo il giudicamento del se- 
nato, era pericolosa e dannosa alia republica. I Padri ne li 
ringraziaro molto. Quelli eh' aveano proposta la richiesta , 
raguqaro il concilio , e parlaro aspramente e fieramente 
eontra i loro compagni , e diiamiirli irtdikri MIm psnmne 
miiUià éleìla pUèe^ ^ Attili ài Fàiri $ e qnuido gli ebbcvo 
assai biasimati , lasciarono a tanto stare la richiesta. 

§. XLIX. L'anno seguente, ^ando Publio Cornelio Cosso, 
Caio Valerio Potilo, Q. Quinzio Cincinnato, Numerìo Fabio 
Vibulano furono tribuni di cavalieri con podere di consoli , 
avrebbono i Romani avute due guerre, se la paura [de' prin- 
cipi] non avesse indugiala la guerra de' Veienti, però che 
il Tevere crebbe tanto in quell'anno, ch'elli si sparse sopra 
le ripe, e guastò tutti i campi e le ville de' Yeienli. Gii Equi 
ancora, per la podila ch*eUi arcano avuta tre anni nreaai» 
Mamentc passati, non poterono aoccorrere a qnelli ai Boia 
ch'erano di loro genie. [ Questi ] erano corai sopra i campii 
de' Lavicani, ch'erano loro ricini, e nveano mosso guerra* 
a' novelli coloni ; e com'elli sperassero di fornire quella guerra 
per consentimento di tutti gli Equi, elli furo abbandonati 
da' suoi; e in una sola battaglia furono sconfìtti, e per asse- 
dio perderò la terra e quantunque elli aveano. Lucio Sestio 

In vera prova (ex composito). Vedi I, 9, 40} vu, L 
TnoHaUagio. Vedi li, 4$. 

ContradkMUÈù. Tor. s* accordawato a c4tntradire, • Ikrdi erano ftr 
imUrùéétny m «i^vmm òmreeswi. Vedi 49. 

XtlX. Qursii Ne* cod. e//t. 
in mtM foia battaglia. Poco fedekasBle. 
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triboao UcUji plebe aitenlè iiMora di - foro adfliaiafida , cbe 
a -Bob (baMTO' -menati ooloni, come fu fatto a Lavico; ma li 

suoi compagni Io impedirò dicendo , ch*elli non sofl'errcb- 
bero che plebiacita si facesse, se non per auiorità de' Padri. 
L'anno dappresso gli Equi racquistaro Boia, e afforzarla di 
novelli coloni. Tribuni di cavalieri con potere di consoli fu- 
rono t;iUi (Ineo Cornelio Cosso, L. Valerio Polito, Q. F;ibio 
Vibuhino la seconda volta, M. Poslumio Regilicnse. A costui 
fu commessa la guerra conlra li Equi , uomo di malvagio 
cuore e di malvagio pcnsicrc, il quale [tuttavia] elli mostrò 
più nella Vittoria, clrelli non fece nella cuerra. Ferò che, 
miand* egli ebbe [ apacciatamenle ] acrìtta roate e menata a 
Boia , com' elli avesse scorati pli Equi , e quasi come vinti 
per badalucchi , alla fine egli entFÒ nel caateUo per fona. 
[ Poscia da' nemici volse la guerra contro a' propri ì citta- 
dini: e, avendo promesso] a sua gente la preda e la roba 
che potessero guadagnare , acciò che più aspramente si 
combattessero , quando la terra fu presa , elli cambiò sua 
fede. [ Questa più tosto credo io ciie fosse la cagione ] di 
che la sua gente fu fieramente corrucciata , [ anzi che Tea- 
aerai trovato In quella terra di fresco rubata e novella co- 
lonia , minore preda ch'avesse detto il Tribuno]. Il corruccio 
crebbe assai più , quando elli tornò in Roma alla richiesta 
de' suoi compagni che a' tribuni della plebe si riottavano , 
per una parola ch'egli disse [in concilio 1 oltraggiosa e folle. 
Chè , con ciò sia che Sestio tribuno della plebe , il (piale 
metteva innanzi la legge agraria, dicesse che fossero pure 
mandali coloni a liola, e che di ciò farebbe una legge ^ però 
che degna cosa era, che quelli che per forza d'armi presa 
riavevano fossero signori della città e de* poderi ; MUh , 
disselli , per li miti eavàUerì, se alcuno di lara è ardii§ ài 
meiterw U piede» Di questo molto si corrucciò tutto il con- 
cilio e i Padri appresso. B kr tribuno della plebe , eh* eri 
fiero e ben parlante, e tra suoi avversa rii ebbe trovalo uomo 
orgoglioso e di mala lingua, per fari^li dir cosa onde fosse 
odiato, e che fosse dannosa alla causi e a luUo l ordine del 
senato, non contendeva, sì- spesso contro alcuno del collegio 

Allentò. \\. t. assaggiò. 
Impedirò. W. \. clisttirbaro. 
Pieùisctta. Coii ^. 48. 

Piueim Ja^ nemia. Ne' cod. abbiamo entrò nel easletlo per forza ; e pro' 

mise. . . ; ma quando. . . 
^ y alcuno di loro è ardilo di iiultertfi il nictic. ViM osiinilmcnlo tiaUusNC 

'* ff* vorrebbe leggere Klokius. La lezione volgala dice 

scelti nnn ^ui< U i aiini» 

E ben pat lanlc. U- l.'C òunnn pariadort. 
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de* tribuni «li cavalieri, come con PcMturaia Elalloni]) 
cpMmd'elli ebbe «dita quella fiera e oigogUote risposta, elli 
disse : « Voi udite , Quiriti, eb* elli minacciar li cafilieri , 

» come servi. E non pertanto questo malvagio uomo vi parrà 
» ' più degno d'onore, che ({uelli che danno eitlà e pcKden, 
» e m-rindanvi nelle colonie , i quali vi prevedono eli terre 
» e di manieri, ove voi vi possiate riposare nella vostra vec- 
n ehiezza, e che per vostra utilitade si combaiiono contra 
» sì superbi e crudeli avversarli. Or maravigliatevi voi, per- 
ii che sono pochi quelli che vogliono difendere la vostra 
B questione? Che possono elli sperare di voi né attendere? 
» Aspeifeeranno elli onore , il quale date piuttosto a* Tostri 
» a v r e rs a r i i, ebe a' campioni del popolo di Roma ? Voi pia- 
»i|nMSlè ora innanai, quando voi udiste- la parola che disse. 
» Qu( sto che vale? Se [suffragio] si donasse, toì mettereste 
» piuttosto innanzi costui , che vi minaccia come servi , che 
)) quelli che vi vogliono stabilire ed assegnare campi , ma- 
» nicri e ricchezze. » 

§. L. Quando quelli dcirosle intesero la parola che Postumio 
avca detta , elli ue furono più indegnati e corrucciati. Come, 
dioeTano elli, f twymiM rf a re, eAe et Aa tabu la freda per $m 
diàlt t dtk f d mmuKcia^ pure di male farei Bili incomineiaro 
a mormorare in aperto per tutta 1 oste. Publio Sestio il 
questore si credette la noia aoebetare per quella medesima 
violenza eh' èra incominciata*, e avendo mandato un littore 
a un cavaliere che gridava , ed essendosi in quella parte le- 
vata grande noia, una prieta fu gittata della pressa, e fu 
fedito il (jueslore, [che si partì]: e oltre a ciò disse quelli 
ch'aveva getl^aa la pietra, rampognando: Ora ha il qìiesUire 
muMitr di che il tiesftv c o aMi ii l B i s i ' e et ndnatùciavm, Postumio, 
tt «{naie lu mandato per questo ruaoiore ; fece le cose pid 
aspre ebe non le trovò, per fiere inquisisioai e per onraeli 
pana. Alfiillnno, non Tacendo fine alla sua ira, la gente si 

•Manieri. Cosi ni, 57. 

Se suffragio si donasse. Male ne* cod. beneficio - soccorso. 

^. L. L'na prirta fu gittata delbi pressa, e fu fedito il gestore. Così M. A. : 
e t'allega non solamente dal Salv. I0111.I, lib. 11, cap. x, jper la metaleti 
di prkta per pietra , coinè Avfil», dWcfe p«r dlsnfroj metro i ma wuA» dalla 
Crusca alle voci Prieta e Questort. OMerva tntlavia ilSalviali, che così ^ 

per isfuggir fatica , dal nfK<(rn presente popolo , si profferisce nel favellar 
domestico. Poi ag^iugne : anche nella, favella della migliore età .... aveva 
ndUt pMo, . . eertt irasgredimeMi di eo$o grammatieali, che nel parlar pem~ 
tato tinti s'ammettevano in alcuna mntticra. Questo osservazioni le possiamo 
applicare a enirorc^no ^ introregno^ entrorcgc , inirorcge i, 17, 9i, a en- 
trtcatdre il), a tnterpetrare 111, 55 ecc. - Nel Rice. I, e oel Tmìdcsc 
la mctalesi soompaiNr, e leijypsi |M>fr<l. «Vedi III, 55. 
c/te fu Mandato. Aoii chiamato. 
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ragunò al grido di coloro ^ oh' eUi atwi conaBdato di tor- 
mentare e d* iiooidere di «otto a una stuoia, od etti a od o 
aimo come fuore del senno si levò dal suo atggio [ veno 
quelli oh' impedivano il supplizio ]. E [quÌTi mentre] faceva 

SOspigTKM'c la gente addietro a' centurioni c a* littori , la 
cosa andò tanto innanzi, che il tribuno fu coperto di pietre 
da' suoi civalieri. Con ciò sia cosa che la novella di questo 
misfatto n'andasse a Homa, e i tribuni di cavalieri facessero 
nel senato tjuistione della morte del compagno loro , i tri- 
buni della plebe ai misero a oontr^ulire. Ma questa iencione 
pendeva da un'altra battaglia: però che i Padri ai temeviM 
ohe fai plebe per paura delle sue questioni [e per jua], aon 
facesse tribuni di cavalieri della plebe ; e si sforiaTMio quan- 
tunque poteano, che consoli foasero fatti» E non aoffaiendo 
i tribuni della plebe, che senatoconsuUo si facesse, e im<^ 
pacciando li Coinìzii de' consoli, la cosa tornò a interregooc 
poi n' ebbero i Padri vittoria. 

§. LI. Però che Quinto F;<l)io Vibulano interrege tenne i 
Comizii f e furono fatti consoli Aulo (Cornelio Cosso , e L. 
Furio MeduUino. Nel consolato di costoro [al cominciamento 
deiranno] fu fiitto un senatoconauito , ohe li tribuni dcdk 
plebe incontanente riohiedeasero la plebe della quettioiie 
della morte di Postura io *, e la plebe commettesse la que- 
•lione a cui volesse. La plebe per oonsentimento del popolo 
commise la bisogna a' consoli , i quali con grande tempe- 
ranza e con grande benignità, e per poca condannagìonc di 
quelli , i quali per loro medesimi si procacciaro la morte , 
si come fu creduto, menarono la cosa a fine. Tuttavia non 
poterò tanto fare, che la plebe non ne fosse duramente adi- 
rata, e non si tenesse male appagala. E bmentavasi dicendo: 
Che le 4/mstiam di 9mo profUtù nm vmiv m u mammtd m 
ttif^^ wm Im legge eh*era faHa M laro emtyme e mUm petm 
lor#y lasfo ero messo od esecuxiorte e (wea grande feemmeL 
Tempo oonrenevole era , poiché della sedisione era stata 

Di sotto a una stuoia ( sub crale , come i, 51 ). Coti M. A. e • 
ft'allopn 5otto Stuoia dalla (Intscn. - IVcl Tor. che fossero gmotti t muftiéi 
MfUo a una chiusa, Kmrdi gratiaio in eiilranii>i ì paui. 

Dai mio seggio. Nttdi teuo dai trièmait» 

yerso quelli che impUifmio U mfj^ixiio. Ne* «od. aUMaMO dai uèo m§§ÌM 

a auei grido ^ e faceva. 

Facessero nel senato. Anzi branunulo , che il senato decretasse inquisì» 
xiomi eco. 

A mtorregno. V«di i, 17. 

^ LI. Cko lo tfuestioiti ( flSnctiones ) di loro jim/itto M. A. R. t. Cko le 

uu/ioni di suo prode. 
Della sedizione. Cosi R. t., come M.A. J. W. 
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presa vendetta, umiliare gli anhni della plebe, partendo 
intra loro i campi di Boia, per menomare la cupidigia della 
Wgge aipurUi, la «{uale emwm i Pidri de* campi del co- 
MDO, I ^pnli olii Untmmù a torto. B di ^«etto» non oh*ai- 
Irò, fti la plebo Mito ìndegData; però ohe li geimUi utmàtk 
non pur aohmente furo costanti e fermi a tenm i campi 
del comune , i quali elli tencTano a torto, ami non cìi*dltro^ 
non volevano ì campi voti , novellamente tolti a* nemiet , 
partire alla plebe ^ e che i gentili uomini gli avrebbero an- 
cora, sì com' elli ebbero gU altri. In quel medesimo anno 
Furio il consolo menò le legioni centra ì Volsci , i quali 
guasUTano i campi degli Bmici ; e non trovando li nemici , 
olii preaero Feraiilino, ove grande moltiluduw di Yoiaèl e^ie 
ridotta. Bllino vi trovare^ meno di preda ohe ne wpmumm \ 
però cbe 4i Volaei non avendo aperanaa di potor difendere 
la^ittà, si partirò di notte e portarne b roba, li' altro dì 
fu presa la cìtt^ preiao che diserta e vnpto» e furo donali 
i poderi agli Ernici. 

Lll. L' altro anno seguente furo consoli Q. Fabio Am- 
busto e C. Furio Pacilo. [ L'anno precedente] fu pacifico per 
U modestia de* tribuni; ma L. Icilio tribuno della plebe 
lieoeiittsìò fin questo] le riotte^ che inoontanento al 
cominoiav adiranno, [oone n'aveaie il compito dal noaw e 
dalla famiglia], rinnorellò la memoria- della legge campaiuola. 
Ma una pestileua ék» ai levò, e che fece alle genti piò 
paura cbe danno , ritrasse i pensieri degli uomini da' ptati 
e dalle riotte delb Piazza , e ciascuno intese a procacciare 
la saniti del suo corpo; e crede Tuomo, che quella pestilensa 
fu meno dannosa , cbe non sarebbe stata la sedizione. Dopo 
la pestilenza , [ per cui moltissimi infermare , e pochi mo- 
fiio}» feone la earestia e la n ecemi t li della biada ( per li 
eamfn che non foro lavorati , 4 eoM avviene ipiaio ), mÀ 
consobto di Man» Papirio Àtratine e di Gaio Naueio RHtUni 
Q'ÙL era la fame e la necèstith piò gpwe e piò rincreseevole 
deUa pestilenza; se non fosse che Ibro mandati ambascia- 
tori per tutto le città , le quali seggono aopra la nmrina 



N§ tptrmam. Ha* eod. hm ^^ttwam. Ancbe Nudi mm si speroHmoi, 

^. LII. L'anno precedente. Male i cod. queWanno. 

ì)eUa Ugge camj^aiiiola. Così M. A. e s' allega dalla Croftca aoiio Com- 
jHÙmI» per agrano y omm- daano R. 1. e il Torineia. 
La sanità. M. A. santa, come altri di (^uel sooohl. 
Per cui moltissimi iufermaro. Allri aiUimeoti. 

Ar am» lo àttà eee. Ha' cod. por Utile lg tiiià tPEtrmrim^ U fÈtM #m- 
fMM Mpra il Teme e somra la wurimu — Fraaotfsa da RiaUai Sède m 
ifrra ibft JMla fid* Sm U wuwmm, 

28 
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[4* Etrvrb], e sopra il Teme per eoMytirwe biadi, e ocmI 
•lalkggiò h neceflsiUi. Gli tmlMSciatariy che.fiimio flumdali 
a Capua ed a Cuma » furono orgogliosamente ributtati da' 
Sanniti, che allora teaevano Capua e Coma, e wm fu loro 
OOnceduto drilli vi comperassero biada; ma [per contrario 
furo bcnigiiamcMilc sovveniili da' tiranni ] di Sicilia. E d'Etru- 
ria [per la somma diligenza di que' popoli] ne venne gr.nnde 
abbondanza [per lo Tevere]. 1 consoli trovarono la città sì de- 
serta c si vuota, che per ciascuna legazione non avea se 
oeu un solo senatore , ansi tì misero per necessità due ca- 
valieri per oiaseuiuu La eitlà ebbe |Niee ipieati due anni 
dentro e di fuoHy e non ebbe altra aeiagura cbe della mor- 
talità e della carestia; ma incontanente ebe la aoiagnra fa 
passata, tutte le cose, onde la città era usata d* essere tur- 
bata, discordia in città e guerra di fuori, si levarono suso» 
LUI. Nel consolato di Manio Emilio e di (^aio Valerio 
Polito gli Equi facevano appresto di guerra; e li Volsci, av- 
▼cgna che per comune consiglio non si movessero, tuttavia 
uàolti di loro spontaneamente andaro alla guerra per spe- 
ressa di guadagnare. B eon eiò sia cesa cbe atta nominanaa 
di questi nemici ( ebe già erano passati nella terra de' La» 
lini e degli Ernìci ) Valerio il consolo facesse scrivere 
gente d*armi , M. Menio tribuno della plebe , il quale met- 
teva innanzi la legge agraria, il disturbava; e non facendosi 
alcuno scrivere per lo favore del tribuno , subitamente 
venne novella ebe i nemici aveano presa la iH>cca di (^ar- 
vento. Di quella ontosa perdita furono adirali i Padri contro 
a Menio; e gli altri li ibuui, i quali erano già appai-cccbiati 
d* impacciare la legge, ebbero cagione di contraoire al loro 
comp>agno. Quando elB ebbero assai lungamente rìottato , e 
i consoli ebbero appellati a testimonio u Dei e gli uomini^ 
Cke il dmtm» eh*era naeeniito, e che de' nemici avvenire pò- 
Uvay tuUm awtmym per colpa di Menio , che toste neift in- 
eeiuoa scrivere, — e Menio ebbe gridato. Che se li signori non 
giusti lasciassero la possessione de' campi del cotnune , elli 
nulla disturhazione farebbe alla elezione: — i nove tribuni 
acclielarono quella lencione ^kt un decreto; e pronunziano 
per sentenza del collegio : Citelli contra 3Ienio che impac- 

* 

Leaatiotte. iSe' cod. legione , tacile sbaglio do' copisti. 
Saagmnu II Tot. disagio y due volt». 

OikC la città ecc. L'ultima parte di qaetto peiiodo, • ti priampio dal 
Muueute sono cooTuti ne' codiei. Una iBiplice ttaapMiàoM di paiole 
tolse Terrore. 

LUI. Apirrcsto. t;, 50, \i, c M. A x, 10. 
JJUturbanoHc. Cosi U. I. c manca alla Crusca. Nel i, 4i <ii»turbans4i. 
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ciavn la elezione dell oste , sai'ebbotio in aiuto a Valerio il 
consolo y [qnaloi^a dovesse pejnovare o costringere altrimenti 
chiunque negasse di lasciarsi scrivere]. Il consolo per forza 
di questo decreto , avendo torto il collo ad alquanti che 
appellavano il tribuno , gli altri della paura giumro senza 
dimoro. L'oste fu menata alla rocca di ìlarvento; e avvegna 
che Toste fosse adirata contra il consolo, e odiasselo , non 
di meno alla prima giunta cacciò della rocca quelli che 
v' erano dentro e racquistolla ; però che la trovaro sfornita 
per li negligenti berrovieri , ch'erano iti in preda. Della roba 
vi fu trovata alquanta, però che ivi avevano ogni cosa am- 
massata e ridotta [dalle ruberie], per la fortezza del luo^o. 
Il consolo la fece vendere e mettere nel tesoro [da' Questori]; 
dicendo che allora avrebbe l'oste parte della preda, quando 
per loro s' andasse alla guerra senza pregare. Di ciò [ più ] 
s'adirò la plebe e i cavalieri contra il consolo. [ E quindi ] 
entrando in Roma [con ovazione per senatoconsulto ] , elli 
cantavano canzoni grossolane e cavalleresche, nelle quali elli 
dicevano villania del consolo, c davano lodo e pregio a Menio. 
Quandunque nominavano il tribuno, il popolo [gareggiando 
co' cavalieri ] rispondea favorebilemente , e facevane grande 
festa, e menavane grande gioia. Onde li Padri si cruccia- 
rono, e furono più solleciti, che delle canzoni che i cava- 
lieri cantavano [contra il consolo]; c dubitando eh' elli non 
fosse fatto tribuno di cavalieri, s' elli il dimandasse, ordi- 
narono Comizii [consolari, e l'ebbero escluso]. 

§. LIV. E fecero consoli Cneo Cornelio Cosso e L. Furio 
Medullino la seconda volta. Unque mai non fu sì adirata la 
plebe, come a quella volta, però che il senato non le com- 
mise i Comizii de' tribuni di cavalieri. E bene mostrò suo 
corruccio, c vendicollo ne' Comizii de' questori; però ch'allora 
da prima furono fatti questori della plebe; e di quattro che 



Sarebbnno. R. 1. saranno. 

Torto il cotto. Cosi pare il Ciardi. - M. A. R. 1. i7 collo torlo. 
Per li negligenti ecc. Coiì M. A. R. 1. - Nel Tor. per ti berrovieri ^ i 
quali per trascotanza ( cioè trascuranza, neg1igcntì«m ) erano iti in preda, 
jélquanta. Così R. t., come in poca iTora ecc. 
Tesoro. Cosi v, 95. Vedi iii, 31. 

Grossolane. Così M. A. R. 1. e allega dalla Crusca. - Nel Tor. grotte 
come §. 90, anche M. A. 

Cavalleresche (Nel Tor. cavai teresi ). Vedi i, 16. 

Favorebilemente. Così M. A. - Nella I e II impressione della Crusca fa- 
vorebilmente. - R. 1 . ed il Tor. favorevolemente. 

. LIV. La seconda mila. Vedi 8. 

/ sencUo non h commise. Alla Ialina. Nardi i Comizii le fossero tolti. 
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ne furo folU, non v\ebbe se non Cenone Fabio Andmslo ^ 
U quale fu iMirioio: altri Airaao Q. Silio^ P. Elio» P. Fw- 
l^io, i quali (uro am mw a ti argentili uonini, per coaftirto • 
per autorità degl' Icìlìi , s\ come trovo , i quali molto fu- 
rono contrarii a' Padri. [Però che] in quell'anno furono fatti 
tre tribuni della plebe , della schiatta dogi' Icilii , i quali 
impresero molle grandi cose, onde il popolo era mollo de- 
sideroso: con ciò fosse cosa eli cili dicessero, ch'elli non si 
moviTchbono a fare cosa veruna, se il popolo, [almeno] per 
li (^omizii de' questori ( li quali tanto solamente il senato 
avea laaciati coonuiI alla pleoe e a^PSiMlrì), aon awae-aBsai 
di cmee e d* ardimento a oompire eiò cIhì d * lungamente 
«Teano desiderato) e ohe per le legei era conceduto. Per 
questa cosa'panre alla plebe oke grande vittoria avesse avulBy 
e non stimava già la questura la fine dell'onore, ansi lé 
parve che la via fosse aperta a' nuovi uomini al consolato e 
a trionfo, l Padri dall'altra parie fremilavano, [non come 
d'onore solamente comunicato con la plebe, ma ch'ora per 
sempre] aveano perduto , e dicevano : Che se la cosa ati- 
doàse così, in vano nutricherebbero i loro fyUvoU^ che eoe* 
ciati fossero del Imogo de* lare «nlasftt» e fiteero fmi 9motr~ 
dcH ii Marie e di Gaive, e vedemera^U àUri nella pouf» 
Sfinge di loro daffwliedej ed ellt non avessero elira n fstre eAe 
di eaerifieare fer la popolo^ mwm wuigisiraio e senza potenza* 
Con ciò sìa cosa che l' una parte e 1' altra fosse fortemente 
adirata, e la plebe avesse preso ardimento, e avesse tre ca- 
porali di grande rinominanza a difendere la sua questione, 
1 Padri vergendo che lutte le cose sarebbono simiglianti a' 
Comiiii de questori , se alla plebe iòsse conceduto 1' uno e 
r altro» si ^ttdlayano di Tar Gomiaii de* éonsoU, eh* ancora 
non erano comuni. GÌ' Icilii per lo contrario dicerano, che 
tribuni di caralieri fossero latti , e che la plebe dovea [fr- 
nalmente] avere alquanto d*onore. 

Nm v* $bhe se non Cesene. R. 1. , e di quattro che furo faUi^ non ne fe* 
cero più che imo de* patricii , il quale ebbe »ome Cetmn Fabio Aa^bueUK 
Antimcsn, Coti R. 1. - Mei Tor. mesti dinanzi. 

Com eib fosse cosa cA' «IK «..«.* je il popolo^ almeno per U €m »mi aoe. 
Ftrchè dosso un senso, di neceMità capovolsi 1* ordine dd porìodo; nu 
ainna parola h mutala. 

La /ute dclV onore. R. 1. /u questura per Ut fine delia questura. 

PremUoHmo. Goti $. 68. H Tor. mormeraoaoù. 

Aon rome d'onoro 000. Mo* ood. éeWoooro oh* eUi omooo onUo , e ora 
asoano perduto. 

tnoano màrìekerehèero. E. 1. p>er niente mtirirMao, 

Tre caporali di grande rinominanxa. Mon beao M. A. R. I* tre eomesUH 
boli di grande rinominanMa ; e s'allego nella Cmsea sotto la voco iliMOfiit- 
tmnuL 
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§. LV. E mentre ch'clli si rioUavano in cotale maniera , 
una novella venne meravigliosamente a punto, die i Volsci 
e gli Equi erano usciti di loro paese, ed erano corsi sopra 
i Latini e sopra gli Ernici. E quando il consolo [per senato- 
consulto] cominciò la gente a scrivere per andare a quella 
guerra , i tribuni contradissero per grande gara , dicendo 
che fortuna avea loro [ e alla plebe ] mandato quel punto. 
Tutti e tre erano aspri e fieri, e [già, quanto a' plebei, nobi- 
litati]. I due furo soUiciti e intenti alle improccie de' con- 
soli; Tuno alluno, e rallroairallro: al terzo fu commesso [ora] 
di ritenere, [ora d'inizzare] la plebe per concilii e per par- 
lamenti. Nè i consoli non potevano deliberare la elezione 
della gente dell'arme, nè i tribuni i Comizii che dimanda- 
vano. E inchinandosi la fortuna alla questione della plebe , 
messi vennero e contarono, che gli Equi avevano assalita la 
rocca di (.arvcnlo^ e che essendo usciti fuore quelli che la 
guardavano per far preda , elli aveano morte quelle poche 
guardie ch'erano rimase nella rocca-, e che gli altri, [o] cre- 
dendosi raccogliere nella rocca , [o sparsi per li campi ], 
erano stati morti e presi. Di queste novelle furono i tril3uni 
più inanimati ; e non poterono tanto fare li consoli , ch'elli 
[cedendo alla publìca tcmpesUi, od alla propria invidia] la- 
sciassero scrivere la gente d' arme, infìno che per forza si 
fece senatoconsulto, che si facessero tribuni di cavalieri: 
tuttavia sotto questa condizione, che nullo ne fosse fatto, 
che in quell'anno fosse stato tribuno della plebe, e che nullo 
ne fosse rifatto tribuno [della plebe] l'anno dappresso. E 
tutto questo fece il senato certamente per gì' Icilii , i quali 
[ in guidenione del riottoso loro tribunato] badavano al con- 
solato, sì come il senato diceva. Allora s' incominciò a fare 
la elezione e rapparecchiaraento della guerra per consenti- 
mento di tutti gli ordini. [Sè] amcndue i consoli andarono 

5. LV, E mentre ch'clli si riattavano in cotale maniera. Troppo breve ; 
e sbaglia anche il Nardi: il lesto dice : ma i tribuni della plebe non sep- 
pero tnnlo impacciare or questa ^ or quella operazione consolare, che quindi 
spuntassero (potessero strappare) quello che addimandavano (cioè i Comizii 
per reiezione de' tribuni miliCan); quando nosfella venne ecc. 

E già quanto a* plebei , nobilitati ( generosi ). Ne' cod. e d'alto e franco 
cuore. Erra anche il Nardi. 

Alle improccie ( sibi con&ule<( asservandos ). Così leppo secondo il la- 
tino, incorto essendo se sia scritto improccie o rinproccie. - R. l.a' riVn- 
brutti ^rimbrotti?), che mal risponde al lesto, come rimproccie. 

Deliberare. R. 1. espedire. 

Morte le poche guardie. R. 1. uccisi i pochi guardiani. 
Inanimati, come i, 95. R. i. incoraggiati. 

L'anno dappresso. Si cita dalla Crusca , per isbaglio , sotto Da presto. 
Vedi al 1. - Nel Tor. l'anno vegnente, come per lo piò. 
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alla roeca di CufMito, [ o ae Tubo dinotò in Roma , per 
leaerfi i Comiaii, lo fanno dnlibiovoie i dtimi «mori. Ma 
in qvealo o'aooordano, nè piiò reoarsì in dubÌNOy tkie} av«a« 
dola lungamente comÌ)attuta infano, [i Romani] se ne par- 
tirò) a nel paeaé de* VoUci racquistaro il castello dì Verni- 
cine, e fecero grande guaalo o grande preda ne* campi degli 
Equi e de' Volsci. 

§. LVl. In Roma, sì come la plebe Tenne al di sopra di 
fare li C^mizii, i quali ella più amava; così ne' Comizii ì 
Padri vennero al di aopra del loro proponimento. Però che 
contro alla sperama di tutti, i trilnmi di eavaliori furono 
fctti tutti patricii, Gaio Giulio Giulo, PuUio Cornelio Goaao, 
Caio Sarvilio Aala. E in queste cose uaarono i patricii ba- 
ratteria, sì corno [allora a vicenda gli accagionaTano gl'Icilii]; 
però eh' elli procacciaro celatamente che molti della plebe 
che non erano già decni, domandassero quell'onore; e così 
la plebe per la vilezza aegli addomandatori , non ne volse fare 
alcuno, però che troppo le parevano vili e dìspcltosi. Allora 
fu fama in Roma, cne i Volsci e gli Equi, o per la spe- 
ranza della rocca di Carventq ch'ellino avieno difeaa e ritenuta 
a malgrado de* Romani, o per ira di Vomigine» la quale 
aTeano perduta, bcevano grande amireato di guerra; e ohe 
ad Anzio facevano capo di tutta la oiaogna ; e €li*elli aveano 
mandati ambasciatori per tutte le genti vicine, gàsiigandoli 
e riprendendoli di pigrizia e di viltà, però che l'anno pas- 
sato avevano sofferto che i Romani fossero iti correndo per 
lo paese, e predando, ed elli erano stati inchiusi e nascosi 
dentro dalle mura , e aveano lasciata perdere Verruginé , e 
la gente che la guardavano; e sofferivano che i Romani man- 
damerò nel paeae mm pur sobmente Ofte armata, ma eaiaii» 
dio ookmi; e elie i Romani non pur aobmente •*avoanó paiw 
tito il loro tra loro, anzi averano ancora tolto loro Feren- 
tino e datolo agli Eroici. A queate parole la conte attizzata 
e infiammata, per tulle le terre, ove gli ambasciadori an- 
davano, facevano scrivere gente d'arme, e tulli si rnguna- 
rono ad Anzio : quivi a* attendaro e aspettarono li nemlcL 

/ Romani se ne pmtkf (noMM). lUta ao' 6oé. «Oi, eha « fiM- 
nbU a' ooiMoU. 

S. LVL A come aO^nt a vhemda. Vedi $. ». Mala ad> «odiai jI oMnt 
fmemo diceva. 
BiwaUeria. S'allega dalla Crusca. 

D$gU addimandatori ^ cioè dt' candidati ^ come Nardi. Vedi ili, ^5; iv, 6. 
Perk tk» iroff» le parevamo «oc. QMtla gioala , oonvaa all' adisieae 
lomana, manca in II. 1. 
DisjHiuuo per dispettato è voce da fuggirai per l'e^aivoca •ignifioazione. 
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Quando la novella ne fu ila a Roma , più spiacente e più 
paurosa assai , che la cosa non era , il senato comandò tan- 
tosto che dittatore fosse fatto, che ciò era il sovrano con- 
siglio e r ultimo rifugio grandi j)ericoli. Onde Giulio e 
Cornelio tribuni di cavalieri, furono indcgnati, sì come Tuom 
dice , e grande tencione v' ebbe, l principi de' Padri [ per 
niente] si lament^^vano che i tribuni di cavalieri non erano 
in autorità del senato, e [alTullimo] appellaro a' tribuni della 
plebe ^ e non ch'altro diccano , che in tale caso clli avevano 
alcuna volta [adoperata ne' consoli la for/a]. Li tribuni dcMIa 
plebe, lieti della discordia de' Padri, diceano, Che in loro 
non aveva punto (Vaittto^ jìerò elicili non evatto nel nmneì'o 
de' cittadini , nh degli uomini ; ma se per alcun tempo gli 
tniovi fossero comuni , e la repuhlica fosse raccomunata , èlli 
metterebboìio consiijlio e pena die li senaticonsulti non fos- 
sero coutradetti^ nè cassali pei' rigoglio d' alcun magistrato t 
intanto li patricii , che uh alle leggi , >iè a magistrati non 
aveano reverenza ^ usassero non ch'altro il potere dc^ tribuni, 
^. LVII. Uuesta contenzione; la quale era tanto pericolosa 
per la gramle guerra che si levava, aveva occupali i pen- 
sieri degli uomini ; infmo a t;«nto che Giulio e Cornelio , 
quand'ebbero assai rioltato, dissero finalmente: Ch'elli erano 
assai sufficienti capitani a quella gueira; e che non t*ra giusta 
cosa , che /'nonio loro togliesse guelV onore c/ie 7 pojìolo loro 
avea donato. Allora parlò Aala Servilio [ tribuno di cava- 
lieri ]: « lo mi sono, diss'elli, sì lungamente taciuto, non 
)) mica per ciò che non fossi bene propensato e l>ene av- 
» visato di quello eh' io dovessi dire ( che niunó cittadino 
» dee li suoi consigli dividere da' publici ); ma però ch'io 
» amava più che i miei compagni per loro buona volonth 
» avessero ubbidito airautorilii del senato, ch'elli sofferissero 
» che il senato richiedesse V aiuto de' tribuni della plebe 
» contra loro. E ancora, se la bisogna il sofferisse, io darei 
» volentieri loro tempo di rappe Ilare la loro sentenza , la 
» quale troppo mi pare oltraggiosa : ma come la necessitJk 

Più tpiactnU e più paurosa. Coiì M. A. e R. 1. e si adduce dalla Grosca 
SoUo Spiacente. Nel Tor. più rincrescevole e più dubitabile. ^ 

E non ch'altro dicevano ecc. Male i cod. e non ch'altro, i consoli dice- 
vano, che in tuie caso elli asfevano alcuna volta difeso il senato d^oltraggio e 
di forza. 

Che li senaticonsulti. R. 1. che senatoconsulto non fosse contradetto ttè 
casso per superbia di niuno magistrato. 

^. LVII. Propensato ed am'jafo. Così M. A. e s'allc^j^ dalla Crusca sotto 
Propensare. - Nel Tor. appensato e prosfeduto. - H. 1. anche appensato^ come 
II, j5 tutto appensato. « 
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» della guerra non richìegga lungo consiglio, io ho più cara 
» la republica, che la graxia de' miei compagni^ e te il M- 
» Mio tiene la tua lenlania fema, io fiirò dittatore in quealn 
a Milo proMimamente tegnente ; e se aleuno il mette a 
a disturbare [ il aenaloooninlto], io mi terrò appagalo {al- 
» rauterilà] dìel senato. » Come Aala Senrilio fosse di cpiesta 
eosa ragionerolemente laudato e pregiato, e aresse fatto dit- 
tatore Publio Cornelio, elli fu per lui fatto maestro de' ca- 
▼alieri , e diede esemplo [ a chi ragguagliava lui co' ] suoi 
compagni, che talora onore e grazia più tosto Tendono a 
quelli che meno la desiderano. guerra s^ incominciò, ebo 
«on fu mollo notabile di grande pregio. 1 mdìoì teo leg- 
gorMMoTuiti ad Ansio in una sola battafiia: i lUMHai dopo 
qiieUa vittoria guastato i campi de' Yolsoiy e presero un ca» 
ataHo per fona presso al lago Fiicino , ove furo presi tre 
mila uomini. Gli altri Volsci si rinchiusero dentro dalle ca- 
stella e dalle cittadi , e lasciare guastare il loro paese. E 
quando il dittatore ebbe fornita la guerra in cotal modo [da 
parere solamente , eh' egli non avesse mancato alla buona 
fortuna , maggiore per felicità , che per gloria ] si tornò a 
Roma, e disposesi del magistrato. I trilnim di cavalieri or- 
dinalo Gomuii do* tribuni di cavalieri , ^« alonna 
monsione si facesse de'Comiiii de* consoli; sì coni' io credo, 
nér in del dittatore ch'era stato fatto. Onde i Padri furono 
in grande pensiero, veggendo cbe la loro causa era tradita 
per li loro medesimi. E così per tìH uomini della plebe e 
non degni , i quali elli confortare a dimandare il triounato, 
sì com' eglino aveano fatto Tanno dinanzi , fecero tanto cbe 
la cosa dispiacque alla plebe e che tutti i tribuni di cava- 
lieri furo (atti de' patrìcii , ì quali in rera prova ftumo ap- 
paioochlati , uomini di grande pregio e grasìosi, aociò ohe 
aleono della plebe non fosse a quett'onore ricevuto. Quattro 
ne furono fatti, i (pali tutti altra volta avevano avuto questo 
ma^strato, L. Furio Medultino, C. Valerio Potìto, Nuroerio 
Fabio Vibulano, C. Servilio Àala. Questi fu rifatto sì per sua 
bontà, sì per lo favore, il quale novellamente aveva ac<|ui- 
Stato [dell'unica sua moderazione]. 

^. LVIII. Quell'anno , però che 'I tempo delle triesue de' 
Veienti era passato , i Romani mandarono ambasciadori [ e 

ImHfo c—tlflio ( boinana conttlia ). 
ProssimamtnU. S' adduce dalla Crusca. 

iS diede esemplo a chi. Ne' cod. e diede esemplo a* SUOI contpo^iiif 
Ordinato. Cocì R. 1 . - Nel Tor. stanziarono , come altre volte. 
E eMi ftr mii nomimi ecc. Larga panfinfl. 

in vtra prova, Mea b«M R. t. usif ipmU m u m mU ^ eouw m, 40 tana 
9f m t i mi9 . Vedi ivi. 
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Feziali] a Veio, a ilimandarc amenda de danni cìrelli avcano 
ricevuti. Ambasciatori da Veio vennero loro incontro al- 
l' entrata del loro tenitorio , e richiescrli , cir clli non an- 
dassero a V^eio , infìno eh' elli non avessero parlato al se- 
nato di Roma. Elli impetrare dal senato, pero che discor- 
dia era tra quelli di Veio, che alcuna amenda non fosse 
a questo punto addimandata : [ tanta ripu^^nanza ebbe il 
senato di fare suo prode delle altrui dissensioni ]. E nel 
paese de' Volsci ricevettero i Romani danno, però che 
si perde la ^ente che guardava Verrugine : però che tanli 
furo soccorsi, poi che li Volsci gli avevano assediati. Quelli 
che furo là mandati per soccorso , trovaro i nemici sparti 
per li campi , i quali , insuperbiti per la novella vittoria 
eh' aveano avuta, andavano in preda follemente, e così fu- 
rono sconfìtti e morti. La cagione del tardo soccorso venne 
più per parte del senato, che de' tribuni; però che l'uomo 
avea contato loro, che quelli eh' erano in Verrugine si di- 
fendevano valentemente; e senza fallo aspramente si difesero, 
e molto dannifìcaro li nemici innanzi clic fossero conquisi. 
Neil' altro anno dappresso furo fatti tribuni di cavalieri con 
potere di consoli Publio e Cneo (lornelii Cossi, Numerio Fabio 
Ambusto e L. Valerio Potilo. Allora s' incominciò la guerra 
di Veio, per l'orgogliosa risposta del senato de' Veienli, il 
ualc fece dire agli ambasciatori de' Romani [ che ridoman- 
avano le cose loro], Che s'elli non si partissero tostamente 
della città e delle pertitienze , elli farebbono loro qm'lLi 
amettda , quale fece per adilieti-o lo re Larte Tolunnio. Di 
ciò ebbero i Padri grande disdegno, e comandaro a' tribuni 
di cavalieri che incontanente richiedessero il popolo della 
guerra de' Veienti. Quando questa cosa fu publicata, il po- 
polo cominciò a fremitare „ Che ancora non era finita la 
guerra de' Volsci i e che poco tempo era, eh' ellino aveano 
avuto due danni tutto sopra V altro, e c/ie Verrttgiìic [ e /a 

%. LVIIL E Fetiali. Vedi i , 94. In R. 1. IX, 45 abbiamo apertamente 
Feciali , come notammo 30. 

Delle altrui dissensioni. Dissensione leggesi ^. 51 nel Tor. in cambio di 
sedizione di R. 1., e vi, 16. 

Però che furo tardi soccorsi, poi che li f^olsci gli avevano assediati. Quelli 
•ce. Male. 11 testo dice nel che lo indugio fu di tanto momento (si dannoso), 
che, mentre alla dimanda de^ cavalieri ivi assediati da* f^olsci, si poteva sov' 
venire , avacciandosi , V oste mandatavi in aiuto piti non giunse che per so- 
praffare i nemici sparti dopo la strage a predare. 

E senza fallo aspramente si difesero ecc. Anclie qui dice il testo e non 
s*avvisaro, che niwi valore può oltrepassar la misura delle forze umane. 

Pertinenze ( R. 1. appartenenze ), e manca alla Crusca. 

Publicata. R. 1. paCuaia. 

Fremitare. Co«ì M. Nel Tor. fremire. 
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IMI» v*eni oiMM y cA* etti- nmt eombattener^ m eampo^ e, jè 
otmVIIi tnreisero poco di iravaglioy elli pmcmteimamm nuova 
guerra con quelli di P'eietUa, potentissima, e vicina^ la qualè 
tmmferà tutta Etruria. [Inoltre] i tribuni della plebe attiz* 
zavano la bisogna , la quale per se era israossa , diecndo , 
Clie grande t^uerra avea la plebe con li Padri . r che stu- 
diosamente ù mettevano in (fuei^'n per farli uccidere a' ne- 
mici^ e tenevanli fuori di Roum^ dì lungi dalle loro magioni 
e famiglie, acciò eh' elli nen avessero ripaso, e non s% W* ^ 
eorJoisero lieifa laro libertà^ e ne» prendessero eonsigUo de* 
cofeiu, né de* poderi dd emmme e dauere Ubera ha&a de^ 
leggere i magistrati. Eli! prendevano i vegliartli e doBian- 
daranli, ^mmle volle eUi fossero steli m battagliai e qmante 
piaghe elh avessero nel corpo? Voi non avete^ dìeeyano elli, 
membro intero, ove non abbia alcuna piafja: voi non avete 
piti sangue, il quale voi possiate spargere per la repuhlica. 
E nveiido i tribuni per queste parole [ora in privalo, ora in 
palese] fraslornala la jtlcbe di couiinciare la guerra, il lempo 
di far la legge s'indugiò^ la quale parve ohe al tutto foiM 
per rimanere^ se il p )[)olo'la prendesse a rmcresciniteDto.- . 

§. UX. Intanto piacque al pnopolo che li tribuni di caira- 
lieri menassero Toste in su la terra de' Volse i. Cneo Cornelio 
dimorò solo in Remi. Li tre tribuni , quando seppero che 
li Volsci non s' erano attendati in alcuna p;irte , e videro 
bene eh' elli non usein'bbero a battaglia, partirò l oste in 
tre parti, e andaro a guastale il paese. Valerio andò verso 
Anzio, Cornelio verso Ecetra. Elli fecero gran danno alla 
contrada, e guastarono cainpi e ville per ogni luogo ov*elli 
andavano , per distenere i Volsei : Fabio sema far guasto , 
se n*andò dirittamente a oombattcre la cittì d^Anme, la 
«luale ora si chiania Terracina; però che a qneUa effano più 

Auizzavaun l<i bisogna. S'allega dalla Croses SOtlO AUiMtare» 
Ora in privato^ ora in palesa. Cos'i i, 34.. 

Froitefmea, S*«lle«i aelta Cnuca «Ulo Pirustemaref ma per isbaglio è 
segnato Mirac. Mad. P. N. 

ha quale parve che al tutto fn^sr per rimanere ( qnam antiquari appa- 
rebat). In R. 1. lacuna: Nardi /osse ptr rimanere imperfetta. li verbo an- 
tìpue* (ch'io, tasi che tumuliate col ForeeUini, volentieri tradurrci ri- 
gettare, o rifiutare, come Deca III, ii, 30, Nardi \, . \ \ . 31), 40; e 
Ani. Cesari ad Alt. lib. i, leti. 14^ o col medesimo ivi leti. 13 mandare a 
tmnte) più Tolto fieorre, • m1 S, 30 t'iaterpreUi Hsfare-y al W eoMore; 
nel IV, 39 myn fare forza ecc., ciò che nuoce a ciiiarezxa. - Poggio la 
I>Ma IV, 1 , 6 pr%Au»garty aia forte è errore dt eerìlfamu 

%. LIX. Per ditunen i Volsci ( ut distonerent); e qm appretio ommo 

dlstrnuti ( averlìssent ). Cos'i il Tor. con M. A. V, 90 dm MiifHiii lUete* 
neano U fenato ( l\. l. diuncvano ). Vedi IX, tG. 
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inlenti che a niun altra. La cillà era pendente verso un pa- 
dule Ticino. Da cniella parte fece Fabio vista di donare 1 aa- 
Milto; e mandò C. Senrdio Aala con quattro coorti, le quali 
preaero un monte ch'era .sopra la città , e da quella parte » 
donde ella non si guardava, rataallrono con ^[randi ^^da e 
con gramie tumulto. Di quel rumore furono fortemente spa- 
Tentati quelli che difendevano il basso della città centra 
Fabio. Intanto Fabio pose le scale alle mura della città , e 
per forza v' enlraro i Romani dentro; e già era tutta piena 
di nemici, quando i Romani uccidevano e tagliavano senza 
pietà chiunque cllino incontravano armati e disarmali. E 
COSÌ li. Terracini corno disperati, copninoiarono per necemità 
a combattere; quando il tribuno subitamente fece gridare , 
obe iMMHe aimrmato fotte Iacee. A questo grido tutti gittaro 
le armi a terra e Aune presi, salve le persone, intorno di 
duemila cinquecento. Fabio non lasciò V altra roba toccare 
infino che i suoi compagni fossero venuti, dicendo, che li 
medesimi aveano [ancora] presa Terracina , però oh' aveano 
distenuti gli altri Volsci che non potessei-o soccorrere alla 
città. Quando i compagni furo venuti , [ le ire osti ] ru- 
bare la città , la anale era piena di vecchie ricchezze ; e 
quella benignità de comandatori primieramente racconciò la 
plebe con u Padri. Oltre a ciò i prencipi fecero una lar- 
^lezza, la quale maravigliosamente fu utile; però che, in- 
ai plebe o i tribuni ne facessero mensione , il 



i che 

senato fece un decreto, Che la gente tV arme fosse soìdaia 
dal comuiìc ^ con ciò sia cosa che dinansi a quel tempo 
ciascuno faceva le guerre alle sue spese. 

Fece vista di donare V assaito ( oppugnationem ostendit ). Men b«ne il 
Tor. di combattere. 

Il ÌMSso della città ( uri>cm infimam ). Nel Tor. ti fÈméo, 
Taaliavatto. R. 1. spezzavano^ al solito. 

Salve U persone (vivi capioatiir ). hUtrm iL Cofk m, 16. Nel Tor. 

intorno a. 

Le tre osti. Ne' cod. elli. 

Racconciò la plebe con li Padri. R. 1. ramagò la plebe a' Padri . come 
nel TorìBM» n , 1 in Sm e md «tppagmn P amm» àd jwj w fa eott* mièm 

de Padn. 

La gente d'arme (miles). Avverte il Grevier, cbe per miU* s' hemio 
qii èti inleodeit i soli peiom ; poiché alla eavallena non fu UMeiialo 
§ùUo elM qMitr* asai appresso. Vedi v, 7. - Non so goal paga abbiano 
da prima toccato; ma de' tempi dflla tor7a ^ticrra Punica, cioè do' tempi 
inoi , scrive Polibio vi , 38 <« Di stipendio pigliano i f^^^i due oboli al 



giemo (0, 30 ) ; t eentttriom il doppio; i eemUteri mma éracmn ( il tti^ , 

* i, 0, 9 ~ ■ ^ 



92 ). » Vedi V, 12 in fine, e vn, 41. 

IO faceva le guerre a sue SPESE. - R. 1. ciascuno faceva sua MIS-- 

SlONB...m murr a (de ano quisque fnnelnf eo nranere eatet). - i, 43 
il Tor. vedove.... le ijuali fnccssotio MISSIONE ( R. 3 MESSÌONE cioè 
ì;P«m) a' eoMigli.' R. l.cAe a* cavagli faussero le SPESE (eqooa alettnl). 
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LLX. Unque mai di statuto che foMe fatto , la plebe non 
■sì grande letixia. Bili andaro correndo a Palagio ; e 
ali* uscire del Tempio prendevano i Padri per le nani e 
chiama vanii veramente Padri :. Ora mvete tanto fatt9f dice- 
▼ano elli , che alcuno di noi per qmuHm ìmnjftex/sa € f» 
fmetta cortesia, mentre citelli atn-à fona o san^e nel corpo, 
non si rispamtierìt , nè non riftiUerh travaglio uè pericolo. 
Quando voi ci fate alcuna cortesia, noi ci travagliamo piti 
volentieri per la repnblica; ma ora per questa larghezza, che 
voi ci avete fatta sponUtnetunente , della quale i tnbuni mm 
non fecero menxiane , uè ofciuie di noi hmu no» la eftacae , 
net ut ringraximm mù, e pik tra «tome UmuH, I tribuni delh 
plebe 9 che di quella comune gioia e di quella concordia 
non ebbero parte, diceano: Che i Padri ài ifmesto consiglio 
man murebhono certa$nente tjuella gioia e quella utilità, eh' elli 
si credeano; e ch'era meqho jrer sembiante al cominciamentOy 
che non sarebbe quando i avessero alquanto accostwnato. — 
« Onde si prenderai quella monela , se il popolo non è con- 
» dennato a pagare il tributo? Elli sono dunque siali larghi 
» dell'altrui. E se gli altri il sofierranno, non lo sofierranno 
a quelli che oggi mai sono liberi della cavallerìa , e di portar 
» arme. A migliore condizione useranno la oaTallena gli 
a altri-, oh' dlino non usarono? Però eh* elli si facevano le 
a spese del loro proprio , « ora converrìi che le fiieeiano 
» agli altri. » Per queste parole i tribuni smossero parte 
della plebe. Alla fine, come il tribulo già fosse comandato, 
i tribuni dissero, che sarebbero in aiuto a [non] farlo pa- 
gare, se alcuno contradicesse, l Padri dileiuievano ferma- 
mente la cosa bene incominciata: clU tutto primamente do- 

* 

V, 3 il Tor. c/ic le SPESE - fossero fatte atte ^enti tTarwU per lo comune. 

- R. 1. cfic !r MlSSloy/ fossero fitte (apra mililanlil»ii<i coustilula sunl^ 

- 4 il Tor. o\'\ llti non e gravata di òPESA. - U. l. o^ 'ella non e gravala 
éi MBSSlOlfB ( cui gravi* inpeniit non est ). - 10 il Tor. per fare le 

SPBSE.' M. A. per fare .1//S S/O.V/. - R. 1 p, r fare le MISSIOM ! in 
«tipcndiam). - Ne' Glossari! della Lingua romanza MESSION e MlS6lOjS\ 
qualunque ne lia la radice, s' interpreta appunto déneme, mite^ fraié. B 
p«r6 nel CamrUo cap. «i e xxvni ( Firenxe 1834 ) CESSIONE «i spiega 
per larnhezza , liberalità, io direi torgh» ijWM. Vedi in le noto, • Ma- 
BOZZI alia voce Musione. 

5. LX. A Palagio ( ad Curinm ). R. 1. Etti andaré eornmÌ9 a Carlo, e 
oWuMcUa del Tempio. Vedi i, 30 e it, 5G. 

Or* ovete tmlo fatto ecc. Libera pararrasi, na aiTuttaosa. 
Jeautumato. Nel Tor. «aoto. Vedi ni, tO- 

Si rcvd' r,'! rtr. »l Tor. ondg verrà putta Moneta, se al pepeto nm è 
comandato di pagare il tributo ? 
A migliore conéieiiome. , . ? Diodo al pooaioro la forno ÌBtoironlha. 
Elli tutu» primawimte. Si cita noUa Cratoa aotto Primomenu. R. 1. Inflo 

in prima. 
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naro ftl comune del loro ; e però che iu quel tempo non 
era [anooin] moneta d argento, elU davano monéta di rame, 
e ponaivanla alla camora del comtme . in oarrette , onde il 

dono fu più nobile, o più riguardato. Come il senato ayesae 
donalo a Imona fede [secondo U censo ], i principi deUa 
plebe, amici de' gentili uomini, sì come era ordinato, co-* 
minciaro a pagare. Quando il popolo vide che questi erano 
lodati e pregiati da' Padri e dalla genie d'arme come buoni 
cittadini, subitamente ciascuno a prova cominciò a pacare, 
dispetlando T aiuto do' tribuni; e, compita la legge di far 
guerra a' Veienti , i nilOTi trìimni di caTalieri con potere di 
oontoli menarono 1* oate a Velo , la quale gran parte fu di 
▼olonterosi. 

§. ULL [I tribuni furo] T. Quiniio Capitolino, Q. Quinzio 
Cincinnato, C. Giulio Giulo la seconda volta, Aulo Manlio , 
L. Furio Medullino la terza, Manie Emilio Mamercino. Questi 
tribuni primieramente assediare Vcio. ÀI cominciamento di 
queir assedio , tenendo gli Etrurii spesse volte concilio nel 
tempio di Vollunna , non si poterò bene concordare s' elli 
dovessero aiutare i Veienti per comune [di tutta Etruria]* 
L*aifledio fu più lenUi V anno seguente, però oIm parie de* 
tribuni e dellxMle fu rivocata per fornire la guerra de* Volaci. 
In queir anno furo tribuni oì cavalieri con potere di con- 
soli C. Valerio PoUto la terza volta , Manio Sergio Fidenate, 
P. Cornelio Malugitiese, Cneo (Cornelio Cosso, Cesene Fabio 
Ambusto, Spurio Nauzio Rutilo la seconda. Elli si combat- 
terò con li Volsci tra Ferentino ed Ecetra; li Romani vin- 
sero la battaglia. Allora incominciaro li tribuni ad assediare 
Artena, una città de' Volsci, ed essendo usciti quelli della 
citt^ di lìiori per combattere , li Romani li aconfiraero , e 
gittarli addietro dentro alla città | e allo. *ncalciare a*aUnt- 
tero per me* le porte co* nemici : e ooal fìi la citili tntla 

« 

EUi davano monda di rame (aes grave). Così k. 41 e 45. 
StemUo U etmso. Cosi v, 7 aver censo di cavaliere. Male i cod. per co- 
mune eon n tà ummt o. - Forse l*aBODÌmo avrà letto ex eemtmuu. 

Si come erti ordinato ( ex composilo). Così i, 0. 

A prova. Il Tor. per gara. - Non si confonda con in vera prova del J. S6. 
Dupettando. M. A. R. 1. dispregiando. 

Di volonterosi. Così v, IC; x, 10; (v,. 7 oste rotolfefM»}, • aaaca «1 
Grassi. Nella Deca 111 Iroveremo spesso i volani. 

$. LXL La seconda volta , fa fsrso. V«di $. 8. 

Concordare. R I. accordare. 

Gittarli addietro. R, 1. rimiserli addietro. 

B allo ^ncalciare abbatterò per me* le porte co* iMiiitcì. Con M. A. o 

s'atlr^M dalla Crusca sotto Per me* (mozzo ). Noi Tor. e al CMeian M* 
trarono dentro dalle porle insieme con li nenùci. 
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presa , saivo la rocca eh' era forte e guarnita joer natura. 
Dentro daila vooea ai rieobe una compagnia m gente ar- 
mati : di sotto alla roooa ne- lìiro morti e presi molti. Poi 
Al la rocca assediata : e non si potea pigliare per forxa ; però 
che Varerà 'poca ciiensione. e gente assai per difendere il 
luogo;, nè speranza areano che rendere si dovesse, però che 
grande sufficienza di biada V ayea , la quale vi aveano am- 
massata e ridotta innanzi che la città fosse presa; e per rin- 
crescimento avrebbero lasciato F assedio, se non tosse un 
servo che tradì la rocca a' Romani , c menoUi per un luo^o 
diripato. E poi eh' elli ebbero incominciato a uccidere le 
ffuardie , l' altra moltitudine per la subita psm a* arrendè. 
Bili abbatterono la rocca e la città, e tornarsi le legioni, • 
tutto lo sforzo de' Romani si dirisaò a Vèio. Al traditore fiato 
donati li beni di due casati , e liberi con essi ; e fu chia« 
mato Servio romano. Alquanti dicono che Artena fu de' Ve- 
ienti, e non de' Volsci. Questo errore si levò di ciò, che tra 
Veio e Ore fu una città di quel nome medesimo ; ma ella 
fu piasta e distrutta per li re de' Romani ; [e fu de' Core- 
tani], non de' Veienti. Ma fu un'altra nel paese di VoUcia, 
h eui distntsione noi abbiamo qui raeoontata, 

F'aveva poca offeruione. GiuDla tollerabile. 

Gftmdt tuffhnua. S* allega dalla Gmaea lotto Soffkeiua • SuffhitmuL 

Per un lungn diripato ( araaain ). Cosi pare nn Rice, e l'Estense; c nella 
Deca 111, I, 35,36; ii, 17, 98; vii, 18 njpa. - M. A. A. 1. ramfOMtcin U9 
altri Rice, dirupato eome v, 47. 

Abbatterono. R. 1. iidèctro, 

E fu. Male i ood. ma p^dla mm fk FtimtL 



* 

riNB DBL Lliap QUARTO. 
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RUARICUE 

DiX UBAO QLAATO 

Memi» il Codice RieeardÙMù iS54 



^ ly li. Come Gaio Canuleio tribuno della plebe domandò 
che si facesse maritaggio fra la plebe e li Padri ^ o cho 
della piche potessero essere eletti consoli. 

^ 111, IV, V. Della diceria di Canuleio, la quale feoe contro 
a' Padri per lo favore e grandezza del popolo. 
VI, VII. Come i Padri consentirò alla legge de' matri- 
monii; — e de' primi IHhmi di e w irficri , i quali eb- 
bero autori^ di comoli. 

$• YIII, IX, X. Deirufficio della Censura — come cominciò 
aRoma;**-e della grande briga che nacque [in Ardea] 
per cagione d'una pulcella. •— Del pregio e della .lama 
di Tito Quinzio consolo. 

§. XI, XII. Della discordia e p^rande fame di Roma. 

J. XllI — XVI. Come Spurio Melio per sua larghezza, che 
fece al popolo nel tempo della lame, trattava d'essere 
re di Roma; e della morte sua. 

S. XVII — XX. Come ambasciadori de' Romani furo uccisi 
da' Fidenatì; — e della Tittoria ch'ebbero poi i Romani 
di loro, tic' Veienti e de' Falìsci. 

J. XXI , \X11. Della pestilenzia che fu a Roma, e come Aulo 
Servilio dittatore prese la città di Fidena. 

§. XXlll, XXIV. Come ner lo dittatore [Mamerco Emilio] fu 
abbassato l'ufficio uella censura. / 
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XXV — XXIX. DeUa discordia [pe* Gomiiii] de' comolL Di 
Aulo PottumioTubeiio dittatore j e della Tittoria ch*dlt 
ebbe degli Equi e do* Volaci , o della grande prodem 

di Vezzio Messio. 
XXX, XXXL DeUa pestilenza che fu a Roma, e de* Ve- 

ienli che ruppero tregua a' Romaiii e aoonfiiacfii per la 

discordia de' loro capitani. 
S, XXXII — XXXIV. Della sconfitta che Mamerco Emilio dit- 

latore fe' de' Veienii e de' Fidenati, e delia nuova ar- 

madura di quelli di Fidena. 
$. XXXV, XXXVl. De' giuochi che furo fotti a Ronui, e della 

turbaiione de* tribuni della plebe. 
$. XXXVII — XLI. Come (ìapova fu pfcaa da' Sanniti; e deUa 

battaglia co' Volaci , e della gruide prodena di Sello 

Tempanio. 

J. XLll — XLIV. Come Sempronio fu citalo da' tribuni , e 
della discordia che nacque per lo numero de' questori. 
Come Lucio Papirio fu fatto interrege, e delia conden* 
nagione di Caio Sempronio. 

J. XLV — XLVII. Del tradimento cbe ordinaroH aenri in 
Roma , e come i Romani Atro loonfitti e caoeiati db* 
Layicani, e dagli Equi; e poi per Quinto Serfìlio eb* 
bero di loro vittoria. 
XLVIU. Come la discordia della plebe e de* Pàdri lìi pa- 
cificata per lo consiglio d'Appio Claudio. 

^ XLIX — LI. Della citùi di Boia che fu presa da' Romani. 
Come M. Posluraio, [tribuno di cavaheri], il quale ri- 
prese Boia, fu tuorlo [da' suoi cavalieri]; e come i Ro- 
mani presero Ferentino. 

$. UI, Lìti. Della grande pettileniia e fame cbe Ai in Bona; 
e delU ffrande discordia fra la plebe e i Padri. 

J. UV — LVll. De* primi questori cne furo fatti della plebe. 
— Delle dÌTcrae riotte cbe Atro (Va' tribuni della plebe 
e' Padri, e come P. Cornelio fatto dittatore ebbe vit^ 
toria de' Volsci e degli Equi. 

^ LVllL LIX. Della mala risposta ch'ebbero gli ambascia- 
tori di Roma da' Veienti , e come li Romani presero 
Terracina. 

$. LIX — LXI. Dello statato che fece il senato» cbe la gente 
d*arme foaae aaUSato dal comune; — e come Toile andò 
a Veienta ; ed in ^el tempo fu prem Àriena da* Ro> 
mani. 



XLlX — LI. Va tuoi lavalitn. li cod. dalla pUhc. 
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S. 1- due 

. 10. im paio V Tutte c«iisenUNio eom gli Spogli. 

S 19. , 

^. 28. 



IMBICB 

UELLE VOa I ftMil ESEMPI ALLEGATI M-LLA CRUSCA 
DAL UBBO HUAITO 

»ecmdo il CMice ililmutf ( Liv. M. ). 



P t P p WM O t. Coti $. a, IS: Anche al §. 55 Aij i fKii i, non 
ia presso come la Crusca. Sai? iati Afutmi, Um, ii, IìIk -ii, 
cap. II, Pari. 8 tCmfmrtss^^ 

Ontare 1. Così 2, 42. 

Distornare 1. C^ì ii, 35. Nel §. 58 frastornare. 
Apparecchiare 1 Così i, 1; iv, 25^ 49. Male appm-ec- 

( M chiare è segnato Gio. M. 4. 
Inlentifamenle i ' Meiryiii , 17 mieaéhmlnmsnie come il 

] Tor. nel prologo^ 
Tranoieolare % Si citi più esatto. 

DiscordcTole S. Conaeote R. 1. <Um1 vi, 40. Nd x, S4eoM- 

c<H^uo2e. 

Tracotanza 2. 
INovcllo o. Cosi J. 4. 
Rigoglioso 4. 

Tencionare 4. Vedi iii, 18, 6i; iv, 6^ ix, 46. 

29 
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Inforzare 5. Esempio difelloso. Mec];!io ii, 2; iv, 10* m, 4 
/( Caìnpulogìio fu inforzato di tfrosse pietre quadrate. — 
E X, 5 per crescere, in senso neutro, Il (fritlo, il quale 
più e ptò tmdava mfhrtando; §. 21 La guerra d*Etruria 
la ^fttole infunava ai àié in me, 

Giugnere 5. O^est'eseinpio nella Crusca non dee essere con- 
giunto con Taltro del ii, 33. 

E* 8. E' coììstJi. Vedi le note. 

Ricadili 9. Il Tor. disavvetifure. 

Camiscia ( (brusca di Verona ) 10. Così vi , 3; ix, 5. 

Tinore 10. Così vii, 40. 

Incusare 12. Così §. lo ond elli ( Melio ) fu incusato. 
Storiare 12. 
Grande etii ( 
R i otta I 

Disservimento tò> Consente R. 1. Vedi tu, 23 e 58 , e si 

stampi più esalto. 
Dilettabilmente 17. Consente R. 1.; ma è un errore per 

hitevoìemente. 
Cancellare \ |g Così ni, 63. 
Torma ( 

Sconfitlura 19. Anche II. 1. due TOlte torìtaro in isconfUtura. 
Così V, 28, 51. 

Pik 19. Manifesto errore, secondo le stesse dottrine del Sal- 
Tiati che Tallega nel tom. n, lib. ii, cap. Vedi le note. 

- R. 1. e il Tor* i più ( plurimi ). 
Infralire 27. Così ni, 15, 49. R. 1. iufiragiUio come ni, 3. 

Vedi Fralezza ni, 38, 49. 
Codardo { 

QuanduiKiue \ ' Vedi §. h^. 

Inore 50. Così il Tor. nel prologo, lu, 14^ iv, 27 - e M. A. 

53 j IX, 21, 25, 44. 
Portare I 
Rognose I 

Sostenenza 30. Si stampi più esalto. 

Rerroviere 52. Cosi ni, 3, 53, 61. 

Tizzone 35. Poe» appresso la sehiem de' iiztmderì, 

Significanza 57. 
Brandire 57. Cosivi, 12. 

Ricessare 58. Così §. 22; n, 62 j ni, G3 e vii, 8. tri-a la 

Crusca. Vedi le note. 
Afibliare 39. Questo esempio non è da oonfondersi con queUo 

del lib. f, 48. 

Burba nza 41. Si stampi più esatlo. Vedi i. 10^ ii, 64; ili. 
Follo 41. Male è segnalo Mirac. MaA. P. iV. 
Mero 41. Così vi,. 13. Ma iv. 39 notte scura. 
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Appianare j 

Mucciaro 1 Così ii, 5; e in, 22. 
Colpabile 42. 
Ornalo 42. Vedi ^.1. 
Allcj^giare 43. Così vi, 16, 2o. 
Baratteria 44. Così §. ìiC; v, 2^ vii, 10. 
Avoltcrio j Vedi i, o8 e ii, 42. 
Azzimare ( 
Avacclo 46. 

Prieta 50. Per meUitesi in cambio di pietra , come danno 
R. 1. e il Tor. Così direlo , onde direlaiio, dreiilo per 
deniro. Vedi le note. 

Questore 50. Così ii, 41 ; ni, 24, 25, 69; iv, 22, 45, 55, 54. 

Stuoia 50. 

Campaiuolo 52. R. 1. ed il Tor. ttgrano. 
Grossolano 55. Si stam[»i |>iii esatto. 

Favorevolmente e Favorebilmente. Il primo si legge in R. 1. 
nel Tor. ecc.; ma gli Spogli, e la 1 e II impressione della 
Crusca danno favorebilciìtenle e favor ehUmeìUe. Così M. A. 

I, 59 onorebìlcmcnte. 
Rinominanza 54. 

Da presso 55. Negli Spogli v'è dappresso. Vedi al ^. 1. 

Baratteria 56. Vetii 44; vn, 16. 

Spiacente 56. 

Tropcnsare 57. (^osì i, 47. 

Prossimamente 57. Si stampi più esatto. - n , 45 Procciaun- 

meute. r 
Attizzare 58. Così vi, 18. y^-r 
Frastornare 58. Malo ò segnato Mfiruc. Mail. P. N. - Nel 

II, 55 e IV, 1 distornare. 
Primamente 60. Così i, 19; v, 47. 
Per me' 61. Vedi ^. 35; i, 14. 

Soflicenza e Sutticienza 61. Negli Spogli \ ha supcenza , nè 
sembra elio si possa citare in due Inoglii. 
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VOCI BO imiPI CHI s'allegano KBLLA GM28CA 

DAL LIBBO QUARTO 

seamd» il Codice della Mtoeea 
(S. R. Ut. Dog. 1 , o Pr. pr.) 



Fremitare 1. Consente anche il cod. Pucci citato dal Fiacchi. 
Vedi M. A. Ili, 38; iv, 18, 54, hS. 

Tencionatore 2. Nel Tor. tenunèolore, 

I\raiemwnm % Gheochè ne penit il diligenle .editore del 
YiUani, (tom. ii» nou 51 e 69, allegando TautoriU de* De- 
putati pag. 4)^ inmmnmta nulla ha ohe (are coWmmimfiae 
di Uyìo: inmmnmm è manifesto errore del oopiata per 
tracoiaHzay come danno M. A. R. 1. 

Lodo 10. Così biado ii, 52. Con S. R. consente M. A. R. 1. e 
il l'or, allrtlianto di lodo e di jn cgio ebbe QtUnzio dentro 
da Roma. Ciò che precede è da sopprimersi, riferendoti 
non a Quiniioy ma a Geganio. Vedi ly, 12. 

Vegnente 12. Esempio incerto che può appartenere a questo 
capo, o al primo che comincia allo stesso modo. 

DUfiUù ( tfanussi , secondo il ood. Puoeì ) 15. Esempio la- 
cunoso. Tutti i Rice, e il Tor. misfatto. TutUTia dicendosi 
mtUventura e disventura; misaqio e disagio $ m i§e m ttnÌ 9 e 
duèmiento; misleale e disleale; miifregiare e diJ|i i ^fi mi g 
ecc., anche flis fallo può tollerarsi. 

Dubitevolemente ( Manuzzi , secondo lo stesso) 17. Consente 
il Tor. Neirvui, 2 vedremo dubbievoUmenUf che manca 
alla Crusca. 

Malmeggiare 21. In M. A. tutti i Rice, e il Tor. sempre mei- 
Quartiere 22. Qui sembra che significbl le t^amia parU idk 

schiere. . 

Berlinghiere 80. Male è segnato Uv. M. In questo, in cin- 
que Rice.» neil* Estense e nel Tor. è aUmmi trsam l i e 

bilingui. 

Sacrosanto 44. Male è segnato Liv. M,^ ed è lezione scor- 
retta. Vedi III, 55. 

Treccherla 44. Male è segnalo Liv. M. in cui leggesi trac- 
eerìe (R.I. frfc c m i » ), e ti, 15 Ireeesne, come B.l. 



^.lyu.^cd by Google 



453 




ipald 

cerche p. 77-80, aggiugneA che nel medetimo Vocabo- 
Urio lotto lo moi •€g;iieiiti: 

Riposti. Deca III, ii, 7. - 
Mirando ii, 9. 
Leitiaternio a, 10. 
Tenere a tempo n, 18. 
Radunata tUi 7. 

si Wgono esempi, olie folli diiOoHmo dal codice Tninese 
e dal RIccardiaBO. 



La Crusca di Verona sotto Di quiiuU e Discarsionc cita pure 
due esempi tolti dalla Deca 111, il primo dal lib. iv, 59, 
il secondo dal x , 8 ; ma qi^sti consentono co' libri a 
mano , e dissentono dagli stampati. 11 Cesari gli spigolò 
dagli ÀTTertimentt del Sahriati, tom. i, lib. ii, cap. xiv. - 
La Tooe diVe e ri ie wr , che già le^gesi nel ii, 57 ^ in, 40, 41, 
ricorro Deca IV, vi , 25 ; ansi in fucata i, % trotaai pur 
rietirnane. Vedine Tedizione del Pizxomo. 

L'esempio, che nel Voc. di Napoli si legge sotto Germanith, 
appartiene alla Deca IV, lib. yit, 56; e, benché tolto da' 
liori stampati, consente con quelli a penna , ansi la voce 
ne' codici e nelle stampe ricorre al iib. X, 8. 



28' 



«4 ' V 

D ALCLNE COSE CONTKMJTE NELLE AiNNOIAZiOM, 
B GIUNTA DI QUALCm VABIAUOIONB. 



Voci archeologiche. BeikÌ9He §. 5. Cwule 7. Da Censo 
if 4S, Censura (o Censeria, come Deca lY, i. 6^ 
II, 1 Ptetoria mimuL), Censmi $. 8. Prefeito deUa 
biada O dtlV annona , Comizii consolari ^, 12, 15. 
Torme e Tttrma §. 19 e 58. 0/>mio §, 20. tribo §. 24. 
Giuochi ^. oT). Decurione §. 58. Targiati o9. Xìiovi 
vannini ^. 48, ó4. Tesoro ( erario) §. o3. ^ueslMr» 
^. 54. jidtlitnaìì datore ( candidalo ) ^. 56. 

5. 2. La correzione tlcl Groiiovio ut, quenmdniodum plcbs y 
yloriari possenty a[»provaLa dal Perizouio, e rlpropo&la 
dal Duker, già sì trc»ra neiranoninio. 
La leiìoae del- Tor. 6^ finem nam ferii mam peue fin 
Torisce la congettura che debba leggerti mn posee, 

J. 5. Fasti e Annales tradotti |»er CSromdir. 

y 5. Tribus e Curia tradotte per Compagne o Compagnie. 
' La congeiuira dell' Emesti ^md già ai trov« nel vol- 
tjarizzaracnlo. 

^ 6. Àugurii ed augnriare per auspicU (ed ampicarCf come 
nella Deca 111). 

Sdegnare^ i»ifiamnmre in senso neutro. 
$. 7. Dìscrepanra nell'uso deirarticolo ne* diTersi codici. 

JPWiiÌK5 snesso mal tradotto pace. 
$• S. Errore dcir anonimo spiegato e scusato. 

Tutti i Tor. dubUahaiur. 
§. 9. Anche tutti i Tor. experiem, 

^ 10. Abscisa legge il Tor. (551 , come §.19 caput absci- 
sum, §. 28 brachium abscisum. Vedi Absciào nel Forc. 

di Lipsia 1859. 

§• 11. Soprannomi romani ilalianati dal volgarizzatore. De- 
eins Mas tradotto per Decio Sorcino mostra che Tag- 
gettiro soretne potrebbe nella Crusca' essere aggiunto 
a volpino, eamuo ecc. 
Triumviri ecc. Nella Deca III e IV. 
Campagnim nella l traduce ButuUy nella Ili Caaspani, 
Colonis ascripti il 655. 
^, 12. Dolcitudine, come capitudine 4, e altrove «ervific- 

dine, gioventudiue. 
^. lo. Momicchio e»l ammonticchiare. 
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^. ló. Tulli i Tor. foetiotietn ituUcaiain. La versione t7t elU 
mewéaU consente coUa congettura del Baver 
IMH^fMMtem tniiam, 
Antdmte la /WmeAafìck 
§. 16. Bove aurato tutti i Torinesi. 
^. 17. Hicomptere verbo militare. Vedi i, 30. 
18. Attestarsi ( schierarsi ). 
A fusone - assembrare ( coniligere ). A. 1. assembrarsi, 

come ^. 52, 35. i • - 

Rendere ÌMittarjlia, " 
§. 19. Svista del Salviali. Porte dei campo romano. ' 
§. 20. KMfeaimrt nel Nardi. r ^ 

'^Tniti i Tor. nisn»'mmù, 
$• 21. JLe mwUgie neir Estense. Vedi $. 55. JfVineóv -nraetre 
verba - praefuri Carmen , ben tradotti per jiiwi.fgrg , 
divisare te parole^j {la forma i, 58). 
Tutti i Tor. metum vastttatis. 

Ager hkiI iradoUo per contado nel Tor. e dai Nardi. 
§. 22. Ricessarsi per ritrarsi. Ve<ii ^. 58. 
Cava per cunicolo delia Deca Ili. 
* ^ 11 verbo probare, 
§• 24. Ouin^tietiiMile o 0wii^fiteitttta/e nella Deca (V.«'^ 

Tnbo nelle tre Decne. Aerarium faeere, 
$. 2G. Esercitare i soldati, una carica, nel Nardi.. 

CAc pleonastico. ~ r. 

S. 27. L(muuiù ii 634 e 635. - : V. 

% Battaglia ordinata ( iustiim praeliuro.)» ii .- fo^* .f 

Trabuono, come v, 55 trabene. <, » ,»- J .' ; 

§. 28. Eruzione nella Deca 111 e nel i\ardi. 
§. 30. • Truunle o troianlc. L erronea lezione ii/ Quintius 
consul trovasi pure nel 634 e 635. — Negli altri due 
manca OmiiiIiim. 
$. 31. Le parole ex e&nsulatu , che i pià cliiarì interpreti 
▼ogliono cancellate, mancano al volga rizsamento^ ma 
leggonsi n( 1 634, 655, 656.^ Nei 657 ex eeiMiilidMS. 
§. 32. Scxies nel 654 e 655. 

Tutti i Tor. quam eos qui. 
§. 33. Tnusilatafiuc in tulli e (|iiallro. 

Tizionieri da aggiuj^nersi alla Crusca. 

Lassare o lasciaè'e i freni. » 

La correzione tlisttilissent , proposta dal Grono>Vièf già si 

trova nel volgariaiamento. 
Gm^eff e sinus irftdolU per gom in Mé k,, e pelaga ne\ 
Torinese ecc. 

34. Essere dm portai^ nam - jdm poristr armi, come Livio 
fi, 9 oneri ferekdo'iemie. 
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§. ùÙa H 6o4 ad qtmm Duhlico Consilio venemtU ( 655 con- 

venerani). Vedi Àlschefski. 
§. 56, Colta ( vecligal ). 

§: 32, Le pnrolc his rehtis actisy che Gronovio bramerebbe 
cancellate, si desiderano nel Tolgarizzamenlo^ ma leg- 
gonsi in tutti 1 Torinesi. 
ConstaìUissimae rei, fortuiiae fretus il 634. 
Tutti i Tor. incerto clamore. 
Dimenarsi. Studiare. Vedi subitare u , 5d. 
§. o8. Tutti i Torinesi armata cohors y e così pur tradusse 
l'anonimo. 
JRiccrcorc ( obire ). 
§. 39, Tutti e quattro digressus ^ come J. 17 digressi. Vedi 
TU, 34. 

§. 41L Inforzare. Vedi ii^ 2^ vi, 4^ x, 6, 2L 
§. 4L Credere perrumpi il 634 e 635, come §.39 perrtuH' 
pere. Gli altri due prorumpii, e §. 39 prorumpere. 
Deessa nel R. iL 
§. 42. Duhbievolenietite da aggìugnersì alla Crusca. 
§. 43. Passo del Compagni ragguagliato con altro della Deca. 
§. 44, Fratello cugino in R. L Vedi nipote m, 25 e iv, 49. 
Ob suspicionem ecc. La lezione volgata è anche quella 
di tutti i Torinesi. 
§. 45. Coniurazione. 
§. 46. RicoiTcrsi per raccogliersi. 

Per aversam portam , e decumoìia porta mal tradotti 
dall'anonimo. 
§. 47, Urbem corona circttmdare. 
4& D'uomo in uomo (viritim ). 
La congettura del Glareano Ap. Claudius^ fiUus eius sì 

trova in R. 1. — Nipote. Vedi iii, 25. 
Esempi del buon secolo d' intercederCy intercessione, 
intercessore nel Nardi. Così v, 29. 
Ritrarì'e al suo lignaggio - alla sua nazione. 
A primoribus pntrum tutti i Torinesi. 
§. 49. Nisi qmcvennt il 634, 635, 657. ( L'altro si adquie- 
vei'int ). Vedi iii, 24 nisi ita esset. §.56 nisi itidicem 
dices. 

§. 5iL La metatesi prieta, e che ne pensi il Salviati. 

Inguisizioìie - Tribunale nel Nardi. 
§. 51 . Sedizione. 

§. 53, Disturbazione in R. L da a^^giugnersi alla Crusca. 
11 636 consuli . . . . ferenti: gli altri inhibenti. Tutti e 

quattro increpitus. — Anche due Rice, tmscuranza. 
§. M-. Tutti plebs tuUt-^ e appresso adco populo. 

Rimjnoccie nel Tor., come in due Rice. Vedi §. 2L 
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^. 5{L Dispettoso per dispettato. Vedi ii, ^ dispittato per 

dispettoso. 
§. 57. Appensato. 

58. Pe/*<iiicMxc del Tor. per appartenenze di R. 1- da ag- 
giugnersi alla Crusca. 
Incostanza dciranonimo nel volgere il verbo antiquare. 
§. Distenere in senso ignoto alla Crusca. 

Rappa^are di R. L tradotto dal Torinese racconciare. 
Così I, 2Z rappaciare U coraggio per raò6oiiacciai*e a/* 
animtr 

Tempestivo munere il 634 e 655. 

Soìdare. Vedi le rubriche, e v, 4j tiii, 58. 

Messione o mmtone che signifìchi nella Deca. Vedi 45. 
§. 61L -<4uer censo di bel modo da arricchirne la Crusca. 

Volonteroso da aggiugnersi al Voc. Mil. del Grassi. 
§. 6L Accordare di R. L volto dal Ter. per concordare, 

Dtripato ( arduus ). 



IT, 2i. La lezione de' Rice. 1514, e 1516 di tenere in bove 
o in prigione alcuno, consente col Villani vi, 56, ediz. 
Moutier, le bove da pregioni. 

§. 4SL La variante del Pucci in brieve DI tempo ( R. 1. in 
breve tempo - il Tor. m brieve termine ), è da porsi con 
in poca D'ora ii, 10^ con D'iìisino nel prologo e 59, 
con tante DI parole iii, Vedi il Fiacchi nel Tullio 
delt Amicizia. 

9 
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BBIUTi CORRIGE 





74 Un 


24 


nrnfìtt aIìiIi^ aI 

L/l 11 1. Lei vU 


nivkfìtlaliìlA ftl 




119 


19 


c LXVIL 


XLVII 




tia — 


7 
• 


A II is 


e n 14 


* 

• 


sss — 




Male neg^l Spogli 


Male: negli Spogli 


■ 




5 


MI, 17 


III, 27 








NELLE NOTE. 






23 Un. 


9 


conTetigia, 


convitigia , 




27 — 


10 


Centurie. 


Centuria. 




59 — 


15 


di riponi 


da rìporai 




91 — 


5MI 


drappelli. 


drappelli e manìpoli. 


• 


160 — 


20 


IT, 19} 


tr, 89; 



1 codio! latini didia I Deoa sono il 684, 655, 686, 657 , 
non 184, 185, 156, 187, come si stampò qiialèhe tolta. 

Altri errori di stampa già sono accennati negl'indici in fine 
ad ogni libro. 



Con ftrrmiuUme. 
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